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Anni del 
Mondo. 

3670 

3681 
Avanti G.C 
V 9 

prima deli 
tra Vo If. 
3*3 


avanti G. 
3'9 


s7 : ° 
«vanti G. C. 
a 80 

Prima dell 
Era Volg. 
»Ì 4 


MONARCHIA 

DE 1 GRECI 

IN ORIENTE. 

jAleflàndro il Grande nato nell’anno 3 <548. Per dette 
fuo padre Filippo nel 3668. Palsò ncll’Afia nel 
3670.Vinfe Dario nei 3674.Pofledette l’Imperio 
d’Orientc per 6.anni . Morì nel 3 < 58 x. in età di 
3 3. anni . Aveva regnato in tutto i2.anni, tf.ReJ 
di Macedonia, e 6.Monarca delPOriente . 11 fuo 
Imperio fti divifo fra’fuoi principali capitani.Noij 
qui non facciamo menzione fc non di quelli, che 
regnarono nella Siria , e nelfEgitto , come i foli,' 
co’ quali gli Ebrei hanno avuta relazione . 


RE DI EGITTO. 

T Olommeo • figliuolo di 
Lago , detto Socero 
regnò 39. anni , e morii 
Tanno 37*0. 


Toicmmeo Filadelfo regnò 
39. anni , e mori T annoi 
3TjS 

Tolomntco Evergete regnò 
2j. anni , e mori l’anno! 
37*5 

Filopatore re- 
gnò 17. anni , e mori l’an 
no 3800. 

«vanti G. C/Tolommeo Epifane regnò 
24. anni , e mori Tanno 
3874 ! 3824. 

avanti G. C.Tolommeo Fiiometore re 
gnb 37. anni, c mori l’an- 
, no 386 • 
lavanti G.C Tolommco Evergete, o Fi- 
1 39 Si tri* Colma. T om. Ili, 


rs» 

avanti G.C.i 
*4* 

3783 

avanti G.C^Yo^eo 
^ »*- 

3 ?o# 

mtiG 
700 


RE DI SIRIA. 


Anni del 
|Mondo. 

3681 

avanti G. C. 
3,8 
Prima deli 1 


S Eieuco I. Re di Siria re- 
gnò 42. anni dall’anno Era Volg. 
del Mondo 368*. fino all', 3** 
anno 3714. 

Antioco Sotcro regnò r>. 
anni; mori Tanno 3 743- 


37*4 
avanti G.C.] 
*74 

3743 

avanti G. C. 
*57 
3758 

avanti G. C.l 
247 

3778 

avanti G. G 
222 


Antioco il Dio regnò tsf. * n ‘ 
ni ; mori Tanno 3758. 

Seleuco H.Callinigo , o Po- 
gone regnò 20. anni; mori 
Tanno 3778. 

Seleuco III. foprannomato 
Ceraunio , regnò j. anni ; 
mori Tanno 378*. I r . 8 ' 

Antioco il Grande regnò * Vint ‘ G - Ci 
\ 6 . anni , mori Tanno 
3817. 

jSeleuco IV. Filopatore re- 
gnò *2. anni , mori i’an 
003879. 

Antioco Epifane , fratello] 

b *9 


jiy 

3817 

avanti G.C 
<8 ì 

jUf 

avanti G. C 

171 
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Anni del 
Momlo. 

3SS8 

aranti G. C. 
na 
39*7 

aranti G. C. 
77 


3954 

aranti G. C. 
76 


3939 

avanti G.C. 
( 5 i 

39S3 

avanti G. C. 
47 


39 S7 

aranti G. C. 

43 

39-4 

avanti G. C. 

t 6 

Prima deli’ 
Era Volg. 

3° 


TAVOLA CRONOLOGICA . 

RE DI EGITTO. 1 RE DI SIRIA. 


leone regnò 2 i.anni, e mo- 
rì l'anno 3888. 

Tolommeo Laturo regnò 35. 
anni , e mori l’anno 39*3. 

Cleopatra figliuola di Latu- 
ro, e moglie di Aleffan- 
dro I. regna 6. me fi 

Alelfandro L nipote di La- 
turo Aabilito nell’ anno 
3914. morto nell’ anno 
35 - 45 - 

Alelfandro II. figliuolo di 
Alelfandro I. lu difcac- 
ciato dagli Aleilandrini 
nell'anno 3939. 

Tolommeo Noto , ovvero 
Aulete regnò 1 j.anni dall’ 
anno 3940- (ino al 3953. 

Tolommeo ultimo di quello 
«onte, fopran nomato Dio- 
nigi» o Bacco regnò 3. an- 
ni , e tn.fi 8- morto l’anno 
3957 - 

Cleopatra gli fucccde . Ella 
fi uccide l'anno 3974. 


La Monarchia A t'T olitami ir. 
Egitto ì durata 2 granai . 


H Anni del 
Mondo. 


di Seleuco Filopatore , re. 
gnò ri. anni , morì Fan, 1 
no 3840. I 3840 

aranti G. 

Antioco Eupatore regnò t. ,6 ° 

anni, morì l'anno 3841. | 38-11 

Demetrio Sotero figliuolo di avanti G.c 
Seleuco IV. regnò t a. an- 
ni, morì l’anno 3854. JS54 

'Demetrio Nicànore regnò avanti G.C- 
so. anni nelle turbolenze:! '-5 6 

ebbe per concorrenti fia 
la, ed Antioco il Dio , in 
fino all’anno 3864. 1 

Antioco il l’io, foprannoma-'aranti G. C.] 
to Sidete,. ovvero Sotero ,| 136 

fratello di Demetrio Nicà- 
nore , regna 9. ovvero so. 
anni. Fu prelò da i Farti 
l’anno 3873. I jj 7? 

Demetrio Nicànore falifce avanti G.C. 
di nuovo al trono. Ha_»| *17 

per concorrente Zebina . 

Demetrio è vinto nell’an- 
no 3S78. | 3878 

[Seleuco fuo figliuolo regna aranti G. C 
1. anno , morì nell’ anno! 122 

38S0. ?88o 

Antioco Grifone , o Filome- aranti G. G 
tore regna 8. anni in pace 
infino all’anno 3892. 

Antioco di Cizico Aio fra- 
tello lo vinfe nell’ anno 
3892. Divifero il regno 
Grifone morì nell’ anno 
3910. 

Il Regno è in divifione fra 
Seleuco figliuolo di Gri- 
fone , Antioco il Fio fi- 
gliuolo di Antioco di Ci- 
zico , Filippo fratello di 
Seleuco, e Demetrio Bu- 
cero. La divisone durò in-i j 9JO 
fino aU’anno 3910. aranti G, 

Ti- 


no 

3S51 
aranti G. C. 
10S 


.7910 
avanti G. 

90 
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Anni elei 
Mondo. 
3858 

3*4$ 

3860 

3*«9 

5*9* 

3899 


TAVOLA CRONOLOGICA . 



RE DI SIRIA. 

Tigrane Re d’Armenia go- 
verna il regno di Siria 
per lo fpazio di 18. an- 
ni , Uno all’anno del raon- 
do 3939. 

Antioco l’Afiatico.e Tuo fra- 
tello figliuoli di Antioco 
il Pio, vennero a Roma 
nell’anno 3935-per doman- 
dare al Senato il regno di 
Siria , ina loro non fu con- 
ceffo, e furono fpogliati 
di quanto poffedevano . 


Anni del 
Mondo . , 


J 9Ì9 

avanti G.C. 
61 


Ì 9 ÌS 

avant i G.CJ 
6 $ ! 


li Regno dì Siria è flato po/~ 
/editto da’ Sclcucidi per lo 
fpazio di 154. anni dal? 
anno del mondo 368*. fino 
all'anno 3935. 


LISTA 


CRONOLOGICA 

De’ Principi Afmoneì , che hanno governato 
g'ì Ebrei dopo Giuda Maccabeo. 

G iuda Maccabeo prefe il governo del paefe dopo la 
morte di Mattalia fuo padre, feguita l’anno del mon- 
do 3838. 

Giuda governa intorno a’feianni; muore l’anno del 
mondo 3843, 

Gionata Aio fratello governa per lo fpazio di 17. anni; 
muore nell’anno 3S60. 

Simor.e fuo fratello governa per ott’anni , e tre meli, 
mori nell’anno 3869. 

Giovanni Ircano Aiofigliuolo gli Aiccede , egoverna 
per lo fpazio di 29. anni; muore nell’anno del mondo 
3898 . 

Giuda Ariflobolo prende il primo la qualità di Re de’ 

b 2 Giu- 


Ànni 
avanti G. 

161 


* tyi 

140 

*3* 

tot 


ior 


( 


CJ 
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Anni «Iti 
Mondo. 
J>2fi 

3935 


19*8 

3940 

1941 

39«4 


*9*7 


3974 

4000 

4001 


LISTA CRONOLOGICA : 


Giudei. Governa per «.anno. Morto l’anno 3895. 

Aleffandro Gianneo regna ai. anni . Morto l’anno 3916. 

Salome , ovvero AlefTandra fua moglie governa per lo 
fpazio di 9. anni in vece d’Ircano Tuo primogenito . Mori 
nell’anno del mondo 3935- 

Ircano regna tre anni in pace . Ariflobolo fuo fratello 
ufurpa il regno , e lo pofTede per tre anni , etremefi inli- 
no all’anno 1940. 

Ircano è di nuovo riabilito Re da Pompeo nell’anno 
5941. Vive affai in pace per io fpazio di 23. anni, inlino 
all’anno 3964." 

Antigono fuo nipote figliuolo di Ariflobolo , fa venire 
i Parti a Gerufalemme nell’anno 3964.13 prigione Ircano; 
lo dìi in potere de’ Parti ; s’impadronifce della dignità Rea- 
le , e del Sommo Sacerdozio , e ne gode per due anni , e 
fette nieft . fu prefo da Sofio l’anno 3967- e poi decapi ta- 
to in Antiochia per ordine di Marcantonio. 

Erode figliuolo di Antipatro ottenne da Antonio il ti- 
tolo di Re di Giudea l’anno 3964. Venne in Giudea in qua- 
lità di Re nel 3965. Attediò Gerufalemme nel 3966. Sene 
refe padrone nell’anno 3967. 

Ircano prefo da’ Parti nell’anno 3964. gli fono troncate 
l’ orecchie , per renderlo incapace di efercitare le funzio- 
ni Sacerdotali . Fucondotto allora in Babilonia . 

Ne ritornò nell’anno 3968. Fu fatto morire da Erode 
nell’anno 3944. 

Nafcita di Gefucrilìo nel dà 2 j. di Dicembre . 

Morte di Erode verlo la fella di Pafqum . 


Anni 

aranti G. C. 
74 
6S 


<2 

60 

S9 


33 


2 6 

4. anni pri- 
ma dell'Era 
I Volgare. 


1/ fn( dtllaLiJIu de Vrincifi Afjuenti . 


CA< ) 
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CATALOGO 

C R O N O L O G I C O 

DE’ SOMMI PONTEFICI DEGLI EBREI, 


Anni (iti 
{Mcodo 
ISS2 

1571 

*5?-o 
{Anni in- 
ctrti. 


28 S 8 

( Anno in- 
cette. 

7JI1 2 

*944 

*9*9 

3000 

JOjO 

iOf* 

Jì 2<5 

J'^4 

3721 

(Anna in 
lecite. 

I Ànno in 
(dio. 

J27!» 

3?*o 

I Anno ii»« 

I cctto« 

34«7 

?4« 8 

I Sn«o in- 
certo. 

iSSO 


V. * Ro in: fratello di Mosi, primo Sommo Sacerdote degli Ebrei, 
morto l'anno del mondo 15 s 2. avanti Gcfuailto 1448. 
n. tleataro morto verfo l'anno 1S7'. 

IH. Finces morto verfo 1’ anno z$S°» 
t TV. Abiexer, ovvero Abiine. ) 

( V. Bocci. ) fotto 1 GlU<1ltl * 

( yx tizi. ) 

Vii. Eli della Stirpe d’Itamar , flab;litonelP»nflo-ì84S.mcrrto 
1‘ anno iFS^. 

VTir. Achitob. 

IX. Achia . Viveva l’anno ;pi 1. ovvero 291 j. 

X. Achimelec , altrimenti Abiatar , fatto morire per orrirne d, 

Sani l'anno tp44. . . . . . -, 

XI. Ahiatar , avvero Achimelec r o Abiaxelec > fotto Davide 

dall anno 1544 fino all arino tcSp. 

X IJ. Sadoc T. fo*to Saul , fatto Da vide, e fatto Salomone dall an- 
no : < 04. fino veriò P anno jcoo. fi 

XIII. Achimaa fotto Roboammo , verfo Panno 3°S°- 

XIV. Araria, ovvero Antaria, fatto Giofafat, verfo 1 anno jop*. 
XV Joanan, ve ri fimi! mente lo ftelfo,cheJojatla, fatto Joas, mor- 
to ncfl'anno 31 26. in età di 1 30. anni. 

XVI. A tari* , forfè lo fieflb che Zaccheria , ticnfo nel tempio 
l'anno ?iAe. 

X VII. Amaria , forfè Aiaria, fotto Olla , Panno 3 Ut. 

{ XVm. Achitob ) , oat3n Ke di Giuda. 

^ XIX. Sadoc II. ) J 

XX- Uria fotto Acas , viveva nell’anno 32CS. 

XXI. Sfìinm , o Salem, ovvero Mofoilam , padre ai Aiaria , ed 

avo di Elcia. , , , c 

XXII. Aiaria a tempo «fi Ezechia Re di Gi oda, verfo I anno 3*?®- 
XXIII. Elcia parimente folto Ezechia. 

XX V. Eliacim, ovvero Gioacchim , ovvero Ekia fatto Manalfe. 
Continuò fatto Giofia fino all anno 33S0.C piùavanti. 

XXV. Azaria , forfè .Seria , padre di Saraja , crìi Barue. 

XXVI- Saraja ultimo Pontefice prima della cattività, fatto mori- 
re Panno 3416 per ordine di Xaboeodonofoi. 

XX VU Jofedee nel tempo della cattiviti , dall’anno 3416. fino 
all’anno 34’'7. . 

XXV U- Giofue, ovvero Gesù , figliuolo di Jofedee ritorno dalia 
cattività 1 anno 3/68. 

XXIX. Gioacchim fotto il regno di Seffe. 

XXX. Ejwkb, ovvero Jafib, ovvero Chafib, fatto Keenw'a, l'anno 

3S5 ° J XXXI. 


Prima 

Idi G. C. 
144* 

»4*9 

1410 


ina 

JarSS 

105 * 

ioti 

1000 

970 

£oS 

*74 

836 

779 

7 SS 

72 * 

610 

S*4 

533 

SJ* 

4S* 
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Anni deli 
Menilo , ( 


CATALOGO CRONOLOGICO. 


I Prima di, 
Gcfuciiito. 


t. n no ir 
fello . 

3682 

J'oi 

37i« 

3744 

377' 

S7«S 

3805 

3*34 

3*3* 

3*4* 

3834 

3*44 

3*S4 

3*43 

3S60 
38^ 
3S98 
3*99 
3 9 l6 
3974 


39*7 

jpóp 

397° 

357* 

39* 1 

3999 

4000 


4003 

4=09 

4010 

4016 


XXXI. Jojada, ovvero Giuda, 2. EfJr, xu. 10. 

XXXII. Jonatan .ovvero Giovanni. 

XXXIII. Jcddoa , ovvero Jaddo accolte Ahtffandro il Grandein Ge- 
rufalemme l'anno 2613. morto l’anno 36S2. 

XXXIV. Onia I. {{abilito nell’anno 2682. morto 1 anno 3702. 1 

XXXV. Simonc I. loprannomatoil Giulio , dall" anno 3702. fino 
|all'anno 3711. 

XXXVI. Eleazaro dall'anno 371 a. lino all’ anno 3744. 

XXX VII. Manafiè dall' anno 374S.fino all’ anno 3771. 

XXXVIII Onia fi. dall'anno 3771. fino all’anno 3785. 

XXXIX. Simonc II. dall' anno 37*$. fino all' anno 2805. I 

XL. Onia III. rtabilito nell'anno 3809. deporto l'anno 382$). morto 
l’anno 3*34- % ) 

XLI. Giafone , ovvero Gesù, compra il Sommo S xcrdozio l'anno 
38ac.tr deporto l’anno 3X22. 1 

XI, H. McneIao,o vvero Onia IV. rtabilito nell'anno 3832. fatto mo-! 
rire l’anno 3 l 42. 

XI.III. Lirtmaco Vice?, erente di Menelao , uccidi l'anno 3824. 

XI IV. Alcimo , ovvero Jacimo , o Gioacchimo rtabilito nell' anno 
3Sj?.m’orto l’anno 3844. 

XL V. Onia V. fi ritira in Egitto , dove fabbrica il tempio d' Onion 
l’anno 3854. 

XLVI. Giuda Maccabeo rirtabilifce l'altare 1 e i facrificj nell anno 
3S40. moro l'anno 3843, 

XLV I. Gionatan Afmonco , fratello ili Giuda Maccabeo , rtabilito 
nell'anno 3843. morto l'anno 38 o. 

XLVI II. Simonc Maccabeo dall’ anno 3SG3. fino all’ anno 3869. 

XLIX. Giovanni Ircano dall anno 3861 -fino all’anno 3898. 

L. Arirtobolo dall'anno 3898. fino all'anno }Sfr, 

LI. Ale. andrò Gianneo dall'anno 3809. fino all'anno 39 2(5. 

E'I. Ircano fu Sommo Sacerdote ;t. anni interiiniorto l’anno 3974. 

LUI. Arirtobolo fuo fr fello s'impadronifce del pontificato, mentre 
viveva Ircano , c Io poliede tre anni e tre meli , dall anno 3936. fino 
all'anno 3940. 

LI V. Antigono figliuolo di Ariftobo!o,e nipote d’ Ircano godette del 
pontificato perducanni,e fette mcfi.dall’anno 39f>4.fino all'anno ?f 67. 

LV. Ananelo.ch’ Erode fece venire di Babilonia J anno 39OC. fu dc-j 
porto alquanto dopo nell'anno 3965. 

EVI. Arirtobolo, ultirnp degli Afmonci , non fu Sommo Sacerdote, 
che per lo fpazio di un'anno . Annegato l'anno 2970. Ananelo per la 
feconda volta rtabilito nell’ anno 397 1 . non fi sa per quanto tempo tc- 
nertè il pontificato . Ebbe per fucccijòre 

I- VI I . Gesù figliuolo di Fabi , deporto l'anno 3081. 

E Vi II". Simonc figliuolo di Bocto rtabilito nell'anno 3981. e deporto 
nell'anno 3 999. 

J.IX. Mattia figliuolo di Teofilo dall anno 3999. fino. all’anno 4000. 

Eilcm gli fu fqiiituito per un foJ giorno. 

lAnno dell*! 

I.X. Job taro figliuolo di Simonc , figliuolo di fiotto , {{abilito l’anno Vul ** 
.•ooc.fino all’anno 4003. . , 

EH. Eleazaro fratello di Joararó nell’ anno 400?. fino all'anno 4009. 6 

LX U. Gesù figliuolo di Siali , rtabilito udranno 4009. fino all'anno! 
co. Joazaro per la feconda volta nell'anno 4010. fino all’ anno! 7 

LXIII. I «3 


3'* 

298 

289 

256 

229 

*>S 

» 9 S 

1 66 

1 <SS 

tj8 
1 66 

«S* 

145 

'S 7 

' 4 ° 

*3' 

tot 

101 

74 

»ó 


33 
3> 

30 
29 

' 9 

I.’ Amo 
■Iella Na* 
{cita ili Gc 
Alenilo. 
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( Anni iti CATALOGO CRONOLOGICO. - 

{Mondo • - 

4027 LXIfT. Anano figliuolo di Set dall’anno 401Ó. fino all'anno 40*7. 
4027 J.X'V. Ifinaele figliuolo di. Fabi nell anno 40 17. 

4027 LXV. Elea2aro figliuolo di Anano nell'anno 4027. 

4028 LXVI. Simone figliuolo dì Catnito nell' anno 402$. 

LX VH. Giufeppe foprannoinato Caifallb dall'anno 4029.(100 all’an- 
40 j8 no ao.ìS. - 

f XVUI. Gionata figliuolo di Anano dall’ anno 4058. fino all’ annoi 
4040 14040. 

LX 1 X. Tcofilo figliuolo di Gionata dall’ anno 4040. fino all’ anno 
4044* | - 104 . 1 . - v. 

I XX. Simonc Cantaro figliuolo di Simone I. dall’ andò 4044. fino 
4045 all anno 4c.-j. 

4047 LXXI. Mattia figliuolo di Anano dall’anno 404 S.fino all'anno 4047. 

4048 I.XXII. Elioneo dall anno 4047. fino all’anno 4048. 

Si mone Cantaro per la feconda volta , deporto nello rtefs’ annoi 

404S. 

LXXIII. Giufeppe figliuolo di Cuneo dall’ anno 4048. fino all’ anno| 
4050 |40s«. 

I.XXIV. Ifmacle figliuolo di Fabeo dall’ anno 4050. fino all’ anno| 
4 o 65 |40fl6. 

LXXV. Giufeppe foprannomato Cahei l'anno 4066. 

I.XXVI. Anano figliuolo di Anano T anno 4006. 

4057 | LXXVII. Gesù fiali volo di Anano l’anno 4067. 

LXXVIir. Gesù figliuolo di Gamaliele I anno 4067. 

LXXIX. Mattia figliuolo di Teofilo dall'anno 4068. fino all’ anno] 
4070 J4070. 

LXXX. Fannia figliuolo di Samuele dall' anno 4070. fino all’ annoj 
4°71 | 407 j’. 


( Anni del! 
lira eolg. 

*4 


*S 

3S 

37 

4 > 

4 1 

44 

45 

47 

«4 

67 

70 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA 

DELLA STORIA 

DELL’ANTICO TESTAMENTO* 



M Octe di Neemia. 

Eliafib Sommo Sacerdote , ch'era viffoto fatto Neemia , 
ebbe per fucceflòre Jojada , ormo Giuda , eGiuda ebbe per fuccef- 
fore Jonatan, che fu uccifo nel tempio da Gesù fuo fratello . Jonatan 
ebbe per fuccefiòre Jaddo, o Jeddoa . S’ignorano pii anni prrcifi 
della morte di quelli Sommi Pontefici . Vedali il Catalogo de* Som- 
mi Sacerdoti' porto qui innanzi . 

Aita ferfe Oco manda molti Ebrei , che aveva prefi in Egitto , in 
cattività dell lrcanU . 

Alefiàndro il Grande palla in Afia . 

Stripne d’a (Tedio Tiro , e domanda al Sommo Sacerdote Jaddo pii 
Aedi foccorfi , eh ‘egli era (olito fomnnniftrare al Re di Perlia . Jad- 
do glie li nega . 

Alefiàndro viene a Gerufalemme , venera il Sommo Sacerdote , 
fa voriice gli Ebrei , e lor concede l'eléruione dal tributo per ogni 
Anno Sabatico . 

ISamarit.ini ottengono da Alefiàndro la permiflìonedi fabhiicare 
un tempio fu’I Monte Garizim • 

Alefiàndro foggioga l'Egitto . Nel fuo ritorno nella Fenicia con- 
cede a' Samaritani redenzione dal tributo per ogni fettim’anno , co- 
me l’aveva conceda agli Ebrei . 

Morte di Dario Codomano ultimo Re de' Perfiani . 

Morte tli Alefiàndro il Grande primo Monarca de’_ Greci nell’O- 
riente . 

I.a-Giudea fu da principio nella porzione de i Re di Siria . 
Tolommeo figliuolo di Lago ne fece poi la conquida : trafportò 
in Egitto grandi/JJmo numero (li Ebrei . 

Antigono riacquida la Giudea togliendola a Tolommeo figliuolo 
di Lago . 

Tolommeo figliuolo di Lago, avendo vinto Demetrio figliuolo di 
Antigono vicino a Gaza , diviene eli nuovo padrone della Giudea . 

La Giudea ritorna poi a i Redi Siria , e gli Ebrei per qualche tem- 
po pagarono ad elfi ji tributo . Erano foggetti al Ke d'Egitto lotto il 
regno di Tolommeo f didelfo, fuppodo che quanto leggiamo della 
verdone de i Settanta non fia del tutto favoloio . 

Si mette queda verdone verfo l'anno J7Z7. 

Antioco il Dio , Re di Siria , il quale cominciò a regnare nell'an- 
no del Mondo $-4?. concede agli Ebrei il diritto di Cittadinanza 
ne' fuoi Stati , come da ’ Greci fuoi fuddii i era goduto . 

Tolommeo E vergete s’impadr-jnifce della Siria , e della Giudea. 

Jl Sommo Sacerdote Jadd* efiendo morto nel] anno i6ba. ebbe 

per 
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3702 

per Onia ». *1 quale faccedette Sunonc il Giudo nell'anno ^702. 

•298 

37»* 

Quelli morendo nell’anno j7iiJaU Onia ll.fuo figliuolo, il qua le, 
edéndo che un fanciullo , ebbe la commclUonc Eleazaro foo zio pa- 
terno di fare in fuo 1 uoy>o le funzioni del Sacerdozio . I.e lece per lo 
fpazio di quali trentanni . Sotto il Sacerdozio di Eleazaro limette 
la verdone de' Settanta . 

289 

3744 

Dopo la morte di Eleazaro feguita nell’anno 3T44. ebbe il Som- 
mo Sacerdozio Manille bifavo di Onia , e fratello di Jaddo . 

Alla line dopo la morte di Manadè feguita nell anno 3771. Onia 
li. entrò nel godimento della dignità di Sommo Sacerdote . 

156 

377» 

219 

Anno in- 

Incoriè nell’indignazione del Re d’Egitto per non aver pagati 

■ 

certo. 

venti talenti di tributo, a! che era obbligato . Giufeppe fuonipote, 
avendo guadagnato Tarlato del Re d’Egit to,prcnde ad appalto i tri- 
buti della Celefiria , della fenicia , della Samaria, e della Giudea . 


37*3 

Morte di Tolommeo E vergete K e d Egitto. Tolommeo Fdopato- 
re gli fuceede. 

*«7 

37*S 

Mortedel Sommo Sacerdote Onia II. 

Siinone II. pii fuceede nel Sommo Sacerdozio . 

*«S 

37*6 

37*7 

Gueri ad’ Antioco il Grande contro Tolommeo Filopatore . 

2*4 

Vittoria di Tolommeo Filopatore riportata contro Antioco il 

Grande . 

Tolommeo Filopatore vuol entrare a forza nel tempio di Gerufa- 
lerumc . N’e impedito da' Sacerdoti . Ritorna in Egitto, e condan- 
na tutti gli Ebrei de’ fuo i Stati ad edere calpcftati (tagli Elefanti , 
quando non rinunzi no la lor Religione , iddio libera miracolofa- 
mente il fuo popolo fedele . Vedati il terzo Lib. de' Maccabei . 

2*3 

37** 

Gli Egizj li ribellano contio il loro Re lolommco filopatore . 

113 

Gli F.brci lo foflengoho contro i ribelli . 


3S00 

Morte di Tolommeo Filopatore . 

Tolommeo Epifane in età di tre, oquattr'anni gli fuceede. 
Antioco il Grande fa la conquida della Fenicia, e della Giudea . 

200 

jS0! 

19? 

iSoó 

Scopa generale dell cfcrciio di Tolommeo Epifane riacquàia quel- 

»<4 

le provi/icie, togliendole ad Antioco . 


S*°7 

Antioco il Grande Configge Scopa, ed è ricevuto dagli Ebrei in 
Gcrufalcmme . 

*P3 

3*°S 

Morte del Sommo Sacerdote simone H. 
Onia Uh di fuceede . 

•SS 

Anno in- 

Ario Re di Lacedemone fcrive ad Onia III.c con feda fa parentela 


certo . 

degli Ebrei , e de' Lacedemoni . 


3812 

Antioco il Grande dà fua figliuola Cleopatra in maritaggio a To- 
oinmeo Epifane Red Egitto, e gli cede perfuadote laCeleliria, 
la Fenicia , la Giudea , e la Samaria . 

Antioco, avendo d ichiarata la guerra a’ Romani, è vinto, e fpo- 
plùvo di una gran parte de' fuoi Stati . Conferva la Siria , c la 
G 'Udca . 

188 

38iS 

>*S 

3817 

Muore, e lafi. ia per fuccedòre Seleuco Filopatore. Antioco fo- 
prannomato poi F.pifane, f-o altro figliuolo , era fiato mandato a 

«83 

• 

Roma per fcrvirvi di ortaggio . 

Eliodoro è mandato in Giudea per ordine di Seleuco , per impa- 
dronirli de’ tefoti, ch’crano nel tempio dìGerufaiemmc . N’i im- 
pedito da un'Angiolo , che lo batte . 

Onia IT. è cofiretto andare in Antiochia per giufiificarfi delle ca- 
lunnie, eh erano fiate fparfe contro di erto . 


3«2* 

172 

itti 

Seleuco manda a Roma fuo figliuolo Demetrio in luogo di fuo 
Tom.lìl. • Ira- 

172 
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fratello Antioco , thè vi era in ortaggio da quattordici anni . I 

Mentre Antioco era in via? io per ritornare in Siiia , Seleuco fu ! 
decito per le infidie di Eliodoro , che volrva ufurpare il regno . 

Antioco nel fuo ritorno fu ricevuto da' Siri come divinità favo- 
revole, il che pii fece dare il nome di Eftfmt . | 

3819 

Giafone figliuolo del Sommo Sacerdote SimoneTT. e fratello di 
Onia III. eh era allora Sommo Sacerdote , compra il Sommo Sacer- 
dozio da Antioco Epifane . 

Molti Ebrei abbandonano il Giudaifmo , ed abbracciano la Reli- 
gione , e le cerimonie de’ Greci . 

17» 

j 8 ji 

Antioco Fpifane vuol fare la guerra a Tolommeo Filomefore Re 
d'Egitto . Viene in Gerufaremme,c vi è ricevuto con grand’onore. 

169 

3 %ji 

Menalao ofterifee trecento ta’enti d’argemo per Io Sommo Sa- 
cerdozio , (opra quello , che Giafone aveva dato, e I ottiene da 
Antioco Spinine . 

Menelao non avendo (bddisf.ttto allefomme, che fi era impe- 
gnato di 'lare al Re, è fpopli ito del Sommo Sacercioiio , c J.ifimato 
fuo fratello ha la commetfione di farne le funzioni . 

ICS 


Menelao, avendo guadagnato Andronico governatore d’Antio- 
chia in a 'lènza del Re Antioco Epifane , fa uccidere il Sommo Sa- 
cerdote Onia Hi. 

Lilimico, volendo rubare i tefori del tempio di Gerufalemme , è . 
fatto morire nel tempio fiertò . 

Nello lielftc’amo, Antioco difponendofi a fir la smerla in F.iitto, 
furono veduti molti prodi») nell’aria fopra Gerufalemme . 

Ellenrtofi fparia voce , che Antioco Epifane era morto in P irto, 
Giafone venne a prelentarli lotto Gcrufàlenune ; ma nèrifpintp 
con perdita . 

Antioco, avendo intefo, che alcuni Ebrei fi erano rallegrati della 
nuova falla . che fi era fparia di Tua morte, viene in Gerulalrmme, 
la di ai Tacco , e vi fa morire più di ottantamila uomini . 

1 i 6 

Ì*i 6 

Appollonio è mandato in Giudea da Antioco Epifane . Demoli- 
rcele mura di Gerufalemme , ed uccide il popolo . Fabbrica ia ci t- 
ta Iella fu'l monte nel luogo , in cui era fituata la città di Davide , 
vicino a! tempio . 

Giuda Maccabeo fi ritira con nove altri nel difetto . 

'«4 

J8J7 

Antioco Epifane pubblica un'editto per coftrignere tutti i popoli 
de’ Tuoi Stati a fe.uire la Religione de' Gl eci . 

1 facrificj fono interrotti nel tempio , e la rtatua di Giove Olim- 
pio è collocata fopra l’altare degli Olocaurti . 

Martirio del vecchio Eleazaro, e de’ fette fratelli Maccabei, con 
la loro madre in Antiochia . 

Mattana , e i fette fuoi figliuoli fi ritirano ne' monti . Gli Allì- 
nei fi uniìcono ad elfi . 

Verfo quello tempo fioriva Cc.ù figliuolo di Sirac , Amore dell’ 
EcelcTiartico . 

Idi 


Morte di Matfatia . Giuda Maccabeo gli fuccede . Giuda (config- 

idi 

ge lefertito di Apollonio . Batte poi Seione governatore della Ce- 
léfiria . 

• 


Mancando il danaio ad Antioco Epifane per pagare il tributo a’ 
Romani, va in Perfia . h'icanore e Gorgia , e poi Tolommeo fi- 
gliuolo di Dorimene , Vengono in Giudea con le loro truppe . 

idi 


Giuda Maccabeo va contro Vicanore , e lo mette in fuga . Gor- 



gia non ofa azzardare la battaglia contro Giuda . 

Lift» 
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tifi* effóndo venuto in Giudei con un'efercito , è battuto , e co* 
filetto a ritornartene in Antiochia . 

Giuda purifica il tempio tre anni dopo di efferc fiato contamina- 
to dalle nazioni . 

Timoteo , e Bacchidei, generali dtll'efercito de’ Siri, fono battu- 
ti da Giuda . 

Antioco Epifane muore in Perirà . Antioco Eupatore Tuo figliuo- 
lofli fuccetle in età di nov’anni , fiotto la reggenza di Lilia . 

Giuda fa la guerra a’ nemici di fua Razione ncJI'ldumca, e di 
là dal Giordano . 

Timoteo è vinto per la feconda volta da Giuda . 

I popoli del di là dal Giordano , e quelli della Galilea cofpirano 
contro gli Ebrei . Sono rifipinti da Giuda , e da’ tuoi fratelli . 

Lifia effóndo venuta in Giudea , è coftretto a far la pace con Giu- 
da , e a ritornarfenc in Antiochia . 
r Lettera del Re Antioco Eupatore a favor degli Ebrei . 

Ilegati Romani ferirono a<jli Ebrei , c lor promettono di falle- 
nere i loro intrretfi appreflò il Re di Sii la . 

Perfidia di qua' di Joppe , e di que' di Samaria contro gli Ebrei , 
pafiigafa da Giuda . 

Giuda fa la guerra di là dal Giordano . Sconfigge un Generale 
delle truppe Sirie , nomato Timoteo , di verfo da un’altro Timo- 
tee , che prima egli aveva vinto . 

Andò poi ad attaccar Gorgia nell Tlumea , ed avendolo vinto, 
trovò, che gli Ebrei , ch’erano fiati uccifi nella battaglia , avevano 
nafeofto folto gli abiti loro dell'oro , che avevano prefo in un tem- 
pio d idoli in Jamnia . Ebbe cura di fare offerire per elfi de’ facrifi- 
cj in Gerrfàlrmme . 

Antioco Eupatore viene in perlòna con uncfcrcito nella Giudea. 
Affedia Betfura , ria prende dopo divede fcaramucce. Viene poi 
ad afièdiare Gerulalrmmc . 

In quello tempo Filippo , ch'eia fiato nomato da Antioco Epi- 
fane per Reagente del legno , effóndo venuto in Antiochia , Lilla 
impegna il Re a far la pace con gli Ebrci,e a ritoi narfene in Antio- 


chia . 

Ma prima del fue ritorno, effóndo entrato nella città di Gerufa- 
Irmmr, fa abbatttre il muro , che Giuda aveva fatto fabbricare 
per mettere il tempio in ficuro dagl'infnlti della cittadella . 

Morte del Sommo Sacerdote Menelao . Alcimogli fuccede . 

Onia IV. figliuolo di Onia III. ch'era legittimo erede della digni- 
tà di Sommo Sacerdote, fi ritira in Egitto, dove alquanto dopo fàb- 
brica il tempio di Onion fu I modellodi quello di Geru laidume . 

Demetrio figliuolo di Seleuco , ch'era fiato mandato in oliaggio 
a Roma , fugge da quella città , e viene in Siria , dove fa morire 
Eupatore feo nipote , e I illa Reggente del regno , ed è ritonofciu- 
to per Redi Siria . 

Alcimo domanda a Demetrio la conferma della dignità di Som- 
mo Sacerdote , che aveva ricevuta da Eupatore . 

Ritorna in Giuda con Bacchide, ed entra in Gerufalemme. 

N'è dilcacciatò , e ritorna a Demetrio, che gli dà Nicànore con 
delle tmppe per ricondurlo in Giudea . Nicànore fi accomoda con 
Giuda, c vive per qualche tempo in buona intelligenza con elfo. 

Alcimo accufa Nicànore di tradire pl’intcrcffì del Re . Demetrio 
dà ordine a Nicànore di cond urgli Giuda . 
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Giuda fi ritira , e fi mette alla teda di una troppa , **n la quale 
attacca Nicànore, c gli uccide cinquemila uomini , oarca. 

Mortcdi Razis vecchio famofo , cheli dà la morte, per non cader 
vivo in poter di N’ita no re . 

Seconda battaglia di Giuda contro Xicanore, nella quale il gene- 
ravi ucjfo , e Giuda riporta una vittoria compiuta . 

Bacchidc , ed Alcimo fono di nuovo mandati in Giudea . 

ma JiG.C 

3*43 

Giuda abbandonato dalla maggior parte de' Tuoi, pi e Tenta la 
battaglia , e muore da Eroe in mezzo a’ molti nemici da cilò uccifi. 

G ionata Maccabeo è eletto per capo di fua nazione, e per Sommo 
Sacerdote in luogo di Giuda . 

Ritorno degl'inviati , che Giuda aveva diputati a Roma, per far 
lega co' Romani . 

Bacchidc fegue Giooata . Qvnli dopo un breve combattimento 
palla ilGìordano a nuoto a viltà del nemico . 

‘57 

\ 

3*<4 

Morte di Alcimo . 


3*«4 

Gionata, e Simone Ma cabej fono attediati in BctbeiTèn , ovvero 
Bet-a’la. Gionata efee dalla piazza, aduna de i faldati , e Config- 
ge molte truppe de' nemici . * 

Simone Tuo fratello fa di verfe fcrtite , e fco'icerta Bacchide . 
Gionata vii fa delle propoli zioui ili pace, che fono accettate . 
Gionata fitta la fu a dimora in Macmas , e giudica il popolo . 

<54 

3851 

Alcttàndro Bah figliuolo naturale di Antioco Epifane , viene jn 
Siria per fatfi riconofcer Re di quel paefe . 

>4* 


Demetrio Sotero Re di Siria drive a Gionata per domandargli del- 
le truppe contro Alcttàndro Baia. A lettami ro B-da fcrivc a Gionata 
per riferirgli la fua amicizia , e per dargli la dign tà di Statino Sa- 
cerdote . 

Gionata entra nel partito di Alcttàndro , fi vette di porpora , e 
fa per la prima volta le finzioni di Sommo Sacerdote inGerufa- 

148 


ierame , dove ttabilifce la fua ordinaria dimora . 


• 

Seconda lettera ili Demetrio Sotero a Gionata . Quelli non fi fida 
di etto . 


3*54 

Morte di Demetrio Sotero. Aleffàndro Baia è riconofeiato per 
Re di Siria • 

Onia IV. figliuolo diOnialir. fabbrica in Egitto il tempio di 
Qnion fu i modello di quello di Gcrufalcmme . 

Contcfa fra gli Ebrei , e i Samaritani di Alexandria fopra i l*r 
teinpj . I Samaritani fono condannati dal Re d'Egitto , e’I tempio 
di Gcrufalemmel preferito a quello di Garizim . 

A ribobolo Eibreo Peripatetico fiorifee in Egitto folto Tolommeo 
Filometore . 

146 

3*54 

Demetrio Kicanore primogenito di Demetrio Sotero viene in 
Cilicia per ricuperare il fegnodi fuo padre . Apollonio, cui Aleifim- 
dro Baia aveva confidata la direzione degli attiri, abbandona il tuo 
Signore , e feguc Demetrio X icinore . 

Va contro Gionata Maccabeo , ch'era unito con Alcttàndro Ba- 
ia . Apollonio è polo in fuga . 

146 

3*5* 

Tolommeo Filometore Re d'Egitto viene in Siria , in apparenza 
in foccorfo di Alettàndro Baia i ma in effetto con l’intenzione di 
legarlo dal trono . 

•4* 

3*SP 

Alcttàndro Baia prefenta la battaglia a Filometore, e a Demetrio 
Kicanore. La perde , e figge in Arabia apprettò il Re Z-ibd.ele , 

'♦> 


che eli fa troncare il capo . 

Mor- 
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Morte di ToJbmmeo Filometora in Siria . Cleopatra fua moglie 
da all’Ebreo Onia figliuolo di Onia III. il comando deile Tue truppe. 

Onia reprime Tolommeo Fittone figliuolo di Filom tore, che 
vuoi'cfcud-re lua madre dal governo . 

Gionata, approfittandoli della debolezza di Demetrio N’icanore, 
Re di Siria , alfedia la fortezza , che i Siri tenevano in Gerufa- 
lemme . 

Demetrio viene in l’ilefti na , e Gionata sa guadagnarlo co' do- 
nativi . 

Demetrio Nicànore è abilito da que' di Antiochia , che fi erano 
ribellati contro di etto'. Gionata gli manda delle tiuppt , ehe lo li- 
berano . 

Trifone riconduce di Arabia il Giovane Antioco figliuolo di Ale- 
fandro Baia , e lo fa riconofecre per Re di Siria . Gionata abbrac- 
cia il fuo partito contro Demetrio Nicànore . 

Gionata rinnova 1 alleanza co’ Romani, eco’ Lacedemoni . 

E" prefo a tradimento in Tolemmaida da Trifone, ehe indi a 
poco lo fa morire . • 

Simone Maccabeo fuccede a Gionata nel governo del popolo • 

Trifone fa morire il giovane Re Antioco il Dio , ed ufurpa il re- 
gno di Siria. 

Sirnone riconofce Demetrio Nicànore , eh 'era fiato fpogliato del 
regno di Siria, ed ottiene sia etto l’immunità, e l’intera libertà 
della Giudea dal giogo de’ Gentili . 

Le truppe Sirie , che tengono l i Cittadella di Gerufalemme , fon 
corrette a ritirarli , e renderli . 

Demetrio Mietitore, o Nicànore va in Perda con un’efercito , ed 
è fatto prigione dal Re di Perfia . 

Simone è riconofeiuto per Sommo Sacerdote, e Capo della na- 
zione degli Ebrei in una grand adunanza tenuta in Gerufalemme . 

Antioco Sidetc fratello di Demetrio .Vicatore, diviene Re di Si- 
ria, econcedea Sjrnone il diritto di batter moneta con la fua im- 
pronta , e conferma tutti i pri viiegj concetti agli Ebrei da i Re Tuoi 
prcdeceflóri . < 

Ritorno degli ambalciadori , che Simone aveva mandati a Ro- 
ma per rinnovare l’alleanza co’ Romani . 

Antioco Sidcte fi mette in difeordia con Simone, e manda Cende- 
1 ci nella Pa’ettina, per farvi la guerra . 

Cendtbco e battuto da Giovanni , eda Giuda figliuoli di Simone. 

Simone è uccifo a tradimento con due de Cuoi figliuoli da Tolom- 
meo fuo genero nel cattello di Dog. 

Ircano , ovvero Giovanni Ircano fuccede a Simone . 

Antioco Sidcte alfedia Giovanni Ircano in Gerufalemme . 

Ircano ottiene dal Re una tregua di fette giorni per celebrare la 
fetta de’ tabernacoli . Fa la pace con Antioco , 

Ircano leva deldanajo dai fepolcro di Davide , o pili tatto da’te- 
fo ri naftefii da’ Re di Giuda . • - 

Antioco Sidcte va a farla guerra a’ Perfianì . Ircano loaccompa- 
gna in quella guerra , Antioco è vinto, ed è fatto morire . 

Ircano fcuotc il giogo de 1 Re di Siria 1 fi mette in perfetta libertà , 
c prende divede città di Siria . 

Attàlifce gl’ idumei ,eli cottrivne a ricevere lacirconcifione . 

.Manda degli ambalciadori a Roma, per rinnovare l’alleanza col 
fenato . 

Men- 
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Mentre i due Reti] Siria , nomati amendue Antioco , fi fanno 
la pueri a, Giovanni Irtano ti fortifica nella iua nuova Monarchia. 
AiTedia Samaria . 

Anni pri 
ma di C.G' 

4 

106 

S^S 

La prendedopo un'anno di allòdio. 

Si inette fotto il fi» governo l’origine delle tre Sette principali 
degli Elirei , cioè de' La ri lei , degli Eliòni , e d c ’ Saducei : ma non 
frne sa didintamente 1 Epoca . 

. 0 $ 

3^8 

Morte d Ircano dopo un regno di vcntinov’anni . 

Giuda altrimenti Anftobolo fuccédc a Giovanni Ircano. Pren- 
de per compagno nel governo Antigono fuo fratello ,e laici 1 in fer- 
ri i fuoj altn fratelli, efia madre . La fu i morùedi lame fua ma- 
dre in prigione , e prende la diadema , e'1 titolo di Re . 

Dichiaia la guerra agl iturei . Antigono fuo f.atcllo gli latte , e 
gli coftiignea ric« ere la circoncifione . 

N'cl ritorno da quella Ipcdizione Antigonoc Uccifo pel ordine di 
fuo fi afelio Aridobolo . 

■ oa 

3 f 99 

M 01 te di Arido bolodopo un'anno di reono . 

Alellandro fuo fratello gli fuccedc . Afiàlifce Tolemmaida 1 ma 
avendo intefo , che rolommeo L.ituro veni va in loccorfo di quel- 
la città , leva l 'a (lidio , e fa ’1 guado ntlpaefe,. 

101 

jyco 

To’òmmeo I.aturo guadagna una gran battaglia contro AleCàn- 
dro Re degli Ebrei . 

100 

Jpoi 

Cleopatra Regina d Egitto temendo, cheLaturo vcnifli ad .affa- 
li ila in Igitto, lo previene , e manda contro di elio EJcia , ed A- 
nania Ebrei, con clercito potente. 

99 

39o* 

Alelfandro Giannco Re degli Ebrei fa lega con Cleopatra, e pren- 
de alcune piane nella lUlcftma . 1 

9* 

3$o<S 

Alfalifce poi Gaia , la prende , e la diftrugge. 

94 

3907 

Gli Ebrei li folle vano conti 0 di elio ; li reprime . 

Fa diverfegucrre efterne con aliai fuccelfo . 

Mai funi fudditi Ir. fanno ad elio per fei anni , e chiamano contro 
di elfo Demetrio Encero Re di Siria . 

Alelfandro perde la battaglia ; mala villa di fua difav ventura 
cambia i cuori de' Tuoi fudditi in fuo favore, e glie li riconcilia. 

Demetrio Elicerò è corretto ritirarli in airia . Gli anni di quelli 
avvenimenti non fono ben nptt . 

^J»3 

39>9 

Antioco Liionigj Redi Siria, la un’irruzione nella Giudea, attac- 
ca gli Arabi , li batte; calla fine è battuto , ed uccilo . 

Arcta Re degli Arabi viene poi ad aflàlirc Alc/fandro , ed aven- 
dolo vinto, fa feco un trattato, e fi mira. 

II 

39‘* 

Alelfandro Giannco prende le città di Dion , di Gerafa , di Gau- 
lon , di Srleucia , e varie altre piazze . 

! ° 

39:fi 

Mortcdi Alelfandro Giannco . 

Alellàndra fua moglie gli fuccede nel governo . Guadagna i Fa- 
ri lei col dar loro molta autorità nello Stato . 

74 

• 

3$33 

Aridobolo li. figliuolo di AlcUàndro Giannco lì mette alla teP.a 
de’ vecchi foldati di (uo padre, cdimoilra il fuodilgufiuscontro il 
governo di fua madie , e de’ Farirei . 

*7 

3934 

S’impadronifcc poi delle principali piazze di Giudea , nel tempo 
de! la malattia di fila madre . 

66 

393$ 

Morte della Regina Alellindra • Ircano fuo primogenito , e fra- 
tello eli Ar iflofcolo c riconofciuto Re . 

Battaglia fi a Ircano , cd Aridobolo , nella quale Ircano è vinto. 


[ 39iS 

La pace è concilila fi a 1 due fratelli con la condizione, che Ircano 

6 

t 

da 
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fi contenti di vivere da privato nei podimertto di fùe ricchezze , ed 
Ariftnbolo fia riconofciuto per Sonni» Pontefice , e Re degli Ebrei. 
Cosi Ircano, avendo regnato tre anni , c tre meli , cede il regno ad 
Ariftobolo . 

ma di G.C. 

3939 

Ircano dimoiato da Antipatro fi ritira approdo il Re degli Arabi. 

Are:a Re degli Arabi prende a rimettere Ircano fu’! trono . 

A ribobolo evinto, e cod retto a racchiuderli nel tempio di Ge- 
rufaleimne . 

Manda ambafeiadori prima a Gabino , poi a Scauro mandati da 
Pompeo nella Siria, e lor'otferifce gran fomme di danajo , per im- 
pegnarli a prendere la fua difefa , e ad ordinare ad Arcta di levare 
faììèdio dal tempio , nel qual'egli era afiediato . 

Scauro fi-ri ve ad Areta , e lo dichiara nemico del popolo Roma- 
no, fe non fi ritira . 

Arerà fi ritira. Arido bolo lo incalza , gli prefenta la battaglia , 
e riportala vittoria . 

tf» 

JP4«> 

Pompeo venuto in Damafio, ordina ad Arido bolo, e ad Ircano 
di comparire avanti ad elfò . Afcolta.i due fratelli , e dice loro di 
‘ vivere in pace . 

6c 

394» 

Arifiobo'o fi ritira in Gerufalemme , e fiditene f a (Tedio della cit- 
tà contro Pompeo . La cttt%, e’i tempio fono cfpugnati . Ariflo- 
boloà fatto pri; ione , Ircano inabilito So- nmo Sacerdote, e l’rin- 
cip- degli Ebrei, ma con divieto di portar ladijdcma 1 eia Giudea 
riftretta ne’ funi limiti antichi, ridotta a pagar tributo a' Romani. 

Atefiandro figliuolo di Ariftobolo , efièntfo fuggito dalle mani di 

*9 


coloro , che lo conduce vano a Roma , viene in. Giudea » e aduna 
dclh truppe. 

1 • 

Jf47 

Gabinio comandante di un’efercito di truppe Romane , batte A- 

53 

leilànd 0 , eloafièdia nel cadello di Aleilàndrionc . Aledandro fi 
rende , e rende tutte lefue piazze a Gabinio . 

V 

3048 

Arili obolo, effèndn fuggito di Roma, ritorna in G iude"' , e proc- 
cura di rifabbricare il cartello di Alclfimdnon . N b impedito da’Ro- 
mani , che lo alia Ideo no , e mettono in fuga il fuo piccolo efercito. 
Si falca io Macheronte, con li menzione di fortificarlo t ma vi è 
fubito afiediato 1 e dopo qualche refiftenza, è prefo, e mandato per 
la feconda volta prigione a Roma . 

S* 

J- r 49 

Tolommeo Aulete Re d’Egitto, impegna a Forzadi danajo Ga- 

5* 

bin io, perchè venga a riftabilirlofu ltrono d’Egitto . Giovannilr- 
cano fommimftra a Gabinio de'viveri per lo fuo efercito , e fcrive 
agli Ebrei, che tenevano Pclufio, di favorire l’ingrefiò de' Romani. 

Mentre Gabinio-è occupato nella guerra d'Egitto , Alefikndro 
figliuolo di Aridoboro difola la Giudei . Gabinio gli prefenta la bat- 
taglia appiè del monte Tabor , e lo feonfiage . 

Ifjo 

C rafie fucccde a Gabinio nel governo della Siria . 

So 

Cr fio giunto in Siria , avendo trovata la piovincia in pace, 
prende la rifoluzione di far la guerra a' Parti . 

355* 

Viene in Gerufalemme, e vi prende gran ricchezze nel tempio. 
Marcia contro i Parti , è vinto , ed uccifo . 

49 

395» 

Calfìo riconduce gli avanzi dell’efercito Romano dalfEu frate, 
prende Tarichca, e ne conduce prigioni più di trentamila Ebrei. 

Repi ime Alcfiandro figliuolo di Ariftobolo , e 1 obbliga a ftaife- 
ne in pace . 

4® 

3955 

Giulio Ccfare, eflèndofi refo padrone di Roma , mette in liberti 

Aralo bolo , e lo manda con due legioni in Sma . 

4J 

1 

\ -v. 1 F» r * 
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3957 

1 Parziali di Rimpeo avvelenano Arirtobolo,e lo fanno morire . 
Scipione fa decapitare il giovane Aicflàndro figliuolo di Arifio* 
bolo . 

Antipatro per ordine d’Ircano , fi onifee a Mitridate, che an- 

43 


dava in Egitto a condurre de] foce orfo a Celare , e ad ajutarlo a fot- 
toinettcre gli Egizj . 

Cefare, avendo porto fine alla guerra d’ Egitto , viene in Siria, e 
conferma Ircano nel Sommo Sacerdozio . 

Antigono figliuolo di A r irto bolo , avendo fatte delle rimnfiran- 
te a Cefare fopra la morte di fuo padre, e di fuo fratello, Cefara 

;o<S 

prevenuto da Antipatro non vi vuole avere alcun riguardo . 

Antipatro appiofittarclofi della negligenza d'ircano fiahilifie 
f a laelc fuo primogenito governatore di Gerufalcmme , ed Erode 
fuo altro figliuolo governatore della Galilea. 

Erode è citato a Gerufalcmme, per rendervi conto di fue azioni . 

41 

\ . 

Ma vedendoli in punto dt edere condannato , fi ritira nel fuo go- 
verno . 

Mele, cSamea famolì [Rabbini vivevano in quel tempo , Sa- 
mea fa maertro d irtele . Jonatan figliuolo di Ufieie, autore del- 


le Para frali Caldaiche, fu tlifcepolo dirtele. Giofefiò elice , che 


3959 

3960 

Pollior.e fu maeflrocli Sattvea . S.Girolajno dite , che Achiba fucce- 
dette a Samea , e ad Irtele nelle fcuofe degli Ebrei . 

Ircano manda itegli ambalciaciori a Giulio Cefare, per rinnovare 
l'alleanza col popolo Romano . L'alleanza fu rinnovata d una ma- 
niera molto vantaggiofa agli Ebrei. 

Dopo la morte di Giulio Cefare , gli ambafeiadori dogli Ebrei lo. 

4* 

4° 

• 

no introdotti nel Senato , ed ottengono quanto domandano . 

G li Ebrei d’Afia fono mantenuti in privilegio di non edere co- 
rtrctti di andare alla guerra . 

J9«‘ 

Caldo domanda fettecento talenti alia Giudea . 


Malico fa avvelenare Antipatro . 


39 Ò 1 

F.iode fa uccider Malico . 

Felice avendo affaldo Fafaele, è ridotto in una torre, donde 

3» 


Fafaelc non lo lafcia ufeire , fe non per via di compofizione . 

39*3 

Antigono lecondo, figliuolo di Andoboio , aduna delle ti uppe, 

37 

eri entra in Giudea . 

Ma Erode gli preientaia battaglia, e lomctte in rotta , prima 
di poter avanzarli n c l paefe . 

Marcantonio, effèndo venuto in Riti nia , vi vannoalcuni Ebrei, 
ed acculano avanti ad edo Erode , e Fafaele : ma edendo giunto 
Erode, guadagna l'affètto di Antonio , e fconcerta i fuoi accula tori. 

Marcantonio, edèndo in F.fcfo, concede agli Ebrei la libertà di 
quelli di lor nazione, che Calilo aveva fatti prigioni , e fa redimi- 
re le terre, ch'crano fiate tolte con ingiuflizia agli Ebrei • 

Marcantonio efendo giunto in Antiochia , i principali degli F.- 
brei vengono ad accufare avanti ad elio Erode, c Fafaele ; ma in 
vece <li adottarli , nomina i due fratelli Tetrarchi degli Ebrei . 

G li Ebrei dipuiano milleuomini de' più riguardevoii di lor na- 


zione ad Antonio , eh era in Tiro, ma non vi guadagnano cofa 


3^4 

a leuna . 

An'i.'ono figliuolo di Arifiobclo impegna i Parti a collocarlo fu i 

36 

trono della G iudea . 1 Parti arredano ircano , e Fafaele , e li dan- 
no in poteiccij Antigono. 

Fafaele fi fpezza il capo, e i Parti conducono prigione Ircano di 

la 
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là dall’Eufrate , dappoiché Antigono gli ette fatte troncar le orec- 
chie . 

Fi ode è corretto fuggire da Gerufalemme , ed andare a Roma 
per implorare il foccoriò da Antonio. Ottiene dal Senato il regno 
di Giudea , e Tene ritorna con lettere d’Antonio , che ordina a'Go- 
vernatori di Siria unirli ad clTò, e favorirlo. 

Prende Tubilo Joppc , poi va a Madida , dove Giufeppe fuo fra- 
tello era adèdiato da Antigono . 

Fa levar l’affèdio , e va contro Gerufalemme ; ma la dazione 
troppo avanzata gl’impedjfcedi farne allora laffèdio . 

Prende, e fa perire de i ladri, che fi ritiravano in alcune caverne 
di Galilea . 

Mathera capitano Romano con Giufeppe fratello di Erode fan- 
no inficme la guerra ad Antigono, mentr'Erode conduce delle trup- 
pe ad Antonio , eh era occupato nell'affèdio dj-Samofata . 

Dopo la prefa di Samofata , Antonio manda So:io con Erode in 
Giudea , per ridurla Tetto la di lui ubbidienza . 

Dopò varie battaglie va contro GeruCalemme . La città è prefa, 
ed Antigono fi rendeaSofio, che incitandogli lo dinomina An- 
tifona, in vece di A'itigon'’ . 

Antigono è condotto prigione jn Antiochia . Antonio gli fa 
troncare il capo . 

Ircano è ben trattato dal Re de' Parti . Ottiene la permifiìonc di 
ritornare in Giudea . 

Come più non poteva efereitare la funzione del Sommo Sacerdo- 
zio, Erode conferilce quella dignità ad Ananelo. 

Alclfimdra madre di Marianne, e di Afiftobolo , ottiene da Ero- 
de , che Ariffobolo fia creato Sommo Sacerdote . 

Erode fa annegare il giovanetto Ariflobolo , che non aveva efer- 
c itata la funzione del Sommo Sacerdozio , che per io fpazio di un 
annó. 

Erode è fatto chiamare da Antonio per giuftificarfi foprala mor- 
tedi Ariflobolo , effóndo aceufato di averlo fatto morire . 

Guerra di Erode contro gli Arabi . 

Gran terremoto nella Giudea . 

Battaglia d’Azio, nella quale Aflguflo riporta la vittori» contro 

Marcantonio. 

■Erode fa arrecare Ircano , che voleva ritirarli appreffo i! Re de- 
gli Arabi , e lo fa morire . 

Va a Rodi a vifitare Auguro , ed ottiene da eilò la con ferma del 
regno di Giudo*. 

Auguffo viene irrSiria, palla per la Paleftina , dov’è accolto ma- 
gnifica mente da Erode . 

Erodo fa morire Ma ianne fui moglie figliuola di Alefiandra . 

Salome, Torella di Erode , fa divorzio con Coilobaro . . 

I.a fu ne , e la pelle difolano la Giudea . 

Erode imprende diverfe fabbriche contrarie fila religione degli 
Ebrei . Fabbrica Cefai ra in Pa tellina . 

Agripp» amico di Augnilo viene in Alla . Erode va a vilrtarlo . 

Auguilo dà la Traconitide ad Erode. 

Erode prende a rifabbricare di nuovo il tempio di perufalem- 
me . 

Erode là un viaggio verdi Roma per corteggiare Augnilo . 

Dà moglie a ’ Tuoi due figliuoli Alcffandro , ed Ariflobolo . 

.Steri a Cairn;. Tom. III. d E ro- 
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Erode v* a ritrovare Agrippa , e lo impegna a venire in Cera- 
falemmc. 

Divifionl domeniche nella famiglia di Erode . Salome. Perora , 
ed Antipatro contrari ad Aleilàndro, e ad A ribobolo . 

Erode va a Roma, ed accufa egli ile (lo Aleilàndro, ed Aritlobo- 
lo Tuoi figliuoli , avanti ad Auguro. 

Dedicazione folenne delia Citti di Cefarea 1 fatta fabbricare da 
Erode in onore di Augu fio . 

Auguflo conferva agli Ebrei di Alefiandria i loro antichi diritti , 
e privilegi . 

Erode fa,per quello fi dice, aprire il fepolcro di Davide per trarne 
delle ricchezze . 

Nuove difcordie nella famiglia di Erode. 

Archelao Re di Cappadocia riconcilia Aleilàndro Aio genero 
con Erode . 

Archelao va a Roma con Erode . 

Erode fi» la guerra agli Arabi . 

Erode e accùfato appreflò Auguflo di avere Uccifi molti Arabi . 

Apparizione dell’Angiolo a S.Eacchent . Concezione di S.Giam- 
batilla . 

Annunziazione delllncarnazione del Figliuolo di Dio alla Ver- 
gine Maria . 

Erode fa condannare , e morire i fuoi due -figliuoli Aleilàndro , 
ed Ariflobolo . 

Antipatro figliuolo di Erode affetta diefièr Re. 

Erode manda Antipatro a Roma . 

Si feoprono i pravi artifici , e gl’inganni di Antipatro . 

Nafcita di S. Giambatifta , fei meli prima della nafeita di Gefu- 
crifto . 

Nafcita di Gefucrifto nel di 25. di Dicembre quattro anni prima 
dell'Era Volgare . 

Circontifionedi Gefucrifto nel dì 1. di Gcnnajo . 

Antipatro ritorna da Roma ; è accùfato, e convinto di aver vo- 
luto avvelenare Erode . 

1 Maghi vengono ad adorare Gefucrifto . 

Purificazione della Santa Vergine. Getù è prefentato neltem- 
pio quaranta giorni dopo la fua nafcita , nel di 2 .di Febbrajo . 

Fuga in Egitto . 

Uccifibne degl’innocenti in Betlemme . 

Antipatro fatto morire per ordine di Erode . 

Morte di Erode cinque giorni dopo Antipatro . 

Archelao e nominato Re della Giudea per certamente di Erode. 

Ritorno di Gefucrifto dall'Egitto . Va a dimorare in Nazaret. 

Archelao va a Roma per domandare ad Auguflo la conferma del 
teftamento di Erode in fuo favore . 

. Ribellione degli F.biei in Giudea . Varo li reprime . 

Archelao ottiene una parte degli flati di fuo padre col titolo di E- 
narca , e ritorna in Giudea . 

Un’impoftore tenta fard credere Aleilàndro figliuolo di Erode > e 
di Marianne . 
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Archelao toglie il Sacerdozio a Joazaro , « lo da ad Eleazaro 


Archelao è rilegato a Vienna nelle Gallie ; 


Dirmmerazione condotta a line in Siria da Cirenio 
Ribellione di Ginda il Gaulonita , Capodogli Erodiani , 


Gefucrifto in età di dodici anni va nd tempio di Gcrufalcmm* 
e vi dimora tre giorni lonza faputa da’ luci parenti . 


Marco Ambivio è Governatore di Giudea ; 


Morte dell 'Impera dorè Auguro i 


Tiberio difcaccia cTjtalia tutti coloro , che facevano profe filone 
della ReJigion'Ebrea, e delie fuperftizioni Egizie . 


• Pilato è mandato governatore in Giudea 
Vuole far’entrare in Gerufalemme le infegneEomane.Gii Ebrei 
vi fi oppongono . 


Principio delia predicazione ili S, Giambatifta ; 


Battefiino di Gefocrifio a mmi nifi rato da S. Giambatifta . 

Gesù va nei Diferto . 

Incapo a quaranta giorni ritorna a Giambatifta . Chiama An- 
. drea , Simonc, Filippo , eNatanaele - 

Va alle nozze di Cana, e vi cambia J’acqa» in vino . 

Viene in Cafarnao , e ili là in Gerufalemine , dove fa dopo il 
fuo Battemmo la Prima Pafqua. I.a Pafqu* in quell'anno era nel di 
«S. di Aprile. ... 

Ni- 
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NicodemO viene a trovare Gesù in tempo di notte . 

Gesù va al Giordano , dove battezza . 

Erode Antipa fpofa Erodiade moglie di fuo fratello Filippo anco- 
ra vivente. 

Giambatiila grida forteménte contro tal maritaggio . E' arrena- 
to , e ondo prigione . 

Gesù fi ritira in Galilea . Converte la Samaritana, e molti Sa- 
maritani in Sichem . 

Predica ia Nazarene lafcia quella città,per dimorare in Cafarnao. 

Vocazion di Simone, di Andrea, di Jacopo, e di Giovanni . 

Fa diverfi miracoli . 

Vocazione di S. Matteo . 

Seconda Pafqua fatta da Gefucrifto doj» il fuo battefimo , e la fua 
predicazione . 

Guarìfce un Paralitico nel giorno del Sabato. 

Gli Ebrei prendono la rifoluzione di far morire Gesti . 

Sermone di Gefucrifto fa’! monte, che comprende il riftretto de’ 
doveri del Criftianefimo . 

Giambatiila in prigione manda a Gefucrifto , per domandargli 
s’egli c il Meifia . 

Milfione degii Apporteli di divedi luoghi della Giudea . 

Morte di Giambatirta per ordine di Erode ad iflanza di F.rodiade. 

Gefucrifto nutrifee cinquemila uomini con cinque pani, e due 
pefei . 11 popolo lo vuol far Re . Egli fi ritira . 

Terza Pafqua di Gefucrifto dopo iì fuo Battefimo . 

Scorre la Giudea , e la Galilea ; infegna per o?ni luogo , e & 
molti miracoli. ** 

Trasfigurazione di Gefucrifto. 

Miffione di fettantadue Difcepoli. 

Gesù va in Gerufalcmmc per la Pentecofte . 

I fuoi parenti gli dicono di andare alla Fella de’ Tabernacoli , 
Rifponde loro non effer ancora la fua ora venuta : vi va tuttavia 
verfo la metà della fella, cioè verfo il quarto giorno dell'ottava. 

Nel principio dell’anno jtì. di Gefucrifto , Lazaro amico di Gesù 
s’inferma , e muore; Gesù viene dal di là dal Giordano , e lo rifu- 
feita . 

Si ritira in Efrem fopra il Giordano , per evitare leinfidie, e la 
mala volontà degli Ebrei di Gerufalemme . 

Viene in Gerufalemme, per celebrarvi l'ultima Pafqua, che fece 
in terra . 

Nella Domenica ?C.di Marzo, e 9 . di Ni fan , giugne in Befania, 
e mangia in cafa di Simone il lebbrofo . 

Nel Lunedì jo. di Marzo fa la fua entrata trionfante in Geru- 
falcmme . 

Nel Martedì *r. di Marzo viene di nuovo in Gerufalemme, e 
nel cammino dà ia nuladizione ad un’albero di fico , che non a- 
veva le frutta . 

Nel Mercoledì primodi Aprile , i Sacerdoti , egli Scribi conful- 
tano fopra i mezzi di prender Crirto . 

Gesù palla il Giovedì 1 . di Aprile fu’l monte degli ulivi , e dice 
a Pietro , ei Giovanni di andare alla città, e di preparare quanto 
tra necellario per la Pafqua . 

Nel Giovedì fera entra nella città, e fa l’ultima cena co’ fuoi Ap- 
pigliali. Iftitoifce l’Eucarirtia , e dopola cena va con eflb loro nell* 
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Otta degli Ulivi, dove Giuda accompagnato dille turbe, che gli 
erano Hate date da’ principi de’ Sacerdoti, viene a prenderlo . 

Gesù è condotto in cafa di Anna , Cuòcerò del Sommo Sacerdote 
Caifaflb , in tempo di notte . 

Nel Venerdì J. di Aprile , e 14. di Nifan , è condotto a Pilato » 
accuCato , condannato , e croci fi (To Copra il Calvario . 

Su la Cera , prima che cominciaflè il ripoCo «lei Sabato , è di /lac- 
cato dalla croce , iraballimaio, e pollo dentro il Cepolcro . 

I Sacerdoti yì mettono delle guardie , e figillano l’ingreflò del 
Cepolcro . 

Giace tutta la notte del Venerdì , tutto il Sabato , ed una par- 
te della notte dal Sabato alla Domenica, dentro il Cepolcro . 

Ri fu fata nella Domenica mattina . 

Gli Angioli avvifanole Sante Donne , ch’orano venute al Cepol- 
cro, eh egli è nfufcitato . 

• Gesù ftcllò apparifce J. a Maria Maddalena fotto la figura di un 
Ortolano . a. Apparifce alle altre Sante Donne , che ritornano dal 
Cepolcro . J. Apparifce a Pietro . 4. A i due Difcepoli , che anda- 
vano ad Euimaus . S. A tutti gli Appoftoli adunati in una danza 
in Gerufalemme, eccettuato Tommafò , ch’era a dente . Tutto cib 
feguì nella Domenica , in cui era rifufeitato . 

Dopo otto giorni fi trova ancora fra' Cuoi Difcepoli nello dello 
luogo, e per fuade a Tommafo, ch’era prefente, di eficr 'egli dello . 

Dopo di cib gii Appodoli iène ritornano in Gallica, dove Gesù 
fi fa vedere ad elfi in più occafioni . 

Gli Appoftoli avendo palliti a8. giorni , o circa nella Galilea, 
ritornano in Gerufalemme . 

Gesù lor’apparifce mentr 'erano alla menfa in Gerufalemme, nel 
dì 14. di Maggio in quell’anno, ed avendoli condotti fuori della 
città Copra il monte degli Ulivi, afeende al cielo alla loro prefenza, 
nel quarantefimo giorno dopo la di lui rifurrezionc . 


Ahni 
di G. c. 

dell’Era 
Volgare . 
Si' 


Fiai delia Tavola Cronologica del Tomo 111. della Stori» 
deli' Antico Tejlmfttte . 
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LIBRO SESTO. 

Opo i Libi i di Efdra , e di Neemia in fino a’ 
Maccabei, non abbiamo più Autori fieri, che 
pollano da noi elTer feguiti nella Stona . Sa- 
remocoftretti a prendere da GiofdFo, e dagli 
• n cn ' ton ciò , che potrà fervile a riem- 
piere quello vano , e a fov venire a quello di- 
- L:l "«'on 'Ebrea faceva allora si poca 

di ir fuMcffìre a r / ^ enz ' one fotto Neemia,ebbe Giu- 
fopr. il tempio, e r„p„ ",*S 

* !?»'«O^fT 0 rut “““ » 

( * ) Jl/V*- A *tif. A *l. r. 7. 


Dall* Anno del 

Mondo tsJo.ch’è 
quello deila morte 
di Neemia inlino 
all'Anno 1671 . 
eh' è l' Anno del 
paflàgpio di Alef- 
fandro in Alia, 


Digitized by Google 



} 


mo Sacerdote 
Tanni 
«empio 
tclloGesù , 


3 LA STORIA 

Anno de! Mondo di buona Memoria, ovvero anche Artaferfe Oco , pcrchèlo 
M,mm. DLXXX. Storico Ebreo non ci dice qual foffe , era amico di Gesti, 
CAOTT. I. fratello del Sommo Sacerdote Giovanni, c gli promife di fargli 
Morte del Som- avere jf Sommo Pontificato . Solknuto da quefla fperanza Ge- 
ne! venne a cònteia con fuo fratello nel tempio . Dalle parole (i 
io da fuo fra- venne a’colpi; di modo che il Sommo Sacerdote Giovanni reftò 
uccifo nello fleffo luogo da fuo fratello. La profanazione di un 
luogo s\ facro cagionò dell’orrore a tutte le perfone dabbene , 
e Iddio ne fece la vendetta col mezzo dello lìeffo bagofe , che 
ne aveva data Toccatone . Egli volle entrare nel Santo Luo- 
go i e come i Sacerdoti li opponevano alla fua azione, egli loro 
diire: ComeiVoi avete ofato commettere un’omicidio in mezzo 
al voflro tempio, c volete vietarcene l’ingreffo? Siamo noi dun- 
que più impuri del cadavero, che’n quello tuu&o à dillefo ì 
Elfendo dunque entrato lor mal grado , fece portare ad effi 
per lo fpazio di fett’anni la pena di lor refiflenza , e li coftrin- 
fe pagargli ogni giorno cinquanta dramme (a)per ogni agnello, 
che facnficavan nel tempio. Al Sommo Sacerdote Giovanni 
fuccedette Jaddo, ch’ebffe un fratello nomato ManafTe, il quale 
fposò Nicafo , figliuola di Sanaballat, che l’ultimo Dario, no- 
mato Codomano , aveva mandato per Governatore in Sama- 
ria. Quello Sanaballat è molto diverfo da un'altro dello fleffo 
nome , ch’era capo de’ Samaritani folto il governo di Neemia. 
11 primo era Orunita , ovvero di Oronaim , città, del paefe di 
Moabj e’I fecondo era Cuteo di origine, fecondo Giofeffo. 

Artaferfe Oco dopo avere domata la Fenicia , e 1’ Egitto , 
condulfc un gran numero di prigioni di là daU’fcufrate, fra gli 
altri una gran moltitudine di Ebrei tratti dall’Egitto, che fece 
condurre nell’lrcania, vicino al mar Cafpio { b), dove, per quan- 
to fi ècreduto, anche dopo molli fecoli facevano la loro dimora. 

Intanto i Greci, che d3 gran tempo cercavano l’occaiione di 
vendicarfi de’ mali , cheSerfe Re di Perfia aveva fatti nel lor 
paefe , trovarono in Filippo Re di Macedonia un foggetto pro- 
porzionato a condurre a fine il lorodifegno . In un’adunanza , 
che fi tenne in Corinto , i Greci di comun confenfo gli diedero 
il comando delle lor truppe contro i Perliani, e rifolvctterodi 
fomminiflvargli un’efnciio proporzionato alla grandezza di 
Anno del Mondo quell» imprefa (c) ■ Nell’anno feguente Filippo Lee paffare in 
MMM. DCLXVlll. ^ |- ;a ne j ubbidiva a’Perlìani, tre Generali con ordine 

Avanti Gel ucnfio re fti t uire la libertà alle citta Gfeche , le quali erano in quel 
paefe . Ma in quefl’anno fleffo Filippo fu uccifo nella folen nitk 

di 


Anno del Mondo 
MMM. DCUV. 
Di Gclutriilo 
J4<5. 

Anno del Mondo 
MMM. DC I.XVII. 
Avanti Gefucrifto 
Ì3i« 


fa) Le cinquanta dramme fono ib) Sy vie II, ex lul.Afric.Htcataut 
Tenti lire, e qualche fatdodi mone- Addenta ap\ofefb.ì.i.tt»t -Affi »>*• 
«a di Francia • La dramma vai» et- I ( c ) Dmdur, un. 4. O.ynif. no, 
to foldi, cd un danaio . | * J“/L ò*. p. 
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DELL* ANTICO TESTAMENTO. LIB. VI. j 

di un maritaggio, ch’egli facevafra Cleopatra fua figliuola, ed 
AlefTandio figliuolo del Re di Epiro. AlefTandro il Grande fuo 
figliuolo, e fuo fucceffore, accusò i Perfiani di aver fatto ucci- 
dere fuo padre da alcuni omicidi da elfi contaminati a forza di 
danajo (a), e fece di nuovo adunare i Greci nella citta di Co- 
rinto, nella quale fu riconofaiuto come capo, o generalijfitno 
per la guerra, che doveva efTere fatta a’ Perfiani. Dopo aver 
terminate alcune piccole guerre, che fu coftretto a fare contro 
alcune città della Grecia , fu per la feconda volta eletto capo 
della guerra di Perfia , e mentr’era una notte molto applicato 
fopra la maniera di far riufeire la grande imprefa , vide in fo- 
gno il Sommo Sacerdote degli Ebrei con gli ornamenti di fua 
dignità, che gli fece coraggio, e lo efortò a palfare quanto pri- 
ma in Afia , perchè Iddio lo aveva deflinato per mandare l’im- 
perio de’ Perfiani in rovina . 

Effendo paffato in Afia , in poco tempo tutta la fottomeffe . 
Entrò poi nella'Cilicia, e nella Siria, battè per tutto i generali 
di Dario, e alla fine vinfe Dario fleffo, e reflò padrone di quel- 
le valle provincie . Damafco, A rado, Marato, Biblo, Sidone fi 
fottomeflero fenza ripugnanza. AlefTandro fu arrellato a Tiro, 
che ubbidiva allora a’ Perfiani. Fu coflretto farne l’afTedio , 
che durò fette mefi . Nel tempo dell’afTedio mandò a doman- 
dare al Sommo Sacerdote Jaddo in Gerusalemme gli fleffi foc- 
corfi de’ viveri, e di danajo, che gli Ebrei avevano fino a quel 
punto fomminifirati al Redi Perfia (&) s ma’l Sommo Sacerdo- 
te gli rifpofe. ch’effendo impegnato con la religionedel giura- 
mento a conservare la fedeltà al Re di Perfia , non poteva fod- 
disfare alle fue domande. Alefrandro lo minacciò di condurre 
ilfuo efercito contro Gerufaletnme , da che avefTe ridotta la 
città di Tiro alla fua ubbidienza . 

Sanaballat governatore di Samaria Teppe meglio corteggia- 
re AlefTandro. Nel principio dell’afTedio di Tiro era venuto a 
renderli ad AlefTandro con ottomila de’ Tuoi. Aveva in queflo i 
fuoi motivi di politica, e d’interefTo . La città , e la provincia 
di Samaria non erano in conto alcuno inirtato di re filiere al 
giovane conquifiatore . Le forze di Dario erano affolutamente 
abbattute nella Siria . Sanaballat aveva fuo genero ManafTe , 
fratello di Jaddo ,ch’eflendo flato difcacciato di Geru fa lemme 
da’ Sacerdoti, in odio de! maritaggio con Nicafo fua figliuola, 
defidcrava ardentemente diventare Sommo Sacerdote de’ Sa- 
maritani, come lo era Jaddo degli Ebrei .Quelli due popoli f«. 
guivano le fleffe leggi, e riconofcevano lo flefio Dio. I Samari- 
tani non avevano ancora nè tempio, nè Sacerdoti : era neceffa- 
ria un'autorità fuprema, per lor permettere lo fiabilire de’ Si-, 

A a cer- 


jtn no de! Mondo 
MMM.DCI-.TVni. 
AvantiGefucrifie 

ii*' 


Anno del Mondo 
MMM. ncLXX. 
Avanti Gefucutlo 
3i°- 


CAPIT. II. 

AlefTandro il 
Grande pafià in A- 

fia . 

Anno del Mondo 
MMM. DCLXXI. e 
MMM. DCLXXI!. 
Avanti Gefuc rifio 
; - ..e j* 8. 
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Anno del Mondo cerdot I, e ’1 fabbricare un tempio. Sanaballat prefe il tempo op- 
MMM. nc.tXXII.portuno , ne parlò ad AlelTandro , ed ottenne facilmente da 
vanti -^e ucn o e fj 0 j a permilnone di fabbricare un tempio fu’l monte Garizim, 
vicino a Sichem : cofa che tirò appreffo Manafle gran numero 
di Sacerdoti, e d’Ifdraeliti.i quali, effondo impegnati com’egli in 
maritaggi con donne ilraniere , trovavano appreflb di lui il ri- 
pofo , di cui erano privi in Gerufalemme , Sanaballat fomruini- 
flrando ad eili del danajo , e delle cafe , come pure de’ campi 
, per coltivarli . 

Ecco la maniera, della qual’è raccontata da Giofeffo la cofa (a) s 
il ch’è molto conforme a quanto leggiamo nel libro d’Efdra (ili 
ciocche i Samaritani , vedendogli Ebrei rifabbricare il tem- 
pio, vennero a pregarli di contentarfj,che lo fabbricaflero injie- 
me con elfi, affinché a’ due popoli folte comune. Ma avendo gli 
Ebrei negata ad elfi la grazia, i Samaritani non certarono di op- 
porli ad erti in ogni maniera. Pretefero anche di poi, che’l loro 
tempio forte piò antico di quel degli Ebrei, e effe Garizim forte 
il vero luogo, che’l Signore avelfe eletto per Pelerei zio pubbli- 
co di fua Religione . Softenevano a tempo del noflro Salvatore 
U) che i Patriarchi averterò adorato Dio fu quel monte. Efpon- 
gono nella lor Cronica , che Giofuè vi erette un’altare ; dove 
che i facri libri degli Ebrei afierifeon.o ertere flato eretto fu’l 
mor.t’Ebal (d) . Ma in vece di Ebal , il Pentateuco Samaritano 
efprime Garizim. Soggiungono, che dopo la cattività, i Samari- 
tani, ovvero gl’Ifdraeliti delle dieci tribìi; perchè fi confondono 
Tempre con erti; e quelli di Giuda, effendo ritornati nel paefe, vi 
fu una contefa , cioè fe doveflè rifabbricarli il tempio in Gari- 
zim, ovvero in Gerufalemme. Zorobabel era a favore di Geru- 
Jaleinine,e Sanaballat in prò di Garizim. L’affare fu agitato al- 
la prefenza di Nabucodonofor . Come i Contendenti li accora- 
vano vicendevolmente di falfitàfopra le teftimonìanze, che ad* 
ducevano de'lor libri fanti,fu uopo venire alla prova del fuoco. 
Vi fu gettato l’efemplare di Zorobabel , che’n un’iftante reflò 
arfo . Quello di Sanaballat vi fu gettato per tre volte fenza ri- 
ceverne alcun dannojil che fece concludere da Nabucodonofor 
a favore di Ga rizim . Ma noi mettiamo nell’ordine deile favole 
quella Storia . Quanto al tempio di Gerufalemme , e a quel di 
Garizim ce ne lliamo alla Scrittura, e a Giofeffo • 

CAPrr.fH. A lertandro,efiendofi impadronito di Tiro, dopo fette meft di 
Alerti nei ro il Gran- attedio , ricevette alla fua ubbidienza tutte le città della Pale- 
tte viene a Gcrvfa- (fina (e) . Venne a Gerufalemme con la rifoluzione di galligare 
ie»me . il Sommo Sacerdote Jaddo,e gli altri capi del popolo per la lo- 

ro 


(a) l°frb. Antiq.l. *t. ( d) Deut. xxvt 1 . 4. 

iib ) 1. l/tir. iv. 1. a. J. | (e) Arati, 1 , 2. fiuftb, Sbriniti 

.(c ) Jean. iv. 19. ' ) 
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DELL’ANTICO TESTAMENTO. LIB. VI. J 

ro difubbidienza . Jaddo vedendo il pericolo nel quale fi era Aano Mo ndo 

impegnato fa) con tutta la aia nazione , e non avendo alcun MMM- DC. 
mezzo nè di reliftere al Re , nè di fcufarfi, ebbe ricorfo all’ora- i.XXU. 
zio!ie . Ordinò a tutto il popolo il rivolgerli a Dio , e’1 donian- Avanti Gffutriiia 
dargli in quell’ occaftone la l'uà nfliflenza . Sacrificò delle vitti- 3* • 

me per trarre fopra di .ve , c fopra il fuo popologli effetti della 
clemenza de! Signore, e le Tue orazioni non furono vane. Nella 
notte feguente iddio gli apparve , gli diffe di non darli in pre- 
da all'avvilimento , di attendere il Re ,di aprirgli le porte , di 
andare incontro ad elfo co’fuoì Sacerdoti , tutti vefliti con gli 
ornamenti di lor dignità , di far prendere al popolo degli abiti 
bianchi, e di accogliere Aìeìfandro con quell’apparato. Avvici- 
nandoli il Re a Gtnifakinme , Ja Jdo fece aprire le porte , e fe- 
ce andare tutto il popolo incontro ad elfo, avendo alla tefla i 
Sacerdoti, ed egli iU'ifi » camminando mat ftufamente co’fuoi or- 
naroemi pontificali. Si avanzarono infimo al luogo nomato 
Sabba , ovvero la S'.i lincila , perchè di là li fcopre appieno 
c la citta , e ’l tempio . 

Appena AUflandvo ebbe veduta la moltitudine co’fuoi abiti 
bianehi,e'l Sommò Sacerdote con la fua velie di color’ azzurro 
bloccata d’ oro avendo in capo la Mitra pontificale, c fui» 
fronte la lama d’oro, r.e! a qua fiera incifo il nome dei Signore , 
fi avvicinò rifpettofo al Pontefice . lo falutò, e adorò il Nome 
del Signore, che fu la fronte porta va. Nel lo fieffo tempo tutto il 
popolo, facendo corona intorno ai Re, gli augurò ogni fona di 
profperita» e lunga vita. 1 Re di Siria, e i Coi tigianiche lo cir- 
condavano, non iapevano che penfare di quanto vedevano-.cre- 
devano quali che’l Re folle fuor di se fleffoje Parmenione avvi- 
cinandoficon la fua familiarità ordinaria, gli domandò , ccm’ 
egli, alia di cui prefenza i Re, e i Grandi fi proffravano, aveire 
potuto rifolverli dì chinarfi infino a terra alla p refe n za del 
Sommo Pontefice degli Ebrei. Aleffandro gli rifpofe,av<r pre- 
fiato quell’onore, non al Pontefice, ma a Dio, di cui egli c Mini- 
flro , e mi apparve, diffe , fotto quel l’abito in Macedonia , nella 
città di Dio, allorché penfavoalla maniera, onde avelli potuto 
rendermi l’Atia focgett3 . Egli mi fece coraggio alt’imprefaj ed 
appena ho veduto il Pontefice, mi fono ricordato di quanto ave- 
vo allora veduto in fogno , e della promeffa, ch’egli mi fece di 
conquiflare l’Imperio òe’Perliant e fpero,che fotto i fuoi aufpi» 
cj vincerò Dario, e manderò ad efecuzione quanto ho nell’idea. 

Dopo di ciò abbracciò Jaddo , e fu condotto da’ Sacerdoti 
nella città . Andò fubito al tempio, nel quale offerà delle vitti- 
me fecondo le cerimonie préfccitte dal Sommo Sacerdote ( b ) > 

e la- 

U) Joftpb Antiq, l.xi.c.ult. f iu'tt (ìiù rm St* KXfd tìt sw 
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Anno M Mondo e l*fci& al Sacerdote l’onore, che gli era dovuto in quell’occa. 
MMM. D C. fione.La legge non vietava a’iaici l’offerire le vittime, e’I pre» 
LUTI. fentarle; ma riferbava a’foli Sacerdoti il diritto dì ricevere , e 
Aranti Gcfucrifto <jj offerire iiloro fangue , di levar iorola pelle, e dimetterle 
- fopra l’altare. Gli fu poi moffrato il libro di Daniele, nel qual* 
era con ogni chiarezza predetto, che un Principe Greco m ve- 
lerebbe l’Imperio de’ Permani. Egli prete per se la profezia, e 
foddisfattiflìmo ufcì dal tempio. Nd giorno feguente fece veni- 
re alla fua prefenza i Sacerdoti , e i capi del popolo, e loro dif. 
fe di domandare ciò, che aveffero deliderato. Eglino fi conten- 
tarono di fupplicarlo di permetter loro il vivere, e'i governar- 
li fecondo le loro leggi , e di efentarli dal tributo del fettina* 
anno, ch’era pereffo loro un’anno di ripofo. Il Rt concefie lo- 
ro volontari quanto domandarmi da elfo. Lo pregarono di poi, 
che gli piace(Te , dopo avere conquiflate le provinole del di fa 
dall’ Eufrate, lafciare agli Ebrei, che dimoravano in quel pae- 
fe , la libertà di reggerli fecondo le loro leggi . Egli parimente 
promeffe di concedere ad effi la grazia. Alla fine dille loro, che 
fe alcuni dieilì aveffero voluto fervire nel fuo efercito, vegli 
CAP T V. *vrebbe ricevuti ; e molti vi fi arrolarono dì buona voglia . 

1 Samaritani reti- * Samaritani , la capitale de’quali allora era Sichem, non ef- 
gono incontro a d fendo ancora Samaria rifabbricata , vedendo , che A leffandro 
Alefiàndtù il Gran- aveva trattati tanto favorevolmente gli Ebrei, giudicarono cf- 
fer bene il dirli parimente Ebrei di origine,e di Religione.Tal’ 
era l’ufo di que 'popoli : Quando vedevano , che gli affari degli 
Ebrei erano in catt ivo flato, fofìenevano non aver’attenenza al- 
cuna con efiì;ma fubito che gli Ebre i erano in profperità, fi dj_ 
chiaravano a piena bocca loro fi atelli,e loro alleati, dicendo, eh* 
erano com’eglir.o difeefi d’ Abraamo , e da Giacob , come fi- 
gliuoli d’Efraim , e di Manaffe figliuoli di Giufeppe. Vennero 
dunque con ogni prontezza , e con grand’apparato incontro ad 
Aleffandro , che appena era ufeito dal tener di Gei ufalemme . 
Avevano con effo loro le genti Samaritane, che avevano fervu- 
to fotte Aleffandro nell’affedio di Tiro. Il Re lodò la lor dili- 
genza ,e’l loro zelo. Allora Io pregarono di onorare la loro cit- 
tà con la fua prefenza. Egli lor promife di farlo nel fuo ritorno. 
Gli domandarono parimente , chegli piaceffeefentarli dal pa- 
gare il tributo nel fettim’anno , poiché ’n quell’anno non col- 
tivavan la terra , come non lacoltivavan gli Ebrei . Il Re do- 
mandò loro qual foffe la lor nazione , ed eglino rifpofero , eh’ 
eran Ebrei di origine, ma che da’Fenicj eran dìnominati Siche- 
miti . Il Re replicò : Siete voi Ebrei/ Rrfpofer : Nò- Aleffandro 
diffeloro: Io non concedo quella grazia fe non agli Ebrei: 
Quanto a voi , m'informerò , e vedrò con più comodo ne! mio 
ritorno ciò, che farà convenevol da farli . Così licenzioHi . 

Ordinò poi «’foidati Samaritani, che lo avevano fervito nell* 

affe- 
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attedio di Tiro, di feguirio in Egitto, e loro ditte , che vi afte- Anno del Mondo 
gnerebbe ad cffi delle terre per coltivarle, il che fece, avendo- MMM. DC. 
gli ftàbiliti nella Tebaide, e dato loro il governo di quel paefe. Jr** 1 *- 
Quanto al tempio fabbricato da Manalfc fu’l monte Garizim , ‘ vanh e ' ucr, «* 
foiììflette anche dopo la morte di Aleffandro ; e tutti coloro , 3 

eh’ erano convinti in Gerufalemme di qualche gran delitto 
contro la legge , non lafciavano di lalvarfi in Sichetn , per non 
edere ricercati da’Sacerdoti, o da’Giudici di Gerufalemme; la- 
gnandoli , com’ èfolito, che fodero (late impiegate contro di 
efli la menzogna, e la calunnia . Dieci anni o circa dopo la par-* 
lenza di Aleffandro , Jaddo mori , e Iafciò il Sommo Pontifi- 
cato ad Onia fuo figliuolo . 

Aleffandro attaccò poi la città di Gaza, eh’ era difefa da Anno del Mondo 
guarnigione Perfiana . La piefe dopo un’ attedio di due meli ; MMM- D C. 

dopo di che entrò in Egitto , e lo conquido con iftupenda faci- LXXIII. 
liti, effendo favorito dagli Egizj, i quali non potevano foffri- Av ’ anti Gefucrift® 
re l’infolenza , e l’avarizia de’ Perfrani, n'e’l difprezzo, che fa- 
cevano de’loro Dei .-Di là venne nella Fenicia, dove concede 
a 'Samaritani l’efenzione dal tributo per lofettiilP’anno , come 
lo aveva fatto fperare ad efii nell’ anno precedente ( a ) ; e do- 
po aver facrificato ad Ercole Tirio, diede ordine alle fue gen- 
ti di andare Vcrfo l’Eufrate , per cercar Dario , e per combat- « 

tere contro di effo, ovunqu’eller poteffe . Dario dal fuo canto »•: 

adunò delle truppe da tutte le parti , e fi ritirò verfo Nini ve. 

Aleffandro pafsò l'Eufrate a Tapfago,pafsò anche il Tigri fen- 
za trovare alcuna relrftenza . Alla fine fegui la battaglia fra i 
due Re nel di primo di Ottobre , a Gauganula fu’l Tigri ; Da- 
rio perdette ia battaglia , e preie la fuga . Aleffandro andò a 
di: ittura a babilonia , di là a Sofà , ed indi a Perfepoli . 

Dario, ellendoli ritirato in Ecbatana di Media.vi adunò delle CAP. V.’ 
troppe , con l’intenzione di prefentare una nuova battaglia ad Dario è vìnto da 
Aleffandroiina Beffo, e Nat barane, due de’fuoi Generali, lo fe- Alti! ndro. 
cero arreflare da’loro foldati , ed avendolo caricato di catene An ^?, ^ r^? n ^° 
d’oro, rifolvcttero di darlo in potere di Aleffandro , fe folfero ‘ 1 xxì 7. ' 
incalzati da quel Conquiflatore, ovvero di ucciderlo, e di ufur- Avanti Gefùcrill* 
pare il Regno, fe lor’aveffe dato il comodo di falvarfi.Aleffan. 
di o giunte ad Ecbatana cinque giorni dopo la partenza di Bef- 
fo ; li pofe ad incalzarlo con poco men , che incredibile dili- 
ga nza . Beffo e i fuoi complici, avendo intefo, che Aleffandro 
era vicino , prefentarono un cavallo a Dario , e lo efortarono t 

alla fuga, ma egli lo ricusò. Allora lo trafiffero a colpi di frec- 
ce, e lo lafciarono folo , e mezzo morto fopra il fuo carro , do- 
po aver feriti i cavalli , ond’era tirato . Quanto ad effi , prefe- Anno del Mondo 
to lafuga , e i cavalli che tiravano il carro di Dario, avendo mmm. u c. 

la- l*»V. 

Avanti Gefucriftf 

(a) Httat. Àbicr. *f. Jftfb l 1. unir. f. lotfj. 
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LA STORIA 

lafciata la ftrada maeflra , andarono in un vallone J nel qual 1 
era una fontana . Un Macedone, il di cui nome era Polirti ato, 
efTendo andato a cafo a quella fontana per cavarli la fete. tro- 
vò il carro di Dario arreflato , i cavalli mezzi morti, e ’l Prin- 
cipe, cui reftava ancora qualche refpiro . Polirtrato, avendo in- 
tefo da clTo chi egli folTe,gli diede da bere nel fuo elmo; e Da- 
rio prefentandogli la mano,* lo pregò di raccomandare ad Alcf- 
fandro la vendetta del fuo fangue , e di rendergli grazie di 
^quanto aveva fatto a favore di fua madre , di fua moglie, e de* 
fuoi figliuoli ; e ciò dicendo, fpirò . Cosi mori Dario Codotna- 
Dall' Anno del n0 R c della Monarchia de'Perliani fondata da Ciro . 

Mondo J4 6 ** uno ayeva durato dugento fei anni . 

al * 7 ^* Il rello delle guerre d’Aleflandro non rifguarda la Storia Sa- 

cra. Solo fappiamo da Ecateo, citato da Giofeffo ( a ) , che que- 
llo Principe, effendo in babilonia , prefe a rifabbricare il tem- 
pio di Belo, ed avendo ordinato alle fue truppe di ripulire il 
luogo , gli Ebrei, ch’erano nel fuo efercito , non poterono mai 
rifolverfi, per quanto potelTero eflTere mal trattati, a predargli 
Anno del Mondo in quello ubbidienza. Quello Conquiftatore non fopravviffe di 
SIMM. D C. moitoa qued’imprefa.Mbrì nello rtefs’anno, della maniera, eh e 

I.XXXI. „ ota a d ognuno . ^Autore del libro de’Maccabti ( b) ciefpri- 
Aranti Gelucrifto ni£ j n quelli termini il riftretto di fua vita , e di fua morte. 
1 Alefi andrò figliuolo di Fi lippa, che fu prima Re della Grecia, nin- 

fe Dario Re de'Pcrftani , e de'MetU,jece molte battaglie, prefe le 
città più forti , td uccìfei Re defila Urrà . Paf tòlti fino alPeflrc - 
mirà del Mjttdo , fi arricci ) con le fpogtie delle nazioni, e la terra 
uteque alla fua preJ'enzjt. Si refe Signore de' Rè, e de i popoli , il 
fuo cuore s'innalzò , e gonfioffi . Dopo di ciò cadette infermo , e co- 
nobbe dot tr ben prefio morire . Allora chiamò i Grandi della fua 
Corte , ed ancora vivente lor divife il fuo regno . Tanto ci dice 
quell’ Autor facro , nel eh’ è feguito da alcuni Storici antichi 
{ c ) . Altri ( d ) dicono , che non iflabiljfle alcun fuccefiore , 
e non facerte alcun tertamento , ma feinplicemente dicefle, che 
• lafciava il fuo Imperio al pili degno , o al più vaiorofo . 

Dopo la fua morte , la Monarchia de’Greci , ch’egli aveva 
fondata in Oriente, fu divifa in quattro Regni principali. To- 
lommeo figliuolo di Lago , fondò il regno d’Egitto , Seleuco 
Nicànore quello di Siria,CalTandro regnò in Macedonia, e Li- 
finisco nella Tracia, e nelle provincie vicine . La Giudea tro- 
vandoli fituata fra la Siria, e l’Egitto, fu foggetta a tutte le ri- 
voluzioni cagionatevi dalle guerre , e dall* ambizione de i Re 
di que’ due ampj Stali- Appartenne fucceilivamente a’ Sirj , e 

agii 

fa ) Pfitb f * Decanti /. i, ewt. J ( e ) Quidam tp. CurtJ.X Dhd, 

Apf- ) I, 70. pft 74 . 

Ck; i. bUetb. I. I. J. j, 4. * (d; Qumt .Curtd.x, Lusan.ani. 
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DELL’ANTICO TESTAMENTO. LIB. VI. » 

agli Egizj 7 e la Sacra Storia unicamente applicata a quello ri- 
fguarda gliEbrei, quali non ci favella, che di quelle due Monar- 
chie vicine alla Giudea. Quella provincia allora molta riftrct- 
ta, e poco riguardevole,fu parte del governo di Siria, e di Fé* 
nicia. Perdicca,ed Antipatro la diedero da principio a Laome- 
donte di Mitilenc. Tolommeo figliuolo di Lago, che la trovava 
a se conveniente, gli fece offerire del danajo, perchè glie la ce- 
dette* ma non avendo potuto avere il fuo intento per quella 
via , mandò contro di etto Nicànore uno de’ fuoi Generali f 
che fece la conquida della Siria , e della Fenicia ( a ) . 

Tolommeo venne egli fletto a Gerufaletnnie(A), ed ettendo- 
vi entrato in giorno di Sabato folto preteflo di divozione , co- 
me fc avelli: avuta intenzione di offerirvi de’Sacrificj, Tene re- 
fe agevolmente padrone , perchè gli Ebrei non avevano di lui 
alcuna diffidenza, e non ofavano prender l’arme, a cagione del 
ripofo delSabato.Ma quello Principe non fi fervi di quello van- 
taggio con la moderazione, e con la clemenza, che fi attendevan 
da etto: trattògli Ebrei come avrebbe trattati i nemici, e ne tra- 
fporiò gran numero nell’Egitto . Con la prefa di Gcrufalemme 
divenne padronedi tutta la Giudea, e della Samaria. E come fa- 
peva.che gli Ebrei erano molto religiofi ottervatori del lor giu- 
ramento,cor.fidò loro la cuflodia di molte fortezze dell'Egitto, 
e lor concetti? il k diritto di cittadinanza in Aleffandria con gli 
fleffi privilegi, che da'Macedoni eran goduti. Ma ciò folofeguì 
dopoavergli impegnati a promettergli con giuramento, chea- 
vrebbon«tterv'ata inviolabile fedeltà ad etto, e a* fuoi credi . 

Ariklca ( c ) foggiugne , che’l numero di coloro, i quali furo- 
no condotti dal Re da Giudea in Egitto , era di quali centomi- 
la uomini , fra’ quali elette per fuo fervizio , e per la cuflodia 
di fue piazze trentamila uomini de’ più forti * e quanto agli al- 
tri ,che non erano in iflato di fervire, come i vecchi , le donne, 
ci fanciulli, gli abbandonò come fchia vi a’ fuoi foldati , che 
glieli avevano domandati per ajutarli nelle fatiche della mili- 
zia. Molti ne collocò nella provincia di Cirene ( d ) , tanto per 
cuflodirla, quanto per cfcrcitarvi l’agricoltura, e per popolarla. 
Appiano ( e ) dice, che Tolommeo fmantellò le mura di Geru- 
falemme * ed avendo lafciate delle buone guarnigioni in Siria , 
s’imbarcò , e ritornò nel fuo regno . Nel decorfo del tempo & 
fervi poi di tanta bontà verfogli Ebrei (/) , che molti anda- 
rono di buona voglia in Egitto , tratti dalla fertilità del paefe, 
e da’privilegj , che dal Re lor’eran concetti . 

Stira Calmet. Tom. III. fi la 


fa) Oiiii. Aff iit i. in Syriac. f. 

1 1$. 6 Panf.in Attic , p.j. 

( b .Uftph. Antiq. I.x l !. I. t. », 
(c ) ÀriJlA tri Libili. dt •jo.lnttrf. 


( d ) Jtfffb. iib.2. conta Appio»; 
(c) Appian. Syriac. p. try. m. 

(l)Jv r fpb. Ariti q. I. Xli, r, I, 
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Anno del Mondo 
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Vtrfione della 
Scrittura in Greco* 
Anno del Mondo 
-M Alivi. DCCXXTV 
Avanti Gcfucrillo 
176. 

Vcrfo T Anno (lei 
mondo 1777. 
Avanti Gefucriilo 
*71. 


In quel tempo , gli Ebrei di Giudea , e i Samaritani erano in 
continui contraili a cagione del tempio, che poco prima era Ila* 
to fabbricato fu’l monte Garizini. Gli Ebrei foilenevano, che il 
tempio di Gerufalcmme folle il vero, e l’unico, nel quale il facri* 
ficare folle permeilo j e i Samaritani per lo contrario pretende- 
vano,cheGarizim dovelfe fuperar quello diGerufalemme, perchè 
Giofuè vi aveva facriticaio, allorch’entrò nella terra prometta. 

Antigono Re dell’AIia fuperiore s’impadronì della Fenicia, e 
della Siria, cinquenni o circa dopo, che Tolommeo figliuolo di 
Lago fen’era refo padrone. Ma avendovi la/ciato fuo figliuo- 
lo Demetrio, che poi fu dinomiuato Poliurctte , ovvero l’AIfe- 
diatore , il giovane Principe prefvntò la battaglia a Tolommeo 
vicino alla città di Gaza , la perdette , e fu coftretto a ritirarli 
nella Siria,cad abbandonar la Fenicia a Tolommeo, che in po- 
co tempo s’ impadronì delle migliori città del paefe( a ). Co- 
si la Giudea ritornò di nuovo lotto il dominio di Tolommeo 
Red’Egitto. Ma Ai. tigone ben preilo ritornò al difopra , eie 
provincic, delle quali abbiamo parlato, furono per molt’anni un 1 
/oggetto di colitela, e di guerra fra Antigono Re dell’Alta fupe- 
riore, Seleuco Re di Siria, e Toiotnineo Re d’Egitto. I pai ziali 
di Tolommeo folltnevano^chequeili* Principe nort aveva prefo 
a mettere Sclccco in portello del regno dell 'Alia, fe non a con- 
dizione, che la Siria cava,c la Fenicia reftaflerp come piopie a 
Tolommeo : quelli di Seleuco per lo contrario pretendevano , 
che Tolommeo non avelie avuto altro interelfe in quella guer- 
ra , che l’ajutare Seleucoa far la conquida di quelle provincic, 
che dovevano edere una parte conftderabile de’ Tuoi Stati ; dal 
che vien parimente , che dopo la vittoria riportata contro An- 
tigono, Lilìmaco, c Calfandro avevano lentenziato, che quelle 
provincie dovelfero appartenere a Seleuco (b) . Ed in fatti egli 
ne godette , c gli Ebrei gii pagavano ogni anno un tributo di 
trecento talenti d’argento ( c ) j di modo tale però, che li gover- 
navano con le lor propie leggi , e non avevano altri Governa- 
tori , che i loro Sanimi Sacerdoti . » 

Tolommeo figliuolo di Lago ebbe per fucceflbre fuo figliuo- 
lo Tolommeo, foprannomato Filadelfo.E' molto veriGmild,che 
dopo la morte di Seleuco Nicànore , fi rendede padrone della! 
Paleflinaj perchè ved lardo nella Storia della Verdone de i Set- 
tanta , la quale fu intraprefa lotto il fuo regno , ch’egli era So- 
vrano degli Ebrei , ed aveva per cfli non ordinaria bontà (A). 
Quello Pi ilici pe amava le lettere 5 prefe a Tare in Aledandria 
una Libreria la pili numerofa,e la più feelta, che gli folle pofii- 

bile. 

(al Diodor. Siali. an.ì:Olymp. • I ai»/. J. C. 179. 

1 17 .Vtd.è yftpk.cmtr. Afpion.iib. Il ( c ) Sulpit.Srvrr. lil.biJl.Saer. 

I. p. loaH. . .. • \ % 'I (d^ Vtd. Libili. AnHae de lxx. 

o») Vid.Ufitr. »d tu, M-ì 721. >| Ivttrp.ù JoJrfb.Antiq. l.xi ».(.»• 
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DELL’ ANTTCO TESTAMENTO. LIB. VI. « t 

bile. Commeffe a Demetrio Falereo-la fcelta de’librì, come pu- /nuotici Montlo 
xe la cura di fargliene venire da tutte le parti . Avendogli un MMM ^ CC. 

giorno domandato il Re, quanti volumi aveffe già adunati, De- x *V n .' .. 

, metrio glì rifpofe , che ne aveva d ugentomila , e fperava ben Avanti Gewcnlto 
, pretto di averne infmo a cinqueeemoinila :foggiunfe, aver’in- *'** 

• teSoj che vo ne fotte apprettagli bòrei un buon numero , i qua- 
li contenevano le loro leggi » e meritavano di aver luogo nella 
foa Libreria; ma •ch’effe mio ferini in linguaggio, e'n carattere 

i Ebreo, farebbe neceffarioil fargli tradurre in Greco: che la co- 
< fa aveva qualche difficoltà, ma pocrobbe effer fuperata, fe’l Re 

• voleffe entrare in quel difogno. ■ • 

Tolommeo afcoltò la propolizion con piacere , e ditte a De- 
-nietrio Falereodi fcrivere al Sommo Sacerdote degli Ebrei di 
■ fargli tradurre que’ libri di Ebreo in Greco . Intanto un certo 
Arillea grand’amico degli Ebrei, che dimoravano in Egitto, cd 
aveva desiderio da gran tempo di proccurare ad erti la libertà 
di ritornaffene nel lor paefe , prefe queU’occafionedi parlarne 
al Re . Comunicò la fua intenzione aduede' fuoi amici , Soli- 
bio , ed Andrea, e li pregò di foftenerlo appreffo al Re, allor- 
ché gliene avrebbe fatta la proporzione . Arillea parlò dunque 
a Filadeifo , e gli dille , che non fi poteva a fufficienza lodare il 
zelo , ch’egli mofìrava di comunicare a’ Greci la notizia delle 
leggi degli Ebrei ^ facendole tradurre nel lor linguaggio ; ma 
che farebbe cofa degna di fua magnificenza reale il redimire 
nello lleffo tempo la libertà ad un gran numero di Ebrei , eh' 
erano prigionieri nel fuo regno . Filadclfo afcoltò Arillea con 
molta benevolenza , e gli domandò : Quanti Ebféi credete voi 
che fieno ne’miei Stati, t quali abbiano bifogno di quella liber- 
tà ? Arillea, Sofibio, ed Andre«,ch’erano prefenti.gli rifpoferò, 
che vene potrebbon’effere cento ventimila . fc‘ quella dunqiie 
poca cofa? lor rifpofe; e (limate voiquelìa per una piccola 
liberalità ? Ma avendogli tutti gli affilienti rimollrato Ciò ef- 
fer degno di fua grandezza , e di fua magnificenza ,ed effer' 
egli debitore di quello al'grande Dio , che lo aveva pollo fu ’l 
trono , vi acconfenil , e dille, loro, che quando aveffero dato 
il prello a’ faldati , contaffero ad ognuno -di etti , oltre il loro 
pretto ordinario , cento venti dramme per ogni fchiavo Ebreo, 
che aver poteffero , affinchè lo metteffero in libertà . Le cenfio 
venti dramme f a ) fanno trénta fieli d’argento, ovvero qua- 
rantotto lire , dodici foldi , e fei danari , di moneta di Francia, 
ch’è ’l prezzo di uno fchiavo , fecondo la legge di Mosè ( b ) . 

La foni ina , che’l Re diede per lo rifeatto di que’ prigioni , 
afeefe a piò di quattrocento talenti , fecondo Gioiello , ed Ari- 
H • • } ’ 11 » B i Ite*. 

«a jp* -I va ’c. , i' ,- > • - . i . 

fili! ^ irlo' vflé quattro tirarci- I nrt.i cTi trancia. 1 
me, o irroro ji. foldi, j.danari mo- j ) £ iteti. xxu ?i. 


«• t A STORIA- ? 

Ann» del Mnndo dea. Parlano probabilmente di talenti Attici , che valevano 
MMM. CCC. duemila quattrocento lire.Cosi i quattrocento talenti facevano 
xx Vir. novecento feflantamila lire di moneta i rancefe . 

Avanti Oc ucnrto u p- e jf e fragli Ebrei, de’ quali aveva pagato Io rifcatto , 
*"** quelli , ch’erano più ben difpoili , più giovani , e più robudi , 
perche fervidero ne’fuui eferciti, e diede agli altri degl’ impic- 
ghi nella fua cafa . Rimandò tutto il rimanente in Giudea ,ie 
fece fcrivere nello dello tempo in Gerufaieinme al Sommo Sa- 
cerdote Eleazaro , che mandàfie in Egitto fei uomini d’ogni 
tribù bene idruiti nelle due lingue , per tradurre dall’ Ebreo 
nel Greco linguaggio le leggi, e le fcritiure degli Ebrei. Gli fe- 
ce anche fapere quanto aveva fatto a favor degli Ebrei,ch’era- 
no fchiavi in Egitto, c gli mandò un prefente di cinquecento ta- 
lenti d’oro per farne delle tazze, e dogli altri vali per l’ufo del 
tempio, e gran numero di gemme per altri ornamenti. Aggiun- 
ge cento talenti per comprar delle vittime , e per l’ altre fpefe 
de’facrificj,che dovevan'efltTe offeriti per elfo. Andrea, ed Ari- 
dea, de’quali abbiamo parlato,furono dedinati a tutta la coni- 
aneifionc- Eleazaro ricevette la lettera del Re col rifpetto , e 
con la gratitudine conveniente,® gli rifcrille.che avrebbe man- 
dato e’itedo della legge , e fei uomini d’ ogni tribù capaci di 
ben tradurla } ma che fupplicava il Redi rimandare l’origina- 
le della legge , dopo di averne fatta fare la traduzione . 

Giofeffo deferivo la menfa d’oro, che ’1 Re fece fare per l’ufo 
del tempio, probabilmente per effer poda nel Santo , affinchè 
vi fodero offeriti i profumi fera e mattina. La menfa era di due 
cubiti di lunghezza , e di un cubito e mezzo di altezza , c di 
un cubito di larghezza , avendo una fponda lavorata dell’ al- 
tezza di un palmo, con fiorami d.i fcoltura di una figura trian- 
golare , si eguali , e si giudi , che da qualunque parte fodero 
rimirati, facevano Tempre comparire la della figura . Alcune 
gemme di gran valore erano attaccate in dnlai.zu eguale con 
anelli d’oro a’ Cordoni , che giravano intorno la lponda , ed 
intorno alla menfa era una quantità di altre pietre preziofe ta- 
gliate in figura ovale, e mefcolate a’iavori di rilievo. Vi erano 
tapprefentate diverfe forte di frutta, di grafpi d'uva, di fpighe 
di grano , di melagrane con gemme del lor colore , ed incadr^- 
te in oro . La parte fuperiore della menda era lavorata d’ una 
manieia egualmente ammirabile per la ricchezza de 'metalli , e 
delie gur n:e , c per l’eccellenza del lavoro . Qucflo confidava 
nella figura del fiume Meandro, le di cui volte, e rivolte erano 
Tapprefentate da quantità di belle pietre preziofe . L’intaglio , 
egli Ornamenti de’picoi erano di una bellezza , e dì una delica- 
tezza du pentì a . Vi li vedevano dell’ ellera , e de’ ceppi di vite 
intrecciati d’una maniera s'i fina , che quando il vento le face- 
va muovere, gli occhi vi rodavano ingannati , e prendevano 
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il tutto non per opera dell’arte , ma per effetto della natura. Ajino m Mon d 0 

11 Re fece anche donativo al tempio di due gran vali d’oro, mm.M. DCC. 
in figura di coppe, ch’erano intagliati a fquame, e vi erano fla- XXVli. 
ti inoltrati dal piede inlino alla fommit'a, dtverli ordini di Avanti qefucrirto 
pietre preziofe . Gli orli di quelli vali erano arricchiti di fiori , 
e di tralci di vite intrecciati intieme, ed ognuno de’ vali conte* 
neva due gran mifure . Vi aggiunfe due coppe d’argento affai 
polite, ed in fummo lucenti, oltre trent’altri vali ornati di gem- 
me , e di ricchiffimi , e dilicatiffimi intagli . Furono impiegate 
in quello lavoro più di cinquemila pietre preziofe , c’1 Re pren- 
deva fovente la pena di andare egli lìeffo a viiìtare gli artefici t 
per infpirar loro dell’emulazione , e per eccitargli ad un lavoro 
eccellente. 

I fettantaduc Interpelli giunfero in Aleffandria nello fleffo 
giorno , chc’l Reìiveva guadagnata una battaglia navale con- 
iro il Re Antigono . Tolommeo ebbe tant’aliegrezza del loro 
arrivo, che dilfo loro voler numerare per l’avvenire quel gior- 
no come uno de’ più felici di fua vita , e finché folfe viffuto vo- 
lerne confervare la memoria , come di un giorno avventurato . 

Fece dare ad elfi degli appartamenti affai ben’adornati , e Nicà- 
nore, che aveva la comnteifione dal Re di ricevere i Foreffieri, 
diede la cura a Doroteo di aver penderò del lor’alimento . 

II Re fovente parlòcon elfi , e fece, che mangiaffero alla fua 
inenfa per lo fpazio di dodici giorni , non potendo flancarfi di 
far loro delle domande, e di udire le loro rifpofle . Gli fece con- 
durre alia fine nell’ifola del Faro per un argine lungo fette fta- 
dj „ e per lo ponte , che unifee l’ifola alla terra ferma , in una 
cafa polla fu la fpiaggia del mare, dalla parte del Settentrione, 
e si lontana da ogni rumore , che nulla poteva turbarli nella lo- 
ro applicazione ; e li pregò di affaticarli nell’opera, per la qual* 
eran venuti, Eglino lo fecero con tutto l’affetto, e con l’affidui- 
|4 immaginabile per render’efattiffmia la lor traduzione. Quan- 
do l’opera fu condotta a fine , Demetrio di Faiero adunò tutti 
gli Ebrei, che fi trovarono in Aleffandria, e Itffe loro la tradu- 
zione alla prefenza de i fettantadue Interpetri. Eglino l’appro- 
varono . lodarono molto Demetrio di averne infpirato il dife- 
gito al Re , e Demetrio loro dilfe di fare ogni forta d’impreca- 
zioni contro coloro , che vi faceffero il minimo cambiamento , 
o con l’aggiugnervi, o col trafporvi, o col diminuirvi . 

. Il Re parimente fi fece leggere le fante Leggi , e non poteva 
faziarft di ammirar la prudenza, c la faviezza del Legislatore , 
che le aveva fìabilite . \Jn giorno, che ne decorreva con Deme- 
trio, gli domandò, come foffe polfibile, che nè qualche Storico, 
nò qualche poeta Greco aveffe fatta menzione di Leggi tanto 
divi ne . Demetrio gli rifpofe, che appunto perch’eran divine , 
alcune non aveva olate di brio j e coloro, che avevano avuto 
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Anno del Mondo un tale ardimento, n 'erano flati gaftigati da Dio. Che Teopom- 

MMM. ^CC- po, avendo voluto inferirne qualche cola nella fua Storia à ve- 

x . x ' r, J/ va perdutoli fenno per lo fpazio di trcntagiorni e noh era ritor- 
A vanti Oefuenllo !.. j t ... 


bi- 


nato col fuo buon giudicio.fe non dopo dieflerfi um llato.« -JO- 
po aver confeflato il fuo errore ; che Teodetto avendo in«fco- 
lata qualche cofa, che aveva tratta da ru'.fìi libri, in una Tiage- 
dia, perdette Cubito la villa, e non la ricuperò, fe non d. po aver 
domandato perdonoa Dio del fuotrafcorfo. Allora il ke licen- 
ziò gl’i nterpetri, dopo avergli invitati a venire fovente a t i ve- 
derlo , e dopo aver dato ad ognuno di efli , tre paja d’abiti', due 
talenti d’oro , una coppa di uh talento , e de’ letti per federe 
allanienfa. Mandò anche al Sommo Sacerdote Eleazaro dia- 
ci letti da menfa , i piedi de’ quali erano d’argento, un vafo 
di trenta talenti , dieci vedi di porpora , una bellilfima cAro- 
•na d’oro , cento pezze di tela di lino fino , dlverfi vali per be- 
re , ed in fine degl’incen fieri , e delle coppe, perche fodero cott- 
facrati a Dio . 

Ecco il riftretto di quanto fi legge appreflo Ariflea , approdo 
Giofeffo , ed appretto Ariflobolo citato da Eufebio {a) . Elione 
parla ( b ) parimente di quella Verfione proccurata da Tolotn- 
meo Filadelfo, e fatta da’piò intelligenti Ebrei, che vtvedero in 
que’ tempi . Dice, che la fecero nell’ifola di Faro , e’n memoria 
di si gran bene fi celebra ogni anno una feda , nella quale non 
Colo gli Ebrei , ma anche i forellieri vanno in quell’ifola , e vi 
padano il giorno in rendimenti di grazie , e’n conviti di alle- 
grezza . S. Giuflino il Martire( e )ci fa fapere ancora un’altra 
particolarità , ed è , che ognuno de’ fettanta I nterpetri fu rin- 
chiudo , e fi affaticò in una cellafatta a polla, affinchè potelTe 
attendere alla fua opera con minor diffrazione; eche’l Re ave- 
va anche vietato il lafciare, che parlader fra loro , affinchè fi 
poteffe meglio giudicare di loro capacità , e di ior fedeltà nell* 
traduzione, mettendole tutte in paragone i’una con l’altra: che 
terminata l’opera , il Re fece leggere le loro interpetrazioni , le 
quali li trovarono si efattaniente fìmili , che non differivano 
neppure di una parola . Tolommeo confiderò quello come pro- 
digio, e trattò gl'Interpetri coinè uomini divini . S. Giuflino 
foggiugne aver vedute le rovine di quelle cellette nell v ifola di 
faro, ed intefo quanto ne diceda perfonedi quel paefe . 

S. Cirillo di Gerufalemme parla parimente di quelle celle . E 
Sant’Ireneo, e S. Clemente d’Aleffandria credono, che la tradu- 
zióne de' fettanta forte infpirata a coloro , che la compofero , 
dallo Spirito Santo . S> Epifanio (d) dice , che i fettanta Inter- 

petri 
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petri (lavano rinchiufi dalla mattina infimo alla fera, due a due Ann# del Mondo 
in trentafei celle dell’ifola di faro, e che ogni fera erano con- MMVl- DCC. 
dotti a cenare nel palazzo del Re in trentafei navicelle, fempre ***_•• ^ 
due adue , e dopo la cena venivano polli a dormire in trentafei ‘ 
llanze : di modo che non potettero conferire infieme . Il Re lor 
fomminillrava de’Copifti per mettere in netto la traduzione.Le 
loro celle erano fabbricate di maniera , che non prendevano il 
lume , che dalla parte fuperiore , e non avevano Aneli ra alcuna, 
per cui potettero da re, o ricevere cofa alcuna dal di fuori.Da va- 
li a i due lnterpetri, ch’erano in ogni cella, un libro della Scrit- 
tura da elfere incerpetrato . Per cagione di cfempio, il Genefi a 
due, l’Effodo a due altri, e cosi del rimanente . Quando due di 
quelli lnterpetri avevano tradotto uno di que’ libri , faceva!! 
pattare in un’altra cella, nella quale parimente era tradotto,lin- 
chè i ventidue libri Canonici , come pure gli apocrifi , furono 
interamente tradotti, e fen’ebbero di ognuno trentafei copie. 

Allorché l’opera fu terminata , il Re,effendofi pollo a federe 
fopra il fuo trono, li fece leggere le trentafei traduzioni da 
trentafei differenti Lettori ; mentre un’altro teneva 1’original’ 

Ebreo . Quando uno de’ Lettori leggeva un periodo , ovvero 
un capifoto , tutti gli altri trovavano la (letta cofa in termini 
propj ne’ lor’efemplarijdi modo che quand’uno aveva ommeffa, 
cambiata , o aggiunta qualche cofa , l’altro lnterpetre l’aveva 
parimente ommetta , cambiata , o aggiunta . Cosi chiaramente 
li vide , che lo Spirito Santo aveva diretta la traduzione , e re- 
golati gl’Intcrpetri. Tanto dice Sant’ Jtpifanio . 

Come gli Ebrei erano difperli in quali tutte le provinole d’O- CAP. VI!, 
riente, ed avevano in molieoccalioni fegnalata la lor fedeltà nel Privilegi d 'gli E- 
fervizio di Alettandro il Grande , i Re fuoi fucceffori , in ifpe- brei nell Egitto, c 
zieltà quelli di Egitto,edi Siria, diedero ad etti de’ contrattegni n *“ 4 511131 
di lor confidenza , e di loro liima . Lo abbiamo veduto fino a 
quello punto nelle azioni de i Re di Egitto , e ne vedremo an- 
che di porle prove . Quanto a i Re di Siria , Giofeffo atterifee , 
che Seleuco Nicànore, fondatore del regno de’ Seleucidi in A- 
fia , loto cottcette il diritto di cittadinanza in tutte le città fab- 
bricate da etto in tutta l’Afia, in quelle di Siria , e’n ifpezieltà Seleuco Vicanore 
in Antiochia , ch’egli fece capitale del regno . Quello Princi- mori nell'anno del 
pélor’aveva anche attegnsto una certa fornii», che doveva ette- Mondo ?7i4. 
re loro fomminillrata dal capo del giuoco degli efercizj, perchè Avanti Gelucrirto 
la lor legge non permetteva ad etti il fervidi dell’olio de’ Gre- Antioco" Sot-ro 
ci, onde li fervivano gli altri Atleti; ne compravano dagli altri mor j nc || a nno j c i 
fratelli , e fi ugnevano ne’ giuochi d’efercizio alle fpefe del Re Mondo 
(a). Seleuco lafciò per fucceffore Antioco , foprannomato So- Avanti Gcfucrifl# 
tero, ch’ebbe per figliuolo, ed crede , Antioco il Dio, cui il fa- 2 Sf. 
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niofo Berofo , del quale ci fono flati confervati tanti pre 2 Ìoli 
frammenti, aveva dedicati i Tuoi tre libri della Storia di Calder. 

Antioco il Dio concefle agli bòrei dell'ionia lo fleifo diritto 
di cittadinanza, onde godevano i Greci di quel paefc,e lor per- 
mife di vivere fecondo le loro leggi, e i loro collumi . Privile- 
gio, che loro fu contraflato gran tempo dopo dagl'lonj ; ma vi 
furono mantenuti da Marco Agrippa , il quale ributtò la do- 
manda de’ Greci (a ) . Antioco fu lungo tempo in guerra con 
Tolommeo Filadelfo Re d'Egitto, di cui abbiamo parlato qui 
fopra. Filadelfo, volendo dar fine ad una guerra lunga, e rovi- 
nofa , fece proporre ad Antioco il Dio di dargli in maritaggio 
fua figliuola Berenice con la condizione , che aveffe ripudiata 
lafua prima moglie Laodice, della quale aveva avuti due fi- 
gliuoli. Antioco accettò la condizione, licenziò Laodice ,e To- 
lommeo condulie fua figliuola Berenice inlino a Pelulio. Le 
diede per fua dote una sì gran quantità d’oro, e d’argento, che 
fu dato alla PrincipeflTa il foprannome di Pbernu^buroi , o di 
portadote (b) . I: maritaggio non fu felice . Antioco (i anno jò 
di Berenice, e fece ritornare Laodice. Quella ditfidando, a ca- 
gione dell’incoflanza di fuo marito , rifai vette di farlo perire. 
Lo fece avvelenare, e fece uccidere Berenice , e’1 figliuolo, che 
quella Principella avev3 avuto di Antioco il Dio . 

Tolommeo Evergete, ovvero il Benefattore, figliuolo. e fuc- 
celTorc di Tolommeo filadelfo, avendo intefo affai per tempo il 
pericolo, in cui era Berenice fua forella dopo la morte di An- 
tioco fuo marito, accorfe con un’efercito in Siria. Ma era trop- 
po tardi. Berenice, c’1 fuo figliuolo erano morti,e Selcuco Cal- 
linico figliuolo di Laodice , e di Antioco il Dio era fu’l trono 
di Siria. Ma i popoli, e le città di Siria ripiene d’orrore a cagio- 
nede’ delitti di Laodice , li ^rilevarono contro Seleuco, e li re- 
fero a gara ad Evergete . Quello Principe uccife Laodice, s’im- 
padronì di tutta la Siria , e della Cilicia , portò le fue conquifle 
infino al di là dall’Eufrate , e foggiogò quali tutte le proviucie 
d’ Alia. Tutto ciò non gli coflò quali , che la fola pena di farli 
vedere , e di fare il viaggio a tutti que’ luoghi . Ritornando in 
Egitto , pafsò per la Giudea , andò nel tempio del Signore , vi 
offerì da’ facrificj di rendimento di grazie (c) , e vi fece de’ ric- 
chi preferiti. Rientiò in Egitto come un trionfante, e vi riportò 
gli Dei degli Egizj,chei Periiani vi avevano trafportati, quan- 
do fatto Cambife ne fecero la conquitta (d ) . 

Selcuco Redi Siria, avendo polla in mare una flotta per proc- 
c urare di ricuperare il fuo legno , di cui Evergete lo aveva 

fpo- 
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Spogliato, fu colto da si violenta tempefla, che tutta reflò fr>ez- 

2 ata e refa inutile la fua fiotta ( <i ) . I popoli di Siria fenfihffi Anno * 

alla di ‘avventura, fi refero ad elfo, ed egli rientrò ne’fuoì fin»; A *MM.DCCLI-T. 
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per un accidem^che pareva dovamelo allontanare per femrre 
Volle poi affalìre Tolommeo Everrete, ma perdette la Latta' 
filia, e fu capretto ritirarli nel fiuu Kegno.Mentre voleva chia- 
mare fuo fratello Antioco in fuofóccorfo,,Evergete Re di £i-i't* 
to fece con tifo luì la pace per dieci anni , e retto padrone dei' 
la Paklìina. 

II Sommo Sacerdote JadJo , di cui abbiamo qui fo-ira fatta CAPIT * Vili. 

meiizjone^eff(%dy ìnorto, ebbe per fiicceffore Onia I.Quefli la- ! SomrMI SyerJot» 

fciò il Sommo Sacerdozio a fuo fyliuoloSimonedbnrannoma " T 6 ’ 1 Ebrci * 
to il Giulio. Simonc lafciò morendo Quia II. il q U àj e non er * 
che fanciulloXa lua tenera età non permettendogli di esercita- 
re le funzioni del Sacerdòzio, ne fu datò l’ufuio ad Eleazaro 
fuo zio paterno, finche’l gióvane Onia folfe giunto all’età còn- 
veniénte.Sottò quello Eleazaro li inette la verfione de i Settan- 
ta. Eleazaro fece le funzioni del Sacerdozio, sgovernò gli Ebrei 

per lo fpazio di quali trent’anni . Alla fua morte Orna II. cui 
apparteneva la dignità di Sommo Sacerdote, non elfendofi tro- 
vato in iliaco di governare , nò di farne le funzioni , ne fu in- 
velino Man affé fuo avo, fratello di Jaddo: alla line Quia fucce- 
derte a Manaffe , effendo gfa in et;, molto avanzata. Gaia era 
uomo di poco talento , quali nulla fenubile all’onore , e di una 
e Uremia avarizia (ù ) . I tuoi predeceffori erano foliti di paca- 
re i.el loro a i Re di Egitto un tributo di venti talenti di ar- 
gento (c), effe n doli contentati di aggravarli di quello tributo, 
per l 'gravarne il popolo . Quello Pontefice giudicò elfer bene 
>1 non dare quella fomma agli appaltatori del dominio del Re. 

1 olommeo E vergate offelo da quella azione mandò Atenio- 
ne, uno de Tuoi uhziali, a! Sommo Sacerdote, per dirgli, che fe 
non avelie pagati i venti talenti, avrebbe data la Giudea a’fuoi 
nudati, ne avrebbe difcacciati gli Ebrei , e vi avrebbe manda- 
te nuove colonie, 

Oma afcoltò le minacce lenza turbarfi, non penfando ad al- 
troché a confervare il fuo danajo. Pure la cofa era importan- 
e, e tutto il popolo temeva i! pericolo, cui l’avarizia, e la flu- 
pidezza del Pontefice erano perefporlo . Giufeppe figliuolo di 
uno nomato Tobia, edi una forella del Pontefice Onia, avendo 
intero nel ritorno da un viaggio, che aveva fatto in campar na, 

1 arrivo di Atemone , e’J foggetto di fua venuta , andò fubfto a 
Storia Calmtt.Yom.Wl. C ritro- 

fh' rorV t* ■ ; rra.ncefc fanno lire P7j4;.r 0 I(ti , s . 

uu non prendendo il talento , che 
.c‘, C 1 - 0 ;. *“"7** argento a per -’4'ja. lire , li io. talenti fona 

4*07. ore 3 . ioidi 1 unodi moneta 4S000. lire. 
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za di Tuo zio , perche ì vecchi poco differifeono da* fanciulli. 
Che quanto ad elfo , e agli altri Ebrei, non farebbono mai cola 
alcuna, che potette recar dif piacere al Re . Quella rifpoffa si fa- 
via aumentò ancora l’affetto , che’J Re aveva già per etto ila 
fece alloggiare nel fuo pala zzo , e mangiare alla fua menfa j il 
che non cagionò poco difgullo «'Siri, che Giufeppe aveva ritro- 
vati nel viaggio. 

Effóndo giunto il giorno dell’aggiudicazione de’tributl,fecero 
afeendere quelli della batta Siria, o della Celefiria , della feni- 
cia, della Giudea, e della Samaria, ad ottomila talenti. lyla Giu- 
feppe avendo lor rinfacciato d’intenderlì infieme , per dar si po- 
co, ne offerì due volte altrettanto , e s’impegnò di più di iafeia- 
rc ad utile del Re le confifeazioni, onde volevano quegli appal- 
tatori approfittarfi. Il Re vide con piacere, che Giufeppe aumen- 
tane cosi la fua rendita , ma gli domandò qual cauzionagli 
avrebbe data . Gli rifpofe con buon garbo , chegliene darebbe 
di tali, che non avrebbe potuto ricularle ; e foggiunfe : Le mie 
cauzioni, o Sire, faranno Vottra Maerta, e la Regina, ed amen- 
due farete miei mallevadori . Il Principe forrife , e gli aggiudi- 
cò que’tributi,fenza demandargli cauzione. Cosi coloro.ch’era- 
no venuti di Siria , fene ritornarono tutti confulì. 

Giufeppe prefe poi duemila uomini delle truppe del Re , per 
collrignerc coloro, che ricu fafiero di dare quanto dovevano in 
pagamento. Prefe in preflo cinquecento talenti da coloro,ch’era. 
no più in grazia del Re , e parti per la Siria . Gli abitanti di 
Afcalon furono i primi, che deprezzarono gli ordini fuoi . Non 
fi contentarono di ricufar di pagare , l’oltraggiarono con paro- 
le. Giufeppe fubito fece prendere venti dc’principali, ch’egli fe- 
ce morire : fcrilfe al Re , per rendergli conto di quanto avtva 
fatto , e gli mandò mille talenti di confifcazione de’ loro beni. 
Tolommeo ammirò la fua buona direzionò, e gli permife il fare 
per l’avvenire come 3vefTc voluto . Il gafligo degli Afcaloniti 
avendo fpaventats l’altre città della Siria, fu cagione, che apri- 
rono le loro porte , e pagarono fenza difficoltà alcuna jl tribu- 
to. Quelli di Scitopoli vollero feguirc l’efempio di quelli di A- 
fcalon j ma gli trattò come aveva fatto i primi , e mandò pari- 
mente al Re ciò, che aveva tratto dalla loro confifcazione . Ma 
cercando il profitto del Re , non trafeurava i fuoi propj interef- 
fi. Fece gran prefenti a coloro, ch’erano favoriti appreffo al Re, 
e «'principali della fua Corte. 

Giufeppe pafsò ventidue anni di quefla maniera in una gran 
profperitaj ebbe fette figliuoli di una moglie, e l’ottavo, noma- 
to Ircano,d’un altra, la qual’era figliuola di Soiima fuo fratello 
da elfo fpofata,credejido prender pennoglie una Ballerina, che 
gliera piaciuta nella Corte del Re Tolommeo . Solima in 
vece di dargli la Ballerina da etto defiderata , pofe nel fuo letto 

C a la prò- 
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la propia figliuola, la quale divenne madre d* Ircano. Suo padre 
, nno incerto. t ^ he per etto lui una tenerezza particolare, perchè trovò in etto 
più fpirito-e più direzione , che ne’fuoi altri figliuoli. 

Efiendo giunto l’avvHo,- ch’era nato un figliuolo a Tolotmrieo 
Re di Egitto . ne furono fatte grand’altegrezze per tutta la Si- 
ria , ci principali del paefe andarono con treno pompofo in E- 
gittoper farne a! Re i lor complimenti . Giufeppe non potendo 
andarvi , a cagione di fua granicela , domandò a’ figliuoli del 
fuo primo letto , fe volevano fare quel viaggio 5 ina eglino Tene 
feufarono , dicendo , che ignoravano la maniera di vivere della 
Corte ,*e di trattare co j Re . Fece la fletta pro| dizione ad Ir- 
cano , il quale diffe , che vi nuderebbe volentieri , e che dieci- 
mila dramme gli badavano , perchè non voleva fare tnr ltafpe- 
fa: che quanto a’pfefenti, ch’egli farei le obbligato farea! Re, 
potrebbe fargli dare in Aleffandria il danajo neceffario per com- 
prare qualche cofa di raro, e di gran valore , per prefentarla al 
Principe per fua parte. 

Giufeppe fcritte dunque ad Anone, ch’era quegli, che maneg- 
giava tutto il danajo, ch’egli mandava da Siria in A letta r.d ria, 

M per pagare i tributi , e per le di cui mani pattavano ogni anno 
tremila talentiSo circa (j) . Gli fcritte di dare a fuo figliuolo 
dicci talenti (b ) . I reami parti con quelle lettere , e’n vece di 
• .dieci talenti , ne domandò mille '. Ariette glieli negò , egli dilfe 

alcune parole dilbbbiiganti , che fpinlcro Ircano a farlo metter 
prigione . Anione ne fece portare i fuoi lamenti permezzodi 
tua moglie alla Regina , la quale ne parlò a! Re . Ma Irc3no gli 
rifpofetanto a propofito , che A rione vedendo non dovere fpe- 
rare da quella parte altra protezione , diede ad Ircano i mille 
talenti, che domandava . Tre giorni dopo andò ad inchinarfi al 
Re, calla Regina , ed eglino lo nccoifero sì favorevoli , eh ■ lo 
fecero mangiare alla lor menfa, . Comprò poi fegrctamente cen- 
to fanciulli, e cento fanciulle, che ognuno gli cotto un talento, 
ovvero duemila fecent’ ottantotto lire , fé tra da fi dei talento 
Egizio , ovvero duemila quattrocento lire , fe deli’ Attico fi fa- 
. velia . Indi a qua Iche giorno , il Re facendo uji convito a’Prin- 
cipali di fue provincie , mandò a dire ad Ircano , che vi ritro- 
vane ,efu putto nell’infimo luogo a cagione di it a età . Gii al- 
tri convitati . per divertirli, pofero dinanzi ad ettb 1’ otti delle " 
' ’ __ vivande, che avevan mangiate , fenjrach’eglj motti-atte ri i aver- 
>■ feneamale. Sópra di cfcc.im’ cert’i.xmo-noniato Tritone * che 

reca- 

( a )., I tremila talenti Ebrei fan- talenti non fanno che 7?eo;o. lire, 
no di moneta di Francia ie<5oi56*. j ( h ) I dicci talenti Ebrei fanno 
lire >c.fodi a tfói- Ajf 5-da- fi ri. lire ir. foldi d.dan ri a -pt>. 

nari il t: lento . Ma non jimr., 1 ndo lire sJoidi $. dinari il talento , ov- 
ìl talentdichc 424x167 lift , i minili vero 1 2t>oo.J,re a t^oó.lTre il talento. 
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recava divertimento al Recon lefue burle, fili dille : Voi vede- 
te, o Sire, la quantità d’olla, che fono dinanzi ad Ircano : poto- \ ■>. 

te giudicare da quello di qual maniera fuo padre rodala Siria. ’ . 

Quelle parole fecero ridere il Re* malrcano lenza imbarazzar- . 1 • * 

ài, rifpofe: Non dee recare llupore,o Sire, il vedere dinanzi a me 
tutte queft’qffa: perchè i cani mangiano l’olfacon la carne, co- 
me vedete, che hanno fatto coftoro (mollrando gli altri convi- 
tati) non rellandone alcunadinanzi ad eliti ma come io fon’uo- - * 

mo, mi contento mangiar la carne , e lafcio l’ofla. ^ ' i 

Nel dì feguer.te Ircano andò a vifttar coloro, eh 'erano più in 
grazia appreffb il Re , e domandò a’ loro fervi , qual forta di 
prefenti i lor padroni fi difponeirero di fare al Sovrano . Gli 
rii; ofero , che alcuni gli a'vrebbono dati dodici talenti , ed al- 
tri più, o meno , fecondo le loro forze . Finfe di rellarjie confu- 
fu , e dilfe , che quanto egli avdfe potuto fare , farebbe il darne 
cinque . Ma giunto il giorno ilabilito, coloro, che fecero i dona- 
tivi maggiori al Re, non paflaronò, venti talènti i ed Ircano of- 
ferì al Principe i cento giovani, de’quali abbiamo parlato , che 
gli prefentarono ancora un talento per uno , e al 1 ?. Regina le 
cento fanciulle , ognuna delle quali offerì ad elfa parimente un . . 
talento . Tutta la certe reftò piena di flupore per liberalità co- 
sì grande. Fece anche de’gran prelènti a tutti coloro, ch’ernno . 

Li credito appretto al Re, affinchè gli procc umifero la protezio- 
ne' di fua Maefìa . Toldmmco fc nòbile allafua generofita gli 
dille di domandargli ciò , che volelfe 5 Tua Ircano gli rifpofe , 
che 1 altro non desiderava , fenoli che gli piaceiTe diTcrivere in 
fuo favore a fuo padre , e a’fuoi fratelli . 11 Re gli fecefpedire' . ' ’ 

le lettere, che chiedeva , e dopo avergli fatti gran donativi , gli , \ 

diede congedo. 

I fuoi fratelli gèlofi dell’onore , che fi aveva acquisito , ed 
irritati dalla fpefa eccedente , che aveva fatta in Aleiiandria, 
andarono incontro ad eflo per ucciderlo , fenzachè fuo padre ii 
mentire in pena di porvi impedimento , tantoerain collera a 
cagione di quanto aveva fatto in Egitto .Malrcano ii difefe 
con tanto valore , clic due, e molti di coloro , che gli accompa- 
gnavano , reflarono ucòifi . E (Tendo giunto in Gerufalemme , e 
vedendo, Clic alcuno dòn lo accoglieva , ii ritirò di la dal Gior- 
dano, c pofe ogni fua occupazione nel ricevere i tributi, de’qua- 
li crac, debitori 1 Barbari , cioè gli Arabi i Moabiti . gli Am- 

moniti , e molti altri popoli di que’ cantoni-. Indi a poco mori XJl’.yitio-.dcl 

Giufeppe padre d’Ircano , uomo di gran talento , che Teppe li- Mondo 

b rare gliEireidalla povertà, in cui erano, per mettergli in ifla- AyinU ^ Ucr ^‘ rt 

to di vivere fra gli agi . Era flato per lo fpazio di vertidue anni 

fopran ttndè nto a'tributi , che fi levavano nella Fenicia , nella 

Giudea, e nella Samaria. 

II Sommo Sacerdote Onia II. era morto circa dieci, ovver do- j 

dici y 

' RO.'hf-.eS- I 
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, deci anni prima , ed aveva infeiato il Sommo Sacerdozio a Sì. 

' mmm DCC- rn0Me ^^ I» quel tempo Antioco il Grande regnava in Afta , c 
LXXXV. Tolommeo E vergete in Egitto . Dopo la morte di Giufeppe la 

Avanti GcfoiTi/lo divifione de’l'uoi figliuoli cagionò gravi difordini in Gerufalein- 
: 1 $. me» perchè’l Sommo Sacerdote Sitnone, e ’1 popolo favorivano i 
CAPI r. IX. maggiori contro il minore, eh’ tra Ircano . Di modo che quelli 
Morte del Semino non giudicando ciler bene il ritornare in Gerufalemme, dimorò 
Saicnott ma . di la dal Giordano, dove faceva ccnfgp gli Arabi coittinup guer- 
re. Vi fabbricò un cartello in fommo forte , le di cui mura cite- 
riori dal piede iniìno all’ imbafamento erano di marmo bianco 
ed ornati di li gure di animali maggiori del naturale, in ifcoltu- 
ra . Lo circondò di un largo e profondo folfo pieno d’acqua , e 
r fece Icavare nel fallò del vicino monte molte ampie caverne, 

1’ ingreflb delle quali era si angulìo , che non vi poteva palla- 
* re, fe non una perfona per volta , a fine di potervi* mettere in 

falvo , fe mai da’ fuoi fratelli reflafle efpugnnto il cartello . 
Quella fuperba fabbrica era lituatain poca dirtanza da Efe- 
. bon , citta famofa per le fue bell’ acque , onde Ircano fi ferv\ 

per ornare i fuoi giardini , c la fua abitazione . Diede al callel- 
Selcuco Filopatore lo il nome di Tiro , ovvero di Rocca ; vi dimorò ne’ feti’ ultimi 
figliuolo ili Antio- anni, chgSeleuco Filopatore régno in Siria , facendo agli Arabi 
co il Granuecoirin- di continuo la guerra . Ma cflendo falito al trono di Siria An- 
arno de^Mom o , ‘ oco Ep* la ne, Ircano paventando la fuagran potenza,e temen- 
J7 j 7 ‘ “ do cader vivo fra le fue mani , ed eflere feveramente punito 

Antioco Epifinc per la guerpa , che di fuo capriccio aveva fatta agli Arabi , li 
cominciò a regnare, iiccife da se Hello , e quello Principe s’ impadronì de’ fuoi 
nell'anno del Mon- beni. 

Ma bifogna ritornare ad Antioco il Grande , che la Storia di 
Giufeppe , e d’Ircano ci ha ccflretti a lafciare in lìlcnzio . Dopo 
la morte di Seleuco foprannomato il Fulmine , il regno di Siria 
apparteneva al giovane Antioco, figliuolo di Seleuco Callinico, 
fuo fratelloj ina l’efercito, ch’era in Siria, domandò per Re An- 
tioco , che fu di poi foprannomato il Grande , td era allora in 
Nell'anno del Mon- ^ ab ‘l° n ' a • "V* enne dunque in Siria , eli trovò padrone di quali 
do Ì781. " tutta l’ Afia, ch’è di la da! monte Tauro . La Cekfiria, la Feni- 

cia^ la Giudea ubbidivano fenipre al Redi Egitto , ch’era allo- 
v ra Tolommeo Filopatore , figliuolo , e fuccelfore dì £ vergete. 

Tolommeo F.vcr- ^ nt ‘ cco aveva femprc avuta la mira fopra quelle provincia, eh’ 
atte morì m li’ egli confderava come fmembramenti del fuo regno, ed erano 
*Anno del Mondo del tutto a se convenienti . Teodoto governator di Fenicia gli 
MMM.Dcc. fomniiniftrò un’occafione favorevole direnderfene padrone. Si 
LXXxm. ribellò contro il Redi Egitto fuo Signore , ed offerì ad A ntio- 
vanti Gefucrifio co di dargli in potere le citta di fuo governo . Mentre Antioco • 
■' *’ accorreva per trar profitto dal di lui tradimento , fu feoperto, 

, e Teodoto fu cortretto chiuderfi in Tolemmaida , dove fu fu- 

bito attediato da uno de’ Generali di Tolommeo Filopatore , 

no- 
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nomato Niccolao . Ma Antioco avendo forzati i palli , accorfe 
in ajuto di Teodoto, e coflrinfegli Egizj a levare l’afledio.To- An ”° 
lenimaida. Tiro, ed alcun’altre piazze vennero alla refa . Non LXXXV^' 

* potè prender Dora , benché favelle alfediata , perchè la piazza Avanti Gefbcrirto 
era fortiiTima per lo fito, e ricéveva del foccorJ'o da Niccolao x 14. 
Generale dell'efercito di Filopatoreie non attaccò nè menSido» 
ne; ma era padrone di quali tutto il paefe. 

Fu fatta una tregua di quattromelì fra i due Re, e nella pri- 
mavera feguente la guerra ebbe di nuovo principio . Antioco 
riportò diverfr vantaggi ; prefe la citta di Filoteria fopra il 
mare di Tiberiade , la citta di Itabirio Situata fui monte Ta- 
tor, e Rabbat-Ammon capitale degli Ammoniti , con molte 
altre citta , tanto di qua , come di la dal Giordano , come Pel. 
la , Camus , Gefer , Gadara i pafsò il verno con le fue truppe 
nella Paleftina( a ) , per eflere più pronto a cominciar di buon* • 
orala campagna contro Tolommeo Filopatore , che dal fuo ^nno del Mondo 
canto faceva gran preparativi , per foflenere quella guerra. Nel ' mm M. nrc. 
principio di primavera i due Refi trovarono co’ loro eferciti lxxxvti. 
ne’Iuoghi vicini a Rafia . Stettero per lo fpazio di cinque gior- Avanti Gciuirdo 
ni a fronte , e nel quinto pofero in ordinanza i loro faldati, per 2l S- 

venire ad una battaglia. Antioco benché folle piò forte net nu- 
mero , e maggior capitano , la perdette , e fu cofiretto a ritirar- 
li in Siria (ó ) . Tolommeo Filopatore riacquillò facilmente 
tutte le citta, che Antioco gli aveva tolte ;e i popoli della Ce- 
le firia, naturalmente alfai affezionati a.i Re d’Egitto, li refero a 
gara , e non lafciarono alcuna Torta d’onore , onde s’ immagi- 
narono poter lufingare la vanita del Re Egizio ( c ) . Gli pre- 
sentarono delle corone , gli erefTero degli altari , egli offeriro- 
no dei facrificj, come ad un Dio . Filopatore dal fuo canto vifi- 
tando tutte le citta , Tefortò ad effer fedeli, colmò di donativi 
i templi de’loro Dei, e non lafciò cofa alcuna perorarli l’affetto 
dc’popoli. 

Gli Ebrei mandarono ancora a complimentarlo per parte del capit. X. 
fenato fopra la fua vittoria ,e gli offerirono de’ ricchi prefenti. Tolommeo Filo- 
Mal Re lor fece fapere, che voleva andare in perfona in Geru- patore vuole enua- 
falemme ( A ) . Vi andò in fatti, ed offerì all’Àltiflimo Dio de’ ,e . a *° rz “ ntI U1U * 
Sacrifici in rendimento di grazie per la fua vittoria . Tutto da ,510 ' 
principio feguicon la decenza, ecol rifpetto convenevole alLuo- 
go Santo. Ma’! Principe mollo dall’ammirazione per lo bell’or- 
dine, e per la magnificenza, che offervava nel tempio, voll’en- 
trare nell’interno del Santo Luogo . 1 Sacerdoti gli rimoflrarono, 
che gli Ebrei , e i Sacerdoti (Itili non avevano quella liberta ; 
ch’era quello un privilegio riferbato al folo Sommo Sacerdote, 

fa) V:dt Poì'ib. l.t. I ( c ) Volyb. I. 5. 

(b) Vid-l.Mubak.à Ptlyf.l. j. I (’d) }. Miifruh. r. ». 
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il quale anche non fene fervivi , che una volta l'anno ; e che v 
con maggior ragione un’ uomo di Religione Urani. ra non do- 
veva avervi alcuna pretensone . Gli iu fatto vedere il luogo 
della Legge, che lo vieta, e li giun/e inltno a dirgli, che fé preti- * 
delfe ad entrarvi , gli potrebbe fuccedere qualche cola d’infau- 
flo. Tutto ciò non i'u l'ufficiente di moderare il deùderio delRej 
proteflò, che farebbe entrato, o per amore , o per forza . Allora 
i Sacerdoti proilrati co’lor’ abiti di cerimonia , gufando llrida, 
che rimjàevano il tempio Supplicarono con lagrime l’AItiffimo 
di (occorrergli in quel l’eftreiti ita. I fenatori della citta, ch’erano 
intorno al Re , gli fecero parimente le lor’ umili riinortranze , e 
lo'pregarono di non violare Ja fatuità di quel luogo si augurto. 
Tutto il popolo accorfo nel tempio gettava grida penetranti, e 
domandava a Dio, che gli piaccire di cambiare il cuore del Re, 
e di ftornarlo da quella risoluzione. 

Allora il Signore flagellò quel Principe, e lo agitò, come ufia 
canna fcolfa dal vento : era abbattuto a terra , lenza poter fo- 
flenerfi , e fenza poter nè meno muovere la lingua, opprelfo da 
dolori, e prefo da un timore mortale. I Tuoi amici, e le lue guar- 
die lo trainerò fuori dèi tempio, e lo condulfero nella fua abita- 
zione. Ritornò in se, e’n vece di adorare la mano potente , che 
lo aveva atterrato, ufcì di Gerufalenime, facendo gravi minac- 
ce contro il popolo , che fi era opporto alla fua rifotuzione . Ef- 
fendo giunto in Egitto , s’immerfe ne’fuoi confueti difordini, e 
fece affiggere degli editti. pieni dibefteinmia contro il vero Dio, 
ordinando fotto gravi pene di facrificare agl’fdoli . Vietò l’in— 
grelR) nel fuo palazzo a tutti coloro, che non facrificavano ne’ 
templi del paefe,e privò gli Ebrei del diritto 'di cittadinanza, che 
avevano nella citta di Alelfandria.riducendogii all’ordine de’piò 
vili abitanti del paefe, che non differivano quafi in cofa alcuna 
dagli fchiavi; con minacce di far morire quc!li,che non avelfero 
a quegli ordini prellata ubbidienza. Que!!i,ch’ebbero la coilan- 
za di preferire la digradazione, e la fervitù alla violazione del- 
le Leggi di Dio, furono fognati con un ferro arroventat o , che 
rapprefentava una foglia d'ellera , come per inoltrare, ch’erano 
divenutifehiavi del Dio Bacco . Quelli per lo contrario , che 
vollero ubbidire al Re , facendofi iniziare a’miflerj profani di’ 
falfi Dei, confervaróno, ovvero ottennero di nuovo il diritto di 
cittadinanza in AlefTandna,e quello di aver l’jngreflb nel palaz- 
zo del Re. 

Per la maggior parte rollarono cortami nella Religione de’lor’ 
antenati , ma molti preferirono la grazia del Re al loro dove- 
re. Filopatore fdegnato nel vedere, che’l maggior numerò degli 
Ebrei del pasfé non aveva curato r.èje Tue minacce, tic i buoi 
ordini, rifolvettedi farli tutti perire. Pubblicò dunque -un’Edit- 
to contro di elfi ne’termini Tegnenti s II Re T oloinmeo Filopa- 

tore > 
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torc, a tutti i fuoi Generali, e asoldati, che fono nell’Fab^ r 
ime, e P rofp t r,Yn . Qu,nà a noi S odiamoTuo^ Sutf I ’ 
fln affari tono ina florido Ha tu. Dopila flofira ^edizione in Afh 
che, come voi lo fapete , ci csi felicem.nte riufcita r,o r A . 
de gii Dei, e col vo'firo valore, e favia condotta, eravaim T V* * 
t. di trattai i noftri popoli di Siria,! di Fenicia con tTa clémln' 
za pt.na d. equità, e di colmarli rii contralfegni di noflA Ubera' 
Ina. Avendo dunque fatti rie i gran prefenti a i t om 0 i; ' h , h. 

>n ogni cicca, fiimo andati in GGrufaldmme, ed abbfan^v ?*i° 
onorare con la noflri prezza il tempio deHi S • 

fe tifato, e malvagio. Ma dopo di "averci ricevuti confini ° m " 
quando abbiamo vii’ i... c V nfuUl onori, 


cd abbiamo continuato rii darea’noftri p^pol S ‘“ove li' 
lira benevolenza ; e per far conofcere a quelli ancori; «In 

che'r- n,C n C V C 5S& ’ chc vogliamo fcordafci dell’infulto 

che ci e flato fatto, abbiamo jntraprefòin confidenzinn^ ’ 

ytzj, che ci hanno p’reflatr nd^nofìri eferciti , di far lafciirel/eir 
la loro Religioni'; ed abbiamo offerito ad rii; 


: ; ma eglino 

limino rigettati quelli ftnori 

lì HinrrA »• 


. ,i'.ccdere loro il 
. 'nell’onore de’Saccrdo- 

i prefo tutto ciò in inala parte, 
’Ji J“:"i c cn ollinazione 


il diritto di cittadinanza , cheda noi évà , T“T 

anche deil’òrrore ìe ri.dl’avvernorie coiuro 
fono entrati ne'nofTri diftgnl, immaginandoli , eh- ’ S* 
lalofo ofiinàzione^elifleremò alIaW dalle noSgbfte ri t 

rofrf o, 1 - 0 ” 0Ì rCr ,ant0 '".formati della lor prava volontà 
contro di noi, per prevenire i loro-perfidi djfetni , e per imredi 
re loro 1 unìrfi un giorno a’nofiri nemici, abbiamo ordinato P che 
fubito ricevute quelle lettere, ci inandìa 

che dimor;, 00 fra V0I , Con le Ior mo g]| è co i loro figliuoli ca- 
li- "ritat’^F "v 3 finC d ‘ f ? r !?>° hui foffrire j torm'enti.che hanno 
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AnwvtlJ i«p.ido tempre . Tal’ era 'il tcnoc*de!l’ editto, * 

M\!M. l-GG. Quell’ ordine fu pubblicato in tutte !e citta dell* Egitto , e 
l.XX Wlt. per tutto i nemici degli hi rei ne moflrauono la lor* allegrezza. 

Avanti Gcluuiflo Sene follecitò l’efecuzióne con eflrema violenza:. furono carica- 
ti di catene gli EtreJ, uomini, e donne, giovani , e vècchi lenza 
difliirzione e furono imbarcati fu’! NiIo,_per elfere còndo tti ad 
Aleffandria. Nel vfSggioTuroho trattati con eflrema inumanità, 
cfuron fatti loro tutti i mali trattamenti , che farebbono flati 
fatti a 'delinquenti ih matcriadi flato . EfTendo giunti aSchedia, 
ch’è come il porto d’AIeflandria , in diflanza di quattro leghe, 
o circa dalla citta, vi furono sbarcati, ed efpofli nell’Ippodromo 
allo (coperto lenz’afcur.a comunicazione con quelli della citta. 
Tuttavia gli Ebrei di Aleirandria ufcivano fegr tra mente dally 
citta, ed andavano a confolarei loro fratelli. Ma'l Rendendone 
flato informato , ordinò, che fofTero tutti difcacciati dalla citta, 
e rfnchiuft nèll’lppodromo con gli altri. Comandò polche fi fa- 
ccfTe un’efatta dinumerazione’, e fi Acndcde una lilla di coluro, 
che dovevano elTV-r fatti morirò. 

Gli uficiali del Re fi affaticarono porlo fpazio, di quaranta 
giorni nel fare qilèfla dinumerazlòr.e , e dopo di ciò furono co- 
m flretti ycnire a dichiarare , che non potevano condurre a line 
quella fatica , 'tinto il numero degli Ebrei era grande in Egit- 
to. Il Re crédette da principio , che quegli uficiali fi follerò la- 
fciati’ guadagnar col danàjo ; ma poi avendo veduti i loro regi- 
flri ripièni . e leìor per, ne confumate , rcflò peifuàfo della ve- 
rità della It'r’rélitzione j e fece venire Emione governature de’ 
funi Elefanti , e gli dille , di dare nel giorno f-eguèiue agli Eie- 

✓ >• inn ni. /r. • n fr,rvl>nH I . I ' I nf -MI fi I . *1 fi llf 



i.t» immu inaniueu , e ai t’iporre au un umi 
di fari i morire (otto i loro piedi. Quello fuppiicio non era igno- 
to ne’paell, ne’q'uali gli Elefanti fono in gran copia . Sene veda 
più di un’eftmpio nella Storia. Avendo dato quell’ordine , il Re 
fi pofe a bere, e a divertirli co’fuoi 3 mici,ed Empiii efegu'i quan- 
to gli era flato impoflo.Ma nel giorno feguente,ch’era il dnde.li- 

q é- ? — — J * r? L * I T * — -I . . to , , , \ l/v t a r.ì t p n n vi 

vi; 

dopò i! mezzodì , quando era tempo 
prender cibo. TI Re fi alzò, e non pensò ad altro, che a banchet- 
tare con coloro, che aveva invitati. 

Intanto come fi flette alla inenfa fino alla notte ben’ayanza- 
ta . i! Re fece chiamare Emione , e gli domandò , perche avel- 
ie lafciato pallare il giorno lenza efeguire i fuoi ordii, i contro 
gli Ebrei-Ermònegli rifpofe,che tutto era flato preparato a quel 
fine , ma che nonelTéndofi fatto vedere il Re , non fi avev3.ofa- 
to far cofa alcuna. Tolommeo ordinò dunque di nuovo , che fi 

di- 
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difponefforo tutte lecofe per lofuppliciodiquegl’ infelici . Er- Anno M , 
mone notivi mancò , e nel giorno fogueute allo fpuntar dell* MMM. r>fc.° 
alba fi| trovò nel gran cortile del palazzo Con gli Elefanti ar- LXXW'lì. 
Diati dì tutto punto. Il Re li alzò affai per tempo , e non ricor- Avanti Gefuadlo 
daiidofi più degli ordini , che aveva dati nel di precedente , do- 81 }’• 
mandò ciò, che folle, e riprefe gravemente Emione di avere. co- 
si difpofli ifuoi Elefanti > per far,perire degli uomini innocen- 
ti, e Tempre flati ad elfo in fummo fedeli. T utti rollarono maravi- 
gliati della mutazione feguita iiclTammo del Re , e furono ri- 
mandati gli Elefanti. 

Nello dello giorno Filopatore, cflendofi pollo alla menfaco* 
fuoi Amici , fece venire Ermope , egli dille tutto trafportato 
dall’ila : Sin’ a quando farò uopo replicarvi la ftelfa cofa , o 
infelice che fiele ? Andate'prefto a preparare gli Elefanti ,e per 
domattina fieno pronti per ederminare gli Ebrei . I fuoi amici, 
ch’erano feco alla tr.cnfa ,,'prcferola liberty di dirgli :,Sinoa 
quando vedrà Maerta vuol tentarci ? Gi’.i tre volte avete coman- 
data la (leda cof3 , e quando.fi c trattato di efeguirla , avete 
cambiata rifòluzione . Allora Tolommeo fece giuramento, che 
nel giorno fcgueme manderebbe al fepolcro tutti gli Ebrei 
fchiacciati fotto le ginocchia degli Elefanti «che poi anderebbe 
in Giudea, c metterebbe il tutto a fuoco, e a fangue, fpianereb- 
be la citta , brucerebbe il tempio di Gerufalemme^ nel quale gli 
era dato negato l’wigreifo,e flerminerebbe i Sacerdoti, che vi of- 
ferivano i facrificj . Ermnne preparò i fuoi.Elefanti , gl’imbria- 
cò , e li pofe in furia j poi avendo avvifatpil Re , li.conduffo ^ 

alVl ppodromo . Filopatore con tutta la fua corte vi andò , e gli » 

Ebrei vedendo di lontano la polvere, che fi alzava, a cagionedel- ’ 

la moltitudine, che accorreva allo fpcttacolp, e fentendo lo flre-r* * 

pilo, che facevaft, non dubitarono.più non eflergiunta la lor’ul- « 

t ima ora, raddoppiarono le loro dritta, e fi dilfero l’ultimo a Dio, f • 

pregando il Signore con nuove ilìanze di riguardarli conia *' 
fua mifericordia. 

Effondo giunto il Re con gli Elefanti , Iddio onnipotente 
mandò dal cielo due Angioli circondati di gloria , e di terribile 
fplendore , che prefentandofi avanti alla moltitudine , riempie- ‘{1: 
rono tutti di orrore , e come immobili li refe . Il Re redò all’a- 
lito da un tremore di tutto il corpo, di tal maniera, che non po- 
teva reggerfi in piedi. Gli Elefanti li rivolfero contro coloro, che 
li conducevano , e. li circondavano , c li calcaron co’ piedi . 

Il cuore di Tolommeo ad un tratto cambiofli ; Il fuo fdegno fi 
volfe in mifericordia , e tutta la fua ira fi diffufe contro coloro, 
che non avevano fatto ch’efeguirs i fuoi comandamenti . Gli 
accusò di voler’ infidiargli la vita , e privarlo della fua reai di- 
gnità , ed ordinò , che. Albico fodero fciolti gli Ebrei , e ripodi 
in liberta . Effondo poi rientrato nella citta , lor fece dare del 

D a vino, 


’v * 
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tJ'ifòfnf ® 1 de \^etti ì r 10 f P«io di fet- 
e g orni . Dopo di ero li rimandò tutti nelle loro abitazion i 
fen re in favor loro a’GovernatondelIe provine JSó e 
v.eto, che lor forte fatto alcun h^frovelFropfe|oa1ÉKa fé- 

Secóndi S! dd tUU ° daHe CaIUm,k * C ^‘’accufe'for- 

Gli Ebrei prima di lor partenza preftro la liberta di doman. 
gea Re, che ^r forte permefo il vendicarti di coloro, ch’cf- 
fendoloio fratelli, avevano tanto vilmenteabbanrìónate le leg. 
gì de loro antenati ; rimontandogli , che perfoiie , lecitali pèr 
un vile intererte avevano potuto mancarci! fede al 
non larebbono capaci di ccnfervare" la fedeltà al loro Re . Fi- 
lopatore lor concerte la perniinone di quanto chiedevano'* ed 

«a S7all?io C r ,r RM a '- Pa!aZZ T 0 UéCÌ , fel '° t l uant ‘ ó'Conlraruno apd- 
tn Aien •r R ^'-’^' ,ne • InqucI fi ' or ”0 lì numerarono tweed- 
N Cl l ., U n Ci ' Di 3 an<1nrono 3 fetta , detta anche Toìeni- 
{3£! ’ d,llaiI [ e , ^ anta ,n 'g !!a d’Alertahdria , fopra una delle 
imbocc^rFdel Nilo . dove dovevano imbarcarfì perYitornnte 
*[ lor paefe. Kifolvettero di dimorarvi per fette giorni in alle- 
grezza, per render grazie a Dio della loro liberazione. Vicref- 

r ,0 ^ n ’di quert’ avvenimento , evi fat- 

bncarono un luogo d orazmne. Alle fine partirono, egffinfefo 

chVr, me 'o e f f e £ • Furono ‘• tìflituiti «<* <# 1 loro beni, 

y !0 „ flat1 roMfeatnn utile del Re, ed eglino irtituiroifo una 
fefla ,n memoria d, quella felice liberazione: fella, che per mol- 
n U'coli fu da e/fi celebrata. 

Gli Egizj gonfi per la vittoria, che avevano riportata contro 
Antioco il Grande a Rafia, non fi degnavano pii, di ubbidir? a 
Filatore loro Re.Si ribellarono coltro di effe , e il Re fl co- 
ZZ * e!r ) ,a Sferra -Gli Ebrei, attuali 'aveva reflituita 
la liberta, lo fcrvirono inqùell’occafione con una fedeltà s\ co- 
itante, che lene numeranti* fertantamila uccifi in una battàglia, 
che quello Principe prefentò a'fuoi fuddifi ribelli (a) . 

indi a qualche anno Filopatore mori, lafciando per fuccertb- 
refuo figliuolo TolomméòEpifane inetafolodi quattro , ov- 
vero cmqu anni . Allóra Antioco il Grande 'Re di Siria , e Fi- 
Iippo Kedi Macedonia prefero infieme delle mirare , per impit- 
dronirl! degli flati di queflo giovane Principe col difegno di di- 
viderli fra loro , ed anche di farlo morire , per meglio aflicura- 
re la loro cor.quifla , o più torto la loro usurpazione ( b ) . Fi- 
lippo doveva entrare in Egitto , ed Antioco doveva aflaìtre la 
mia, c la Fenicia, ed ognuno doveva refiar padrona di quanto 
aveire prefo . In fatti Antioco fi gettò fopra la Celefirin, e la Fe- 
nicia, 


( a ' tufth.iv Crronic. \;rr.*>:d. 
■‘idMJJrr.td ann.iiSy. 


( b 1 PilylJib. i $.Libi.iib.i i .1;./’. 
IH. jo. 
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ricia, e lene refe padrone . La conferve per qualche tempo ; ma 
aliatine Tolommeo Epjfaae njnndò in quel paefecon utyefercito 
Scopa, generale delle fuè truppe, che. batte Antioco , riacquiflò 
molte citta della Siria , e della Fenicia , ridftflf tutta la Giudea 
all’ ubbidienza del Redi Egitto; fece prigioni molti capi. princi- 
pi li dell’efercito di Antioco, e ritornò vittoriofo in Egitto (a). 

Ma quella conquilla,ch’tra fiatasi rapida, e si facile, non fu di 
lunga durata. Nell’anno feguente Antioco entrò nella Celefiria, 
preferito la battaglia a Scopa verfo le forgenti del Giordano, 
lo battè, c fece ritornare fotto la fua ubbidienza le citta, che Sco- 
pa aveva prefe nella fiate precedente. Riacquiflò la Batanca, la 
Samaria, le citta di Abila,e di Gadara. Scopa, eh 'era fuggito dal 
combattimento con diecimila uomini , fi ritirò in Sidone, dove 
Antioco lo airediò , e Io cofirjnfe.alla refa forzato dalla fame 
( t) ) . Gli Ebrei abbandonarono il partito di Tolommeo Epil'a- 
ne,ed abbracciarono quello di Antioco il Grande, ricevettero in 
Gerufalemme il Aio efercito , e i fuoi Elefanti ,ed ajutarono a 
tutto loro poterei fuoi generali, i quali attediarono la guarnigio- 
ne, che Scopa vi aveva lafciata nella cittadella. 

Antioco fenìibile al l'Or volontario olfequio credette dover 
mofirare ad elFt la fua gratitudine con una lettera diretta a 
Tolommeo generale delle fue truppe , nella quale dopo aver ri- 
ferito quanto gli Ebrei avcvaiio fatto per fuo fervizio in quell’ 
occafione, dichiara aver’ intenziv^ie 4i rifiabilire la citta di Ge- 
rufalemme nel fuo antico fpAiidore , e di richiamare i fuoi abr- 
tantij.che n’erano flati difcacciati. ( c ). Spggiugne, che per mo- 
li fave il fuo rifpetto , c la fua pietà verfo il tempio del Dio de- 
gli Ebrei , da loro ventimila monete d’argento , per comprare 
gli animali per gli olocaufli ordinar] , il vino, l’olio, e l’incen- 
fo. Di più lor'affegna mille, e quattrocento mifure di tormento 
per la fari na ni- celiarla alle confuete obblazioni,c trecento fet- 
tantacinque mifure di fale per lo flefs’ufo . Vuole.di più fi ter- 
mini a fue fpefe tutto ciò , che'refla a fabtricarfi nel tempio , e 
fieno fomminifirate’ per quegli edificj tutti i legnami nèceflarj, 
tanto dalla Giudea , quanto dal Libano fenza eftgere alcun di- 
ritto reale . Permette loro di vivere liberamente fecondo le lorp 
leggi , e rimette a’ Amatori , a’ facerdoti , a’ cantori , e agli 
altri uliciali del tempio la capitazione , o tributò, di tanto per 
tetta, e gli altri tributi, o contribuzioni, che folevanfi pagare al 
Re ; ed affinchè la citta refìi con più preftezza abitata , conce- 
de a tutti coloro, che vi abitano , e debbono venire ad abitarvi 
dentro un certo numero di meli , l’efenzione da tutti gli aggra« 

vi 

( a ' JV-'.oh,’ lib. n. fintici c. j. ■ Jufl.HieronyinJn Djh.xi. 
ìlttruiym.u! D/II...X N | (e) Jvfifb. Ayuiq. I. XI I. f, J.fJf 

(o) Ptìylr. i?t Fxrtfttr, V.iìtf, ) Palyb. iib, 1 6 . 
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vj per lo fpaziodi tre anni, eper I'*v vagire ila! terzo di tutti i 
tributi , in confiderazione delle perdite, ché avevano fofTerté . 
Ordinava ancora , che tutti coloro, i quali erano itati prefi , ed 
erano tenuti /chiavi, o prigioni , folferu fubito polli in liberta 
co'loro figliuoli, e rifiabil iti nel politilo di tutti i loro beni. 

Quello Principe fece anche un’editto , che vietava ad Ogni fo- 
relliere l’ entrare nel loro tempio fenza il confenfo degii Ebrei, 
e faceva Io flefiò divieto ad ogni Ebreo , che non foife purifi- 
cato, com’c ordinato dalla Legge : che non folle portata nella 
citta carne alcuna di cavallo , di mulo , d’aiino domeilico , o 
falvatico , di pantera , di volpe , di lepre , odi altro animale 
immondo , onderà legge proibifee il cibàrft : che; non vi folle 
portata nè meno la loro pelle , e non ve ne foife nutrito alcu- 
no , ma folo foffero nudriti gli animali puri , che potevano ef- 
fcre offeriti in Jacrificio : il tutto fotto pena a’ difubbidienti di 
pagare un’ammenda di tremila dramme d’argento , applicabili 
ad utilità de’Sacerdoti . Antioco dopo avere pacificata la Cele- 
firia, la Fenicia, la Samaria , e la Giudea , delle qiiati erafi refo 
* ~ padrone in una fola campagna, e con l’unica battaglia, che ave- 

va guadagnata vicino alle tbrgenti del Giordano , Tene ritornò 
CAPlT.XjT. a pafTare i 1 verno in Antiochia. 

Lettera d* Arto Re ElTendo morto il Sommo Sacerdote Simone > figliuolo di O- 
di Lacedemone al ria II. ebbe per fucceflbre Onia III. ch’era un’ uomo dabbene 
Sommo Sacerdote ( a ), demente , benigno , all'abile , e li era applicato 3H3 pra- 
Oma IH. tica della virtù fino dalla fua tènera età. Ario Re di Lacede'mo- 

lH’annndrl Mon- ne gli fcriife la lettera feguente (b ) : Ario Re de’Lacedemo- 
do ? 805 . ‘ « ni al Sommo Sacerdote Onia falute [c) . E’ l'Iato ritrova- 

Aranti Qcfucrido „ to qui un certo fcritto , ch’èf prime, eflere i Lacedemoni., e gli 
ipj. ,, Ebrei fratelli , come tinti della flirpè di Abraamo . Giacche 
,, dunque fiamo fratelli, e cofa gitilla, che ci facciate fapere con 
1, intera libertitciò, che defiderate da noi , c che noi ci ferviamo 
), della ftefia libertà verfo di voi . I vollri interefii ci faranno 
,, fempre tanto cari, quanto i nollri, e tutto ciò, ch’è np(lró,fira 
,, fempre a vollra difpofizione. Deinotele portatore delle prefen- 
ti ha la commelfione di efpiicarvi i féh ti menti noilri . La lettera 
è dentro un quadro , e chiufa con un ligillo , la di cui impronta 
rapprefenta un’aquila, che tiene un dragone fra Fungine . Gli 
Ebrei lor riferiirero ( A ) , ch’orano tutti dfefiì , e tutti i loro 
interefii lor farebbono cari . Si è molto contefo l’opra quella 
pretefa parentela degli Ebrei , e de’ Lacedemoni j e i pii, dotti 
fono collretti a confefiare , che non fi può provare con alcun’ 

auten- 


( a ) Jofepb.hHt.l.xll.t.Q^.Vià. ' 
& ì.M/iri.ii.x v.2. 

(b) Non è noto l'anno di qucila 
lcttcu.Onia III .governò la rcpub.de- 

gli Ebrei per Io fpazio di j^.anni. 


fc) Quei}» lettera è ri ferita nell, 
i.dc Mac.xi i.a.e da Giofeffò,Antiqu. 
J xi i.c.s.ton q uali he divertiti. 

( d) . 'iMasHk.xti.ij. 
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autentico monumento ( a ) . Gli Lbrti tuttavolta la credono in- 
fieine co’Lactdemoni , come G vede dalle lettere del Sommo Sa. 
cefdote Gioitala al popolo di Lacedemone, e delle quali qui ap. 
pretto fa remo menzione. 

Intanto Antioco ricevendo di giorno in giorno delle prove 
dell’àfftlio, che gli Ebrei avevano per li luoi interefii, loro die- 
de varj cor.trattegni di fua benevolenza, e della confidenza per- 
fetta, che aveva in elìi ( [> ) . Avendo ititelo ette-re qualche fol- 
ievazione nella Lidia, c nella Frigia, fcriire a Zeufi, ch’era que- 
gli fra’fuoi Generali, per cui egli aveva maggior conGderazio- 
re , di mandare in Frigia duemila degli Ebrei, che dimoravano 
nella Mefopotamia , e’n Babilonia, a line di mettergli in guarni- 
gione ne’ luoghi , che follerò creduti più acconci, per rattenere 
i ma! contenti nel lor dovere . Ordinò , che vi lì lafciattero vì- 
ver, fecondo le loro Leggi , e lorfolft.ro dati de’ luoghi , per 
fabbricarvi , e de’canipi, per coltivare , e per piantarvi delle vi- 
ti forza obbligarli r.e’ primi diecianni a pagaie cofa alcuna 
de’fruni, che avelfer raccolti * lor folFe foiuminiflrata la biada, 
onde svetterò, bifogno , finché avclfcro raccolto il frutto di lor 
fatica . Nella fua lettera fa teflimonianza del lor’affetto, c della 
lor fedeltà , c vuole fi abbia gran cura di olii , acciò chiunque 
li fia non abbia 1’ ardimento di far loro il minimo difpiaccré(c). 

Antioco, avendo formato il tlifegno di far la guerra a’ Roma- 
ni , pensò a fortificarli per via di potenti alleanze co’ Re Tuoi 
vicini : diede in maritaggio fua figliuola Cleopatra,.! Toloqir 
méó Èpifalie («7 ) j lacondutte ialino a Rafia vicino alle fron- 
tière éi Egitto , eie diede per dote la Ceteliria , 13 Fenicia , 
la Giudea , è la Samaria , delle quali di recente aveva fatta la 
conquida, con la coedizione però', che le rendite farebbono fia- 
te egualmente divife fra etto, ed Epifarìe Redi Egitto . S. Giro- 
lamo crede ( c ), che Anyòco avelie deliderio cól mezzo di fua 
figliuola d’ impadronirfi dell’ Egitto , ma che’l Re Eiifane , e 
i fuòi coniìglieri , fofpeitando di fue intenzioni , prendeflero le 
loro cautele per impedirglielo , e che fua figliuola Cleopatra Anno del Mondo 
ancora picferilfe gl’ inu retti del fuo fpofo all’ambizione di fuo mmm. DCCCX V. 
padre . zlntioco fu vinto da'Romani , che gli tolfero una gran .Avanti Gefucrifto 
parie .i ' :‘nt i fiati , gl'impofcro un grofTo tributo, e l’cbbligaro- l8 .S* . 

no a dar. gli oflaggr , e a mandargli a Roma . Gli recarono la ì, * 

Siria, e la giudea. Di due figliuoli, ch’egli aveva, Seleuco Filo- V À 0tÌ0C o n , 01 ,' n ,'|. 
patere gli 'recedette, ed Antioco Epifane fu mandato a Roma p anno del Mondo 


Anno dei Mondo 
MMM. DCCC. 
XII. 

Avanti Gcfucnf.o 

l»S. 


in qualità di ortaggio. 


( a 1 Vcdàfila noftra Dlfic; t. 
fiopna la parentela dtp li Ebrti , c 
nc.i li Sparziati. * 

(b) i. Miifcx ìt. di-.S.p. 


Sotto 

f c ) h.Avt y./.xir.e.J. 

(,A) Jufipb.Sntii.l.xW. c-l- Liv. 

ÌS.jIppi.in.Syn.t:. 

le ) Uierun.in Dan.xì. 
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Sotto il regno di Seleuco la Giudea godeva di una pace pro- 
fonda , e le leggi del paefs vi erano oliere a te con molta reli- 
■ n J-j j a ‘ gione , ed efittezza fono il buon governo .del Sommo P&ntefi- 

' Ann"' del Mondo Ce Onìa III. ( a ). Gli Aeifi R-. rtranieri fi recavano ad onore il 
MiMM.DCCC- mandarvi de’magnifici donativi ; e Seleuco .Re di Siria fomini- 
X.\V: 'I. ni Arava del fuo erario con che fare i facriflcj , e l'altre funzioni 
Avanti Gefucrifto cj e p facro minifierio . Nell’anno undicefimo di Seleuco Filopato- 
re , un certo. Simone della tribù di Benjamino , che aveva la 
foprantendenzadel tempio , volendo prendere a fare certa co- 
fa ingiufla nella citta , gliene fu impedita l’efecuzione dalla re- 
fiflenza del Sommo Sacerdote Onia ( b ) . Irritato. da qusft’op- 
pofizione andò a ritrovare Apollonio figliuolo di Tarila , che 
governava allora la Siria, e la Fenicia, e gli dillo , trovarli nel 
tempio tefori iminenfi , i quali non erano nè deflinati a’bi fogni 
della citta , e del popolo, ucalla fpefa de’facrificj ; efisere bensì 
un danajo inutile , che potrebbefi facilmente far cadere fra le 
mani del Re . Apollonio ne diede fubito l’avvifo a Seleuco Fi- 
lopatore , che allora era aggravato dal tributo , che fuo padre 
fiera obbligato di pagare a’ Romani . Quello Principe diede 
dunque ordine ad Eliodoro foprantendente di fue rendire, di an- 
dare in Gerufalemme , e di prendere tutto il danajo, che averte 
trovato ne’ tefori del tempio. 

Eliodoro partì di Antiochia ; e per nafeon dere il vero moti- 
vo del fuo viaggio, finfe di vifitare le citta della Celefiria, è del- 
la Fenicia. JGitinfe in Gcrulalemme, e vi fu accolto dal Sommo 
Sacerdote . Gli manifefiò il motivo del fuo viaggio , l’ordine, 
che aveva ricevuto dal Re , e gli domandò fe quanto era (lato 
detto foprà quel danajo forte vero . Ornagli rifpofe, che’n fatti 
erano nel tempio delle fontine confiderabihYmach’trano depo- 
rto di vedove , e d’orfani , che portavano in quel SantoLuogo 
quanto avevano di più preziofo , per metterlo in ficuroiche una 
parte di quel danajo apparteneva ad Irca'nO figliuolo di Giufep- 
pe , nipote di Tobia , del quale fi c parlato qui fopra , il qual* 
era allora in gran confiderazione di la dal Giordano , e vtrifi- 
inilmcnte riscuoteva i tributi nelle terre del di la da! Giordano 
per Io Re: che tutta la fontina di quel danajo confifteva in quat- 
trocento talenti d’argento , e’n dugento talenti d’oro ( c ) , e 
Che quanto ad erto non potrebbe mai rifolverfi di metter la ma- 
no fopra quel danajo, per non defraudarne i propietarj , che lo 
avevano confidato nel tempio , il qual’era in venerazione a tut- 
ta la terra. 

Elio- 


(a) i.Machtb. ut. 

( b ) ì . Mnzbub. 1 1 1 .4. 5 .6. 
lei I 400. talenti d'argento fan- 
no ipjGSjs. iirc , c i'icò. d'oro 


i tpooCatiS. lire di moneta di Fran- 
cia, prendendofi i I talento d argento 
per 4S(57.1ire S.foWi,p.d mari e I ta- 
lento d’oro per tìpj jiJira.s.foldi. 
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Eliodoro infittendo (opra &lÌ 4 £digi prÓ.Jift , -che aveva avuti 
«lai Re , praefe , che tutto quél aaiiajo folle trafporcato in An- 
tiochia j e per eseguire la fu» commcflione , entrò nel tempio, e 
volle far’aprire il teforo. Il Sommo Sacerdote , e tutti i miniflri 
fl-1 tempio gli fi oppofeto ; tutto il popolo ^ccorfe a! tempio, 
* volgendo le fue preghiere all'onnipotente, gli domandava con 
iftjtnza , che corner v a ITe lafantita della lua cal’a . Nello flètto 
tempo , che le genti di Eliodoro fi acciaierò a forzare le porta 
del teforo, la virtìi del Signore fi fece fentire fopra di erti . fu- 
rono ad un tratto preli da uno fpavento , che gli atterrò , e gli 
fece ufcire fuor di «re flsflì.Videfi comparire un’uomo a cavallo, 
Acerbamente vedilo, che, avventandoli con impeto contro Elio- 
doro, lo percòife afptàmente co’piedi dinanzi , e quello, che gli 
premeva il dorfo, lo minacciava di morte con arme del tutto ri- 
fplendenti. Furono anche nello flefib fejnpo veduti due giovani 
pieni di forza, e di bellezza, rivendenti di gloria , e riccamen- 
te vediti , che dando a’ fianchi di Elio.dòvo , lo battevano , e lo 
sférzavago lenza interruzione. 

Eliodoro Cadette a terra , ed offendo tutto inviluppato di te- 
nebre , e di ofeurita , fuprefo , pollo in una Tedia , e portato 
fuori del tempio . Reflò p«.r qualche tempo fei^za voce , e fenza 
moto, come un'uomo morto : nTaallafineil Sommo Sacerdo- 
te temendo, che’l Re fofpetraife, avere gli Ebrei commetta qual- 
che azione contro Eliodyru, offerì al.Sig apre un’ bilia fa lu tare, 
per ottenere Ja fpa guarigione . Allorché i (.Sacerdote termina- 
va la fua orazione , g ì i fletti due giovani apparvero ad Eliodo- 
ro, e gli ditterò: Rendete grazie al Sommo Sacerdote Onia, per- 
che in fua confi^erazione il Signore vi ha confervato in vita ; e 
poiché avete provata la portanza, e la giufìizia di Dio , annun- 
ziate a tutto il mondo, la grandezza de’fuoi miracoli. Dopo det- 
te quelle parole fparirono. Eliodoro avendo dunque.pffeiito a 
Dio de’Sacrirìcj di rendimento di grazie, .e fattogli de’yoti, fene 
riti rpò pppreHo il Re in Antiochia , cui raccontò quantogli era 
feguito i,e Sslcuco avendogli, domandato, fe conofceif* alcuno, 
eh» fotte atto ad effgr ; 1 u n d,n t o-'a. G.e r u fa 1 cin m e per trarne que’te- 
forij gli i jfpofe: Se‘ avite qualche nemico, ovvero alcuno,di cui 
d< .rate liberarvi , potete mandarvelo, e lo vedrete ritorna- 
re maltrattato da pc reo fife , fe pur ne ritorna j perchè .qualche 
virtù .divina è veramente in quel tempio. 

Simonè fopranundente del tempio , di cuigia parlammo, 
ch'era fiatò, prima cagione di tutto ciò , vedendo etter’anda- 
to a voto il fuo colpo , ne volìegettar l’errore fopra Onia , di- 
cendo, ch’egli aveva chiamato Eliodoro , ed era flato HoccaAo- 
ne di tutti que’mali . Lacofatanto avanzoili , che molti degli 
amici di Simone reflaroco uccifi nella citta . Onia temendo le 
confegupnze diquella contefa, e vedendo, che Apollonio gover- 
«J torio CalmtJToin.Tll. E Bato- 
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natorc di Siria, e di Fenicia fecondava, e favoriva Siinone, andò 
a ritrovare jI Re m Antiochia, per diflruggere le calunnie di Si- 
rnone, e per arrecare le pcncolofe fue impréfe. II Reio afcoltò, 

' , e Simone fu mandato in cfilio ( a ). Mentre Onia era in Antio- 

A M n MMDCCr H ‘° Ch • l: ’ , S ^n CO r Fi '^ atore mor ' • Q- uefl ° Principe qualche tempo 
«litri , r ! ima d . eI,a A,a morte aveva mandato a Roma fuo figliuolo 
AvantiGcrncriflo ycnutno, jer reflarvi in ortaggio in vece di fuo fratello Antio- 
j 72. co > C ‘ 1C . Vl dimorava da quattordici anni. 

Antioco emendo in viaggio, fuo fratello Scleucofu fatto mo- 
rire per le mfidie , che gli aveva tefe Eliodoro . Quelli voleva 
uiiirpare il regno, ma ne fu impedito da Antioco Epjfàne , che 
foflenuto da 1 Re Eumene, ed Aitalo , entrò egli fleflo in poflef- 
fo degli flati di fuo fratello (6 ) .Si fece vedere nel paefe co- 
me una divinità fo ccorrevole nel momento, che pareva , pii flra- 
nieri dovettero renderfene padroni . Quello gli fece dare il fo- 
prannome di Dio, che appurifce-, in Greco, Dio Epifane. Ma feo- 
pri ben predo il fondo del fuo cattivo naturale.e gli flefli popo- 
li, che da principio lo avevano ricevuto come un Dio favorevo- 
le, lo conliderarono poi come un furiofo, ed un’infenfato, ch’era 
venuto per difavventura di quél regno.Gli Ebrei furono quelli, 
che pn, feritjrbno gli effetti iufaufli di fu a violenza r c di fuo fu- 

r ° re . ’ , e ' J ior «‘vifioni domeniche ,’e l’ambizione di alcuno di 
elii vi diedero occahone. 

Giafone ligi duolo de! Sommo Sacerdote Simone II. c fratello 
di Orna IH. che aveva allora il Sommo Sacerdozio, dlemlo ve- 

utsSS ?? *<*>*•*#»* m 

irecen io 1 enanta talenti d argento all’anno , ed oltre a ciò ot- 
CAFST. xrv. a, ‘ t:i ' alent 'P cr altre rendjte, con la condizione, elicgli avelie 
Giafone compra c °iice.la la dignità di Sommo Sacerdote , alla qual’ era allora 
il Sommo Sai erdo- annoila quella di governatore di fu a nazione . Offen di più * 
rio da Antioco Epi- cento cinquanta talenti , fé foire dato agli abitanti di Gerufa- 
” n ' , ‘ lemme il diritto di cittadinanza di Antiochia , econcetta la li- - 

berla di flabjlire un’accademia, ovvero rcuola in Glrufalemme ; 
P/^crcn, pubblici , come praticava! - ! nelle principali citta 
della Grecia . I! primo oggetto di Giafone era il dillrtiggere 
1 antipatia , eh’ era fra gli Ebrei c i forefli;ri , e di mentre in 
onoro nella Tua trazione gli efercizj , ch’erano allora pilfrtimati 
lidia Grecia. Fu fecondato da moire perfone di Gerufalemme, 

{ il ) le quali dittero : A udiamo , e facciamo alleanza con le na- 
zioni,' perche, da che ci lìamo ritirati da elle, fumo Caduti in mol- 
ti mali . Il Re concefle dunque a Giafone , e a tutti gli altri 
. del fuo partito quanto chiedevano, ed eglino fubito fabbricaro- 

no in Geruialemme de* luoghi di efercizj , tanto per li giovani, 

quan- 
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quanto per gli uomini fatti; cancellarono, per quanto fu lor pofi- 
libile , i contralfegni delta circoncifione con 1* ajuto delia me- 
dicina , la quale fomminiftrò certi mezzi » che non fono ignoti 
agli antichi •• come in quegli efercizj combattevano ignudi, cre- 
dettero, che vi fotte qualche vergogna nel comp arir circoncift . 
Abbandonarono cosila fant’alleanza , *e lafciarono attoluta- 
mente la Religione de’lor’ antenati , fi unirono alle nazioni in- 
fedeli, eli vendettero per fare il male. 

Giafone annullò i privilegi, che la bontà de i Re di Siria ave- 
va concelli alla citta , e al tempio; diflrufie le leggi del fuo pae- 
fe, per iilabilirne di nuove ; e facava pattare i giovani , che vole- 
vano entraren'e’luoghi di eiercizio , che aveva flabiliti , folto il 
Fctafo, ch’era una fpezie di cappello cor.facr3to a fiacco , ed 
era un contrattegno di confacrarli a quella falfa divinità . Ad 
imitazion di Giafone intrufo nella dignità di Sommo Pontefice, 
gli altri Sacerdoti deprezzando il tempio , e gli efercizj del lor’ 
facro minillerio, correvano agli efercizj, e ricercavano con pre- 
mura di riportare il premio, che vi era propello . Collocavano in 
quello l’onore fupremo, e regnava per quefto fra etti un’eftrema 
emulazione. 

In quel tempo furono celebrati in Tiro de i giuochi, che fi fa- 
cevano ogni cinquenni in onore di Ercole , e’i Re vi era in per- 
fona (a). Giafone, per corteggiare Antioco, e per inoltrare il fuo 
affetto per quelle ( cerimonie profane, vi mandò degli uomini non 
meno empj di etto , per offerirvi cento dramme d’argento , che 
dovevano edere impiegate nel fncrilìcio di Ercole . Ma l’inten- 
•zion di Giafone non fu in quello feguita. I Tuoi diputati credet- 
tero probabilmente meglio fervire al Principe col dar quel da- 
najo per ajutare alla fabbrica de’vafcelli, per fervizio del Re, o 
per apparecchiare le galèe , che dovevano fervire a’ giuochi in 
quell’ occafione. 

Nello fletto tempo Cleopatra Regina di Egitto, fioretta di An- 
Vtioco Epifane,e madre di Tolonimto.Filonfetore, elfendo morta, 
il fuo figliuolo Filometore fai» al trono d’Egitto , e cominciò a 
prendere egli lletfy il governo de’fuoi flati , ch’er3 flato fino a 
quel punto nelle mani di iua madre, a cagionami Aia tenera età. 
Antioco Epifancfuo zio mandò in. Egitto Apollonio figliuolo 
di Mnefteo, peralfiflere atta cerimonia di fua prima feiììone nel 
trono de’fuoi antenati (/>). Ma Apollonio vi trovò gli animi inai 
difpofli contro Antioco , perchè i reggenti del regno di Egitto 
pretendevano, che quello Principe riteneife con ingiuftizia la Ce- 
lefiria, e la Fenicia, che dovevano appartenere al Re lor Signore, 
Com’eflondo fiate cedute da Antioco il Grande per dote della 
Regina Cleopatra fua figliuola , madre del giovane Re Fito- 
meiore^ * 
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MMM.'DCec. A ntioco, informato di quelle difpolizium degli uffoiali de! Re 

XXXI .v di Egitto, rifolvétce di fargli fa guerra, e di domandare , chegli 
Avanti Gcfucriflo fotte data !a reggenza", e'I governo d’Egitto , litiche iuo nipote 
’dp. folle in inaio di governarla so lìeflo .''Andò da Tiro a Joppe, e 
Antioco Rpifapc g a Joppe a Gora falena me , dove fti magnificamente accolto da 
a K- dr- ^tto* 71 * bufone ’ e, d a tutta la citta.. Vi fece il tuo ing l'etto al lume di 
a . < i r.p.t.o. , orcs j e f ra i e pubbliche .acclamazioni , e ritornò di la in Feni- 
, , eia col; fuo efercito. 

MM.\b pt co 0 ^ r J 2lln ' dopo, c ^ s Ofafoiie ebbecomprato il Sommo Sacerdo- 

' XXXI7. ' zio, mandò in Antiochia Menelao fratellodi Simone della tri- 
Avanti GoibcrHlo bù di Bendatili no, di coi difopra abbiamo fatta menzióne/ a ) , 
ióS. per portare al Re le fontine , che li era impegnar'ó .pagare ogni 

anno, e per Papere le fue intenzioni fopra iinportantiilimi affari, 
che doveva comunicargli . Ma Menelao avendoli guadagnata la 
grazia del Re con la maniera piena di adula/iorte,onde innalzò 
la fua potenza, trovò il motto di farli dare il fornaio Sacerdozio, 
offerendo trecento talenti d’argento l'opra qiielTo , cheGiafone 
aveva dato. Ritornò a Geru'fa’l emme col polfefib di quella gran 
diguit'.i, non avendo alcuna dellequaìita necelfarie perpofleder- 
# la. Giafune, non potendo più diinorar con onore in Gerulalcin- 

me, fa ’coffretfo ritirarti nel pae'fe degli Ammoniti. 

Menelao, offendo entrato nel Sacerdozio perir vài tanto ingio- 
ile, e tanto irregolari , non li curò di mandare a! Re le fomme, 
che gli aveva promelfe , benché Solìtdto , che coiiiandavA per 
* parte del Re nella fortezza di Gsrulalemme , Io fi irti Ola Ile a far- 
ne il pagamento, perchè aveva pure l’tilicio Adi :a Aipra» t-enden- 
za atribufi della Giudea ( l> ) ■ Furono perciò àmetùlua chia^-.A- 
ti in -Antiochia . Menelao fit fpógliato delta carica di Sommo 
Sacerdote , Liiimaco fuo fratello ebbe la'commt'ttione di farne. le 
fun ioni, e Sottrato fu coftrctti/a dare ilgóveriioclclìa'ciitadt.’- 
ia a Grate , ch’era flato governatore eli Cipro, t*, 

Intanto gli affari più che inai s’itpbaia'zzavano fra Filometo- , 
re Re d’Egitto , td Antioco hpifane R e di Siria . I primi ufi- * 


Anno <ij mondo 
UMM. DCCC. 

XXXIII - . j ■■■ . 

Avariti GeAicsflo cutl ‘ del Re d’Egitto rifolvettero d’impiegare la forzp , per co- 
167. ttrignere Epifane a reflituire la Celefiria al Re loro Signore’. I 

♦ . duo Re mandarono a Roma degli nmliafciadori Antioco per 
lagnarlifche Tolonìmeo lo alfalilfe Teriza motivo, o vedette /fo- 
gliarlo d’una parte de.’ Tuoi flati j e TolommeO , per rinnovare 
la lega co’ Romani ( c ') . Gii eferciti di'qù’efli due Principi 
s’incontràrono fra Pelufio, e’I monte Càiio”, fu le frontiere dell’ 
Egitto* ed elfendo feguita la battaglia, .Antioco riportò la vitto- 
ria , cd entrando nell’Egitto, giunfe in Menfi , vi il fece ricono- 

.-•» ■' fcé- 


( a ) i .MiifÉt KlV.ìl.à* .Metta - 
f a paratone quitto luogo con Gin, 
fetta A tHiq.hb.x 1 1 li<w£ .ò.dcv c gw- 
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(céro per reggente d.l regno di Aio nipote j e fcorrendo tutto ì 
paefe, ferie refe padrone , fcnza trovare .alcuna refifìaiiza ( <i) . 
■Nello fletti) tempo Tolimtnuo figujiofo dì Dorimene àbbrag 
ciò il partito di Antioco Epifahe, e giuliette in potere l'Aula 
di Cipro 5 e^ptr ricompenfa -Inriocó lo gratificò col governo 
della Ci lelim- e della Fenicia (//■) . 

Antioco era appena ritornato in Antiochia, che fu co(lret?b a 
córrere ir. Cilipia, per acquietare unti feJizione , che fi era acce- 
fa ih Tan'o, ed in Mallo . Èllendo ilare date quelle due cittì» ad 
Antiuchida concubina del Re. gl* ab nardi ite concepirono tanto 
fdegno, che, fi ribellarono , e prefero l’arnie. Menelao credendo, 
che i'aflen/a del RéjColfe.pir effo lui un’uccafion favoi'evyftè, fe- 
ce prendere neJ tempio di Cjerufalomme d.\ fuo fratello? Li.lima-' 
06, che vi eraijkato falciato cóme futi V iccgitrente,mo! tip rezio- 
lUfuni yafi, e ne Lee vendere una partqin Tiro, è mille ctittìt vi- 
cine, e diente gl^ a; ni ad Andronico , che’! Re aveva lafcjpito in 
Antiochia, per governarla in Tua lontananza. 11 . fine di Menelao 
era di guadagnati Andronico , «mi.chcgl! ficelTe refiituire' la 
fua dignità, di Cui.Lilimacofuo fratello non £yeva l’invéfKtura 



aleniate , i qna.i ne diedero avv 

ch’era ancora hi AnuócH'ia , fin dal fine del regno di Seteuco. 
Onia informato d,el facrìRglo Lilimaco , no fece dc’rimprocci 
a Menelao,' , d, lo minacciò dlinfònnarne il Re. Intanto flava 
i.ell’Aliloidi Uat'r.ry vicino'ad Antiochia, temendo di elfer latto 
da Menelao. 

Ai. lironico , ci Menelao àveya pollo ne’ fuoi interefli , e refo 
cpt^T{SLt** ' ' 4 jadgs^jji 

al tempio, 

te perfuaderq da Menelao, che foiba neceffario 
Aiidò al.bolcó ijjL Dafne , doye ttimorava Orna , gl^parlò , egli 

fu opi 
fenz’, 
fuo 1 
qò'ar.i 

ludi ritorno di Ciiicia, andarono a fare apprefTo di lui dilanien- 
ti rii si ingiù fio. omicidio ( c ) . Antioco nereflò tnq/fo n compaf- 
fìonc finca fpargere delle lagrime j ed entrando in collera contro 
- Ahilrijiiiicoioi^linòfoire fpogliatp delia porpora , fu fatto p a (Tare 
ignòto in io Ami Tl t e per tutta la citta , e privato di vita nello fletto 
luogo, nel quale aveva uccifo Onia. 

•Co- 
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Prodigi nell’aria 
fopra Gerufalcm- 

JUC. 


Come Lifimaco continuava a votare il teforo del tempio di 
Gerufalenvme c ol confenfo , esperia perfuafione di Aio fratello 
Menelao, gli Ebrei fi adunarono tumultuanti , per opporli alla 
fua imprefa. Allora Lifnnaco armò intorno a tremila uomini, 
a’quali diede per capitano un cer t’umno noìnato Tiranno, egual- 
mente avanzato in età, cconfumatò in malizia . Quelle truppe 
coinmeflero molte violenze contro il pppolo, e ne uccifero alcu- 
ni . Il popolo vedendoli afTalito, corle alle pietre ^ e a’bafloni. 
Cambiarono in arme quanto lor venne frale mani : gettarono 
anche quantità di ceneri, che li trovarono nel cortile del tempio, 
ed erano Hate levate dall’altare , Ajpra Gi afone , e fóprn le Aie 
genti. Moiri renarono feriti, alcuni uccifi..LilihiacoYu privato 
di vita vicino al teforp del tempio , c i tremila uomini dei Aio 
partito furono difperfi , c polli in fuga. 

Tutto ciò fu attribuito a Menelao , e fu accufato-di elTere il 
primo autore diquegli fcompigli.il Re efTendo giunto in Tiro, gli 
anziani della citta di Gerufalemme gl’inviarono tre diputati.per 
portargli i loro lamenti fu quell’affare. Menelao vedendo, ch’era 
per foccombere folto l’accufa , promife a Tolommeo figliuolo 
di Dorimene, favorito del Re , di dargli gran fomma di danajo, 
fe avelie voluto parlare al Re in fuo favore. Tolorameo ne par- 
lò ad Antioco ,e gli fece cambiare rifolinione . Menelao f u di- 
chiarato innocente, ed alfoluto da tutte le accufe,ch’erano Hate 
formate contro di elfo, e i tre diputati di Gerufalemme furono 
condannati a morte . L’ingiufiizia di quella condannazione ac- 
cefe lo fdegno negli ffeffi Pagani, e i Tirj mòftrarono la loro ge- 
nerosità verfo gl’innocenti fatti morire , col dar loroonorevo. 
le fepoltura. Intanto Menelao fi manteneva in autorità col favo- 
re de’grandi, ch’erano in corte di Antioco , diflribuendo ad élT» 
grolle fomme, che traeva a forza da’fuoi concittadini con le fue 
conculifioni. 

Antioco fi preparava allora a portare per la feconda volta la 
guerra in Egitto . Or’avvenne ( a ) , che furono veduti in tut- 
ta la citta di Gerufalemme , per lo fpazio di quaranta giorni, 
degli uomini a cavallo , che correvano per l’aria , i quali com- 
parivano velìiti di drappo d’oro , ed armati di lance, come trup- 
pe di cavalleria, e di cavalli ordinati in ifquadroni, che fi avan- 
zavano come per combattere, gli uni contro gli altri . OiArv a- 
vanfi di mano in mano de’combatti.nenti , degli feudi agitati, 
una moltitudine di gente'armata di elmi, e di fpade ignude. Ve- 
devanfi per ogni parte dardi lanciati , arme d’oro tutte rifplen- 
denti, e corazze d’ogni fona . Quelli prodigi fparfero il terrore 
in tutti gli animi. Non fi dubitava, che ciò non indicafTe” qualche 
guerra i ma nell’incertezza del fuccefio ,e dell’avvenimento o- 

gnu- 
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gnu no pregava il Signore di flornarne le conseguenze lunette, 
o di volgere la guerra in vantaggio del paefe. 

Antioco entrò in Egitto con uri formidabil’ èfercito , mentre 
lo aflaliva per inare con uria gran dotta. Prefentò la battaglia a 
fuo nipote Tolommeo Pilometore, e lo pofe in fuga. Prete mol- 
te citta (.1) , e fi attaccò alla line all’affedio di Aleirandria. Men- 
tre vi dava applicato , fi fparfe in Gerufalenitne una voce falfa, 
ch’egli era fiato uccifo . Giafone, ch’era flato depoflo dal Som- 
mo Pontificato da quello Principe , e fi era ritirato appretto agli 
Ammoniti, credette aver trovata un’occafione favorevole di riac- 
quiflare la Sua prima dignità . Venne a Gerufalemme con mille 
foldati, o circa, afTali la citta, e la prefe, non ottante la reniten- 
za de 'cittadini. Menelao fi falvò nella cittadella , e Tafciò tutta 
lacitta efpofla alla crudeltà di Giafone , che vi fece una flrage 
fiupcnda de’fuoi concittadini .Ma ciò non gli fervi a rientrare 
nel fuo governo: fi vide ben pretto coflretto a fuggire di nuovo, 
e a falvarfi apprettò Areta Re degli Ammoniti; ed e Ben do dive- 
nuto fofpetto a quel Principe , -non osò dimorare per più tempo 
appretto di lui, e fu coflretto a fuggire di citta in citta, odlofo a 
tutti , come traditore della fu a patria , e come pubblico nemico 
(£). Si ritirò in Egitto , e di la in Lacedemoni , dove credette 
pot. r trovare qualche rifugio , a cagione della parentela', che 
fra i d uj popoli era luppofla . Ma c veriiimile^chc non vi poterle 
dimorare in licuro, poiché l’autore del fecondo libro de’Macca- 
bei dice , che dopo la fua morte fu gettato dentro una fogna , e 
non fu nò pianto, nò Seppellito, non eflendo flato nò meno pollo 
nel fepolcro degli flranieri : grazia non negata ad alcuno. 

Allorchò’l Re Antioco Epifane ebbe terminata la fua campa- 
gna in Egitto , ritornò a Gerufalemme , rifoluto di punire fe ve- 
ramente gli Ebrei , perchè fi erano , per quanto-li dice , ralle- 
grati , quando la nuova della fua morte era giunta nella loro 
Citta , e perche avevano prefe l’arme nell’occafion dell’imprefa 
di Giafone , che fi era impadronito della citta . Gli Ebrei in- 
formati di fuo prave difpolìzioni contro di etti , gli chiufero le 
porte (V y, e foflennero l’attedio per qualche tempo . Ma alcu- 
ni di coloro , che lo favorivano nella citta, avendogli aperte le 
porte , vi entrò tutto furore , ed ordinò a Tuoi foldati di ucci- 
dere tutti coloro, ne’quali fi fottero incontrati . Quell’ ordine fu 
efeguito con t3nta inumanità , che nello fpazio di tre giorni fu- 
rono numerati quarantamila morti, ed altrettanti prigioni (./) , 
j quali furono venduti in ifchiavi . Antioco afeefe poi a! tem- 
pio del Signore , condotto dall’empio Menelao 5 c prendendo 
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con le Tue mani i vali facri , che gli altri Re avevanr.ofTeriti , e 
confacrati al culto del Signore , di maneggiala indegnamente, 
c li profanava: prefe l’altare d’oro .nel quale li Aderiva il pro- 
fumo, il candeliere d'oro, u n 10111*!! ilrotnenti , che gli appar- 
tenevano , lamenfa d’oro , :opra la quale fi prefentavano i pa- 
ni al Signore , i bacini , le coppe, gl’incenfteri d'oro , il velame, 
che chiudeva l’ingreffo dèi tcirfpio , le corone , gli feudi d’oro, 
egli altri ornamenti , e flrappò .le foglie d’oro , che coprivan le 
porte . Entrò ne’luoghi piu fègreti , ed avendo tolti da’ tefori del 
tempio milleottocento talenti, tanto in oro, quanto in argento, 
fene ritornò in Antiochia pieno di un tal’orgoglio , che s’iinma- 
ginava poter navigare fopva la terra , e far marciare le fue trup- 
pe fu’l mare ( a ) . 

Diodoro di Sicilia ( b ) rifeTifce , che quello Principe, effondo 
entrato nella parte p*ò facra del tempio, n’èllaquale il foloSom- 
mo Sacerdote entrar poteva, vi trovò una. Tatua di pietra di un’ 
uomo , che a^eva una gran-barba , tenendo un libro in mano, 
ed effendo a cavallo di alino . figli credette , che quello foife 
Mosè legislatore degli Ebrei , e fondator di Iqr ntiz ione'’, e. del- 
la citta di Gerufalemme. Soggiuglie, che quello Principe', vo- 
lendo togliere là caufa dell’odio univerfale , che tutte le na- 
zioni portavano agli Ebrei’, prefea didruggere le fogo leggi. 
Sacrificò alla .Tatua di Mose una gran troja fopra Paliate, ch’era 
allo feopertò, cioè fopra l’altare de^li Gioca ulti, ch’era nel mez- 
zo al cortile de’Sacerdoti; vi fece fpargere del fangue della tro- 
jan vi fecg allordare, e cancellare i loro libri /acri col brqdo, 
nel qual’era data fatta cuocere della carne di quella vittima. 
Fece mangiare di quella carne al Sommo Sacerdote , e agli al- 
tri Ebrei, è dpenfe la lampada, che ardeva giorno , e botte' nel 
tempio. Ècco quanto dice quell’autore, fecondò le fàlfe voci, che, 
fpargevano i Pagani contro gli Ebrei, de’^uali non coriofcevano, 
che imperfettamente , e,la Storia , e le leggi. 

Ma altri meglio idruiti , come Polibio, Niccola di Dainafco, 
Strabone, Timagene, Apollòdoro , Cadore il Cronografo ( c ) , 
fanno maggior giudizia agli Ebrei, è dicono, che Antioco aven- 
do bifogno di danajo , a cagione del groiro tributo , che pagava 
a’Romjgpi , alfali fetiza motivo gli Ebrei , ch’erano Tuoi aiuipi 
e fuoi alleati , fpogliò i! loro tempio , e ne traljortò gran ric- 
chezze. Giofelfo [A) afTerifce , che quedo Principe non fi con- 
tentò di fpogliarè il tempio de’fuoi vad preziofi , e di fue ric- 
chezze , 1113 che ancora lo contaminò , facn/icando de’porci fo- 
pra l’altare -, e fpargendo nel luogo Tanto il brodo di, quelle 
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carni, che fra gli Ebrei erano Minate impure. Ma i libri de’Mac 
cabei non riferifcono quelle particolari circofianze. 

Nel partire, per ritornarfehe'nd Antiochia (-a ) , Antioco la 
fciò in Gevufaleinnie per governatore , o più torto per perftcu- , 
tore , iilippo nativo di Frigia , ccon effo iui ( Menclao , che non' 


capit. xrr. 

l’enccu*ionc «li 
Antioco EpiCme 


, • * * , «. 1,0,1 contro Oli Ebrei, 

cedeva ad alcuno in crudeltà. Lalcio anche Andronico »ru£am% 


ria , ben perfnafo, che avrebbono continuato 3d àfereitare con- 
tro gli Ebrei tutte le crudeltà , ch’egli aveva cominciate , ed era 
difporto a continuare , come la continuazione fara vedere . Ri- 
tornò in Egitto nell’anno féguente , .e 'guadagnò fubito una bat- 
taglia , che lo refe in poco tempopaltrone di tutto il paefe (4 ) . 
Fu attribuito l’errore di tutta quella guerra ad Eulajo eunuco 
di Filometore , che governava il regnofotto il npine del Cuo Si- 
gnore', ch’era affai gióvane, c non aveva alcuna esperienza del- 
la guerra , e degli altri affari. . 

Antioc'o avendo fpogliato Filorfietore del fuo régno , gli Egi- 
zj riconobbero per loro Re Tolommeo fuo fratello, fopr&nno- 
mato Evergete, ovvero Fifcone. Inerti a qualche tempo Filometo- 
re vènnéa rimctterfi fotto la protezione di fuo fratello Everge- 
te , e gli Aleffandrini riconobbero i due fratelli pér'Re : di.mtjn 
do che Filometore cd Evergete^ regnarono per qualche tempo 
concordi . Ma alla fine gli abitanti di Aleffandria, fianchi delle 
diflblutezze"di Filometore, lo diacciarono , e non voterò ri- 
conofcere per Re, fe non fuo fratello Evergete . Antioco pren- 
dendo la difefa di Filometore , prefe a riftabilirlo fu’l trono. 
Entrò in Egitto , e pofe l’affedio ad Aleffandria . Fu cofiretto a 
levar l’affedio j ma riftabilt.Filometore in Menti , e rimeffe fotto 
la fua ubbidienza il reflo dell’Egitto, eccettuata Aleffandria, che 
era in potere di Evergete. Refe una guarnigióne di fue truppe in 
Pelulio, a fine di riferbarfi Tempre lachiave dell’Egitto; dopo di 
che fi ritiròTn Siria ( c ) . ■> 

Indi a poco i due fratelli Filometore ed Evergete fi riconci- 
liarono , e regnarono di nuovo infieme in Aleffandria; il che ir- 
ritò in efiremo Antioco Epifane (A) . Pofe in piedi un grand* 
efercito , e fi avanzò verfo l’Egitto . Effendo a Rinocorura , gl» 
ambafeiadorì di Filometore vennero a pregarlo di non venire 
ad affalire un Principe, che npn era fu’l trono, fe non perchè ve 
lo avèva egli rte-ffo riabilito , e s’era fuccequta qualche cofa,che 
gli aveffe recato difpiacere , era pronto a fargli d.lre„ogni fod- 
disfazione. Antioco rifpofe,che non fi farebbe rit irato,? egli non 
gli aveffe ceduta l’ifola di Cipro , Pelufio, eiutto il fuo territo- 
rio , e ciò dentro II termine di certo numero di giorni , che gli 
affegr.ò ( e ) .La rifpofia di Filometore non fu favorevole ; e 
Storio Cdlmet. Tom. III. F men- 
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mentre Anticco fi avanzava yerfo Aleltandria , s’incontrò ne’ 
legati Romani, i quali gli prefenthrono le lettere del fenato, che 
gli vietavano il far la guerra al Re d’Egitto . Antioco le Ielle , e 
rifpofe, che ne diliberérèbbeco’ fuoj amici. Ma’l legato Popilio, 
avendo disegnato fu l’aréna un circolo intorno ad elfo, gli difle, 
che avelie arifpor.dere prona di ufcire da quel circolo. Antioco 
fpaventato rifpdfe, ch’eiegu irebbe gli ordini del fenato . Cosi fi 
ritirò fi? - Siria , e laici* l'Egitto in pace. 

Mandò intanto! in Giudea Apollonio , foprantcndente a’ tri- 
buti , con un’efercito di vetiduemila uomini ; gli ordinò di fac- 
A vanti Gefuù i.io cheggiare le citta della Giudea, di uccidere' tutto il popolo , di 
i >4. riferbare foUtmènte’le donne « e i fanciulli, per venderli f <j‘) . 

Apollonio venne dunque in Gètufalemme., in apparenza con uno 
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’ Arn o ò GltI ' tk Ja IP' r * t0 di pace i e flette in ripS*fo fino al giórno del Sabato { ma 
1 allorchègli Ebrei erano in un ripofo profondo ', non fofpet- 

tando Cinti cofa , tutto ad un tratto coniando alle fue genti di 
prender Tarine , e di tagliare a pezzi quelli, chVrano andati nel 
tempio j e correndo per la citta , ucciferp un' gtjaudiifuno nu- 
mero di pcrfone di ogni età . Saccheggiò la citta , vi pofe il 

4 uoc«.fece abbattere le cale, tele mura, e conditile ftco un gran 
‘liniero di fchiavi fra donne, e’fanciuili, che a ve van o risparmi a- 
t iv> Gioftffo ne numera diecimila ('&). Allora a videro il tem- 
"* donato , i facrificj interrotti , il Luogo Santo profana- 
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to , e ca^eflato da’ Gentili , è La protrazione durò per lo fpazio 
di tre anni e mezzo . Gliuficinlfdi Antioco fabbricarono ne! : 
la citta di Davide .e vicino’a! tempio ^una cittadella , é lafor- 
titicsrono con buone torri ,'e con forti mura’; vi lafciaror.o una 
• mimerofa guarnigione , che facendo fove'nte delle fortite con- 
tro colóro , che andavano al tempio , li maltrattava, gli fpoglia^ 
• va, e'gli uccideva: di modo che g’i Ebrei non ofandp piò andar- 

vi, e vedendo il Luogo Santo profonato, e . contaminato, fi ritira- 
rono da Gerufalemme j e la citta divenne' la dimora de’Gentili, 
e degli Ara n ieri ( c ) . 

CAPIT.XVU. Verfo quel tempo fi foce cdnofcere Gtsò figliuolo di Sirac, 
Ccsli Solinolo di autóre deH’EccIcfi 3 flico . L’autore viveva , per qpello fene può 
Su.: aunvc dell giudicare da raverfe' efotéflìoni fparfe nella fua opera , in un 

tempo, in cui la nazione degli Ebrei era in opprefliòne(<-/);Ioda il 
Sommo Sacerdote Simone IL come uomo da gran tempo trapaf- 
fato fé).. Gesti nipote dell’autore traduffe la fua opera dall’ 
Ebreo in Greco folto Tolonimeo Evergete II. (/ J. Così Gesù fi- 
gliuolo di Sirac ville folto il rcgr.o di Ar.tìochio Epifane perfe- 
cutoie degli £br.i , e fotto il Pontificato di Onia III. mentre il 
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giovane Re ToIòmmeoFiloinetore regnava in Egitto (a) . 

Gesù figliuolo, di Sirac aveva mbltu viaggiato , _ per perfezio- 
narli nello Audio. della fifpienza : aveva nuoto fluriiato , e molto 
fofTertp dalla parte de’fuoi nemici* ette lo avevano perfeguitato, 
e calunniato appreflb il*R§ li era veduto ^J"po.lo al pericolo di 
morte, ma’l Signore ne lo aveva per fua bontà liberato. Fu co. 
lirato ritirarli da Gefu. r a!cmme in Egitto , dove crediamo com- 
ponefie la fua opera ,e pailaUegli ultimi fuoi anni . Non Tappia- 
mo altre circofianze di tua vita. Il fuo'libro e coinpoflo di maf- 
fime inorali, civili, e politiche, proporzionate a’bijogni di ogni 
Torta drperfone, e di condizioni. Gli antichi Jinominano roven- 
te il" Aio libro, Pan art Uh cioè» fecondo la forza del. Greco, rac- 
colta di tutte le virtù, phrcfig conti-ale (lt i precetti per la prati- 
ca di tutte le virtù inorali , e. politiche. 

In quello Hello tempo Giuda Maccabeo, e nove aitai fi ritira- 
rono ne’monti , lontani dalia compagina degli uomini j non 
avendo altro alimento , che d’erbe lari anche , e diradici! , per 
non jcontarfflharfij mangiando cofe impuri, ovvero agl’idoli con- 
facrate ( b ) . Affiora i Samaritani vedendo la Peqbjt uzìoik .che 
fi era a'ccefa contro gli Ebrei, fi vollero ad (Auiioco™ li efpofero 
chVrano Sidonj, e non Ebrei, e lo pregarono di non permettere,, 
che foìfero inviluppati nella fielTa c^ufa. Antioco fcriire dunque 
ad Apollonio, e a Nicànore di non confondere i Samaritani con 
gli Ebrei, e di far. dedicare a Giove il Greco il tempio del mon- 
te Ganzimi che fino a quel punto nbh era (lato confacrató ad 
alcuna. particolare divinità^! c ) . Nella lettera , onci memoria- 
le , che i Samariiani-fcrifTero ad Antioco , prefero la qualità di 
Sidonj dimoranti in Sichtm,ed efpofero al Re, che i loro ante- 
nati per non.fo quale ftiperilizione fi erano impegnati ad imita- 
zion degli Ebrei ad ofiervare il'giorno del Sabato , per liberar- 
fi dalla peftèf che aveva fovente difolato.il ior paefe. Si vtde'nel 
fecondo libro de’ Maccabei, ( cheTioro tèmpio di Garizim 
fu dedicato , fron af'Giove.il Greco, ma a Qioì’e Ofpitale, ovver 
Foreflicre . H’probabile , che i Samaritani quello avclfero intefo 
per Giove.' Greco, ovvero che’l Re abbia voluto in vece del Gio- 
ve GVeco dare ad efiì Giove Ofpitale. 

La perfecuzione^eccitnta contnxgli Ebrei non fi arreflò in 
quefid.Neiranno feguente Antioco fcpifane fece pubblicare un’ 
editto ne’ fuoi>flati , col quale ordinava a tutti i fuoi fudditi 
di feguire la medefima Religione’, eòi lafcrare i loro culti , e i 
loro antichi coflumi ,. per conformarli alla'Rtligione e alle leg- 
gi dd’Greci , -folto peìra dj morte contro coloro, che non uìsbi- 
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ditterò a quefli comandamenti . Mandò in ogni provincia de’ 
commettar} . per far’cfeguire quefl'editto j ed un certo vecchio, 
nomato Ateneo, fu mandato il. Giudea, e nella Samaria col co- 
mandamento di confacrare il tempio di Geru falera me a Giove 
Olimpio, e quello di Ganzici a Giovtf'Ofpitale, -ovvero "il Fore- 
fliere (a) . * #£ 

L’editto del "Re ettendo giunto -in Giudea , i governatori ne 
a ffret terreo l’efeciizione con l’eflremo rigore. Le nazioni vici- 
ne non ebbero difficoltà a rènderti alla volontà del Principe , e 
molti anche fra gli Ebrei ebbero ladebolezza di ubbidire a quelli 
ordini empi; ma gli altri in affai granii umero vollero?più follo 
lafciare la !<Vro dimora ,e nafeonderft negli antri, "e nelle cave r- 
ne*de^móhti , che I’efl’er’amafte de’ Àcrificj impuri, ch’era»* 
offeriti o£ni niefe a’ falfffDej nelpgiorno della iiafcita del'Re, 
ovvero nel giorno di fua afmnzidne*alla còi*ona . Nel giorno 
che celefravalì'la fella, di Uacco , erano coffrettiiandare per’Ie 
ffrade coronati d’cTJcra , in odore VfT'qusl falfo Dio . Quelli di 
Tolemmaida fuggrrirono anche alile, e 1 gli perfuafeYo il pub- 
blicare un’editto nella citta de’GenHli vicìflè alla Giudea, per 
obbligarli di coffrigpere'^li Ebrei a facrifi'care , con permiilio- 
r.cdi uccidere coloro, che avelfero ricuTató di feguire le.cerimo- 
* nie degl’idolatri.' Di nyjdtfche non folo nella Giudea , ma'anciie 
nelle provinciejvicinc %o1l vedevanli , -che violenze impiegate 
contro gli Ebier, ch’erafio rifoluti di viver fedeli alle leggi de* 
lor.’ antenati ( b )ì_ - ' 

Dall’altra parte il tempio di Gerufalcrfiiifs era ripieno di dif- 
folutezze , e di convititeli crapula*: Uomini ÌSToivi con donne 
impudiche entravano nel S.into Luogo, e vi portavano delle co- 
te impure ; l’altare era carico di carni vistate dalla jjHge : nói» 
oirsrvavar.fi più ne i giorni del Sabati#-; fiè ì gloriti; di feila : non 
vi era chi nè pure o fatte confeifare di éfTsr’ Ebreof. Due donne 
tffenilo ffateaccufate di aver circoncili i lóro figliuoli ^furono 
condotte pubblicamente per la citta, avendorfieitalenii dalle pop- , 
pe i loro bambini , le quali luroiirt’ ^oi 'precipitate dalle mura. 

Lo flelfo fu fatto verfo quelle, i figliuoli delle quali furono tro- 
vati-circoncili,c furono fatti morire coloro, che lor’avevano pre- . 
flato il lor minifierio, per <jar loro la circoncifione . Altri Ebrei _ 
effendoft adunati nelle caverne vicine a Gerufalemme;, per ce- 
lebrarvi il giorno del Sabato , da cne Filippi) rie.fu a^vifato , li 
fece tutti cbnfuniare con le fiamme, fenza aver* eglìhdofato'nfc 
meno difenderli, a cagionerei fommq rifpetto , che avevano per 
l’offtrvanza delfanto giorno ( c ) . kf , 

Nel dì quiniìeci del raefe di Casleu , che corrifpondc parte al 
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Novembre, e parte al Dicembre, fu collocato fopra l’altare del 
tempio di Gcrufalemme l’Idolo di Giove Olimpio , il ch’era fla- 
to predetto da Daniele fotto il nomedi abboiiiinazion di ditola- 
zior.e ( a ) . Furono anche innalzati degli altari profani in tutte 
le citt'a di Giuda, c fi offerì dell’incenfo avanti agli ufcj d’ogni 
cara, e nelle pubbliche piazze , cofìrignendo ogni capo di fami- 
glia a prender jHirte in quelle abbdminazi’oni . Furono lacerati 
i libri della leg^e , che furono trovati nelle Sinagoghe , ovvero 
nelle cale, e furono gettati nel fuoco ( b) .Se alcuno era con- 
vinto di averli cufloditi , o nàfcofti , era fubito fatto morire , fe- 
condo Ì’ editto del Ré. La flatuadi Giove Olimpio era fiata col- 
locata fopra^Taltare nel di 15. di Casleu , ma non le furono of- 
feriti i facrificj, fe nòn nel di 2j.deIlo ftefìb msfe ; e fi continuò 
poi» f^crificarle ogni mefenello fleflb giorno, finche il tempio 
l’u purificato da Giuda Maccabeo (c). 

1 ! Re Antioco vedendo, che molti Ebrei deprezzavano gli or- 
dini fuoi, e non volevano fervirfi delle carni vietate dalla legge, 
ordinò, ché folle Impiegato contro di efli il rigor de’tormenti, e 
fodero coftret ti a mangiar delle carni d’animali impuri ( A ) . 
Fu condotto avanti ad effo in Antiochia un vecchio nomato 
Eleazaro, ii feta di novar.t’anni, di volto venerabile , molto co- 
nosciuto nella citta per la fua probità, e per la Tua profonda no- 
tizia delle leggi'di Dio , il quaile foflenevn gli altri Ebrei con la 
fua coflanza, e col firn efempio. Si tentò coflrignerlo a mangia- 
re della carne di porco, e a queflo fitte gli fu aperta con violen- 
za la bocca; ma egli la ricusò con ogni coflanza, e volle piti to- 
flo fofi'rire ogni torta di fupplicj,che violare la legge del Signo» 
re. Coloro, 'ch’erario prefenti , modi da falla compaflione verfo 
la fua grand’eta, e confiderando l’antica amicizia, che avevano 
feco, Io tratterò in difparte, e lo fupplicarono di contentarfi,che 
gli fòdero portate delle carni, delie quali è permetto il cibarft, 
àmnchc fi poteffe dire a! Re, ch’egli avelie ubbidito , e fi potefTe 
cosi falvarlo dalla morte: ma egli rifpofe , che voleva piti toflo 
morire, che fare ciò , che gli era configliato: Perche, foggiunfe, 
non ècofadegna dell’età , nella quale Clamo , il fervirfi di quella 
finzione , la quale farebbe cagione , che molti giovani inimagi- 
nandofi.ch’Jjleazaìfo in etti di novantanni avefle lafciato il Giu- 
daifmo, farebbono f pinti ad imitarlo; e così mi caricherei di un’ 
eterno obbrobio, e trarrei fopra la mia'vecchiezza l’efecrazione 
di’ tutti glfpo'minì. 

Subito éh’ebbe profferite qyefle parole , fu flrafcinato al fup- 
pliziocon ifpretata crudeltà, attribuendo ad orgoglio le parole, 
che dal fuo zelo *cYarto fiate profferite : e allorch’era vicino a 
* » mon- 
ta) Den.xi. ?t. I (d) $-*r. 

( b ) 1. A/.irZ>«i.i. 57.58. (bJidt Jr/if-Rautinif, 
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morire folto i colpi, ond'era oppreflb, gettò un profondo fopriro, 
dicendo: Signore, voi fapete, che avendo potuto liberarmi dalla 
morte, patifeo nel mio corpo f; i fibiliflimi dolori; ma nell’aniina 
fentouna vera allegrezza di foli 1 irli, perchè io vi temo. Mori di co- 
rolla maniera , lafciando a tutta la fua nazione un grand’elempio 
di gènerofita ,edi difprezzodtlla morte (a). 

Dopo di erto , furono prefentati ad Antioco flftte fratelli (b) 
con la loro madre , che inoltrarono fubito una coflanza invinci- 
bile ne’tormenti, che furono fatti ad erti foffriret per coflrigner- 
li a mangiare delle carni vietate dalla legge . Furono fubito fati 
ti battere con le sferze , e con le coregge di cuojqzli bue : Ina il 
maggiore de i fette fratelli , prendendo la paro! a, di (Te al Re: 
Che domandate da noi ? Siamo pronti a morire più tulio , che 
violare le leggi di Dio, e.del nollro paefe . Allóra Antioco co- 
mandò, che fodero fatte ribaldare fopra il firnqo delle*pac!elle, 
e delle caldaje di bronzo , e quando fodero arroventate, coman- 
dò forte troncata la lingua a colui, che primo aveva parlato , gli 
forte flrappata la pelle dal capo , gli folfero troncate l’eflreini- 
ta delle mani , e de’ piedi a villa de’fuoi fratelli , e di fua ma- 
dre , e dopo di ciò forte fatto bruciare nella padella , finche 
averte avuto refpiro di vita . Sua .madre , e i fuoi fratelli in vece 
di lafciarfi vincere a vifla di que'honnenti, fi facevano coraggio, 
dicendo : Il Signore fcarica di prefente fopra di noi , e foprà la 
noftra nazione la fua giuda collera ; ma fi placherà , e ci tratterà 
un giorno con la fua miftrfcordia. 

Dopo la morte del primo , fu prefo il fecondo de’ fette fra- 
telli , e gli fu flrappata la pelle del capo cò’capelli , dicendogli, 
che fe averte voluto mangiare delle carni , che gli erano prefén- 
tatc, gli farebbe perdonato , e non farebbe tormentato di van- 
taggio } ma egli rifpofe in linguaggio Ebraico : Non farò inai 
quanto chiedete . Dopo di che fu trattato come fuo fratello, 
ed eflendo vicino a rendere lo fpirito , difleal Re : Voi cì fa# 
perdere la vita prefente ; ma’l Re del' Mondo ci rifufeitera un’ 
giorno per la vita eterna • Fu prefo poi il terzo, e gli fu detto di 
efporre la fua lingua , ch'egli fubito prefemò , dicendo ; Ho ri- 
cevute da Dio le membra del mio còrpo , ina ora le difprezzo 
per la difefa delle fue leggi , perchè io fpero illese reilituira 
un giorno nell’altra vita . Gli fu troncata la' lingua , ed egli 
flefe le fue mani , che parimente? gli furono troncate : di modo 
che il Re , e tutti gli aflìllenti ammiravano il coraggio di quel 
giovane , che mirava fenza timore i più orrendi fupplizj . Il 
quarto fu tormentato come i fuoi tre fratelli j èd eflendo vici- 
no a rendere lo fpirito , dìfle : £' meglio' Joflrire la morte dal la 
mano degli uomini , che vivere violando la legge di Dio / poi- 
ché 


(a) i.A/larlvji.vi.iS.pi. 
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clic un giorno Lidio ci reflituira la vita col rifufcitarci : perchè, 
foggiunfe parlando ad Anticco , voi non rifufciterete per la 
vita. 

Fu prefo il quinto , e fu tormentato della fleffa maniera, che 
i fuoi fratelli . Allora mirando Antioco , gli diire : Voi fate ora 
ciò, chevolete, perchè avete ricevuta la podetl'a fra gli uomini, 
becche non fiate anche voi , che un’uomo mortale : ma non vi 
penfate, che Iddio abbia abbandonata la notila nazione: appet- 
tate anche un poco , e vedrete qual fia la grandezza di fua pof- 
fanza , e di qual maniera opprimerà voi , e la voflra dipen- 
denza . Dopo di eiro fu condotto il fetlo , e mentre era in pro- 
cinto di morir ne’tcrmenti , diife al Re ; Non v’ingannate, ve- 
dendo i mali , che fono da noi fofferti : quella è la giuda pena 
, de’ noftri peccati contro il notlro Dio j ma non vilufingate di 
redare impunito , dopo di aver prefoa combattere contro l’On- 
nipotente ^Intanto la loro madre vedendo perirei fuoi figliuo- 
li lòtto.gli occhi fuoi , in vece di deplorare la loro forte , o di 
abbandonaci alle lagrime , lor faceva corraggio , parlando in 
Ebreo , e facendo loro venire in memoria , che Iddio era loro 
padre , e loro creatore , ed un giorno avrebbe reflituita ad eift 
una vita migliore in ricompenfa di que^t, che allora per etTo lui 
deprezzavano. 

Antioco ammirando la generofua di que’ Martiri , e temendo 
di conféffarfi vinto da’far.ciulli , tentò di guadagnare per lo me- 
no il fettimo de’ fette fratelli con le fue carezze , e con le fue 
promi Hiorti, giacche non aveva potuto fuperare i fei altri con le 
fue minacce e co’fuoi tormenti . Gli promife dunque con giu- 
ramento di renderlo ricco, e felice , di metterlo nel numero de* 
fuoi favoriti , e di colmarlo di onore , fé aveffe voluto abbando- 
nare le leggi de’fupi antenati . Come il giovane deprezzava le 
offerte del Re, fu fatta venire fua madre , e’1 Re la efortò ad in- 
fpirareafuo figliuolo i fentimenti più falutari . Ma in vece di 
quanto il Re attendeva da etra , ella fi avvicinò al fanciullo’ , e 
gli dille in Ebreo , affinché gli affittenti non l’intendefTeroj per- 
chè ciò feguiva in Antiochia , dove parlavafi Greco : Mio fi- 
gliuolo , abbiate, pitta dime , che vi ho portato nove^niefi nel 
. fono, vi ho nut ritocco! mio latte per Io fpazio di tre, anni' , e vi 
ho allevato infino all’eia, nella quale voi fiete: confederate il cie- 
lo, c la terra, che fono l 'opere di Dio , non meno che tutti gli 
uomini : .foffrite ccraggiofamente i tormenti , e la morte-, come 
hannofattp i v.otlri fratelli , affinché io vi riceva di nuovo con 
dii nella riTurrezione , che attendiamo. 

Mentovila ancérra parlava, il giovane ‘cl i (Te ad aly voce: Che 
attèndete voida Aie' ? Non ubbidifeo ai comandamento del Re, 
ma alla legge di Dio , che da Mote ci c fiata data . Quanto a 
voi, che fitte locali fa di tutti i fupplizj , onde Piamo opprefìi, 

non 
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non eviterete la vendetta di Dio . Se noi /offriamo a! prefente 
qualche cola, la mano di Dio è quella , che ci flagella a cagione 
de’noflri peccati . Se ci gaftiga, lo fa per renderci migliori , e per 
correggerci , ma dopo di ciò egli renderà di nuovo le fue grazie 
a Tuoi fervi . Ma quanto a voi , non vi f educete con vane fpe- 
ranze > non Sfuggirete il giudicio di Dio , che tutto può , e 
tutto vede . I miei fratelli, che avete fatti morire , fono entra- 
ti nel godimento della vita eterna , che loro c /lata prometta} 
ma quanto a voi , foffrirete il giudicio di Dio , che’l voflro or- 
goglio vi ha meritato . Io abbandono volentieri , come r miei 
fratelli , il mio corpo , e la mia vita per la difefa delle leggi 
de’ miei antenati , fupplicando Diodi riguardare alla fine la 
noilra nazione con occhio di pietà , e di cofirigner voi con la 
forza di fua mano vendicatrice a confeffare , ch’egli è’I folo ve- 
ro Dio. Speronile l’ira dell’Onnipotente, ch’ò giuftàmente cadu. 
ta fopra il fuo popolo , fara per finire con la mia morte , e con 
quella de’mei fratelli. 

Il Re adirato comandò , che fotte trattato anche piò ■crudel- 
mente , che i fuoi fratelli ; e quello giovane mori fra’ fupplizj. 
con ammirabil cofianza . La madre, che ivi era , mori l’ultima. 
Il libro intitolato, De//’ laverio /Iella ragione ,'riferifce, ch’ella lì 
gettò nella pira accefa, che ivi era, fenza voler permettere," che 
uomo alcuno la toccaffe- Il traduttore latino dice , chela ftra- 
feinata , fu lacerata , le furono flrappate le mammelle , Y e dopo 
averle fatto foffrire il fupplizio della sferza fu gettala in una 
caldaja bollente, nella quale fpirò.Giofeffo figliuolo tìiGorion, 
e’1 traduttor’ Arabo raccontano , che dopo il martirio de’ fuoi 
fette figliuoli, ella fi pofe fra i loro corpi, ch’erano fieli in terra, 
ed alzando le mani al cielo , domandò a Dio drettere tolta dal 
mondo , e che nello fleffo tempo ella cadette morta fopra i 
fuoi figliuoli. 

CAPfT. tX. In quel tempo Mattatia Sacerdote della famiglia di Joarib, 
Mattatia, e 1 fuoi vedendo la difolazione della fanta citta , e Ta profanazione del 
figliuoli ricufano di tempio , fugg\di Gerufalemme , c fi rit irò in Modin , citta fi- 
ubbidirc sd Amio- tuata v j c j noa Diofpoli , dieci leghe o circa difiante da Gerufa- 
w ‘ lemme , verfo il Settentrione . Mattatia aveva cinque figliuoli: 

Giovanni foprannomato Gaddi , Simone foprannomato Tali, 
Giuda chiamato Maccabeo, Eleazaro chiamato A baron , e do- 
nata detto Affo ( a ) . Allora coloro, che andavano in tutte le 
città. del paefe, per cofirignere il popolo a facrificare a’falfi Dei, 
vennero in Modin , e volgendoli a Mattatia, come al piò riguar- 
devole della, città ", gli differo : Voi liete il primo, il maggiore, 
il piò confiderabile di’quefia città , venite dunque primo d’ogni 
altro ad èleguire gli ordini del Re , come hanno fatto tutte le 

na- 
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nazioni, gli uomini di Giuda , e quelli di Gerufalemma , e fa- 
rete infienie co’ voflri» figliuoli pbflo nel numero degli amici 
del Re, e colmato di onore e di ricchezze . Ma Mattalia', alzan- 
do la voce, lor rifpofe : Quando tutte le nazioni ubbidilfero al 
Re Antioco, e tutto l’Il'draele abbandonatile la legge di Dio, per 
fottometterfi agli ordini di Antioco , io , c i miei figliuoli , e 
i miei fratelli ubbidiremo Tempre alla legge de’ nofìri antena- 
ti; e a Dio non piaccia, che facciamo d’altra manièra . Non ub- 
bidiremo al Re Antioco ,e non violeremo la legge del nodro 
Dio. 

Mentre cetTava di parlare , un certo Ebreo fi avanzò per fa- 
crificare agl’ Idoli allaprcfenza di tutti, fopra l’Altare, ch’era 
flato eretto in Modin . Mat rafia lo vide , e redo -op predo dal 
dolore: fifent'i tutto ComrhofTo ,ed effendofiaccéfo il fuo zelo, 
fi avventò fopra quell’uomo , e l’uccife fopra lo dello altare. 
La legge (a) ordinava, che folfe fatto fubito morire , e fenza 
formalità di procetfo,co!ui, ch’era convinto di voler fedurre il 
popolo, ed indurlo ad abbandonare il Signore , e a feguire gli 
Dei Arar; ieri» Uccife anche nell’ifletfo tempo l’uficiale(£), che 
il Re aveva mandato per codrignere gli Ebrei a facrificare,ro- 
vefciò l’altare , egridò ad alta voce pei - la citta : Chiunque è 
zelante per la legge , e vuole reflar cenante nell’alleanza del 
Signore, mi fégua; e nello detTo tempo fugg'i co* fuoi figliuoli 
fu’ monti, abbandonando quanto avevano nella citta . Allora 
molti , che cercavano vivere fecondo la legge e la giuftizia, 
fi ritirarono parimente ne’diferti con le loro mogli, co i loro fi- 
gliuoli, 'e co i loro bediami, per mctterfi in ficuro contro i ma- 
li, ond’erano minacciati da tutte le parti . Gli uficjipli del Re, 
ch’erano in Gerufalemine, marciarono fubitó contro di elfi , e 
gli allalirono in giorno di Sabato . Li chiamarono , acciocché 
ubbidifTero al Re , e perchè verfifrèro alla reia : ma gli Ebrei 
non rifpofero ad elfi cofa alcuna , non gettarono contro di elfo 
nè pure un falTo, e non chiufero l’entrata delle caverne, nelle 
quali abitavanojma diflcro:Moriamo tutti nella feinplicita del 
nodro cuore, e’1 cielo e la terra faranno tediraonj,che morire- 
mo innocenti. Si lafciaror.o dunque uccidere fenza oppofizione 
infieme con le loro mogli , eco i loro figliuoli j e perirono in 
quel giorno fino a mille pèrfone. 

Mattalia e i fuoi figliuoline ricevettero t’awifo , e fecero 
un gran lutto a cagione della lor perdita. Adora dilTero fra lo- 
ro : Se facfciamo tutti , come han fatto i nOdri fratelli e non 
ci difendiamo contro le nazioni, che cj afialifcono,ci (termine- 
ranno in pocotempo fopra la terra . Prefero dunque in quel 
giorno q upfla rifoluzio.ne; Ciàflalifca Chiunque fi fia -in giorno 
Stona Ca/iiitt.Tom.llI. G di 

(a) Deut. xi i ito. I /e. Re fino Apollonio, egli Ebrei 

( b ) Gioie fio io chiami / Filippo. 
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di Sabato, non facciamo difficolta di combattere contro di ef- 
fo, a fine di non elfer fatti tutti perire , d'onte fonoperiti i no- 
fìri fratelli negli antri del diferto. 

Allora gli Affidai , eh* erano i piti divoti , ei più valorod 
d’Ifdraele,ft adunarono con effi,§ tutti coloro, che avevano del 
zelo per la legge, ovvero fi. vedevano minacciati dagli uticiali 
del Re, fi unirono a Mattalia, e fortificarono la loro, truppa di 
maniera, che fi trovarono forti a fufficieuza per affalire quelli 
fra’loro fratelli, che avevano apoftatato, abbandonando la leg- 
1 ge de’ loro antenati, e ne uccifero in gran numero. T utto il ri- 

manente fuggi frale nazioni, per trovarvi la lor Scurezza . Ma 
Mattalia andava per tutto il paefe, dtflruggèndoin ogni luogo 
gli altari, ch'erano (lati ertiti a’falli Dei , e facendo ricever*; 
la circoncifione a’Lainbini, a’quali fino a quel punto non era- 
fi ofato di darla . Iddio diede de’ fel ici fucdfcffi al lor valore, 
e al loro zelo . Liberarono la legge dalla foggezione delle na- 
zióni, e daH’opprellione del Re, e difperfero gli empj , e i pre« 
varicatori. 

C\wr.xxJ. Mattalia , dopo aver governato per Io fpazio di un’ anno il 
Morte di M.nratia. pjccoloavanzo delle per lo ne dabbene,che avevano folìenuti gl’ 
c;if j M weabeogh jmereffi di Dio, e della Religione contro gli enipj,infermoffi, e 
Lia ctle. Tentendoli vicino alla morte, diire a’ fuoi figliuoli ( a ) : Il Re- 

myi'm*" necef & 1W dell’orgoglio li collabi! ito. Ecco il tempo del gaflfigp e del- 
’x xivm " ui rovina, dello fdegnp e della collera di Dio fopraAli noi.Sià- 
A vanti Gcfutnflo te dunque, figliuoli miei, i veri zelatori dellalegge , e date le 
idi. voftre vite per l’alleanza de’ vpflri antenati , e riceverete una 

.iVrni 1 11' Era ‘ gloria eterna.Sovvengavi del ! ‘opere de- vollri antenati. Richia- 
\ oJ.t.rc. mate allibo (Ira memoria l’ubbidienza d’ Abraamo,la fedeltà e 
UC ' rimibeenza di {jiiifeppe,il zelo ardente di Fineer no (Irò padre, 

il coraggio di Giófuc , la curtan/a dijCaleb , la clemenza di 
Davide, l’ardore di £ Lia, la fede di Anania’ di Azaria , di Mi- 
faele nel mefzo alle fiamme, la feinplicna e l’innocenza di Da- 
niele nella loffia de’Iioni: tutti quelli efempj vi tìabililcano nel- 
la confidènza, che tutti coloro, i quali fperafto in Dio, non ro- 
deranno cónfufi. Non temete le minacce-dell'utimo peccatore, 
perche tuua la fua gloria non confidò, che nella fozzura, e non 
è egli fleffio-.qh'c’I parto de’vermi.Oggi s’innalza, e’domani fpa- 
jrira,e ritornerà nella terrai dalla qua Ile ufeito . Quanto a voi, 
miei figliuoli, armatevi di coraggio e di forza per la difefa del- 
la legge, pérchelja vi colmerà di gloria . Vedete ;qui Si mone 
voflro fratello, so,'ch’egU è uomo di cónliglio :-affcoltatelo , e 
vi fari» in luogo di padre.Giuda Maccabeo è feinpre (lato uomo 
di valore, c dfdire^jon'efeegttlia il capo di.vortVe trpppe. Adu- 
nate d’ intorno a voi*tutti i difenfori della legge, e vendi- 
cate 

ÌMlfi * 
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ente il voflro popolo contro i fuoi nemici . Dopo di ciò li be- 
nedille, ed'aitdò ad unirli a’fuoi antenati. 

Aveva cento quarantafei anni, allorché mori. I fuoi figliuoli 
Jofotterrarono nel fepolcro de’ fuoi antenati in Modin, e tutto 
Ifdraele lò piatile,? fece gran latto nella fua morte ( a ) . Giu- 
da Maccabeo fuo figliuolo gli /Eccedette nel comando delle 
truppe, e tuttii fuoi fratelli congl’Ifdraeliti fedeli lì unirono a d 
elfo , e lì pofero accorrere tutte le citta rii Giuda , e a difcac- 
ciarrfe tutti gli étnpj , i quali avevano abbandonata la legge 
del Signore . Giuda fu ’l terrore de’malvagi , e la confolaiio- 
ne de’buoni,flornò l’ira dì'Dio flall’Ifdraelc , e la fua memoria 
fara eternamente in benedizione. Adunò infino a limila uomi- 
ni (<!>), e. fiabili nella vera Religione Coloro, che la perfec u zi ci- 
ne aveva fcottifDifcaccìava a poco a poco i Minici dalle cit- 
ta, e dalle cafìella, ed attalendòli feparatamente e alì’ imprtyv- 
vifo, ne fece perir molti,e prefe quantità di polli importanti: di 
modo che la fua riputazione fi fparfe ben prefio in tutto iL 
paefe. 

Apollonio governatore del paefe della Giudea, e di Samaria, 
tendendo le cònfeguenze di quefte piccole guerra,' credette fotte 
ricettario opprimer Giuda., priitia che fi fortificane di vantag- 
gio. Si afi'rettò di adunare un’efefrcito numerófo , comporto di 
Samaritani , e di nazioni circonvicine , per andare ai attalir 
Giuda. Quelli ettendo avvifato di qua’ preparativi. marciò con- 
tro Apollonio, lo latte, lo uccife, e pofe in rotta il fuo eftyci- 
to, fece perire gran numero di nemici, riportò delle ricche fpo- 
glie, e fra l’altre la fpada d’Apbllonio , della quale fi. fervi poi 
Tempre nella guerra. 

Scrone generale dell’eferciro della Celefiria credette dover* 
acquiftare una granrgloria con la feonfitta di^piuda, ede’fuoi. 
Si avanzò con le fue truppéinfino a Bicoron : era follenuto da 
un grotto rinforzo d’ffdraeliti apofiati, che riguardavano Giu- 
da Maccabeo come loro maggior nemico. Giuda marciò incon- 
tro ad etti con affai piccola truppa, che avendo veduto l’eferci- 
to*nemico, reilò dpi gran minSero fpaventata ,e ditterò a Giu- 
da: Come potremo npi combattere nemici , che fono si forti e 
5Ì numero?!, noi, che Clamo in si piccol numerose con quello fner- 
vati dall’odierno digiù nioPperchc Giuda era foliio'di preparar- 
fi alla battaglia con IJorazione , e col digiuno . Ma ditte loro : 
Quando Iddio vuol falvare, non trovali differenza alcuna ri- 
fpetto ad elfo fra un grande e piccol numero r perchè la vittoria 
non dipende «alia grandezza degli efcrciti , ma da! ÌTelo viene 
tutta* la nòftra forza. Combattiamo per In legge di Dio, e per 
la difefa di noftra vita, e di noflra liberta : Iddio è iatéreffato a 

G i foc. 
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/occorrerci, egli rompetegli sforzi de’noflri nemici ; cos’i non 
Ji temete. Subito fi avventò contro il nemico . Serofte redo ro- 
vesciato, e’1 fuo efercito porto. in rott3. Giuda gl’ incalzò -dal- 
la fcefa di Betoror. lino alia.pianura , ed ottocento uomini de* 
nemici reiìaron fu’l campo.il rimanente fi falvò nel paefe de 1 
Filiflei. 

Antioco, avendqjntefe quelle infonde nuove, adunò tutte le 
truppe de’ Tuoi Stati, e ne fece leva di nuove., ed avendole pa- 
gate pcF un’anno , lor comandò di dar pronte ad ogni avvéni- 
ménto ( o ). Intanto conte fi accorfe , che ’l danajo de’ fuoi tc- 
fori veniva meno, tanto per le 'fonatile, che aveva didribuite al- 
le fue truppe, quanto per le pazze fpefe.che aveva fatte nell’an- 
no precedente ne’pùbblicrf'iuochi,cheavevafatti fare in Antio- 
chia ( b ), e pei* la diminuzione delle Tue renditi; perche la Giu- 
dea non gli fomminidfava piìteofa alcuna , e Falere citta, che 
parimente erano perfeguitate, e coftrette a lafciare l’antica Re- 
ligione , non fi trovavano più difpode a pagare i tributi, come 
prima; prefe dunque la risoluzione di Sfidare nella Perda , e di 
portare l’Eufrate'per adunare del danajo nelle Provincie fog- 
gette allalun flbbiclienza . Prefe con dio lui la meta del fuo 
efercito, e lafciò l’altra parte a Uffa, cui confidò il governo di 
tutte le Provincie, che fono Tra 1-ÈCfrate ,e’l Nilo , e la dire- 
zione del J'uo figliuolo Antioco Éupatòre . Gli ordinò prima di 
l'uà partenza lo rterminare la nazione degli Ebrei, c’1 diUribui- 
re il loro paeré'a’popoli flran'ieri. 

Antioco efTendo dunque partito d’Antiochia,pafsò l’Eufrate, 
« feorfe le Provincie, ch’erano di furi do nii n i o «In t an to Filippo, 
uiffciale elei Re nella Giudea, Informò Tolommeo figliuolo di 
inorimene governatore della Celcfiria e d§Ua Fenicia, de’ pro- 
gredì di Giuda >,e della neceilita , che vfefa di mandare un 
pronto foccorfo nel paefe. Lilia Reggente del Regno in vece di 
Ar.tioco Epifane, avendo ricevuti quèdi avvifi , mandò fubito 
a Tolommeo , Nicànore e Gorgia , ch’er^np due capitani di 
lomma fperienza, eloro diede quarantamila fanti , e fettemila 
cavalli, con ordine di entrare nella Giudea, di mandarla affat- 
to io rovina, e di far perire tutti gli Ebrei , che vi averter tro- 
vati. Quelli Generali fi avanzarono dunque con le loro truppe, 
evennero ad accamparfi vicino ad Emmaus, nella pianura, ven- 
tidtie miglia in didanzada Lidda . I mercatanti de’paefi vicini 
pr,efero mol t’oro, e niolt’argento, e vennero al campo de* Sir), 
nel difegnp di comprarvi degli fchiavi Ifdraelitijperchè nùdu- 
bitavanoJthe non ne forte prefo un grandirtimo numero, e non 
forteto dati a viliflimo prezzo. Avevano anche fatta provvifio- 

ne 
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ne rii funi, e rii ceppi , per legarli .E Nicànore ( a ) , per trarre 
un maggior numero rii mercatanti, aveva lor fatto dire.che da- 
rebbe ad crii Novanta /chiavi per un talento , ovvero per due- 
mila quattrocento lire di moneta rii Francia , f pesando con la 
fonuna, che ne'doveva entrare negli ernrj del Re, di pagare il 
tributo di duemila talenti, ch’egli doveva dare a’Roinani. Ma 
le cofe riufcirono diverfamente da quello , che credevano aver 
preveduto". 

Giuda , effondo informato degli ordini di Antioco, e dell’avvi- 
cinarfi deU’efercito nemicò ,^ie avvisò le lue truppe , ed aven- 
do adunati fei, ovver fettcmila uomini , gli cfortò a combatte- 
re da valorofi*fenza temere la moltitudine de’loro nemici, lor 
riducendo a memoria i miracoli , che Iddio aveva fatti per lo 
addietro nella /confitta dell’efercito di Sennacherib,e di recen- 
te ancora nella feon/itta di centoventimila Galateo Galli, con 
un’ efercito di Temila Ebrei. Dopo aver loro cosi fatto corag- 
gio a prendere la difefa del loro popolo, della lor legge, e del- 
la Religione de’loro antenati, come Gerufalemmeera allora in 
potere delle nazioni idolatre , e’1 tempio era profanato , c più 
. non vi li faceva aìcun’e/erjjjzio della vera religione , vennero 
» in Masfa , citta fintata cinque , o fei leghe in diflanza da Geru- 
# ' faleinme, verfo il mezzodi j perche Masfa era flato anticamente 
un luogo d’orazione , e di divozione nell’Ifdraele , prima chef 
tempio fofie fabbricato. E/Tendovi tutti inficine, digiunarono, e 
fi veftirono di ciliccij fi pofero della cenere fu’l loro capo, e la- 
. cerarono le. loro velli } flefero avanti a Dio i libri della legge, 

0 come per pregarlo di confervare la fua parola, e le fue ordina- 

zioni, ne Ietterò qualche cofa, ed Eleazaro fratello di Giuda ne 
fece. la lezione.} portarono gli ornamenti Sacerdotali , ch’era- 
no flati falvati dal Tacco del tempio} offerirono le primizie , e 
le decime } fecero venire i Nazarei , che avevano da compire i 
loro voti, ed alzando le loro voci , fpinfero le loro grida infi- 
no al cielo , dicendo : Che faremo a quelli Nazarei , e dove li 
condurremo? Perchè per compiere i loro voti dovevano prefen- 
. > tarfi al tempio, ed offerire de’facrificj } il che dalla legge nog 
eri permeilo di fare fuori del tempio di Gerufalemme.Soggiun- 
Tero: Il voflro fantuario c flato contaminato, e calpeflato: i vo- 
flri Sacerdoti fono fra le Jagrime , e nell’umiliazione . Vedete, 
chi; quefle nazioitl fi fono" adunate per la noflra rovina jfapete 
5 difegnijChe hanno formati contro di noi. E come potremo lor 
refifìere, fe voi fletto, o Dio noflro, non ci alfiflete? Nello flefTo 
tempo i Sacerdoti fecero fonare le trombe , come per far veni- 
re in memoria al Signore il foccorfo, che aveva promeffo al fuo 
popolo in tali occafioni ( b ) . 


(a) i. Mécb*b.*i ii. io.i i.j4. 
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Dopo di ciò Giuda, per non trafcurar cola alcuna di quanto 
era in iuo potere , {labili degli uficiali-per comandare all’efér- 
cito d’Il'draele, divife le fus truppe in battaglioni , e’n compa- 
re e nominò de’tribuni, de’capicani , e de’doCurioni , per co- 
mandare ognuno alla Schiera, che lor’era confidata, fotto il co- 
mando generale de’primi uficiali . DifTe a tutti coloro, che ave- 
vano fabbricate delle cafe , avevano prefi? mogli , e piantate 
delle vigne, e a tutti coloro, ch’erano timidi, di ritornare ognu- 
no alle loro cafe, fecondo la leggenti- Alla fine fi pofe in calu- 
mino e venne ad accamparli vicino 1 ® fcmmaus, e diede ordi- 
ne alle fue genti di flarfene pronte per combattere njlla mat- 
tina feguentej perche, foggiunfe, c meglio perd-.re la nollra vi- 
ta che vedere i mali del noilro popolò , c la , dilazione delle 



fé fuggire , parti iuiaiua 

mi u fanti, e di mille cavalli fcelt. j ed avendo preft per guida 
delle truppe , ch’erano ftateJin guarnigione nella fortezza di 
Sion, ed avevano notizia del paefe, marcio a dirittura verfo il 
campo d’Ifdraele; ma Giuda, avendo avuto avvilo d, ino movi- 
mentò, levò il campo fu la meta della notte, edapprof.ttandofi 
deU’aflenza di Gorgia, ch’era un generale in fommo fperimen- 
tatoji avanzò verlo tmmaus .Intanto Gorgia, elTendo.giunto 
al campo di Giuda, ed avendolo trovato abbandonato, credet- 
te che Giuda avelie prefa la fuga,e li P ofe a cercarlo ne monti. 
Ma Giuda, avendo diviro il Aio piccolo efercto.n quattro cor- 
! compio ognuno di mille cinquecent’uomim , ne diede .1 
Comando a’fuoi tre fratelli, Simone, Gìufeppe, e Gmnata; pre- 
te per parola , e per fegno, con l’a,uto <U Dio , ed efiendof. pollo 
alla tefta di temila uomini, che non erano in conto alcuno ben 
armati, attaccò Nicànore , gli uccife novem.Ia uomini , pofe il 
fun'efercito in fuga, gli uccife ancora nella rotta tremila uo- 
mini, e gl’incalzò inftno a Gazerà o Gadera, e infino ad Azoto, 
c Tamnia, ch’erano del paefe de tniflei. 

Dopo quella vittoria Giuda ritornò al campo de nemici , e 

dille alle fue genti di non fi Iafciar tra portare dal de fiderò, del 
bottino , perche lor reftava ancora dg’ nemici da combatterei 
perchè non dubitava, che Gorgia non doveffelen pie Ilo ritor- 
nare ad a fialidi. Giuda parlava ancora, quando li videro com- 
parire fu la fommita de’inonti delle truppe nemiche; e Gorgia, 
avendo veduto, che’l campo era prefo, che Giuda vi aveva P o- 
fio il fuoco, perchè il fumo ne afeendeva ancora verfo .1 Cielo, 
o che l’efercitod’Ifdraeleera pronto a ben riceverlo#©!! gmd,- 


( a^ De«f.xx.6.7.8. 


(b) ì.M*th>b,ìy. 
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cò efTere ben !o fcendere nella pianura , e’I tentar la battaglia ; 
marciò verfo la campagna de’biliftei , ed andò ad unirli col ri- 
manente dell’efercito di Nicànore . Allora Giuda rientrò nel 
campo de’Siri, ne prefc tutte le fpoglic,e’l danajo de’mercatanti, 
ch’erafio venuti per comprare i prigioni Ebrei : fece anche un 
difiaccnmento di alcune truppe, per incalzare i mercatanti; ma 
come la fera, nella quale cominciava il ripofo del Sabato, fi av- 
vicinava , furono cofiretti di ritornare al campo , fenz’aver po- 
tuto ragjgiftgnerli . Si contentarono di adunar l’arme, e’1 bot- 
tino fatto fopra i nemici, attendendo, per dividerlo, che’l Saba- 
to folle palfato (a ) . 

Dopo il Sabato fecero fra cfii la divifione delle fpoglie, e ne 
mandarono alle vedove, agli orfani, agl’infermi, e fecero a Dio 
de’ringraziamenti folenni per la vittoria, che loro aveva concef- 
fa, e per la protezione, onde gli aveva favoriti contro i loro ne- 
mici. Alfalirono poi in varj incontri Timoteo , eBacchide ge- 
nerali delle truppe di Siria, e for’ uccifero più di ventimila uo- 
mini ( b ) , fi refero padroni di molte piazze forti , e fecero un 
gran bottino, cjie divifero egualmente fra gl’infermi , gli orfa- 
ni, le vedove, e ;i vecchi; nel che portavano la fu3 azione ad una 
perfezione.maggipre, che non era domandata dalla Icgge(c), 
poich’ella non ordina, fe non di darela parte a coloro , che fo- 
no refiati per cufiodire il bagaglio, come a coloro che fono fia- 
ti a! combattimento . Adunarono con diligenza l’ arme de’loro 
nemici, e le poferojn riferva in luoghi vantaggiofi , e portaro- 
no il, rimanente cjplle fpoglie in Gerufalemme, dove fi riftabili- 
rono dopo la feonfitta di Nicànore, benché il tempio , e la cit- 
tadella folle ro' ancora in potere de’nemici. Uccifero anche Fi- 
larci», ch’era uno, degli iificjali di Timoteo, ed aveva fatti mol- 
ti mali agli Ebrei .Méntre rendevano grazie a Dio in Gerufa- 
lemmfe per le vittorie, cjfeavevano riportate , intefero, che un 
certo Callifiène,. d^juale.-aveva bruciate léfacre portedel tem- 
pio , fi era falvatò in gertacafa , vi pofero il fuoco;, evireftò 
cofifuinato. 

Nicànore, quen’u'omo pieno di peccati, che aveva fatti veni- 
re mille mercatanti, per vendere gli Ebrei, che pretendeva pren- 
dere in |uerra, etìendo fiato vinto jjjcoTue atìbiamo detto , fug- 
gi attraverfo n paefe, dopo avere làfciate l’arme, e icontralfe- 
gn?di generale , e giunte lolOTid Antiochia, comevun fuggiti- 
vo, 'itarico" di confuficme per lajusfiità.del ilio efercito. Conob- 
be allora, c!}e* gli Ebrei fiino’ìnvincibili fotto la protezione di 
Dio.Liùa ; avendo im^fa la'perdits dell\ fercito'.che aveva man- 
dato In Giudea, ne refiò molto cefi ernntb; enell’anrto fegtiente 
venne in perfora ir. quello paefe alla tefìa di fefiantamila fanti, 

e di 
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c di cinquemila cavalli di truppe fcelte ( a ) . Prefe il Aio cam- 
mino lungo il Mediterraneo , epoj per la parte meridionale di 
Giuda) che conofcevafi allora folto nome dldumea. Giuda, a- 
vendo intefo il fuo movimento, andò ad incontrarlo infino al- 
la fortezza di Betfura, vicino ad Jbleuteropoli, e Lebna . Non 
aveva, che diecimila uomini feco ; ma dopo avere invocato il 
nome del Signore, fi avventò contro il nemico , egli uccife fu- 
bito cinquemila uomini , e pofe il reflo dell’ efercito in rotta. 
Lifia vedendo, che gli Ebrei combattevano come genti ril'olute 
o di vincere , o di morire , difperando di fottometterli con le 
forze , che allora aveva , benché foflero molto fuperiori , ripi- 
gliò il cammino di Antiochia , col difegno di ritornare in altro 
tempo con piò truppe di prima. 

Giuda miriUca il Allora Guida , e i fuoi fratelli diflero : Ecco i nofiri nemici 

tempio , ch'era 1 JU- Sconfìtti j andiamo ora a purificare , e a rinnovare il tempio . 


to profanato. 


:.tr 


Subito tutto l’efercitoadunolfijè tutti afcefero a! monte di Sion. 
Trovarono i luoghi fanti tutti diferti , l’aitare profanato , le 
porte bruciate, e’1 cortile ripieno di fpine , e di arbufcelli , co- 
me fuol vederli in un bofco , e’n un monte diferto 5 e le came- 
re, e gli appartamenti, ch’erano intorno al tempio, del tutto di- 
ffirutti. Allora lacerarono le loro velli, fi fparfero il capo di ce- 
nere, fi proflrarono con la faccia a terra-, e fecero un gran lut- 
to . Furono fonate le trombe, delle quali fi fervivano nella guer- 
ra, ed alzarono le loro Arida al cielo . Giuda avendo pòi fat- 
to prender porto alle fue genti, ch’erano armate, fra la fortez- 
za e’1 tempio, e permettere in ficuro i Sacerdoti, cglj altri ope- 
ratori, fcelfede’Sacerdoti religiofi offervatòrì della legge’, e di 
una vita fenza taccia , e dirte loro di ripulire il Luogo Santo, 
e di portare in un luogo impuro le pietre, ch’erano' fiate conta- 
minate. Quanto alle pietre dell’altare degli O’qcaufli , ch’era 
flato profanato da’facrificj offeriti aM’fdolo di Giove Olimpio, 
Giuda diliberò con gli altri Sacerdoti ciò, che farfidoveiré,éfu 
rifoluro il diflruggerlo, pc-hè non poteva fofliflere fenz’eflere 
una fpezie di obbrobrio aa un luogb rifranto , poich’era cofa 
nota, ch’era flato profanato, e ne furono porte le pietre fopra il 
monte del tempio, in un luogo netto e puro", attendendo, che 
Venifleun Profeta, che lor manifeflafTe la volontà di Dio. Pre- 
fero dunque delle pietre rozze, e non lavorate, e ne fabbrica- 
rono un’altar nuovo, fimile al primo. 

Rifrabbricarono anche il fantuario,e ciò, ch’era dentro il Luo- 
go Santo, e confacrarono, o dedicarono di nuovo il tempio, e’1 
cortile de’Sacerdoti. Fecero de’nuovi vali facri , e collocarono 
nel Santa il candeliere , l’altare dL’profffini . e la inenfa de’pa- 
ni, che fi mettevano avanti al Signore, e cominciarono di nuo- 
vo 

1. Mithib. iv.i8. ... ts* 
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*o a bruciare dell’incenfo, ad accendere le lampadi , ad offeri- 
re i pani di prtipofizione . Appefero i velami all.’ ingrerto del 
Santa, e del Santuario. à!la fine nel dì z 5. del tncfe Casleu, 
nello flello giorno , e nello fletto mcfe , che’l tempio tre anni 
prima era flato profanato ( a ) , c i facrificj interrotti , vi fu 
offerito di nuovo il facrificio d’ogni giorno fopra il nuovo al- 
tare degli Olocaofli. Il tempio fu dedicato con tutta la folén- 
nit a, che le circffflanze del tempo pote/on permettere, al fuo- 
jifc degli flruinenti , } e allo flrepito decantici, cflendo il popolo 
proflrato con la faccia a terra, e benedicendo Iddio per le gra- 
zie, che loro avcva'fàttc, liberandoli di tante difavventure , La 
dedicazione dell’altare fu celebrata per lo fpazio di otto gior- 
ni'; vi furono offeriti gli olccautti, e gli altri {oliti facrificj; fu 
ornata la facciata del tempio con corono d’oro , e con piccoli 
feudi dello fletto 'installo» 

L’autore del fecondo libro de’Maccabei ( b ) dice , che gli 
Ebrei ricordandoli, che avevano palfata la fetta de’tabernaco- 
li'ne’tnonti , e frn’bofchi , giudicarono efler bene il celebrare 
quella dedicazione in memoria della fetta de’ Tabernacoli 
con rami di palme, ed altri carichi di foglie. 

Rinnovarono, e fabbricarono di nuovo le cairfera , ch’erario 
accantoni tempio : cosi l’obbrobno delle nazioni fu obliato 
da etti. Allora Giuda co’fuoi fratelli , e tutta l’adunanza d’If- 
drade, rifclvettero , che ne’tempi avvenire farebbeft celebrata 
la memoria della dedicazione del tempio per lo fpazio di otto 
giorni , cominciando dal d\ 15. di Gasleu ; e quello in fatti fu 
di poi praticato . Gli Ebrei la celebravano* ai lume di molte 
lampadi , dal che viene etterle alle volte dato il nome difetta 
de’lumi ( c ). Anche oggidì gli Ebrei accendono un certo nu. 
mero di lampadi nel giorno di quella folpnnit’a nelle loro Sina- 
goghe . Quella è la fletta , che nel Vangelo c dinominata ( 4 ) 
E*cattia, la R innovazione, e celebravali in tempo del verno. 

Nello fletto tempo fortificarono il monte di Sion , e Io cir- 
condarono di alte mura, e di forti torri, per mettere il tempio 
in licuro dagl’infulti, e dalle profanazioni de’Gentili , e vi la- 
feiaronouna guarnigione , per difenderlo in calo di attacco. 
Giuda fece anche fortificare Betfura, ch’èra un poflo importan- 
te*, per difendere l’ingrcllb del paefe dalla parte dell’Iduniea 
( e ) . Ora le nazioni, che abitavano intorno alla Giudea.aven- 
do intero, che Ballare d£gli olocaufli era flato rillabilito , e’I 
temjlio purificato , è dedicato di nuovo , e gli Ebrei avevano 
Storsi Gnlmit.T.óm.lll H . rico- 


( a 1 f.a profanazióne eira fe- 
guita nel dì 15. di Casleu 1' alino 
del mondojKj 7. eia purificazio- 
ne drUempio ,0 la rinnovazione 
de' facrificj , ftgui nel dnj.ili 


Cadcu l'anncrdr! mo n do 3840. 
(c) Jofrih.A'itiQ-l-xil.c.U, 
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ricominchto ad offerirvi de’facrificj.come primi , entrarono in 
gran collera ja) , rholveKgro dirtruggere quanti libre! eran fra 
loio, cominciarono a perfcguitar gli uni, e ad uccider- eli altri. 

Gorgia, che comandava per lo Re di Siria nella Giudfa, aven- 
do adunate delle truppe rtrar.nre, trffaliva Ménte gli Ebrei , e 
d. continuo 1. le, -mentiva. Dall’altra parte gl'Idumei , ch’era, 
no in polfeffo delle fortezze del parie , e deroghi di fico van- 
taggierò, davano ricovero agli Apoflati, che Giuda diacciava 
da Gerufalemme , e fi sforzavano tirare in lungo la guerra , e 
fiancare gli Ebrei. Ma Giuda, e i fuoi, avepdo implorato il foc- 
i 1 «1 arcia '•oiio Cont ro gl’Idumei, e gli af- 


' • “"''‘‘•“‘«'-«•''vun.iiiuc i n il aie ag 1 i 1 d raeliu , elfendofi riti- 
rati denti o due torri in ertremo forti, nelle quali avevano quan- 
to era ncceffario per ben difenderli , Maccabeo lafciò per er r u- 
gnarle Snnone , Giuseppe , e 2acheo Con delle truppe affai nu- 
mero^ ed egli marciò con fé fue genti perunapili premurofa 

p. dizione. i la le genti di Si mone, fpinte da un movimento di 
avarizia, avendo ricevuto da alcuni di coloro, ch’erano dentro 
le torri , fettaittarnHa dramme, li lanciarono ufcire-Il ch’eflen- 
do nato riferito a Maccabeo , adunò i principali dei popolo , ed 
accuso quelle unti di aver venduti i loro fratelli per danajo, e 
diaver lafc.it. fuggire i loro nemici . I traditori furono con- 
dannane fatti morire; egli effpugnò,!e due torri, e vi uccite più 
di ventimi.» uomini ; Bruciò poi le due torri, e fottopofe tutto 

!,t Fa rfp/r ’ S W • r' ?; a A‘- a!1 > atc,p - 3 ’ ciob aJ perdita 
intera. Pafso pòi di la dal Giordano -, affali gli Ammonifi , che 

crono da erto trovati ben'armaii, e’n gran numero, avendo al- 
te torta .oro un uomo nomato Timoteo ; lor prefentò diverte 
battaglie, gh fconfiOe.e li taglio a pezzi. Tolte ad erti la ci tta 

Giordano 0 " ,e fue d)pendeaZi » dopodiché ritornò' di qua dal 

Mentre tutto ciò feguiva in Giudea , Antioco Epifane , che, 
come abbiamo veduto , aveva pafl»to TEufrate , entrò fubito 
nell Armenia, nebatré il Re , nomato Artaffia , lo prete vivo, 
e feonfi ffe una parte dé! fuoelercito ( c ) . Di la avendo incelo, 
che nella Terfia era un tempio famofo , confacrato aVenere 
Lumea nella citta di Elimaide , eche’n quel tempio erano con- 
fervate delle ncchezze irnmente.fra l’alt re delle arme.de’turcaf- 
fc, degli fendi d oromalficcio, rifolvettedi andare a rapire tutte 
quelle ricchezze . Quelli di Elimaide, effendo flati informati di 

fua 

J * \ r. àr 2. .Mac'cat.r.U' 

è'k i ‘<‘u£*j. i> e j. j. I f c ^ Apptatt. Syritt.f. I17.IJI. 
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ju» rìroluzionf, prefero l’arme, e Io coflrinfero «IN fuM D: 
fi «tirò yerfo Ecbatana : ma vi ricevette d«irli * 

era feguito in Aio fvantaggio nella Giudea» v'inrpri.? <?u * nto 

n«*, gh fu detto , chetili, fleto era «aro fconfi«od,Ai^ 
Maccabeo," coietto a ritirarli in Antiochi-.- eh» • da . c,,oda 
? <».«» «li *« .v.v,™ 

loea&iaszf 

•gellsto con un dolore di vi feeriche nulla fu Sciente vermi'. 

s Eiifnlsr ^ rsà 

era tale' chefir Che ] ° rod£Vano vivo - 11 ^tore, che ne ulciva, 
era tale, che alcuno non poteva foflYirlo, tutto l’efercito „Vrà 

•/conobbe alla “ te ^OPP^o da tanti ma- 

• ’ conobbe alla fine jl braccio potente, che Io percuoteva Fece 

ire tutto ciò come pena de maliche aveva fatti agli bòrei Fe 

Ebrei di r D,P r ^ fiU ariva i alla ^a infermità , df lafciare agli 

ve^e e oTdo^:^ m f; 6 ? ?* & ^ 13 intér^dfvl- 
IZ Jfv- le ! ?. ro l SMÌ dl colmare di ricchi prefenti il tem- 
P o del Signore, d, reflituire tutti i vai , che ne aveva rapiti^ 

flra^dH n f CrVe;ie * n ^ 0r <i* d6fil1 3ltri piU P rezi °fi > di fonimi pi. 

ciare^ncheTa TV ’ 0 ’ 6 ^ f'S' faCrif:C À alia di abbrac- 

làterr^N r Religione degli Ebrei, e di pubblicare per tutta 
‘erra la fuprema potenza del loro Dio 

dal "° n 3rC0l,b ltì fue preghiere, prodotte 

dal. amorpropio; non ebbe riguardo a quella potenza poco 
fincera. Antioco fentendo diminuire le fue forze, a Vtdendofi vi 

saffi» >&&>: Fi'??» • i' più lifinfflffiffi ,1 ; 

Il fu3d,adc "’ a - 11 [ao aae 4°,.e’I filo manto rcala-f e 

lettera molto fJmmeffa, neWmlnT fèJ‘S(J ! URe AmSS 

l* ) f. Mutai, ix. ip. 27. 
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,, agli Ebrei Tuoi buoni cittadini faiute , fanita , e profferita. 

,, Se (iste in fallita voi, e i vofìri figliuoli , e fe tutto viriefee, 
j, come lo defiderate, ne rendiamo grazie a Dio. Quanto a ine, 

,, effondo opprelfo dalia languidezza,* cagione della grave in- 
,, fermitìgonde fono flato forprel'o venendo di Perita, ma effen- 
,, do pieno di bontà verfo di voi. ho creduto neceffario di prcn- 
,, dere la cura convenevole degl’interelli comuni de’ miei flati. 

,, Non difpero però di mia fanita j ho per lo contrario una 
„ gran confidenza di riavermi dalla mia malattia . Avendo 
„ dunque considerato, che mio padre, quando era col fuo efer- 
,, cito nelle provincie del di la dall’ Eufrate,, aveva fi abilito 
„ colui, che doveva regnare dopo di ss , affinchè fo fuccedeJfe 
,, qualche di. 'avventura, o fi ve ràfie a pubblicare qualche nuo- 
,, va infaufla, alcuno non ne poteUe reflar turbato nel régno, 

,, fapendo chi era colui, ch’egli aveva lalciato erede di fua co- 
„ ronaiinformato dall’altra parte, che i Principi miei vicini of- 
„ fervano i tempi , che fono favorevoli a’iorodifegni , e fi pre- 
„ parano ad approfittarfi delle cccafi. ni, che lorfon propie, ho 
„ flabilito mio figliuolo Anticco , per regnare dopo di me . Io 
„ l’ho già raccomandato prima della mia partenza a molti di 
,, voi, e gli ho anche fcritta la lettera qui unita ih volito fa- 
,, vore. lettera è perduta) . V i prego dunque , e vi fup- 

,, plico in riconofcimehto delle grazie, che avete ricevute da 
,, me in pubblico ed in privato, che offerviate la fedeltà, dell? 

,, quale fitte debitori a me, c a mio figliuolo, perchè fpero,che 
fecondo le mie intensioni , fi regolerà con tanta dolcezza, e 
,, moderazione, che rettetele foddisfatti de’contrafTegtii di fua 
a, bontà. Tale fu la lettera, che zlntioco fcrifTe agli Ebrei. 

Filippo, che quello Principe aveva flabilito governatore di 
Stria, c di tutte le provincie, chegli erano foggefte, in vece di 
andare ad Antiochia a prendere ir polK-fR) del fuo governo, fu 
coflrctto a ritirarli in Egitto appretto Tolommeo Filometore, 
perche Lilia, ch’era flato lafciato governatore de^gio vane Prin- 
cipe Antioco Eupatore, lo aveva fatto riconofcere per Re, e fi • 
aveva fatta dare la reggenza e’1 governo del regno , ad efclu- 
fione di Filippo , ed in pregiudicló dell’ultima volontà di An- 
tioco tpifane. Filippo dunque fene andò in Egitto col corpo di 
Ar.tio.co Epifane, con l’intenzione di domandar del foccorfo a 
Tolommeo Filometore, per far valere il fuo diritto fopra la Si- 
ria ,;c per coflrigner Lifia a lafciare il governo : ma non potè 
far còfa aldina con tanta prelUzza appreffo il Red 1 Egitto. 
Vedremo fu’ì fine dell’anno del mondo 5841. ciò , che fece Fi- 
lippo, per farfi riconofcere nella Siria. 

Lilia, oltre la reggenza generale degli flati idi Eupatore , ri- 
cevette in particolare il governo della Celefiria,e della Fenicia, 
che cohiprendeva anche quello della Giudea , e della Samaria; 
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perche Tolorameo figliulo di Dorimene, che aveva avuto quel 
governo folto Antioco Epifane, ed era Tempre dato del fenti- 
roento, che fofle nectflfario far giudi? ia agli Ebrei, e lardargli 
in liberta, efTondo divenuto fofpetto,e vedendo, che non gli era 
dato un’impiego proporzionato a’iuòi ferviij, fi era uccifo da 
se fleffo, prendendo il veleno ( » ). 

Timoteo , ch’era fiato battuto da Giuda ( l ) poco tempo 
dopola vittoria riportata contro Nicànore, avéndo pofio i rif'p i e- 
de un nuovo efercitodi truppe firaniere , c adunata la caval- 
leria d’Afia, venne in Giudea, immaginandoli poter renderfe- 
ne padrone con l’arme ( c ) . Ma Giuda Maccabeo e > Tuoi fali- 
rono rii tempio, fi profilarono a piè' dell’ Altare., implorarono 
il foccorfo di Dio, ed avendo prefe l’arine, ufeirono di Gerufa- 
lemine, e marciarono contro il nemico . Il Sole cominciava a 
levarli, quando j due eferciti fi trovarono a freme. Gl Punì ave- 
vano per efil la protezione dell’Onnipotente , mallevadore di 
lor vittoria, e de! fuccefib delle lor’àrmha gli altri non avevano 
che il loro coraggio, e’I loro gran numero . Allorché vennero 
alle mani, i nemici videro comparire nell’ aria cinque uomini 
fopra cavalli ornatijcon freni d’oro, che fcefi a terra fervivano 
di guide agli Ebrei. Due di efl» cairirninàndo a’ fianchi di -Giu- 
da, Io coprivano con le lor’armi,e lo difendevano da i dardi de* 
nemici. Gli altri lanciavano dardi efulmini contro coloro.che 
gli contendevano la vittoria , rendevano ciechi i nemici , li 
mettevano in difordim-,e'gIi atterravano avanti ad erto. Vi ro- 
llarono uccifi ventici nqtietnila cinquecento uomini , e fi-cento 
cavalli. Tiqjoteo prefe la fuga, e guadagnò Gazerà , fortezza 
faniofa nel paefe de’ Filiflei , nella quale comandava Cherea. 

Maccabeo ve lo affediò pèrle fpazio di quattro giorni. Coloro, 
ch’arano nella piazza, l’oltraggiavano co’Ioro infulti,e proffe- 
rivano afcbominevoli parole. Ma la mattina del quinto giorno, 
venti giovani dell’cfercico degli Ebrei ', irritati da quelle be- 
fienimiei fi avvicinarono alle mura, e vi falirdno con un’ incre- 
dibile ir. trepidezza. A!tr i efllndovi poi faliti, cominciarono a 
mettere il fuoco alle torri , c alle porte, c bruciarono vivi que’ 
fcefiemmiatóri’. Saccheggiarono la piazza per lo fpazio di due 
giorni, ed avendo trovato Timoteo in una cifierna, nella quale Colpirà? -one d e > 
li era nafcofio.lo uccifero infieme con fu'ò fratello. Cherea , ed popoli ili Galilea , e 
Apollof 3 iie. Dopo dì ciò ritornarono in Gsrufalémme.renden'- del Il dal Gior- 
do grazie a' Dio della felice vittoria. • «jano contro gli E- 

Le nazioni, ch’tranò nel paefe di Galaad, cioè gli Arabi, gli b ^" no ( ] cI j 
Ammaniti, e i Moabiti ( J ) , fi adunarono , per eflermjnar gli 
Ebrei de! loro paefe; perchè dopo l’editto , che Antioco aveva x'f.l. 
pubblicato contro di cJIi , credevafi, che’l tutto fofle permef- Avanti Gcfucri ilo 
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fo contro di loro.Ma gli Ebrei informati di lor rifoluzione , fi 
ritirarono in Dateman, ch’era probabilmente qualche fortezza 
del paefe . Nello fletto tempo inviarono delle lettere a Giuda 
Maccabeo , c a’ tuoi fratelli > per dire ad elfi di venire fubito 
in lor foccorfo ; che i nemici fi erano adunati in gran numero, 
avendo alla lortefla il capitano Timoteo^che avevano già uc- 
cifi molti de’loro fratelli , avevano tagliati a pezzi tutti gli 
Ebrei, ch’eranonel cantone di Tob, ovvero Tubinoti numero 
di quafi mille nomini , ed avevano condotte fchiave le loro 
donne . co’ loro figliuoli, e depredate le loro facolta. 

Leggevanfi ancora quelle lettere, quando vennero degl’invia- 
ti da parte degli Ebrei di Galilea: avevano lacerate le loro ve- 
fli, e portavano delle nuove in tutto fimili alle prime , dicendo, 
che quelli di Tolemmaida , di Tiro, e diSidone fi erano adu- 
nati, per farli perire , e tutta la Galilea era piena di fìranieri, 
che avevano cofpirato alla loro rovina. Giuda e rutto il popo- 
lo, avendo ricevuti quelli avvili, tennero una grand’adunanza, 
per rifolvere Copra quello fi dovette fare in quelle occafioni. Fu 
rifoluto, che Giuda , e Giocata fuo fratello anderebbero di la 
dal Giordano, per foccorrcrc coloro, ch’erano nel paefe di Ga- 
laad ; e Simor.e , fuo altro fratello , onderebbe in Galilea , per 
liberare i lorofratelli , che vi erano minacciati d’una total ro- 
vina. Lafciarono nella Giudea per curtodja del paefe Giufeppe 
ed Azaria, con divieto di combattere fino al lor ritorno . Si- 
mone prefe tremila uomini, per andare in Galilea , e Giuda ne 
prefe ottomila per andare nel paefe di Galaad. 

Simone,eirendo giunto nella Galilea, fece molte piccole bat- 
taglie co le nazioni nemichejle battè, le incalzò fino alle porte 
di Tolemmaida, lor’uccife intorno a tremila uomini , e riportò 
delle ricche fpoglieJPrefe tutti gli Ebrei, ch’erano nella Galilea 
tanto di qua, quanto di fa dal Giordano , e li conduce in Giu- 
dea con le loro megli, e co i loro figliuoli. Giuda Maccabeo dal 
fuo canto, e Gionata fuo fratello, avendo pairato il Giordano, 
probabilmente a Betfan, marciarono per lo fpazio di tre giorni 
ne’diferti ; e i Nabatei , popoli Arabi, che non erano entrati 
nella cofpirazione di coloro , che. volevano uccidere tutti gli 
Ebrei, effendo Venuti juocro adeflì,ed avendogli accoltiin ifpi- 
rito di pace nel lor paefe, lor raccontarono quanto era feguito 
a’ loro fratelli di Galaad, e!loro dittero, che molti fi erano rin- 
chiufi in Barafa,in Bofor,in Alimas,in ,Casfor,( a), in Maget,in 
Carnaim , ch’erano tutte citta grandi e forti $ che i nemici gli 
tenevano ancora affediati nel l 'altre citta di Galaad ,ch’ erano 
rifolutidi marciare nel giorno feguente contro quelle citta, di 
efpugnarle, e di far perire in un giorno tutti gli Ebrei, che vili 
follerò ritrovati. 

Giu- 

(a)ProfcabiImcnte la Uffa, (.he Casfcon,o Efclci), dii]; quale fi pai! a è; i t-i. 
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Giuda, avendo ricevuto quefi’avvifo , marciò fubito colfuo 
efercito contro liofor, forprefe la citta, la bruciò, mandò a fii 
di fpada tutti i inafcbijche vi trovò-.e ne trafportò tutto il bot- 
tino . Di la parti nottetempo, per andare alla fortezza di Data- 
man, nella quale molti Ebru li erano ricoverati .Allo fpuntar 
del giorno fi vide una infinita di per fon e , che portavano delle 
fcale e delle macchine, per impadronirli della fortezza , e per 
far prigioni coloro, che ’n ella erano chiufi . I nemici montaro- 
no all’affalto, e l’attacco cominciò dall’uha'e dall’ altra parte 
con grida non ordinarie. 

Allora Giuda divife il fu* efercjto in tre corpi , fi avanzò 
contro i nemici in ordine di ba/ taglia , c quando fu vicino , le 
fue truppe fecero fonare le loro trombe , ed alzarono' le voci 
verfo Dio, invocando il fuo foccorfo. Le genti di r rimoteo, che 
affaldano la fortezza, comprefero fubito, ch’egli era Maccabèo. 

Lafciarono l’attacco, e prefero la fuga.Giuda grincalzò,ne,fece 
un 3 grande flrage,e’n quel giorno ne reilarouo l'u’l campò qua- 
fi ottomila. Avendo cosi liberati i fuoi fratelli , marciò contro 
Masfa , la efpugnò , vi uccife tutti i mafehi, ne riportò le fpo- 
glie, e bruciò la citta. S’im padroni poi di Casbon, di Maga, di 
liofor, e delle altre citta di Galaad. 

Mentre Giuda faceva quelle imprefe nel paefe di Galaad , g 
Simone fuo fratello liberava gli Ebrei di Galilea, Giufeppe, e 
Azaria, ch’erano fiati falciati alla cufiodia della Giudea, aven- 
do inteibi felici f uccelli degli altri , vollero parimente disiti* 
guerfi, e rendere il loro nome celebre o>n qualche vittoria im- 
portante contro le nazioni vicine, e nemiche degli Ebrei . Die- 
dero dunque i lor’ ordini al lor’efercito ,efi avanzarono verfo 
Jamnia , nel paefe de’i iliilei . Gorgia ufcì dalla citta col fuo 
efercito, gli affali , gii pofe in fuga , e ne uccife intorno a due- 
mila. Ecco quanto cofiò la temerità di quelli (lue generali. c \PlT.xrviir. 

Giuda ritornò dalla fua fpedizione di la dal Giordano carico spedinone di Lifia 
di gloria, ed arricchito delle fpoglie de’fuoi nemici. La fua ri- corniola Giudea, 
putazipne volava per ogni luogo, e tutto Ifdraele venne incon- 
tro ad effo con grandi acclamazioni (ò) . Intanto Lijìa( b ) go- 
vernatore, e reggente del regno di Siria, folto la minorità del 
giovane Eupatori fehfibilinente offefo dall'affronto, che aveva 
ricevuto nella fua prima fpedizione contro la Giudea , adunp 
ottantamila fanti, con tutta la cavalleria, e gli Elefanti, e mar- 
ciò contro gli Ebrei, lufingandofi di difcacciarli da Gerufalem- 
me , di dare la citta ad abitare alle nazioni , di Taccheggi a re 
il tempio, e di vendere il Sommo Sacerdozio . Ripieno di que- 
flegrandi fperanze venne da.lla pra,te meridionale di Giuda , 
l’altra firada non effondo facile per la cavalleria , e per gli ele- 


(*) t .63. (k) 2./ Mackat.xx. 
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fanti, a cagione de’paffi angufli, e de’monti . Effondo giunto a 
Betfura,fei leghe in diflanza da Gerufalemme verfo il mezzodì, 
ne fece l'afTedio.Giuda e tutto il popolo fi vollero a Dio coll’o- 
razior.e , e gli domandarono con lagrime di mandare il Aio 
buon’Angiolo per la falute d’Ifdraele . Dopo di che Maccabeo 
efortò le Aie genti a feguirlo , e ad efporre la loro vita per la 
falute de’ loro fratelli. 

Mentre marciavano con un coraggio pieno di ficurezza,fi fe- 
ce vedere in ufeire da Gerufalemme un’uomo a cavallo, ch'era 
alla loro tefla.veftito di bianco.con arme d’oro, avendo la lan- 
cia in mano, con la quale Allibrava minacciare i nemici.AUora 
gli Ebrei fi animarono con nuovo ardore , e refero grazie all’ 
Onnipotente del foccorfo, chador mandava - Andarono.* dirit- 
tura verfo i nemici, fi avventarono fopra di elfi con impeto fi- 
mile a quello de’ lioni, che. fi lanciano fopra la preda, cagliaro- 
no a pezzi undicimila uomini di lor’ fanteria , e mille fecento 
«avalli. Il reflofu pollo in rotta . Molti reflarono feriti , ed ab- 
bandonarono le lor’arnie, per falvarfi con facilita maggiore. 

Lifia non ifperando pili di fottomettere gli Ebrei con la for- 
za, lor fece parlare ,„e profilile ad elfi di acconfenrire a tutte le 
giufle condizioni di pace, che gli foffor proportele pervadereb- 
be al Re il fare alleanza ed amicizia con efii. Maccabeo afcoltò 
le propolìzioni di Lifia. Si foriffo a! Re , e gli fi mandarono le 
domande degli Ebrei . Egli concelfe quanto gli fu richiedo , e 
fcrilfe aJ_ifia ne’ termini Arguenti : Il Re: Antioco a Liùa fuo 
,, fratello falute. Il Rqppflro padre , clfendo flato trasferito 
,, fra gli Dei, è noflra intenzione, che coloro, i quali dimorano 
,, nel noflro Regno, vivano in pace, e fi applichino tranquilla- 
„ mente a' loro interferii : e come abbiamo intefo , che gli 
,, Ebrei non hanno potuto accbnfentire al defiderio, che aveva 
„ mio padre, di farli paflare alle cerimonie de' Greci , ma vo- 
„ gliono confervare i loro antichi collumi, e ci domandano, che 
,, loro fia permeflo il vivere fecondo le’ loro leggi j defideran- 
„ do perciò , che quello popolo viva in pace, come gli altri di 
„ noflra ubbidienza, abbiamo ordinato , che ’l loro tempio fia 
,, adefli reflituito, affinchè vivano fecondo i coflttmi de' loro 
„ antenati. Farete dunque bene a mandare ad elfi alcuno, affili- ' 
» che conofcendo la noflra buona volontà, ripiglino coraggio, 

,, e fi applichino a quello riguarda il lor’ intereffe particolare. 
Ecco qual fu la lettera del Re a Lilia. 

,} Scrilfo anche agli Ebrei di cotefta manierali! Re Antioco 
„ al Senato , e al popolo Ebreo falute . Se voi Hate di buona 
„ falute, cene rallegriamonnoi parimente flianio bene.Mcne- 
„ lao fe venuto da noi, e ci ha detto , che voi goderefte di veni- 
„ re à bifilare le voflre genti, che fono apprefTo di noi. Noi dun- 
» que abbiamo conceflo un.palTaporto a coloro , che vogliono 

„ venir 
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» venir qui , da quello giorno fino al d\ 30. del mefe Santico 
,> (,i) . E permettiamo agli Ebrei il fervidi delle loro vivande, 
, y e '1 vivere fecondo le loro leggi, come prima , fenza poterli 
j, lor dare alcuna pena per Io paffuto. Abbiamo anche inviato 
,, Menelao, affinchè neconferifca coti effi. Addio. L’anno 14 J: 
(£) nel d\ 15. del mefe Santico . Quella lettera contiene un 
perdono generale,di tutto il paffuto, ed un falvocondotto,o paf. 
fa porto per gli Ebrei, che avellerò bifogno di andare al campo 
di Lifia, ovvero anche alla corte del Re’, benché il termine dal 
di 15. del mefe Santico fino al di 50. dello llefo mefe non fia 
Efficiente per andare lino in Antiochia , e per agitarvi degl'in- 
terefli ( c ) . Ma’l Re poteva effere nella Fenicia . Si vide , che 
Menelao voleva effere comprefo in quella pace , coinè Sommo 
Sacerdotedegli Ebrei. Era allora appretto il Re. 

Lifia alla fine, avendo ricevute Je lettere del Re, fcriffe agli 
Ebrei, che’l Re lor concedeva quanto chiedevano, promife lo- 
ro i fuoi favori , fe foffero flati fedeli al Rè, e lor’inviò de i di- 
putati, per conferire con etto loro fopra altre cofe, che poteva- 
no avere ancora qualche difficolta . Nello fletto tempo i legati 
Romani ,ch’erano mandati dal fenato ad Eupatore in Antio- 
chia, fecero dire agli Ebrei , che mandaffero i loro diputati ap- 
preffo quel Principe, e loro fcriveffero le loro pretenfioni, affin- 
ch’eglino poteffero foflenerle appreffo Eupatore. Ecco la copia 
della lor lettera agli Ebrei . Quinto Memmio , e Tito Manilio, 
,, legati dt’Romani al popolo degli Ebrei falute . Noi vi con- 
„ cediamole cofe flette, che Lifia parente del Re vi ha concetti;, 
3 , e ratifichiamo tutto ciò, ch’egli ha fatto con voi . E quanto 
„ agli articoli, ch’egli ha creduto dover’effere riferiti al Re, 
„ inviate fubito alcuno de’voflri, dopo averne bene diliberat o 
,, fra voi, affinchè noi rapprefentiamo i voflri interefli fecondo 
„ quello vi fara più vantaggiofoj perchè dobbiamo con ogni 
j, celerità effere in Antiochia. Affrettatevi perciò di riferiver- 
,, ci, affinchè ftamo informati di vottre pretenfioni . Scafa fani. 
» L’anno 148. nel di 15. del mefe Santico . Li(Ì3 lène ritornò 
j, allora in Antiochia , a fine di ritrovarvifi, quando vi foffero 
giunti i legati Romani ( A ) . Non fi ha notizia della continua- 
zione di queito negoziato. 

Ma fi fa, che la pace, la qual’era Hata fatt.rcol mezzo di Li- 
fia fra gli Ebrei, e ’1 Re Antioco Eupatore, non fu di lunga du- 
rata . I generali delle truppe di Siria , e i governatori delle 
provincia vicine agli Ebrei non ceflavano d’inquietarli. Timo- 
teo, Apollonio figliuolo.di Genneo, Jiverfo da un’ altro ApoL 
S furia Cn/n.’tf.Toin.l II. J Ionio 


(.a l li mele Santico corrifpondt 
all'Aprile , c al M appio. 

( b ) L’anno ié&. dell’Era dc'Sr- 
leucidi viene ad e fiere l’anno' de) 
Mondo 3 841. Vedi la nbflra djficrta- 


zionc fopra il 1. de 'Maccabei vi. 20. 

(Jc ) Da Antiochia a (icrufalctn- 
ne ' i fono quali 140. avvero 150. 

Icphé. r 

(d) i.Macbab.xii.i. 
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^ Ionio figli uolo di Tarfeo, e di piti Cerone, Deinofcntc, e Nica- 

™ nore governatore di Cipro li tormentavano di continuo. Segui 

Crudeli» di quell» anche un’altra cofa,che turbò la loro pace: Quelli di Joppe in- 
dijoppc coryro i>l » vitarono gli Ebrei, che abitavano nella lor citta, ad entrare in- 
Ebrei, eh- » » iva- f lemecon j oro mogli, e i loro figliuoli in alcune barche, che 
* lor avevano preparate. Gli Ebtei , che vivevano in una intera 

ficurezza, non avéndo contefa alcuna con quelli della citta, en- 
trarono nelle barche, fenza aver diffidenza alcuna : ma quando 
furono avanzati in alto mare , quelli di Joppe ne fecero anne- 
gare dugento, o circa. Giuda, avendo intefa quella crudeltà , e 
perfidia , marciò contro gli omicidi , e bruciò il lor porto in 
tempo di notte, pofe il fuoco alle loro barche , e fece mettere 
a fil di fpada coloro , ch’erano fuggiti dalle fiamme . Dopo di 
ciò ritirolfi, rifoluto di ritprnare un'altra volta per eflermirur 
tutti coloro, ch’erano nella citta. 

Ma avendo intefo, che gli abitanti di Jamnia volevano fer- 
virfi di una limile perfidia verfogli Ebrei, che abitavano nella 
loro citta , li prevenne , lì colle nottetempo aU’improvvifo , e 
bruciò il loro porto co i loro vafcelli ; di modo che lo fplendo- 
re del fuoco fu veduto infimo in Gerufalemme , benché lontana 
dugento quaranta fiadj , cioè dieci leghe . Elfendo partito di 
J nmnia , marciò contro Timoteo ; ma a pena ebbu camminato 
per lo-fpazio di dieci fladj, cioè di mille cento cinquanta palli, 
fu affittito da una truppa di Arabi di cinquemila uomini a pie- 
de c di cinquecento a cavallo.Dopo un’afpra battagli a gli Ara. 
Li, vedendolo potergli refillere , gli domandarono di venire a 
patti , e gli promife-ro dargli de’pafcoli , e di ajutarlo in ogni 
cofa . Giuda lor diede mano, ed eglino fi ritirarono . Di la pafsò 
il Giordano, ed affali la citta di Casbin, ovvero Efebon, forte 
per li Cuoi ponti, e per l’altezza delle fua mura , ed abitata da 
popoli ragunaticci . Era ben munita d’arme , e di provvifioni, 
e què’di dentro fidandoli troppo’ nella bontà delle loro mura , e 
nell’abbondanza de’loro viveri , li difendevano con negligen- 
za, e dicevano a Giuda delle ingiurie mefcolate di beftemmie, 
e di deteflabili parole . Ma Giuda , avendo invocato il nome 
dell’Onnipotente, prefie la citta ,e vi fece un'orribile flrage ; di 
modo che lo {lagno vicino , che aveva dugento cinquanta piedi 
di larghezza, era tutto vermiglio del fangue de’inorti. 

Effóndo di la partito, andò a Carnea, probabilmente Carac- 
Moab, come apprettò i Geografi, in foccorfo degli Ebrei, ch’era- 


CAPIT. t \ Vili. 

Vittori.» d< Giudi 

fanno ù* I Mondo no rinominati Tubieniani , ovvero abitanti del psefe di Tob. 
, ' ’ ‘ Si erano chiufi nella fortezza di Caraca , e Timoteo generale 

de’nemici non aveva potuto vincerli, nè coflrignergli allq refa. 
Fu dunque coflretto a ritirarli , dòpo averlafciato delia guar- 
nigione in un luogo forte dr Cito poflo nello fielfo cantone . Ma 
Dollteo , e Sofipatro due capitani dell’eftrcito di Giuda , effen 

do 
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do flati diflaccati per affittire quella guarnigione, prefero H lo- 
ro forte, e vi uccilero diecimila uomini . Intanto Giuda, arem 
do prefi femila uomini , ed avendoli divifi lotto diverfi capi, 
marciò contro Timoteo. Quelli dopo la fua fconfmaidella qua. 
le più fopra li c fatta menzione ( a ) , aveva adunato un nuo- 
vo efercito di Arabi, e di altri popoli ragunaticci, comporto di 
cento ventimila pedoni, e di duemila cinquecent’ uomini a ca- 
vallo (A)j ed avendo porte le donne, e i figliuoli, e tutto il ba- 
gaglio nella citta di Carnaim, ovvero Artarot-Carnaim.cii’era 
una piazza al di la del Giordano di difficiliffmio accertò, fi ac- 
campò a Rafon , o forfè Safon , di la e al Settentrione del tor- 
rente di Jaboc. Giuda mandò per riconofcerli, e gli fu riferito, 
che l’efercito di Timoteo era numerofiflimo,e comporto di tut- 
te le nazioni , ch’erano ne’paeli circonvicini $ e che Timoteo 
era drfpofto a palfinre il torrente , c a venire ad attaccarlo. 

Subito Giuda comandò alle Tue truppe di marciare contro 
di erto. Ora Timoteo aveva detto alle fue genti . Se Maccabeo 
parta il torrente , a ci attacca il primo . egli avrò il vantaggio} 
ina feci lafcia partire il torrente ,ed appetta , che lo attacchia- 
mo, rertera battuto. Allorché Giuda giunfe al torrente, ordinò 
aglifcribi, che facevano le funzioni quali di marcfcialli del 
campo, di far partir tutti,» di non Inficiare alcuno di l'a dal tor- 
rente. Nello rteffo tempo pafsò egli Hello , e fu feguito da tutto 
il fuo efercito. I nemici non poterono foftenere l’urto , prefero 
tutti la fuga , gettarono l’arme , e lì falvarono nel tempio di 
Carnaim. Giuda gl’incalzò , prefe la citta di Carnaim , bruciò 
il tempio di Atcrgata o della Luna , e tutti coloro , che vi fi 
erano ricoveiati , mandò in rovina la citta , e vi uccife venti- 
cinquemila uomini, fenza numerare trentamila foldati, ch’era- 
no flati uccili nella battaglia , tanto dalle fpade degli Ebrei, 
quanto dal ferirli l’un l’altro nella confufione, ond’eranoca- 
duti (c) . 

Timoteo, ertendo fuggito dalla battaglia , cadette in potere 
di Dofiteo, e di Sofipatro ( tl ) capitani dell’ efercito diGiuda. 
Timoteo gli fupplicò con grandi iflanze di falvargli la vita, 
dicendo, che aveva fatti prigioni molti Ebrei, i quali perdereb- 
bono con la fua morte la fpcran2a di ricuperare la liberta ; e 
lor’ avendo proineflb con giuramento di lor reflit uire que’pri- 
gioni, lo lardarono andare fenza fargli alcun male , col mo- 
tivo di liberare i loro fratelli. 

Allora Giuda, avendo adunati quanti Ebrei erano nel paefe di 
Galaad, con le loro mogli , e co’loro figliuoli , come pure con 
tutti i loro effetti, licòndulfe in Giudea . Ed effondo giunti ad 

I * Efron, 
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Efron , ch’è di la dal Giordano , dirimpetto ajietfan, e di tal 
maniera (ituata, che non.ft può volgere, ne a delira , né a fin i- 
flra, ina c neceflario palfare pe’I mezzo, trovarono ,che quelli 
della citta avevano chiufe le loro porte , e le avevano anche 
murate , per impedir loro il palleggio . Giuda mandò fubito a 
domandare il palfo con termini foinmefli, e pacifici, lor protni- 
fe, che non farebbe fatto ad elfi alcun torto j ma quelle genti 
non volli ro aprire. 

Allora Giuda fétje pubblicare nel campo, che ognuno avef- 
fead affluire la citta dalla parte, nella quale li trovava. Si an- 
dò dunque ad attaccarli alle murar?., e dopo un’alTalto oftina- 
to, che durò tutto il giorno, e tutta la notte, la citta fu prefa, 
e facchcggiata. Giuda lece mettere tutti i mafehi a fil di fpadn, 
diflruffe la citta fino dalle fondamenta , e ne trafportò tutto il 
bottino , che vi fu ritrovato . Fallarono poi il Giordano nella 
gran pianura, ch’e dirimpetto a iletfan, cioè , al guado, ch’c al 
difotto di Bttfan,cd entrarono nella gran pianura, che fi flen- 
de lungo il Giordano. ElTendo a Betfan, gli Ebrei, che vi dimo- 
ravano, efpofero a Giuda la maniera piena di bontà, con la qua- 
le i Gemili , che n’erano padroni , gli avevano Tempre trattati 
anche in tempo delle loro difavventure . Giuda ne refe grazie 
a quelli di Scitopoli , c gli efortò a continuare a vivere d’ac- 
cordo co’fuoi fratelli. 

Ora in tutto il cammino Giuda flava nella retroguardia del 
fuo efercito, ordinando gli ultimi, e facendo coraggio al popo- 
lo nel viaggio, finche furono nelle terre di Giuda. Giunfero a 
Gerufalemme verfo la Pentecofle , afctfefo al tempio del Si- 
gnore , vi offerirono degli olocaufli in rendimento di grazie, 
perchè tutti erano ritornati, fenz’efTerne flato pur uno uccifo. 

Dopo la fefla della Pentecofle Giuda, e iiuoi fratelli marcia- 
rono contro Gorgia , ch’era governatore deflTduipéà . 11 lor’ 
efercito non era , che di tremila fanti, e di quattrocento caval- 
li. Eflendo venuti alle mani i due eferciti , alcuni. pochi Ebrei 
reflarono fu’l campo.\Jncertocavalicre dell’efercito di Giuda, 
nomato Dòfiteó,uomo affai valorofo, afferrò Gorgia, e come lo 
voleva prender vivo, un’altro cavaliere nemico fi avventò con- 
tro di effo, gli tagliò la fpalla , e diede luogo a Gorgia di fal- 
varfi in Marefa vicino ad Eleutehopoli. La truppa digli Ebrei, 
ch’era diretta da Efdrin, ovvero Efdra , trovandoft in eflremo 
affaticata, c fianca, Giuda fi volfe al Signore , affinchè gli pia- 
ceffe lor mandar del foccorfo; nello fièno tempo alzandola fua 
voce, e cantando degl’i uni, e decantici in Ebreo, il Signore gli 
concetta la vittoria, e i foldati di Gorgia préfero la fuga.Giuda 
avendo poi adunate le fue genti, lericonduffe ad Odollam, ch e 
non era molto dittante dal luogo della battaglia. Si purificaro - 
no, e vi celebrarono il Sabato , ch’era nel giorno feguente. 
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Nel primo giorno della fettimana,ohe fegui il ripofo del Sa- c 
Lato, Giuda venne co’fuoi per trafportare i corpi di coloro, eh’ f‘ 

erano flati ucciiì nella battaglia, e per dar loro la fepoltura. p~ r colorò 
Ora trovaron\> lotto gli abiti di coloro, ch’erano flati uccili nel no morti i 
combattimento, delle cole, ch’erano fiate confacrate agl’idoli, i glia- 
quali erano in Jamnia ( a ), o che prima in alcune altre occafTó- 
ni qu#’ fotdati avellerò Taccheggiato qualche tempio di Jamnia, • 
o che avellerò trovate quelle cofe nel campo , e fra le fpoglie 
de’ nemici; fempre dovevano Papere, che la légge vieta il pren- 
dere cofa alcuna, che fia fiata agl’idoli confacrata ( ù ) . Tutti 
conobbero dunque allora con ogni chiarezza , che quella era 
fiata la cagione della lor morte.Tutti perciò beijediflero ilgiu- 
flo giudicio di Dio, il quale aveva feoperto ciò.cheavevafi volu. 
ro nasconderei e mettendoli in orazione, fupplicarono il Signo- 
re di mettere in obblivione il peccato, ch’era flato commetto. 

Ma Giuda fi approfittò di quelToccalione , per efortare il po- 
polo a cònfervanr fenza pec :;to ( c ) , poiché vedevano avanti 
gli occhi loro ciò , ch’era fucceduto a’ loro fratelli i ed avendo 
fatta fare una colletta per le perTone, ch’erano morte , ne rac- 
colfe dodicimila dramme d’argento ( ,7), che mandò a Geru- 
salemme, a fine di offerirvi un iacrificio per ii peccati delle per- 
itine, ch’erano mòrte , moflrando affili con quello avere buoni 
e religiofi Pentimenti fopra la rifurrezione del morti . Perche fe 
non avelie fperatòj che coloro, i quali erano moni, avvero un 
giorno a rifufeitare , non avrebbe cosi operato , ed avrebbe 
confiderata come cofa vana e luperfltia il pregare per eflì. Cosi 
confi derava, che una gran ricombenza era viferbàta a coloro, 
ch’erario morti nella pieta.c ch’ò Tanto e- falutar penderò il pré- 
gare per li morti, affinché fieno fciolti da’, loro peccati . 

Giuda marciò, dipoi ( e ) co’ Tuoi fratelli cóntro i figliuoli 
di Efau, che fi erano impadroniti della parte 'meridionale della 
Giudea, mentre gli Ebrei erano flati nella cattività di Babilo- 
nia. Efpugnò la citta rii Ebron, della quale gl’Iduinei fi erano 
refi padroni, bruciò le mura e le torri , che la difendevano • e 
ridufle fotto la Aia ubbidienza tutte le citta e caflella , che di- 
pendevano da Ebron . Dopodi ciò venne nel paefpde’ Filifltj, 
c di la nella Samaria - In quelle fpedizioni r.flarono uccifi al- 
cuni Sacerdoti, perchè s’impegnarono temerariamente e fenz’ 
ordine nel pericolo. Giuda fene ritornò poi verfo Azoto , nel 
paefe de’Fi: idei jprefe alcune delle loro citta , rovefeiò i loro 
al tari, bruciò i lor’Idoli,e ritornò carico di fpoglie nel paefe di 
Giuda, e di Gerufalemme. 
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Intanto ia cittadella di Sion era Tempre occupata dalle trup- 
pe Sirie del Re Antioco E filatore ( a ) . Tenevano il tempio 
come invertito, e non cercavano, che a travagliare gli Ebrei.e 
a turbarti néll’efercizio di lor religione.Giuda’rifolvette dun- 
que di prendere la fortezza, e di difcacciare le truppe flraniere, 
ond’era occupata. Adunò per tanto tutto il fuo efercito , e ne 
formò l’artedio.Sifervirono,per batterla,di llromenti accodici a 
lanciar de’ falli, e di altre macchine da guerra ( b } . Ma come 
l’artcdio andava in lungo , alcuni dagli attediati ufeirono , ed 
alcuni degli apoflati d’Ifdraele, eilendofi uniti adelTi, andaro- 
no a trovare il Re Eupatore in Antiochia, e gli fecero gran la- 
menti contro Giuda, dicendo.che perfegùitava'fenza mifericor- 
dia coloro, eh 'erano olfequiofi al Re, in pregiudicio di lor reli- 
gione e di lor patria, e gli uccideva e depredava i loro beni ovfl- 
que li ritrovalfe.Soggiunfero, che aveva formato l’afledio della 
fortezza di Sion, ed aveva fortificata Betfura; di modo che,fe ’1 
Re non vi averte mandato un pronto foccorfo, i Maccabei di- 
verrebbero tanto pouti,che farebbe difficile il fottometterli.il 
Re molto irritatola quelli avvifi , diede ordine a’ Tuoi uficiàli 
di adunare le fue truppe, di farne venire di auilliarie,e dell’al- 
tre,ch’erano al fuo foldo, e di marciare prontamente contro la 
Giudea. Il fuoefercito crauti centomila fanti , di ventimila ca- 
valli, e di trentadue Elefanti avvezzi alla battaglia. 

Vennero per l’ldumea,ed attediarono fubito Betfura.Gli afle- 
diati fecero una vigorofa forma, batterono i nemici, .e brucia- 
rono la loro macchine. Giuda lafciò l’artedio della fortezza di 
Gerufalcmme,ed accorre fri aftito dè’ fuoi, cfl’erano riflretti in 
Betfura. Si avanzò col fuo elercito infino a Betfacar , dirim- 
petto al campo del Re. Betìacar era due leghe, o circa dinante 
da Betfura , in un. parto molto angurto ( c ) . Nella notte fe- 
guente prefe un-diilaccamento de* piò deliri e piò valor oli uo- 
mini del fuo efercito , ed affali il campo de’ nemici . Avendo 
dato a’fuoi per fegr.o , ò nome , il foccorfu di Dio , fi avanzò 
infino alla tenda del Re. , uccife intorno a quattromila uomi- 
ni, ed uno da’ maggiori elefanti, con tutti coloro , ch’erano fo- 
pra di erto , ed avendo così /parfo lo fpavento nel campo del 
Re, fi ritirò, allorachfc cominciò a fpuntare il giorno ( d) . Il Re 
credendoli deprezzato, fece avanzare il futi efercito verfo Bet- 
facar contro Giuda; gliefercitifi prepararono alla battagliaci 
fuono delle trombe rifuonò da tutte lepartiji condottieri degli . 

elefanti lor moflrarono del fugo di more, e del vino, a fine di a- ( 

nimarglialla battaglia, e di avvezzargli a vedere il fanguejdi- 
vifero gli elefanti in ogni battaglione , e mille uomini armati 1 

di 

(a) t M<cb*b. vl.i&.&frq. I fc) i.Mdthut.xt 1 1. tj.15.17. 

(k) \.M*chab, vt'i&.é/rf, I (d ) J»ftfb.Antiq. /.ril.r. 14. 
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dì gìacco,e di elmi di bronzo, accompagnavano ogni elefante, 
e cinquecento cavalli fcelti avevan’ordine di folìenergli ovun- 
que andalfero.Era anchefopra ognuna di quelle beflie una for- 
te torre di legno. c fopra di effa erano delle macchine, e’n ogni 
torre trentadue de’piìi valoroli uominjdeir efercito , che lan- 
ciavano dardi e faette contro il nemico , fenza numerare l’In- 
diano, che conduceva la belìi» . Il rollo della cavalleria fu or- 
dinato nell’ale, per animare e per foilenere la fanteria difpofta 
per battaglioni ( a ) . - : j ! 

Allorché il Sole giunfe a percuotere co’fuoi raggi gli feudi 
d’oro c gli elmi di bronzo , ne riflette uno fpleudore llraórdi- 
nario, che andò a ter mina £fi fu i monti vicini . Una parte dell’ 
efercito del Re andava lungo i monti, e l’altra marciava nella 
pianura , in ordine di battaglia , ed offervando ognuno il lor 
pollo. Gli abitanti de’ luoghi d’intorno erano fpaveritati dalle 
grida della moltitudine, e dalloflrepito delle lor’armi Giuda 
fi avanzò parimente in buon’ ordine , e al primo urto rove- 
fciò, ed uccife fecent’uomini nemici . Allora Eleazaro, fopran- 
nomato Abaron, fratello di Giuda Maccabeo, vedendo uno de- 
gli elefanti coperto di regia armatura , e maggiore di tutti gli 
altri. giudicò dalla fua grandezza e dalla magnificenza dicolui, 
ch’era fopra di elTo, che folle l’elefante, fopra di cui folTe il Re. 
Si avanzò, fi fece llrada attraverfo alla folla de’ nemici , che 
uccife, orovefeiò , ed efponendo la fua vita per liberare ,, il fuo 
popolo, e per acquillare un nome immortale , andò a metterfi 
fotto il ventre dell’elefante, lo trafilTe , l’uccife , Io fece Cadere 
a terra, e dal pefo della bellia rimafe opprelIb.L’efercico di Giu- 
da vedendo , che gli era imponìbile di reGfiere per piò lungo 
tempo ad un’éTerbito sì nunierofo-esì forte, fi ritirò in Gerufa- 
lemme, rifoluto di foflenerne l’alTedio. 

Il Re ritornò fubìto aH’afTedio di Betfura : vi riceveva ogni 
giorno qualche nuovo danno ; e Giuda aveva la diligenza di 
mandare agli alTediati i foccorfi , e i viveri , che lor’erano ne- 
celfarj. Un’Ebreo, nomato Rodono, ne diede avvifo al Re; ina 
elfendo (la fo convinto del tradimento da’ fuoi fratelli , fu pollo 
prigione.Eupatore vedendo, che l’elfedio andava in lungo, fece 
fare agli alfediati nuove propofizioni di pace. Furono accettatei 
lor concede un buon’negiullamento , e la liberta di ritirarli 
ovunque lor folle piaciuto. Eglino non fi erano refi, fe non per- 
che lor mancavano i viveri, elfendo quell’anno un’anno Saba- 
tico, nel quale non fi coltivava la terra , e non vi era da farfi ri- 
colta. *.*■ 

II Re avendo dunque lafciata la guarnigione in Betfura , li 
avanzò con tutto il fuo efercito contro Gerufalemme : la citta 

non 
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non era in iflato di refiflénza , pecche gli Ebrei non avevano 
avuto il tempo di riflabilirne le mura . Ma Giuda, e i luoi fi di-, 
fefero córaggìofamente nel tempio. L’alfedio fu lungo , ed ofli- 
natojbenchc il numero degli attediati fotte affai piccolo. perchè 
lor mancavano le provvitioni a cagione dell’anuo Sabatico , e 
perche l’efercitodel Re, egli tlrauieri,ch’trano nel paefe, ave- 
vano confumati tutti i viveri della campagna: Cosi le truppe di 
• Giuda per la maggior parca fi erano ritirate . Il Re fece ergere 

diverti firomenti di guerra, e molte macchine per gettar de’fuo 
chi, e per lanciar de’ falli e de’ dardi . Gli alfediati fecero pari- 
mente delle macchine, per opporle alle macchine, e refiflettero 
per gran tempo. • , ■ 

p ._ ... . Intanto Filippo, cui il Re Antioco Epifane aveva labiato mo- 

Éupatórc ùfeia rendo il governo de’ fuoi Stati, la tutela del fuo figliuolo Bupa- 
1> attedio del tem- ture, e ’1 coniando del fuo efercito ( a ) , era andato aij.Antio- 

pio , c fene ritorna chia, ajutato dal foccorfo, che’l Re di Egitto Tolonunep Filo- 
ni Antiochia. j netore gli aveva dato, e pretendeva far valere il luo diritto, e 

le Tue pretenfioni • Lifiaxhe governava attolutamente il Regno 
di Siria fotto il nome di Antioco Eupatore,il quale novera an- 
coraché fanciullo, avendo intefa la nuova, pèrfuafe al Re , che 
folle necelfario l’abbandonare l’airedio del tempio di Gerul'a- 
lemme, far la pace con gii Ebrei, ed accorrere ad Antiochia , per 
opporli alleimprefedi Filippo , ch’egli trattava ila ribello al 
fuo Principe . Riinoiìrò al Re , e a’Generali , che Tefercito fi 
con fumava inutilmente in queU’alfedio.che i viveri lor manca- 
vanb ,che la piazza era fortillyna., e ben difela > e foprattutto 
che affari pili premurofi li richiamavano inSiria.Subitó fi man- 
dò per trattare la pace con gli Ebrei i fu loT’offerito di laiciarli 
vivere fecondo le loro leggi, come prima. Le propoiizioni furo- 
no accettate, e la pace conci ufa ; il Re, e gli uficiali la confer- 
maronocon giuramento, e gli Ebrei aprirono al Rele,pojte del 
tempio. Ma fubito che quello Principe fu entrato nella fortez- 
za 3t Sion,e n’ebbe vedute le fortificazioni , violò il fuo giura- 
mento, e fece abbattere le mura, che la circondavano (6j. Que- 
flo però non impedì, che vi offeriire de’ facriiicj l c ) , onoratte 
il tempio, e vi facelTe de’ donativi . Abbracciò Maccabeo, e lo 
dichiarò capo e principe dj tutto il paefe, da Tolemmaida inu- 
no a’ Gerreni, ovvero infino al paefe di Gerara , al mezzodì 
della Paleflina. 

Dopo di ciò Antioco partì per Antiochia col fuo efercito. 
Ma efìendo' giunto a Tolemmaida , quelli della citta fdegnati 
per la pace, che aveva fatta con gli Ebrei, e per lo governo che 
aveva dato a Giuda , ne inoltrarono il lor difpiacere, e fecero 

quan- 
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quanto potettero, per far rompere la pace.MsLifia,eflendo an- 
dato nella pubblica piazza, parlò al popolo, gli efpofe le ragio- 
ni, che ’l Re avava avute di operare in quella maniera , e pofe 
Ja calma negli animi di quelli Ji Tolemmaida. E tale fu’l fuc- 
tettò della grand’imprefa di Antioco Eupacore contro gli fi- 
bre! (a). Quello Principe giunfe in Antiochia, conducendo feco 
il fa! fo Sommo Sacerdote Menelao, che Lilia aveva accufato ad 
erto, e faceva credere come cagione ed autore di quella guerra. 

11 Re, efiendo giunto in Antiochia, relegò Menelao a Berea , e ^ nrto Mondo 
lo fece precipitare dentro una torre piena di ceneri , nella qua- MMM.DGCC. 
le reflò ftiffogato ( b ). Diede il Sommo Sacerdozio ad A!ci:no, Avanti Gcfócrift» 
o Jacimo, ch'era delia flirpe di Aronne, ma non della famiglia 15 S. 

de’ Sommi Sacerdoti , avendo Lilia perfuafo al Re , che fotte 
Ipediente far’ufcire quella dignità da quella famiglia ( b ) . ji Sommo Sace r- 

Onia figliuolo di Onia 111. legittimo erede della carica di dote Onia fabbrica 
Sommo Sacerdote, vedendo , che il Sacerdozio , il quale (Ino a ■ 1 tempio d 1 Onion 
quel punto era flato nella fu a famiglia , era pattato in quella nell 1 Egitto, 
d’un’altro ,e non ifperando di poterla piò ricuperare , fi ritirò 
in Egitto, dove Teppe si bene guadagnare l’affetto del Re To- 
lommeo Filometore.e della Regina Cleopatra l'uà fpofa,chegli 
permifero poi difabbricare un tempio, l’opra il modello diquel- 

10 di Gerulalemme, nella Prefettura di Eliopoli, nel quale po- 
tette efercitare le funzioni diSòtno Sacerdote per gli Ebrei del 
paefe. Efponeva nel fuo memoriate al Re Filoinetore( A ) ,ch« 
avendo oflervato de’templi fabbricati dagli Ebrei in onore del 
vero Dio in varj luoghi, come nella Celefivia, nella Fenicia, cd 
inLeontopoli d’Egitto, e que’templi diverfi cagionando una fpe- 
zie di feifinafra quelli di fua nazione , aveva formato il dife- 
gno, folto il confenfo favorevole del Re , per riunire gii animi, 
e per tenerli più collanti nel fervizio,e nella fedeltà, di cui era- 
no a fua Maeftà debitori, di fabbricare un tempio, che fotte co- 
mune a tutti gli Ebrei di Egitto. Che a queft’effetto fupplicavn 

11 Re di permettergli il ripulire il luogo di un’ antico tempio 
abbandonato, e che non era dedicato ad alcun Dio , nel bo rgo 
di Bubafle,e di confacrarlo al Dio d’Lfdraele.Soggiugneva,che 
quello, che principalmente lo aveva determinato a quello, era 
una profezia d’Ifaia Profeta ( e ), il quale prediceva , che ’i Dio 
degli Ebrei avrebbe un giorno un tempio confacrato in fuo 
onore nell’Egitto . Il Re gli concettò quanto chiedeva . Quello 
tempio fu denominato Onion j e’1 luogo, in-cui era fabbricato, 
divenne poi la città capitale del nome , o prefettura di Eliopo- 
li. Ma ciò non fegu’i s’i pretto . Fu neceflàrip molto tempo, per 
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meritare la confidenza, e Ingrazia di Filometore ; ed Onia non 
le meritò, le non co’ Tuoi fervizj , come lo vedremo folto l’an- 
no del mondo 5854. 

Anti(>co'Eupaiore,eflendo giunto in Antiochia trovò, che Fi- 
lippo vi fi era riabilito, e voleva mantenervi!» come Reggente 
del Regno, ad efclulione di Lilia. La citta fu dunque Sfljdiata, 
c prefa a forza ; e Filippo, elfendo caduto in potere del Re , fu 
fatto morire ( a ) . 

Intanto Demetrio figliuolo di Seleuco Filopatore , cui il Re- 
gno di Siria apparteneva di diritto, poiché Antioco Epifane fra- 
tello dello fiefTo Seleuco non vi era giunto a po(r<derlo,che per 
un’ufnrpazione manife(la,e per confeguenza fuo figliuolo An- 
tioco Eupatore non vi aveva alcuna legittima ragione. Deme- 
trio, dico, era in Roma, epenfavaafar rivivere il fuo diritto, 
e afaljrefu’l trono di fuo padre . Sino dall’anno precedente, 
dopo la morte di Antioco Epifane, aveva fatto qualche tenta- 
tivo, per ottenere dal Senato Romano di elT.re riabilito nei 
fuo Regno. Ma ’l Senato aveva avute delle ragioni di politica, 
per non afcoltarlo, giudicando lor’cflere piò vantaggiofo il la- 
feiare quel Regno nelle mani di Eupatore , che non era fe non 
un fanciullo, che ’I darlo a Demetrio, che allora aveva ventitré 
anni. Ma nell’anno feguehte Demetfio trovò un’altra occafio- 
ne,che gli parve piò favorevole . Gneo Ottavio, uno de’ Legati 
Romani, ch’erar, o fiati mandati in Siria per bruciare i vafcelli 
del Re Eupatore , e per far’ uccidere gli Elefanti , chenutriva 
oltre al numero, ch’era ; referitto nel trattato di pace fra’ Ro- 
mani, ed Antioco il grande,eirendo fiato uccifoin Laodicea, Li- 
lia mandò a Roma per proiettare al Senato, che ’l Re Eupatore 
non aveva parte alcuna in queM’omicidio. Ma’l Senato non die- 
de rifpofia alcuna agli Ambafciaiiori del Re 4 il che fece com- 
prendere a Demetrio, ch’era tempo di penfarea se fielfo . Prefe 
dunque la rifoluzione di fuggire fegretamente da Ruma, il che 
efegui, e giunfe'in Antiochia. Antioco Eupatore fuo nipote , e 
Lifia eircndo venuti incontro ad dò). egli li fece uccidere^ fi re- 
fe così padrone di Antiochia, e del Regno di Siria ( b ) . 

Alciino, che, come abbiamo veduto, aveva ricevuta da An- 
tioco Eupatore la dignità di Sommo Sacerdote , e non aveva 
potuto averne il pacifico poirdro a cagione de’ delitti , onde fi 
era macchiato, e dell’odio , che gli Ebrei gli portavano , venne 
in Antiochia, avendo f co alcuni Ebrei empj e fediziofi.per do- 
mandare al nuovo Re Dtmttno Scierò la conferma della ca- 
rica di Sommo Sacerdote ( c ),e per accufare i Maccabei, ovve- 
ro gli Afmoneijdi aver fatti perire coloro , ch’erano oirequiofi 
' < v . a&l’ 

(a) i.Maibab.vi. 6 }.ir ]«fepb.\ l. Macini, xiv. I. 2. Ptlyb. Lega. 
Anhq.tib xil.f. *5.* 1114. 
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agl’intereffi del Re, e di aver di (cacciati dalla lor patria colo- 
ro, i quali non erano di lor parti o. Il Re afcolcò Alcimo, e lo 
rimandò in Giudea, gli confermò il Sommo Sacerdozio , e gli 
diede Bacchide con un’efercito , per riilabilirlo nella fua di- 
gnità. 

tìacchide, ed Aldino, efTendo giunti in Giudea , mandarono violente di Bar-, 
a Giuda , e a’ Tuoi fratelli , per far loro delle proporzioni dichule, e di Alci n*» 
pace, coll’intenzione di forprcnderli ; ma Giuda non li fidò di contro gli gfc*ei 6- 
lor parola, e non volle afcoltarele loro proporzioni . Intanto 
alcuni della compagnia degli Artide!, ch’era una fpezie di Set- 
ta di genti, le quali tacevano profelfione d’un3 pietà particola- 
re, vennero a ritrovare Alciino, e Bacchide, per proccurare di 
far la pace con ejli ; perche dicevano : Quefli è un Sacerdote 
dellailirpedi Aronne; non c’ingannerà. Alcimo gli accolte in 
apparenza con fentiinenri di pace, e lor proinife con giuramen- 
to di non fare ad effi alcun male: ma fubito giunti , ne fece 
arrecare fefTanta, e li fece morire . Il ch’elfendo flato divulga- 
toci popolo diceva:Non è verità, non cgitiflizia alcuna fra elft, 
poiché hanno violata la parola , che avevano data , e ’l giura- 
mento, che avevano fatto ( a ). Il che fu caufa , che molti fi ri- 
tirarono dalla città di Gerufalemme, temendo di una finiti vio- 
lenza. 

Bacchide, effendo partito di Gerufalemme , condufle il fuo 
efercito infino a Betfeta, ovvero Befet, ed avendo fatto arreda- 
re molti Ebrei di quelli.che avevano lafciato il fuo partito , ed 
alcuni del popolo .gli fece morire , e gettare dentro una gran 
cifterna. Dopo di ciò avendo porta tutta la provincia in potere 
di Alcimo,ed avendovi lafciate delle truppe per foftenervili, 
ritornò ad Antiochia approdo il Re Demetrio.AIcimo fece quit- 
to potette, per mantenerfi nella dignità di Sommo Sacerdote: a- 
dunò intorno a se un gran numero di fedizioft e malcontenti , 
che, flimandofi i più forti, come foflenuti dalle truppe del Re, 
fecero dei gran mali nel paefe ,evi uccifero molta gente . Ma 
Giuda per reprimergli, e per vendicare il fanguede’fuorfrat el- 
li, andò per tutte le parti della Giudea, e gaftigò i difertori del 
fuo partito; coficchè dopo quel tempo non ofarono più feor rere 
per io paefe. • 

Alcirno vedendo, che Giuda era il più forte nella Giudea , e 
quanto a se, non doveva prometterli di accòflarfi inaiai San- 
to Altare-avendo gli Ebrei riconofciuto Giuda per Sommo Sa- 
cerdote,fene ritornò in Antiochia ( b ), portando al Re una 
corona d’oro , un ramo di palma , ed altri rami d’alberi pure 
d’oro, che , per quanto li crede , aveva prefi nel tempio . Non 
dille cofa alcuna da principio al Re : ma un giorno avendolo. 

K a Derne. 

(a) i.MittM.-rn.io.tf. (b.i. bacivi, vi 
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Demetrio fatto venire nel fuo con figlio , ed avendogli doman- 
dato, qua li dunque follerò le intenzioni degli Ebrei,e l'opra qua- 
li fondamenti li 3 ppoggiaffsro ; per fofienere (così la lor ribellio- 
ne, Alcimo gli accusò di molti capi, e dille al Re, che quelli fra 
gli Ebrei, che Affido! li nominavano, e lì piccavano di eflere i 
più zelanti difenfori delle leggi del lor paefe , avendo Giuda 
1 Maccabeo alla loro celia, mantenevano la guerra, e fomentava- 

no la divisone nel paefe. Soggiunte , che quanto a se , clfendo 
tempre fiato oirequiofifiimo al Re gli Ebrei del partito di Giu- 
da non potevano rifolverfi a riconofcerlo per Sommo Sacer- 
dote, ch’era una dignità ereditaria nella tea famiglia jche ’l 
reflo della nazione era parimente opprefte dalla potenza di 
quel partito, e che imploravano il fuccorfo della tea clemenza 
contro Giuda, il quai’era il principiti nemico della pace,e’l piu 
oppoflo a i voleri del Re. 

Gli amici di Alcimo, e i nemici di Giuda avendo foflenuto 
quanto aveva detto Alcimo , il Re Demetrio in collera mandò 
Nicànore in Giudea con buone truppe,per far prigione Giuda, 
per difirugger-. il partito, ch’eia a.! elfo olfequiolò, e per far ri- 
cevere Alcimo in qualità di Sommo Sacerdote. Allora i Paga- 
ni, che Giuda aveva difcacciati dalla Giudea, vennero in folla 
ad unirli a Nicànore, c ad ingroffitre il fuo efercito,fperando,che 
l’arrivo di quello Generale avelte a riflabilire i loro affari ( u ). 
efiendofi fparfa la voce della venuta di Nicànore, gli Ebrei fe- 
deli andarono al tempio del Signore, lifparfero il capo di pol- 
vere, e demandarono a Dio con fervorole preghiere, che gli 
piaceffe proteggere e difendere il popolo, che aveva eletto. Ni- 
cànore li avanzò infilio al Cafiello di Deffau j e Sjmone fratel- 
lo di Giuda, avendo voluto alfalire il nemico , non li trovò in 
ifiato di fargli fronte: lì ritirò fpaventato dall’arrivo improv- 
vifo di efercito sì potente. 

CAFlT.TTTI. Ma come Nicànore conofceva il valore di Giuda e delle fue 
Buona imclliafn- genti, non osò azardare una battaglia . Mandò perciò tre Di- 
xn di Nicenorc,e di putati, Pofidonio, Teodolio, e Mattia , pi r farea Giuda, ea’ 
Giuda turbata da fuoifr'atelli delle propofizioni di pace. Quella diliberazionc 
Alcimo. durò qualche tempo j c Giuda avendo efpofio a tutto il popolo 

Je propofizioni.che gli faceva Nicànore, tutti furono di parere 
dPaccettare la pace, e divenire ad un’aggiuftamento. 1 due Ge- 
nerali perciò prefero un giorno per conferirne indente in fe- • 
greto, e fu portata una fedia ad ognuno , fu la quale li poterò 
a federe. Intanto come Giuda temeva, che gli fofiefatta qual- 
che violenza, fece Rare le tee genti armate in certi polli, affin- 
ché lo potelfero foccorrere in cafo di bifggno. Ma la conferen- 
za pafsòcon o\ni tranquillità, e Nicànore fermefii in Gerufa- 

lem- 

(a) a. Miiet.it.Tir. 11.15. ér. 
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lemme,dove nulla fece, che fi oppor.cffe all’equità. Diede anche 
licenza alle truppe , che aveva levate , c ville con Giuda In ur.a 
grande amicizia, fino a tal fegno.che lo ciotto ad ammogliarli, 
e ad avere de’ ligi i uo! i ( a ) . 

Ma A Icimo, vedendo la buona intelligenza, ch’era fra N icario, 
re, e Giuda , andò a ritrovar Demetrio , e gli diire, che Nicàno- 
re tradiva gl’ iute re ili del regno , che aveva fiabilito Giuda 
Sommo Sacerdote contro l’ordine del Re. Demetrio, inafprito 
da quelle calunnie , fcritte a Nicànore , che prendeva molto in 
mala parte l’aver’ egli fatta cosi fenza aia notizia la pace con 
Giuda , e che gli comandava di mandarglielo fubito carico di 
catene in Antiochia. Nicànore reftò fénubilmente afflitto dell’ 
ordine, che il Re gli davajperchè non avendo alcun giuflofon- 
d amento di lagnarli di Giuda , non poteva rifolverfi a violare 
l’accordo ,che feco aveva fatto . Ma comò non poteva n. filiere 
all’ordine del Re, cercava un’occafion’favorevole per far’arre- 
flar Giuda . Quelli fi accorfi. della freddezza , e di una cert’aria 
di durezza, c di alterigia, che Nicànore non era folito avere ver- 
fo di elfo i ne concepì della diffidenza , ed avendo adunati ap- 
prettò di se alcuni de’fuoi , li allontanò da Nicànore. 

Quando Nicànore ebbe intefo , che Giuda aveva avuta la de» 
Arezza di prevenirlo, dittimulò da principio il fuodifguAo , ed 
avendo adunato un’ efercjto potente , venne a Gerufalemme, 
con l’intenzione di forprendtr Giuda , c i Tuoi fratelli . Diputò 
ad etti alcuni de’fuoi, e lor fece dire : Io ncn fono venuto , per 
farvi guerra, ma per trattare di pacejvenite con poche perfone, 
ed io mi troverò nel luogo fiabilito ,dove parleremo di aggiu- 
Aainento. Venne dunque a trovar Giuda nel luogo affegnaio, e 
fi falutarono come amici . Ma Giuda, avendo conofciuto , che 
non veniva, fe non per forprenderlo , nonvollè piò vederlo. 
Nicànore ben fi accorle , che’l fuo difegno era feoperto j fece 
avanzarle lue truppe verfo Cafar-Salamtt. La battaglia fegui 
nello fletto luo£o. Cinquemila uomini dalla parte di Nicànore 
rellarono fu’l campo j egli Ebrei , vedendo non potere Ilare a 
fronte di si grotto efercito, fi ritirarono nella citta di Davide , 
ovvero nel tempio. 

Dopo di ciò Nicànore fall fu’l monte di Sion , ed alcuni de’ 
Sacerdoti vennero a falutarlo con uno fpirito di pace, e gli mo- 
flrarono gliolocaulli , che offerivano a favore del Re : ma egli 
li difpvezzò , lj motteggiò , e li trattò come perfdne profane. 
Nello fletto tempo lor comandò di dargli in fuo potere Giuda. 
Ma quefli-era iilcito fegretamente dalla citta con le fue truppe, 
e lì era ritirato nelle terre di Samaria . I Sacerdoti rifpofero 
dunque a Nicànore, che non fapevano dove fotte Giuda, e glie- 

lo con- 
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Io confermarono con giuramento : ma egli lor diflè in colle ra, 
e giurando: Se non mi vien dato in potere Giuda col fuo efer- 
cito, fubito che farò ritornato vittoriofo, brucerò quello tem- 
pio, lo fpianerò infino da’fondamenti , rovefcerò quefio aitare, 
e confacrerò quello lupgo al Dio fiacco (a) . Avendo dette 
quelle parole, ferie andò pieno di furore. 

Allora i Sacerdoti, alzando le mani verfo il cielo , invocaro- 
no il Signore , protettore di lor nazione , e lo fupplicarono dì 
liberare dalla profanazione il Santo Luogo , ch’era fiato puri- 
ficato, ed era a pena ufcito dalle mani de’Gentiii: Signore, dif- 
fero , che avete eletta quella cafa , affinchè il voftro nome vi 
folTe invocato , e fofle una cafa di orazione pe’l vollro popolo, 
fate fcoppiare la voflra vendetta contro quell’uomo , e contro, 
il^fuo eiercito : cadano fotto il taglio della fpada . Sovvengavi 
di Tue bellenimie, e di fue minacce, e non permettete, che folli- 
ila gran tempo fopra la terra. 

Nello Hello tempo ( b ) fu accurato a Nicànore uno de’fena- 
ton di Gerufalemine , nomato Rafis , e fu verifimilmente accu- 
lato come gran parziale di Giuda , come oppollo al governo 
Reale , e come ecceilivamente zelante per le leggi del fuo pae- 
fe. Era quelli un vecchio di gian riputazione , e chiamavali il 
padre degli Ebrei, a cagione dell’affetto, che loro portava . Me- 
nava da gran tempo nel Giudaifmo una vita purifiima,e lonta- 
na da tutte le impurità del Paganefimo , ed era pronto ad ab- 
bandonare il fuo corpo, e la fua vita , per perfeverarvi lino al * 
fine, effendo già lieto chiamato altre volte in giudicio avanti 
Gemili, come troppo attaccato al Giudaifmo, etroppooppo 
Ho alla volontà del Re. Nicànore dùnque volendodare de’pub- 
blici contraffegni dell’odio, che aveva contro gli Ebrei, mandò 
cinquecento foldati, per prenderlo: perchè credeva, che fe nvef- 
fe potuto collrignere quell’uomo ad abbandonare la fua Reli- 
gione, avrebbe fatto un gran male agli Ebrei . Allorché quelle 
genti fi forzavano di entrare nella fua cafa, di rómperne l'ufcio, 
e di mettervi il fuoco , vedendofi in procinto di elfer prefo , fi 
ferì gravemente con una fpada , volendo più lofio coraggiofa- 
mente morire , che vederfi foggetto a’peccatori , e coftktto a 
foffrire oltraggi indegni del fuo nafcimento. 

Ma perche nella fretta, in cui era, non avevafi dato un colpo 
mortale, quando vide tutti que’foldati entrare nella fua fianza, 
corfecon incredibil coftanza fu’l tetto di fua cafa.e fi precipitò 
dall’alto al baffo fopra il popolo* e tutti elfendofi prontamente 
ritirati, per non refiare oppreffi dalla fua caduta , cadette col 
capo allo in giù* e come ancora refpirava , fece un nuovo sfor 
zo, e fi alzò i e feorrendo da tutte le parti il fuo fangue a ru- 

fcel- 
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fcelli , a cagione delle gravi ferite , che aveva fatte a se fletto, 
pafsò correndo attraverso al popolo , fall fopra un falfo fcofce- 
fo, benché averte perduto quali tutto il fangue, tratte le fue vi. 
fcere fuori del fuo corpo , e le gettò con le propie fue mani So- 
pra il popolo , invocando il dotnrnator della vita , affinché un 
giorno lo rifufcitatte . Mori di quella maniera , Ufciando un 
grand’efempio d’ intrepidezza pdco imitabile , e che non può 
giuftificarfi nelle regole della buona morale, Se non Supponen- 
do , che’n ciò non feguiffe Se non Pimpulfo dello Spirito Santo. 

Nicànore avendo intefo, che Giuda era nelle terre della Sa- 
maria, risolvette di andare ad affalirlo con tutte le fue forze nel 
giorno del Sabato («). E come gli Ebrei, ch’erano nel fuo eser- 
cito, lo pregavano di onorare quel Santo giorno , e di venerar* 
quel Signore , che vede tutte le cofe , 1’ infelice Ior domandò, 
le nel cielo fotte u n Dio potente, che avelie comandato di cele- 
brare ilgiornodel Sabato. Gli rifpofero, che’l Dio vivo, Signo- 
re, e creatore de! cielo, e della terra , aveva comandato , che lì 
onoratte il Settimo giorno . Ed io, lor rifpofe , fono polene. So- 
pra la terra , e vi ordino di prender l’arme per lo Servizio del 
Re, e per ubbidire agli ordini Suoi . Non potè tuttavia efeguire 
quarto aveva risoluto .> Iddio gli negò la vittoria , di cui con 
tropp’infolenza erali lulingato. Andò ad accamparli a Betoron, 
eGiuda li avanzò ad Aderfa , quattro miglia dittante da Beto- 
ron. Allora mettendo in Dio tutta la Sua confidenza , eSortav* 
* le Sue genti a iperar tutto nel Soccorso dell’Onnipotente , ed 
avendo dato loro delle ittruzioni tratte dalla legge, e da’Profe- 
ti, avendo loro ridotti alla memoria icotnbattimenti,che prima 
avevano fottenuti , it. Spirò loro un coraggio ed un ardore del 
tutto nuovo. Lor rapprefentò poi una vilione, che aveva avu- 
ta, e lo aveva colmato di gioja. Gli pareva vedere Onia, ch’era 
flato Sommo Sacerdote, il quale (tendeva le fue mani , e prega- 
va per tutto il popolo Ebreo : indi Se gli era fatto vedere un’ 
altro uomo venerabile per la Sua età, tutto rifplendente di glo- 
ria, e circondato di maeflaj ed Onia aveva detto , nel farglielo 
vedere : Quelli c’1 vero amico de’ fuoi fratelli , e del popolo 
d’Ifdratle; quelli é Geremia, il Profeta di Dio, quegl i-.che pre- 
ga molto per quello popolo , e per la fama citta . Nello fletto 
tempo Geremia, (tèndendo la mano , aveva daio a Giuda ur.a 
Spada d’ero, e gli aveva detto: Prendete 'quella Spada Santa co- 
me un prefente , che Iddio vifa , e con laquale abbatterete i 
nemici del mio popolo d’Ifdiatle. 

Le genti di Giuda, c (Tendo dunque animate da quefle esorta- 
zioni, risolvettero di attaccare il nemico , per liberare la citta 
Sant a, e’1 tempio , che loro davano roaggior’inquietudine , eh* 

la 


( a ) l./Vat ri I.J9.4' /'?.*■ 2 . M-icbat .xr.ptr tttum. 
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la confervazionc delle loro perfone.edi quelle delle lor mogli, 
e de’ loro figliuoli. Allorché gli eferciti furono a fronte, Giu- 
da, alzando le mani al cielo , implorò il. foccorfo del Signore, 

' ,, dicendo : Voi, o gran Dio , che avete mandato il vortr’ An- 
,, giolo fotto Ezechia Redi Giuda , avete uccili cent’ ottanta- 
i, cinquemila» uomini dell’efercito di Sennacherib, mandate an- 
„ che in quello giorno il voftr’Angio!obuono,che infpiri il ter- 
„ rore e lo fpavento della potenza del vollro braccio nel cuore 
„ de’jiollri avverfarj . Avendo cos'i parlato, caricò coraggio! a- 
mente il nemico . Nicànore fu uccifo il primo , e le lue truppe 
Vedendo, che’l lorGcncral’era morto, gettarono l’arme, e pre- 
fero la fuga. Gli Ebrei ne ucciferotrentacinquemila, ed incal- 
zarono gli altri da Aderfa infine a Gazerà. Gli altri Ebrei, ufei- 
ti da’ villaggi vicini, fi gettarono fopra i fuggitivijdi modo che 
nonne fuggi pur’uno. Il combattimento feguVnel di 15. di A- 
dar. Dopo quella vittoria si compiuta le genti di Giuda rico- 
* nobberu fra’ morti l’empio Nicànore . Subito fi alzò un grido 

di allegrezza di tutto l’efercito, e benedilTero Dio cantando de’ 
cantici nel linguaggio de’lor’antenati , cioè in Ebreo : perchè 
il Greco era allora il linguaggio , che parlava!» più comune- 
mente nel paefe, a cagione del dominio de’ Gr^ci. 

Giuda comandò folle troncato il capo di quel Generale, con le 
braccia, con la mano e la fpal la, e folle portato il tutto in trion- 
fo in Gerufalemme. Ertendovl giunto col fuocfercito , fece ve- 
dere tutto ciò agli Ebrei, cd anche a’Greci, ch’erario nella cit- 
tadella. Ecco, dilfe loro, il capo dell’infolente Nicanore.cd ec- 
• co quella mano , ch’egli ha ofato fléndere con minacce contro 
la cafa del Signore, dicendo , che l’avrebbe profanata e demo- 
lita. Giuda fece fofpendere quella mano dirimpetto al tempio, 
ed avendo fatta troncare la lingua di quell’empio in piccole 
parti, la diede a mangiare agli uccelli;féce anche fofpendere il 
capo di Nicànore nella fommit'a della fortezza , affinché folle 
efpoiloagli occhi di tutti .come légno vilibile del foccorfo' di 
Dio. Fu llabilito di comun confenfo , che larebbefi fatta cele- 
brare nel tempo avvenire I3 memoria di quella vittoria si fe- 
• gnalata nel di t j. del mefe di Adar , che corrifponde a’ nollri 
meli d» Febbrajo e di Marzo. La leda irtituita in que Ho giorno, 
fu di poi trafeurata , e allafine abbandonata del t ulto . Tale 
fu ’l fine di Nicànore , dopo’di cui gli Ebrei reflarono padroni 
CATtT.XXXm. della citta fama. 

Alleanza fra gli Dopo la morte di Nicànore la Giudea (let te per qualche tem- 
Ebrti, e i Romani, po in pace j e Giuda Tempre attento agl’int eredi di fua nazio- 
Anno del Mondo ne , avendo intefo qual forte la potenza de’ Romani , e la gran- 
MMM. DCCC. de e fede! protezione, che davano a’ioro amici, rifolvette di ri- 
Avaati Gcfuerifi« cei-Care I 3 loro alleanza contro il Re Demetrio Soturo, il quale 
157. vole- 
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Coleva opprimere la liberta degli Ebrei (a). Giuda eleffè dun- 
que Eupolemo figliuolo di Giovanni , e Giafone figliuolo di 
Eleazaro , eli mandò a Roma , per fare amicizia ed alleanza 
col fenato , e col popolo Romano . I due ambafciadori giunti a 
Roma , entrarono nel fenato , ed efpofero il fogguto del loro 
viaggio . La Ior domanda fu grata a’fenatori , ed ecco in foftan- 
za ciò, che fecero incidere in bronzo, e mandarono in Gerufa- 
lemme , affinché vi refiafie, come un monumento della pace , e 
dell'alleanza fra quelli due popoli . Che i Romani tratteranno 
gli Ebrei, come popolo amico ed alleato : che fe fopraggiugne a’ 

Romani , ovvero a’ioro confederati qualche guerra , gli Ebrei 
lor prilleranno tutti i fervizj, de’quali faranno capaci , e non 
fomminifìreranno alcun foccorfo , nè d’uomini , nè d’arme , r,è 
di danajo, nè di provvifioni a’ioro nemici ; e che reciprocamen- 
te,fe foppraggiugne una guerra agli Ebrei, i Romani gli aiute- 
ranno con tutto il Ior potere , e non daranno alcun foccorfo 
d’uomini , d’arme , di danajo , o di provvifioni a’ioro nemici ; 
che per l’avvenire non potranno togliere , r.è diminuire cofa 
alcuna da quefi’accordato,fe non di comun confenfo; e ciò, che 
fara di quella maniera tolto, o diminuito, reiteri» fiabile , e fer- 
mo. E come Giuda, e gli Ebrei fi erano lagnati col fenato de’ma- 
li, che lor faceva Demetrio Sotero ,i Romani fcriirero a quello 
Principe , che averte a trattare con pili moderazione gli Ebrei 
loro alleati, e èhe,fe foffero venuti di nuovo a lagnarfi delle fue 
• violenze, lor’ farebbero far giufiizia, ed attaccherebbono la Si- 
ria per mare , e per terra. 

Mentre gli Ambafciadori di Giuda erano in viaggio per Ro- 
ma, e mentre follecitavano l’alleanza, di cui abbiamo parlato, E . a, -'jh 1 “ c V ' e * e i!* 
Demetrio Sotero, avendo intefa la morte di Nicànore, e la feon- m0 . preferita j a 
fitta del fuoefercito, mandò di nuovo in Giudea Bacchide con tagiiaa Giuda, 
Alcimo Sommo Sacerdote degli Ebrei ( b ) , e l’ala delira del 
fuo efercito, cioè la feelta delle fue trupperpcrchc come il Prin- 
cipe d’ordinario comandava all’ala delira , vi metteva ancora 
tutti i fuoi migliori foldati. L’efercito tra di ventimila uomini 
a piede , e di duemila a cavallo . Vennero da principio nella 
Galilea, c fi accamparono a Mefalot : di la vennero ad Arbeli, 
nove miglia in diflanza da Legioni ed avendo prefa quella cit- 
ta, vi uccifero gran numero di Ebrei. Si avanzarono poi infino 
a Gerufalemme j ma avendo intefo , che Giuda non vi era, e fi 
era ritirato ne’Iuoghi vicini a Betel, ovvero Lefen,vi andaro- 
no, e fi accamparono in Berot, ovvero Beer , o Berea nella tri- 
bù di Beniamino. Giuda non aveva, che tremila uomini feelti, 
i quali, vedendo una moltitudine si grande di nemici, refiarono 
prefi da timore , e molti fi ritirarono dal campo j di modo che 
non gli refiarono, che ottocento foldati. 

Stiri a Ca/wer.Tom.IlI. L Giu- 

(a) i.ALtbet.TUm (b) t.Mu;bab.ix.i.3.$,&c. 
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Giuda, vedendo il Tuo cfercito cosi indebolito, e la neceflita, 
in cui era, di combattere, reflò come abbattuto nel cuore, per- 
chè il tempo non gli permetteva l’adunare maggior numero di 
foldati. Non lafciò di far coraggio alle fue genti, e di animarle 
alla battaglia; ma gli rapprefentarono, ch’erano in troppo pic- 
col numero; che la prudenza chiedeva l’attenderequalche nuo- 
vo rinforzo, c’1 differire la battaglia.Giuda loro rifpofe: Iddio 
ci guardi dall’ operare di cotefla maniera , e dal fuggire dalla 
prefmza de’noilri nemici s fe la noflr’ora è giunta , moriamo 
coraggiofamer.te per li noftri fratelli, e non macchiamola no- 
flra gloria con azione si vile . L’efercito nemico ufci dal fuo 
campo divifo in due corpi . Gli arcieri, e i frombolieri marcia- 
vano avanti all’efercito , e’1 primo rango era compoflode’ pili 
valorofi foldati. Bacchide era nell’ala delira . Le trombe tanto 
dalla parte di Bacchide, quanto dalla parte di Giuda comincia- 
rono a fonare, e i monti rimbombarono al lor remore . La bat- 
taglia durò dalla mattina infino alla fera. Giuda vedendo ,che 
l’ala delira era la più forte, fece uno sforzo co’più valorofi del- 
le fut truppe per forzarla: ruppero l’ala , e la incalzarono infi- 
no al monte di zlzoto.Ma l’ala finiflra avendo inviluppato Giu- 
da, e le fue genti allafchiena, il combattimento fu per lungo 
tempo oflinato; e Giuda opprefTo dalla folla de’nemici cadette 
efl»nto fopra un cumulo di nemici , ch’egli aveva uccifi.Lcfue 
genti (i ritirarono, evennero in Gerufalemme. 

Alone !.• Giuda Subito, che la nuovadi fua morte vi fu fparfa, il lutto fu ge- * 
Ai.-ux- nerale in tutto Ifdraele per più giorni . Dicevafi pubblicamente 

in fuo onore queflo cantico lugubre: Com’ò caduto quell’uomo 
invincibile, chefalvava il popolo d’Ifdraele ! Gionata.e Simo- 
ne Tuoi fratelli trafportarono il di lui corpo dal campo della 
battaglia, e lo feppellirono in Modin nel fèpolcro di fuo padre. 
Le altre guerre di Giuda non fono tutte fcritte ne’ monumenti, 
che ci fono refìati, perchè fono in numero troppo grande ( i» ) . 

E tale fu’I fine di quello Eroe , che difefe infino alla morte la 
religione, e la liberta del fuo tempio. 

f u . D( >po la morte di Giuda , tutti gli empj inforfero da tutte le 

fuo fratello Giuda P artl ,n Ifdraele [ b ) . E cftme il paefe era afflitto da una gran 
nel governo ilei careflia, il popolo, non avendo rimedio, riconobbe Bacchide per 
popolo. governatore del paefe,e ad effo fi fottoinefle . Queflo generale 

aveva folto di se altri luogotenenti , o fottogovernatori, i qua- 
li facevano un’efattiflima ricerca degli amici di Giuda, e lor fa- 
' cevano foffrireogni forta d’infulti. In quella eflremiùgli ami- 

ci di Giuda fi adunarono , e diflero a Gionata , foprannoinato 
Affo- fuo fratello : Da che voflro fratello Giuda è morto, non 
abbiamo alcuno, che fi opponga a’noflri nemici, e metta il ter- 
mine 

(a) IX, za. (b) l.M*cbtb,lX.lì. 
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mine alle imprefe di Bacchide * vi abbiamo perciò eletto , per 
elfere noflro Principe, e noftro generale in Tuo luogo in tutte le 
noflre guerre .Gionata accettò ii comando del popolo , c Bac- 
chide.elfendone informato, cercava di farlo perire : ma Giona- 
ta e Si mone Aio fratello con tutti quelli del lor partito fi riti- 
rarono vicino a Tecue,in un diferto,ch’c fu la fpiaggia del la- 
go Asfaltile, ovvero del mar morto . Di là palfarono il Giorda- 
no, e Bacchide gli fegu'i con tutto il fuo efercito , nella rifolu- 
zione di prefentar loro la battaglia nel giorno di Sabato , pre- 
fumendo ,che non volelfer difenderli in quel giorno. 

Gior.a^, effendone avvifato, mandò fuo fratello Giovanni , 
foprannomato Gaddi, a i Nabatei , ch’erano fuoi amici , e Tuoi 
alleati, per pregarli di contentarli di prendere nelle loro cale il 
lor bagaglio, 'e i loro equipaggi, ch’erano grandi, e non poteva^ 
no, che imbarazzarli nella guerra, che avevano a follenere.Ma 
i figliuoli di Jambri di Medaba,cirendo ufeiti dalla loro città. fi 
avventarono fopra Giovanni , lo prefero, louccifero , e gli tol- 
fero quanto aveva feco, e conduceva nel paefe de’Nabatei ( a ), 
Gionata però trovò ben prefio l’occafione di vendicarli . Gli fu 
detto, che i figliuoli di Jambri facevano un celebre maritaggio, 
e conducevano da Nedabat a Medaba una nuova fpofa,figliuo- 
Ja di uno de’principali Principi di Canaan.o pili tofìo degli Ara- 
bi del paefe . Andarono dunque a metterfi in imbofeata dietro 
ad un monte, ed-avendo veduto venire lo fpofo co’ fuoi amici, 
e parenti al Tuono di tamburi , e di muficali finimenti , accom- 
pagnato da molte perfone armate, ufeirono dalla loro imbofea- 
ta, e lanciandoli fopra di elfi , ne uccifero un gran numero , e’1 
refto fuggi fopra i monti . Trafportarono tutte le loro fpoglie, 
e vendicarono cosi il fangue de’loro fratelli. 

Bacchide. avendo intefo quanto era feguito , venne col fuo 
efercito fu lefpondedel Giordano, per combatterecontro Gio- 
nata in giorno di Sabato . Gionata era in un luogo affai fvan- 
taggiofo, avendo i nemici a fronte, e alla fchiena il Giordanoni 
modo che non gli refiava alcuna via allo fcampo. Efortò perciò 
le fue genti ad implorare il foccorfo dal cielo . Nello fletto tem« 
po prefentò la battaglia , e Gionata flefe il braccio , per ferir 
Bacchide* ma quelli evitò il colpo, tirandofi indietro . Alla fine 
Gionata, e i fuoi, temendo di reflare opprefii dalla moltitudine 
de’nemici, fi gettarono nel Giordano.e lo palfarono a nuoto al- 
la loro prefenza, fenzachè ofalTero feguirli. Mille uomini dell’ 
efercito di Bacchide refiarono fu’l campo* e dopo di ciò eglife- 
ne ritornò con le fue genti a Gerufalemme. Permantenerli nel 
polTelfo del paefe, cominciò a reflauraremolte antiche città, e a 
fortificarle, per mettervi delle buone guarnigioni. Rifrabbicò, 

La e for- 
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e fortificò Betoron, Gerico, Enimaus , Bete!, Tamnata , Fara- 
ton, Tecue, e Befferà . Prefe arche per oftaggi i figliuoli delle 
principali perfone dei paefe , e li tenne nella cittadella di Gè* 
rufalemme (a ) . 

Alcimo, vedendoli cosi padrone di Gcrufalemme, e de! tem- 
pio , fece abita Mere le mura dalla parte interiore del tempio 
( b ) , cioè la parte tiel tempio, che feparava il cortile de’Sacer- 
doti da quello de! popolo , ed era Usta fabbricata per ordine 
de’Prcfeti Zacchcria, ed Aggeo. Ma nel tempo, che cominciò a 
far travagliare a quelP opera , fu p<.rcotfo da Dio , e non potè 
condurre a fine ciò. che aveva cominciato . Divenne attratto, e 
paralitico } ebbe la lingua legata, e non potè piti profferire pur’ 
una parola , nè dar’alcun’ordine agl' intereffì di fua cafa . Cosi 
mori tormentato da gran dolori . Bacchide, svenilo affatto refo 
foggetto il pa.fe al Re, e vedendo, che Alcimo , per cui tra ve- 
nuto, era morto, non giudicò, che la fua prefienza folle per l’av- 
venire neceffaria nella Giudea j fene ritornò in Antiochia, e’1 
paefe reflò in pace per lo fpezio di due anni. 

In capo a quello termine i malvagi , ei nemici della pace 
vedendo, che Gionata, c i Tuoi vivevano in ficuro , fenza temer 
cofa alcuna, av virarono Bacchide, che, fe folle venuto in Giu- 
dea , potrebbe Apprendergli , e farli tutti perire in una notte . 
Bacchide venne dunque col fuoefercito , è fertile a quelli del 
fuo partito , di prender Gionata , eifuoi amici, e dimandar- 
gli ad elio . Ma i traditori non poterono efeguire il progetto, 
perchè fu /coperta la lor’imprefa . Gionata lor fece ben predo 
portar la pena di loro perfidia . Ne prefe cinquanta, ch’erano ì 
principali autori di un si enorme difegno, e li fece morire . Si 
ritirò poi Con fuo fratello Siincme, e con quelli, ch’erano di lor 
compagnia, e fi arrenarono in BetbelTen , ovvero Betagla , nel 
diferto di Gerico, dove fi fortificarono. Bacchide, avendolo fa- 
puto , venne ad affediarveli j ma dopo una lunga refiflenza , 
Gionata tifici dalla piazza, vi lafciò fuo fratello Simone , adu- 
nò delle truppe , e fconfiffeOdarene , e i figliuoli di Faferon 
Con le loro tru ppei affali ancora altre partite de’nemici , e di- 
venne famofo per le fue grandi azioni . Dall’altra parte Simo- 
ne fuo fratello fece una forma da Betagla , nella quale bruciò 
le macchine de’neniici, affali l’efercito di Bacchide , e /concer- 
tò quello generale, che rivolfe tutta la fua collera contro colo- 
ro, che lo avevano impegnato in quell’imprefa. Ne fece morire 
molti , e rifolvette di ritirarli in Siria col rimanente delle fue 
genti. 

Gionata, offendo informato di fue difpofizioni, gli mandò de* 
diputati, per far feco la pace, offerendo di reftituirgli i prigio- 

, ni 

» a ) I. Macbab. ix. 4 J-SJ. U>) 1. Mattai. IX.$4. 
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ni . Bacchide ricevette favorevolmente i diputati di Gionata, 
afcoltò le loro proporzioni , e pronti fé con giuramento di 
non fargli mai alcun male . Gion3ta gii reflitu'i i prigioni, che 
aveva prefi nel paefe , e Bacchide fene ritornò in Antio- 
chia , c non più venne in Giudea . Cosi la guerra celsò in 
Ifdraele . Gionata dimorò in Macina», fra Gerufaletnme,e Ga- 
baon, e cominciò a giud icar rifdraele,quafi come avevano fac- 
to i Giudici prima del regno di Saul.Fu fuo primo penfiero lo 
flerminar gli empj,e gli apoflati dalla religione de’ lor’antena- 
ti, Capendo, eh 'erano quelli, che avevano tratta la guerra nella 
lor patria , ed erano la caufa di tutti i mali , che fi erano ve- 
duti fono il Regno di Antioco Epifane , e de’ fuoi due fuccef- 
fori. 

Dopo quefìo tempo gli affari degli Ebrei cominciarono aria- AlefRndro R ifa ò 
♦erfi.e videro ben preflo i frutti della loro alleanza co’Rotna- riconofcinto Re dì 
ni. Le difcordre,che fegu irono nella Siria, diedero luogo a Gio- Siria, 
nata, e agli Ebrei di metterfi in liberi a, e di gettare il fonda- Atii, ° <el «.fondo 
mento di una monarchia che fi pofe in poco tempo in una ime- M't-Vf . CCC. 
ra indipendenza da i R.e di Siria, e di Egitto . Antioco Epifane Avanti Gefucrift* 
Redi Siria aveva, per quello fi dice, lafciati due figliuoli, uno 
legittimo, che fu Antioco Eupatore, il quale gli fuccedette ;e 
l’altro naturale, nomato Alefiandro Balle, o Baia , dal nome 
di fua madre Baia , concubina di Epifane . Dopo la morte di 
Eupatore , Demetrio Sotero fuo zio tlTendofi refo fofpetco a* 

Romani, difprezzcvole a’Sirj,e formidabile agli Egizj,A!cflan- 
dro Baia fi dichiarò figliuolo, ed erede del Re Antioco Epifa- 
ne, contro Demetrio Sotcro (a) . S’Impadronì a prima giunta di 
Tolemmaida nell’ anno ottavo di Demetrio, e vi fi fortificò, 
effendo flato chiamato dalla guarnigione, che v’era. Demetrio 
adunò un’efercito potente.e marciò controdi erto per combat- 
ter feco. Inviò nello flefTo tempo a Gionata una lettera piena 
di contraflegni di amicizia e di confidenza^volendo tirarlo ne’ 
fuoi intere Ili, e farlo dichiarare contro Alefiandro Baia . Gli 
concedeva la facoltà di levare un’efercito , di farfare dell’ar- 
rneilo dichiarava fuo alleato, e gli reflituiva gli ofiaggi-ch’era- Avanti Gefucrifl# 
no nella fortezza di Gerufalemme. Gionata portò la lettera in * 4 ^. 
Gerufalemine, la lette alla prefenza del popolo, fi fece reftitui- 
re gli oflaggi,ed avendo (labilità la fua dimora nella citta, co- 
minciò a rifabbricarla, e a fortificarla. Fece circondare di buo- 
ne mura di pietre lavorate il monte di Sion , e divenne così 
formidàbile a' fuoi nemici. 

Nello flefio tepo le guarnigioni- che Bacchide aveva lafcijte 
in molte piazze della Giudea, fi ritirarono, e fene ritornarono 
nel lor paefe. Rollarono folo in Betfura alcuni Ebrei apoflati, 

a’ qua- 
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a’quali la fortezza fervivadi afilo. Ed Aleflandro Baia, avendo 
intefe le grandi fpedizioni,e’l valore di Gionata e de* Tuoi fra- 
telli, giudicò parimente eifer giovevole ò’fuoi interefli l’impe- 
gnarlo nel fuo pare ito. Gli fcriffe dunque una lettera in quelli 
termini: Il Re AlelTandro a fuo fratello Gionata falute. Aven- 
do intefOjChe voi fiele uomo potente , e degno di nollra amici- 
zia, noi vi facciamo di prefente Sommo Sacerdote di vollra na- 
zione, e vogliamo, che abbiate la qualità di amico del Re , af- 
finchè unito a’ nollri interefli vi conferviate nella nollra ami- 
cizia . Gli mandò nello llelfo tempo una velie di porpora ,ed 
una corona d’oro. 

CAPIT.XXXV. Gionata ricevette la lettera , e i prefenti , e cominciò a ve- 
Gion.itafi dichia-fljrfi della fama velie, e degli ornamenti di Sommo Sacerdote 
ra per AlelEuidro nel giorno della fella de’ 1 abernacoli,nove anni dopo la mor- 
itela contro Dcine- te ^ j Giuda Maccabeo fuo fratello , e fett’anni dopo quella di 
trio Sotero.j Aldino ultimo Sommo Sacerdote . Nello flelTo tempo fi dichia- 
rò per AlelTandro Bala,fece leva di un’efercito,e fece fabbrica- 
re gran quantità d’arme. Demetrio vedendodi qual’importanza 
gli foffe il guadagnar Gionata, gli fcriffe,egli fece delle offerte 
piò vantaggiofe di quelle gli aveva fatte AlelTandro . Ecco la 
copia di fua lettera . Il Re Demetrio al popolo Ebreo falute . 
,, Abbiamo intefo con allegrezza efiferevoi reflati nell’allean- 
,, za, che avete fatta con noi , e fenza afcoltare i nollri nemici 
„ eflervi fedelmente appigliati afeguire i nollri intereffi.Conti- 
„ nuate dunque a confervarci la itefla fedeltà, e vidaremo de’ 
„ contraffegni dinoftro riconofcimentojvi fgraveremo damol- 
„ ti tributi.che vi erano flati iinpolti, e vi colmeremo di bene- 
j, ficj. Ed ora vi rimettiamo i tributi ,ch’eravate foliti pagare, 
„ le impofizioni del fale , le corone , che voi ci dovevate dare 
j, ogni anno, e Ja terza parte de’ grani e de’ frutti, che aveva- 
>, nio il diritto di prendere dal vollro paefe. Io vi lafcio quelle 
„ cofe al prefente, non volendo piò , che per l’avvenire fieno 
„ levate nella Giudea, nè ne’ tre cantoni alla Giudea aggiunti. 
( Le Capitali di quelli tre cantoni erano Lidda , Ramata , e Fe- 
rima, o Af arema , oppur’E£rem,ed erano fiate fmembrate dalla 
Samaria. ) 

„ Il Re foggiugne:Voglio anche, che Gerufalemmc fia Tanta e 
„ libera; ch’ella goda del diritto di afilo con tutto il fuo terri- 
j, torio, fia privilegiata, e fi cuflodifca da se fenza guarnigione 
„ flranierajche le decime, e i tributi , che fene traggono , fieno 
,, fuoi. Intendo dipiò, che fi rimetta in voflremani la fortezza, 
,, ch’c ’n Gerufalemme: la concedo al Sommo Sacerdote, affin- 
j, che vi metta la guarnigione di fue genti . Di piò concedo la 
„ liberta a tutti gli Ebrei , che fono fiati condotti prigioni dal 
,, paefe di Giudea ,e fi troveranno in tutto il mio Regno . Li 
» libero da ogni tributo , e dagli aggravjjond’ erano debitori 
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„ per li befliami. Voglio , che tutte le fede folenni , i giorni di 
„ Sabato, i primi giorni del mefe , le fede di nuovo iftituite , i 
„ tre giorni precedenti ad una feda folenne , e i tre giorni fe- 
„ guenti fieno giorni d’imufunita per tutti gli Ebrei , che fono 
,, nel mio Regnoiche’n quedi giorni non.lia permeilo ad alcu- 
j) no di chiamargli in giudicio,nc di far loro alcun’azione con- 
„ traria per quallifia affare. 

„ Ordino di pili, che fieno fatti entrare nelle mie truppe trert- 
„ tamila Ebrei, ohe faranno mantenuti come l’altra truppe del 
5) Re, e del loro numero ne faranno eletti per eder podi nelle 
„ fortezze, delle quali lor fari» confidata la cudodia j faranno 
„ anche elette dal numero degli Ebrei delle perfone, alle quali 
jj fara confidata la direzione degli affari del Regno , che fono 
j, pili importanti, e domandano fedeltà maggiore . I loro capi 
j, fieno prefi fra ed», e vadano continuando a vivere fecondo le 
j, loro leggi, come il Re lo ha permedb a quelli , che fono nel 
,, paefe di Giuda. I trecant mi» de’ quali fi c fatta menzione, e 
j, fono dati uniti al paefe di Giuda.fieno confiderati come par- 
li te della Giudea, godendo degli delf» privilegi , e fieno fotto 
t, l’ubbidienza del Sommo Sacerdote , come tutto il rimanen- 
jj te . Concedo anche Tolemmaida, erutto il fuo territorio in 
j, puro dono al tempio di Gerufalemnte, per foinminidrare alla 
j> fpefa necedaria per lo th'anteni mento delle cofe fante . Pro- 
} j metto far pagare in utilità del tempio ogni anno quindicimi- 
j, la fieli d’argento (a) , da eirer prefi fopra i diritti del Re , e 
jj fopra le rendite, che mi appartengono. 

»j Ordino, che coloro, i quali hanno avuta la direzione delle 
j, mie rendite negli anni pairati, paghino per l’opero della ca- 
j, fa del Signore tutti gli avanzi de’ frutti decorfi,de’quali fon 
j, debitori. Rimetto a’ Sacerdoti i cinquemila fieli , che fi pren- 
„ dev3noogni anno fopra le loro rendite. Voglio.che tutti co- 
,j loro , i quali fi ritireranno nel tempio per debiti di foldo re- 
»> gto, godano dell’afilo.non folo nel tempio, ma anche in tutto 
,, il fuo territorioje non folo le loro perfone , ma anche i loro 
„ beni, e » loro effetti fieno privilegiati , e reilino in ticuro . Si 
j, dar;» in fine del mio erario ciò, che farò neceflario per le fab- 
j, briche, o riflaurazioni de’ Santi Luoghi , e fi prenderanno 
„ degli ilelfi danari per rifabbricare e fortificare le mura di G«- 
j, rufalemme, e deli’altre citta di Giudea. 

Tal’era la lettera del Re. Ma nè Gionata,nè’l popolo la cre- 
dettero fincera . I privilegi, che lor’erano concerti, lor parvero 
troppo grandie troppo efagerati per effer veri . Que’ contrade- 
gni di affetto lor divennero fofpetti dopo quanto egli avea fat- 
to contro di elT» nella guerra precedente . Non vollero dunque 

. rice- 

(a )_ Ventiquattro nifi trecento trentacinque lire, dieci Ioidi di Francia. 
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ricevere la lettera, e recarono negl’impegni , che avevano preli 
con Aleirandro Baia . Quelli avendo pollo in piede un grande 
efercito compoflo di truppe Sirie , che direnavano a Demetrio, 
e di truppe audiiarie,che gli furono foinminidrate da i Re d’E'- 
gitto e di Pergamo, e dagli tòrci , prefentò la battaglia a De- 
metrio. L’ala ànidra delfefercito di Demetrio batte i’ala delira 
di Altifandru Baia* ma l’ala delira dello delfo Demetrio , alla 
quale egli comandava in per Iona, cedette , ed egli folo refiflec 
te per qualche tempo a’nemici,che lo circondavano da tutte le 
partij elfendo alia fine entrato in un luogo padulofo .cadette da 
cavallo, e fu trafitto da frecce, combattendo coraggioiamente 
inailo all’ultimo fofpiro (a ) . Aveva regnato per io fpazio di 
dodici anni. 

Aleirandro Baia, vedendoà cosi Signore del Regno di Siria, 
domandò a Filometore R.e d’tgitto lua figliuola Cleopatra in 
maritaggio.Idue Re vennero in i olemmaida dove il montag- 
gio fu fatto. Aleirandro v’invito Gionata , che vi andò con un 
fontuofo equipaggio. Fece gran prefentia i due Re, e ne fubsn’ 
accolto. Alcuni de’fuoi nemici ,cat ti vi Ifdraelitigelofi della feli- 
cita di lor patria, prefentarono de’ memoriali contro Gionataj 
ma Aleirandro non volle afcOitargli,e dichiarò pubblicamente, 
che vietava ad ognuno il prendere ad accufarlo, o’I formar la- 
menti contro di elfo : il che fcoucertò'i fuoi nemi:i, 9 li co- 
flrinfe alla fuga.Gionata li fece vedere in quella cerimonia ve- 
dilo di porpora i fi pofe a federe apprelTo al Re i e fu ricevuto 
nel numero de fuoi amici , c dabilito capo e generale dell’ar- 
me del Re in Giudea, e maggiordomo della fua cala . Dopo di 
ciò Gionata ritornò in Gerufalemme ( l> ) . 

Intanto gli Ebrei erano in illima in Egitto.il Re Tolommeo 
Filometore, e la Regina Cleopatra fua moglie e fua forella !or* 
avevano confidata la cudodia delle principali fortezze , e dato 
il comando delle loro truppe ad Onia, e a Doàteo ( c ). Quelli 
è lo dello Onia, che ottenne dal Re Filometore la permiifione 
di fabbricare un tempio in onore del vero Dio nel territorio 
di Eliopoli, come di lòpra abbiamo detto . Quedo tempio era 
fabbricato fopra il modello di quello di Gerufalemme, ma era 
men grande , e men ricco ( d ) . Onia vi fece una torre fintile 
a quella del tempio di Gerufalemme , alta felfanta cubiti , e 
fabbricata con grandilìiine pietre. Erede l’Altare fu’l modello 
di quello di fua patria, ornò quel tempio di ricchi prefentij ma 
non vi fece candeliere alcuno in fette ramij fi contentò di una 
lampada d’oro fofpefa ad una catena d’oro, che ardeva ne fin- 
ter- 
ia) jH/}.i.ìS.Appia*.Syrioe.p.l^l.i (c ) Jofipb./.t .crntr, App.p.toCtf. 
Jfiph.AHtiq.l.xill.c. 5.1. Mocbahi (d) Jofrpb.de Bili. I. 7. e. j<j.& 

J de Antiq.l.l 14.C.14. 

la) ì. Mortai. x, 60. 66. [ 
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terno del tempio. Fece circondare tutto il terreno, che appafte- 
neva al tempio, da buon muro di mattoni, con porte di pietra. 

Il Re Fi lometore, benché da princi' io averte qualche fcrupoio 
(a) fopra la fabbrica di quel tempio fu un luogo impuro , e 
pieno di animali immondi , pure come Onia gli ebbe rappre- 
fentato, che’l Profeta lidia aveva predettole un giorno il Si- 
gnore avrebbe un tempio in Egitto, vi aCConfentY, e gli affi- 
gliò anche certa quantità di terra per io mantenimento de’ Sa- 
cerdoti, e del luogo Svito. 

Onia trovò de’Sacesdoti, e de'Leviti, che Io imitarono n ella 
fua prevaricazionej.perchè non li può dare altro nome all’im- 
prefa, ch’egli fece, d’innalzare di l'uo propio capriccio , e letizi 
alcun’ordine particolare di Dio , un tempio in una terra ura- 
niera, contro la difpofizione .si efpreifa delie leggi di Musò. Gli 
Ebrei perciò di Gerufalenuneconfideraronoi Sacerdoti del tem- 
pio di Onia in Egitto peonie quelli , che nella terra di Giuda 
avevano facrilìcatofu Perni ne nze de’inonti {ò). Non periiiette- 
vafi ad efli , quando ritornammo; il mangiar l’oflie per lo pecca- 
to, nè l’offerire oiccaafli fopra l’Altare . mi" lblo il fervlre ne’ 
minori minirterj della cafa di Dio, e’1 ricevere fa loro fortìtten- 
za "dalle rendite cornimi del tempio ( c ). E quanto alla profe- 
*■ zia d’Ifaia ( d ), fopra la quale Quia fi fondava , ella non ri- 
guardava , che’l tempo dèi Vangtlo , nel quale doveva effère 
nell’Egitto un’Altare-didicato al Signore , ed un monuménto 
eretto in fuo onore fu le frontiere di quel paefe. 

Verfo io fletto tempo fegui in Aleflandria una grave contefa 
fra gli Ebrei, e i Samaritani ( e ) . I primi foflenevafto , chi "*1 
tempio di Geiufaleinmo folfe il folo !egiuimo,e glhaltri preten- 
devano, che forte quello di Gari/im. La caufa fu portata avanti 
Filometore nel fuo cordìglio, e’bRe cominciò daU’ordinare,che 
gii avvocati , i quali averterò perduta la loro caufa , ‘dovettero 
effer puniti cò la morte. Le parti s’impegnarono con giuramen- 
to alla prefenza del Re, e ff tto'pena della vitali non produrre, 
che le tertiinonianze della lo». legge , per foftenere le lor pre- 
tendimi. I Samaritani dettero per lor’avvocati Sabeo e Teodo- 
fio , e gli Ebrei Lodronico figliuolo di Meflalàtn . Andronico 
parlò il primo , e moflrò con prove tratte dalla legge , e con la 
fucceJIìone non interrotta de’Tóntefici, e col rifpetto , che i Re 
d’Egitto avevano avuto per io tempio di Gerufaleinme , man- 
dandovi deYontyofi donativi-, mentre non-pénfavano nc meno 
a quello di Garizim , qua.i Afflerò l’antichità, e la fuperiorita 
del tempio di Gerpfalemir.erA! che foggi uhfe anche altre ragio- 
ni, le quali perfualero di tal marflera il Re e’1 fuo conflglio,chj 
SforicìjfJalmei .Tqm . 1 1 1 M di- 
fa Icf'th.AutiqXt . (d) I/u.x 1x.18.1p. 

(b) I ( e) J'J'jt 'AnttqJ.i xi l t.r.5. 

fc) 4-.iifj.Kxl ir.pi. j 
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dichiarò il teinpìb di Gerufalemme effere e ’l più antico, e’1 più 
legittimo j e nello llclfo tempo condannò alla morte Sabeo e 

Teodosio. 

Sotto Io fle/fo regno di Tolommeo Filouietore viveva in E- 
gitto Arirtobolo , filofofo peripatetico , ed Ebreo di religione, 
che dirette allo fletto Principe un Comento, ch’egli aveva com- 
porto fopra r libri di Mosè. S.Clemente Alefsandrino ne cita un 
lungo frammento) tratto dalla fua prefazione (ti) , nel quale di- 
ceva, che Platone aveva avuta notizia de* le leggi degli Ebrei, 
e ne aveva molto fludiatel’efpreffironi. Diceva ancoraché Fitta- 
gora aveva date a’ funi difcepo(i molte mailime tratte da' libri 
di Mose. Soggiugneva, che avanti Demetrio Falereo, ed anche 
avanti il regno di AlefTandro il Grande, e quello de’ Perfiani, 
erano rtati tradotti in lingur.gi flranieri i punti principali del- 
la Storia degliEbre ,la for’ufcita di Egitto , la conquida della 
Palefiina. le loro leggi , e quanto di piu' riguardevole era fé-- 
guito. Tanto dice quefl’Auturq. ma non ne adduce alcuna pro- 
va certa; e la cofaé certamente multo dubbiofa. 

Aleffandro Baia appena fi vide in poffeflb del regno di Siria , 
s’immerfe in ogni Torta di dittolutezzedafciando tutto il penfie- 
ro de’ fuoi affari ad Ammonio fuo favoritoci quale, abusando- 
li del fuo credito, fece morire molte perfone Wguardevoli,e traf- 
fel’odio e’1 difprezzode’ popoli contro il fuo Signore . Deme- 
trio Sotero nel principio della guerra aveva mandati i fuoi due 
figliuol i, Demetrio foprannomato poi A/Jctworc, ed Antioco fo- 
prannomato .57 Zete, in Cnido nella Caria, per mettergli in ficu- 
ro nelle turbolenze, onde il fuo regno era agitato ( b ) . Deme- 
trio Nicànore, primogenito di Sotero-avendo avuta notizia del- 
la negligenza, e delle azioni infami di Aleffandro Baia, s’imbar- 
cò, ed ajutato dalle truppe, che aveva ricevute da Lartene Cre- 
tefe, venne nella Cilicia . Aleffandro era allora nella Fenicia. 
Dacché fu informato della fpedizione di Demetrio.fi affrettò di 
ritornare in Anjiochia, per opporfi à! giovane Principe. Nello 
fletto tempo Apollonio , cui Adel&ndro aveva confidato il go- 
verno della Celefiria,fi follevò contro il fuo Principe, e fi diede 
a feguire Demetrio . Apollonio adunò unlefercito potente , e 
marciò contro Gionata, e contro gii Ebrei , che vivevano co- 
rtami nel l’alleanza di Aleffandro Baia. 

Apollonio fi avanzò infoio a J arimi a , e non ofando impe- 
gnarli ne’ monti, mandò a sfidar Gionata, e gli fece dire , ch’e- 
gli non dimorava ne’fuoi inonti ; fe non 'perché non ofava com- 
parire in campagna aperta ( c ) . Gionata accettò la disfida , ed 
avendo prefi diecimila uomini di truppe feelte , parti di Gcru- 
fatemme. Mentr’era in cammino , fuo fratello Simone gli con- 

duffe 

(a) Vid.tip.c’nn.A.1,1. t.Strti». I (b) 
f. ì 4t* \ (c) l. Macb.ia.it. 7 S. 85 . 
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duffè qualche rinforzo. Andarono ad accamparli vicino alla cit- 
ta di Joppe , c gli abitanti di quella cittagli chilifero le porte, 
perchè dentro di cfla era una guarnigione del partito di Apol- 
lonio. Gionata, vedendoeflergli negato l’ingrelFo delia citta , L* 
alTcdiòjnia gli abitanti non fèntendoliin forze ballanti co la lor 
guarnigione per rendergli, fi refero , e Gionata entrò in Joppe. 
Apollonio, avendone avuto l’avvifo , marciò contro di elfo con 
tremila cavalli, ed ottomila fanti. Finfe da principio di andare 
verfo Azoto, dalla parte del MezzodVjma poi ritornando indie- 
tro, volle metterli nella pianura, perchè avendo molta cavalle- 
ria, fperava vincere facilmente Gioitateli campagna . Gionata 
lo legni verfo Azoto, c locodrinle allS'battaglia . Or’ Apollo- 
nio, lafciando il campo di Jamnia , per andare verfo Azoto , vi 
aveva lai'ciati mille cavalli , non dubitando , che Gionata non 
doveffe feguirloje fondandoli fu’l credere, che que’mille uomini 
lo attaccherebbono alla fchiena , rnentr’ egli lo afTalirebbe a 
fronte, fi lufingava di poter batterlocon ogni agevolezza. 

Ma ’l valore delle truppe di Gionata refe tutto ciò inutile. 
Egli ordinò le fue truppe in un quadrato bislungo, alla manie- 
ra della falange Macedona $ e facendo faccia da tutte le parti, 
foflenr.e quali per tutto il giorno lo sforzo de’ nemici , e’n ifpe- 
zi.elta della cavalleria, che non cefsò di lanciare contro di erto 
i fuoi dardi. Su’l far-della fera, avendo Gionata ofllrvato,che la 
cavalleria nemica era molto fianca, fece avanzare le fue trup- 
pe, li avventò fopra l’infanteria de’nemici , la qual’effsndo ab- 
bandonata dalla cavalleria, fu ben predo rotta. Ella prefe con- 
fufamenteia fuga, ed elfendo entrata precipitofamentc nel tem- 
pio di Dagon, ch’era in Azoto, Gionata entrò nello lleiro tempo 
nella citta, vi pofe il fuoco , la taccheggio bruciò il tempio 
di Dagon con tutti coloro, che vi fi erano ricoverati . Non ri- 
fparmiò nè meno le citta vicine : fece in ogni luogo un ricco 
• bottino, ed elTendoli avanzato verfo Afcalone , per fare lo def- 
fo , quelli della citta vennero incontro ad eiro , e lo accolfero 
con grandi onori. Si numerarono in quell’occaftone quali otto- 
mila uomini , fra uccifi con la fpada , c confumati dal fuoco nel 
tempio, e nella citta di Azoto. 

Dopo queda vittoria". Gipnata ritornò gloriofo in Gerufalem- 
me.Il Re Aleirandro Baia informato de’filici fuccerti delle fue 
arme, Io colmò di nuovi onori .Gl’inviò im fermaglio d’oro, 
quale davaft comunemente a’parenti del Re, portavasi fopra la 
fpalla , eferviva ad attaccare il mantello in quel luogo. Alef- 
fandro gli diede di più la citta (li Accaron, affinchè la polfédef- 
fe come propia (a) . Intanto Tololnmeo Filometore Redi 
Egitto fece leva di un’cfercito, in apparenza per foccorrtr* 

M • Alef- 


( a) i.Mnbab. x. 87. C8. 8p. 
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Aleflàndro Baia Tuo genero : tua la fua ver* intenzione era di 
levargli il trono, c d’mipadroniriì do’fuoi flati. Mentrajfi avan- 
zava verfo la Siria, clienti» giunto vicino ad Azoto , gii fu ino- 
ltrato il tempio diDagon , ch’era flato bruciato , con le rovine 
della città di Azoto ( ri con molti corpi , clt’eratto ancora fo- 
pra la terra, 0 con gran numero d’altri dell’efercitu di Apollo- 
nio .chetano flati a bello Audio adunati in mucchi lungo la 
flrada, per farli vederea! Re nel fuo palfaggio , e per rendergli 
odi.ifo Gionata, che n 'trafilato l'autore. Ma’l Re nulla rifpo- 
fe: ed effendo venuto Gionata nello ileflb giorno , o nel feguen- 
te a vihtare ilStc iti Jodcb, ne fu molto ben'accolto: accompa- 
gnò aticlte queflol’rinci-lPsfiulìno al liutne Eleutcrib, e dopo ri- 
tornò in Gerusalemme. 

•Filojjietore, come fuocero, e principale confederato del Re, 
fu ricevuto lenza difficoltà in tutte le città del regno daAlef- 
fandro Baia, Isquali erano fu la di lui flrada dall’ Egitto infoio 
a S.Ieucia. a'.rimboccatttr^deirOrotue . Per tutto pofe delle 
guarnigioni, e li refe padrone delle piazze l'otto prefetto di cu- 
fl Udirle per fuo genero. Allora feopri il cattivo dileguo, che ave- 
va formato contro AJeffnndro. Si lagnò, che Ammonio, che go- 
vernava il regno folto il nome e l’autorità di Aleflàndro , lo 
aveva voluto far’uccidere a tradimento in Tolemmaida: lo do- 
mandò ad Aleflàndro , per farne giuftizia . Avendoglielo Alef- 
fandro negalo, Filometore gli toll'efua figliuola Cleopatra, che 
gli aveva data in moglie , e la offerì a Demetrio Nicànore , fi- 
gliuolo di Demetrio Sutero, Effendo flato cuncliifo il maritag- 
gio, i due Principi Filometore e Nicànore andarono a dirittura 
ad Antiochia , i di cui popoli fi erano rallevati a cagione de’ 
mali trattamenti, Che avevano ricevuti da A ni mordo . Quefli 
eflendofi traveflito da donna per fa! varfi , fu prefo , ed uccifo. 
Tolomnieo effendi) entrato in Antiucliia,ed eflendo flato rico- 
nofeiuto per Re dal popolo, fi polo le due diadeine di Siria e di 
Egitto, e pregò i cittadini di Antiochia di (bordarli di quanto 
il Re Demetrio Suturo aveva fatto contro di elfi, e di ricevere 
Demetrio Nicànore fuo genero per loro Re,dicendo,che, quan- 
to ad effo, era contento del regno d’Egitto , e cedeva volentie- 
ri quello di Siria a fuo genero, che n’tra il legittimo erede ( b ). 

Intanto Aleflàndro Baia era in Cilicia, l’unica Provincia de’ 
fuoi Stati, che gli foffe reftnta fedele. Vi adunò un grand’eferd- 
to. e venne in Siria, portando la dilblazionsper tutto fino alle 
porte di Antiochia.Tolommeo e Demetrio Nicànore marciaro- 
no contro di effo, e Io batterono fu le fpontle del fiume Oeno- 
para.AUffandro fuggì nell’Arabia appreffb il Re Zabdiele, che 

indi 


(a) t. Mmìhò.w. j.*.j. 
(b ) Viijififb. A'ififJ. ai 
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Indi a pochi giorni l’uccife , e Tranciò il fuo capo a Tolommeo 
(Vi)'. Co.tt Demetrio Nicànore reflò padrone della Siria. Ma (re 
giorni dopo, die Tolommeo ebbe ricevuto il capo di AlefTan- 
dro Baia fuo nemico, morseli lue ferite , ricevute nella batta- 
glia contro quel Principe maturato. 

Cleopatra forella,e moglie di Tolommeo Fflometore, volen- 
do conftrvare il regno a fuo figliuolo contro le iriiprefe di To- 
lommeo E vergete. ovvero Fifcone, fratei Io di fuo marito, (i fer- 
vi di Onia, lo flelfo.-che aveva fabbricato il tempio d’Onión in 
Egitto, e di cui abbiamo di l’opra parlato . Ella gli confidò il 
comando delle lue truppe . Onia lioppefe a Fifcone cor. alTai 
piccolo numero di fibre i ( b ) : e quello Principe ctlendolì già 
impadronito di Alelfandria, ed avendo coflritta la Regina fua 
forellaa prenderlo per marito , Onia prefé il partito di quefla 
PrincipefTa: e Tolommeo Fifcone volendo attaccare Onia ,ed 
avendo condannati tutti gli Lbrei di Alelfandria ad cirere cal- 
peflati dagli elefanti, Iddio pcrmife, chegli elefanti in vece di 
gettarft fopra gli Ebrei , fecero morire moiii amici dd Re , ed 
difendo cofnparfo un’uomo di uno (guardo terribile al Re flef- 
fo, gli fece divieto di far’alcun male agli Ebrei. Cosi Tolom- 
meo rientrò in se flefTo , e perdonò agli Ebrei , effcndone cosi 
pregato da Irene la pili amata delle fue concubine . Gli Ebrei 
di A lefTandria facevano ima feda in memoria di lor liberazio- 
ne da quel pericolo, anCTC a tempo di Giofeno, che ci riferifce 
la floriatma teiuo che l’abbia confuta con quella fegui nel tem- 
pio di FilòpatcW; da noiriferita fotto l’anno 3786. 

Il Sommo Sacerdote Gionata, approfittandoli della debolezza 
d; Demetrio Nicànore, che non era molto fìabiiito fopra iL tro- 
no di Siria , prefe a ftrignere d’ alfedio la cittadella . di Sion , 
ch’era Tempre occupata dalle truppe Sirie . Fece fare a quello 
fine molte macchine, e comintiò a battere la piazza. Ma alcuni 
falfi Ebrei, nemici della lor patria, andarono a ritrovare II Re, 
e lo informarono dell’ imprefa di Gionata . Demetrio accorfe 
dubito a Tolemmaida, e mandò a dire a Gionata di venire alla 
fua prefenza . Gionata, fenza interromper l’aflèf)io » prefe feco 
alcubi Sacerdoti, ed alcuni fenatori, ed andò con eflb loro ad 
efporfi al perìcolo dell’ira del Re .Gli portò-quancuà d’oro, e 
di argento, ed'ajtri ricchi prefenti , e Teppe con qiiflfo guada- 
gnar la fua grazia; di modo che i Tuoi nemici , e i Tuoi accufa- 
rori furono coflr-.tti a! filenzio . Il Re lo trattò con grai d’ono- 
re' Io confermò nel Sommo Sacerdozio , e lo fece il primo di 
tutti i fuoi amici. Gionata promife al Re trecento talenti d’ar- 
gento ( c ) i ed ottenne da elfo l’immunità, e la liberta per la 
* . » . Giu- 

(a) 2. Méichab. siv. 17. 1 (e) 1 ?op. talenti a *400. lire 

( b ) J offh.l.i.c ntr/i dpfiott.p. l'uno fanno 720000. lire di moneta 
1054. |di Francia. 


CAnr- xxxvtt. 

Gionata aflrdia la 
fortezza iti Gciufz- 
lemmo. 
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Giudea , e per le tre toparchie , che vi cran o date u nite , cioè 
di Lidda, d’Afarema, e di Ramata (a). 

Demetrio fece dunque fpedire delle lettere in favore degli 
„ Ebrei) in quefti termini concepiteci Re Demetrio a fuo fra- 
,, tello Gionata , e a tutta la nazione degli Ebrei (aiuto . Noi 
„ vi mandiamo una copia della lettera, che fcriviatno a Lafle- 
„ ne noflro padre ( b ) , fopra ciò , che vi rifguarda , affinché 
,, ne fiate informati. Il Re Demetrio a Ladene fuo padre falu- 
te . Noi abbiamo rifoluto di far del bene agli Ebrei , i quali 
fon noftri amici, e ci confervano la fedeltà dovuta . Abbia- 
mo dunque ordinato, che le tre citta di Lidda, Ramata, ed 
Afarema, che fono annefle alla Giudea, effondo fate distac- 
cate dalla Toparchia di Samaria, con tutte le loro apparte- 
nenze, fieno desinate per lo mantenimento de’Sacerdoti,e del 
tempio di Cenila lenirne. Ovvero fecondo altra verfionerNoi 
„ vogliamo, che fieno anneffe al 13 Giudea le tre citta di Lidda, 
„ Ramata, ed Afarema , e tutto il lor territorio , e lafciamo a 
„ coloro, che facriiìcano in G rufalemme tutti i diritti reali, 
„ che’l Re riceveva, per l’addietro.de’frutti della terra, e degli 
j, alberi, le decime, e i tributi , che gli appartenevano $ come 
,, pure il diritto, che rifcuotevafi fopra i laghi delle faline, eie 
„ corone,che ci erano portate ogni anno.Lor concediamo tut- 
„ te quelle cofe, e vogliamo, chela i^iflra conceffione redi fer- 
,, maper Tempre . Abbiate dunque cura di fare una copia di 
,, quedo decreto , e fia data a Gionata , ed efoofta fu’l monte 
,, Tanto in luogo , che fia a vida di tutti (c ). 

Ora Demetrio, vedendo, .che’l fuo regnoera pacifico, e nul- 
la gli refideva, licenziò tutto il fuoefercito, e non ritenne, che 
le truppe draniere, che aveva avute fin da principio, e lo ave- 
vano principalmente ajutatò a fare la conquida degli dati de’ 
fuoi antenati: il che gli traffe l’odio di tutte le truppe,che ave. 
vano fervito folto i fuoi avoli , ed erano Tempre date mantenu- 
te a loro fpefe , anche in tempo di pace . Un’uomo nomato 
Diodoto , chiamato di poi Trifone , eh’ era dato uficiale di 
Aleffandro Baia , vedendo le male difpolizioni de’ veterani di 
Siria, ch’erano dati cadati, andò a ritrovare Elmacuele Re de- 
gli Arabiche allevava un giovane figliuolo di Aleffandro Ba- 
ia, e lo dimoiò a dargli quel fanciullo , per fargli redituire il 
regno di fuo padre. Elmacuele refidette per gran tempo, e Tri- 
fone dimorò nella fua corte appreffo al giovanetto Antioco fì- 
Anno dei Mondo gliuolo di Baia. 

MA1M.DCCC. Intanto Gionata mandò a Demetrio, per pregarlo di fcacciar 
coloro, che occupavano ancorala cittadella di Sion (<■/}, e i 'al- 
tre 


LX. 

Avanti Gefucriflo 

14°. 

Gli F.brei libera- 1 .Mncbtib.ìx.lo- ;o. 

no Demetrio da fb) Laftcncè'i Cretefe, che tanto 
grave peritolo, contribuì a metter Demetrio fu’l 


trono col dargli delle truppe. 

(c) 1 . Murarti. xi. ;;o.?8. 

(d) l.Mac fai. xi .q\.èftq. 
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tre fortezze del paefe , perche facevano nel paefe molti mali. 

Demetrio concerie a Gionata quanto chiedeva , gli promife di 
colmar d’onore ed elfo, e’1 fuo popolo; ma nello ftelE» tempo lo 
pregò di mandargli delle truppe, per Soccorrerlo; perchè i Tuoi 
fudditi di Antiochia fi erano l'ollevati controdi elfo . Gionata 
fubito mandòin Antiochia tremila uomini di bonillime trup- 
pe. II Re,fentendofi fortificato da que’foldati flranieri, che ave- 
va adunati apprelfo la fua perfona , prefe a punire la ribellione 
di quelli di Antiochia, col togliere ad efiì l’arme : ma non folo 
non ubbidirono, andarono anche in numero di cento ventimila 
uomini ad alfediare il Re nel fuo palazzo . In quella occalione 
tutti gli Ebrei , latito quelli, ch’erano giunti da Gerufalemtne, 
quanto quelli, ch’erano abitanti in Antiochia, prefero ladifefa 
del Re, entrarono nella citta , ed ucciAro in un giorno cento- 
mila uomini. Allora gli Antiocheni depofero l’arine , e doman- 
darono mifericordia. Gli Ebrei acquiflarono in qucH’occalione 
una gran gloria , ed una gran riputazione di valore in tutto il 
regno; e quelli, ch’erano venuti di Gerufalemme, vi ritornaro- 
no carichi di ricche fpoglie. 

Demetrio non mantenne alcuna delle promefle, che aveva fat- CAPIT.XXX Vili, 
te a Gionata. Lafciò nella cittadella la guarnigione, che vi era, Ribellione di Tri- 
e pretefe, che gli Ebrei gii pagalferogli ÌUfii tributi, che aveva- fone contro Dcme- 
no pagati a’fuoi predeceffor» . Dall’altra parte quelli di Antio- tri °* 
chia firanamente irritati dalla feverita.che’l Re aveva efercifa- gali 

ta contro di efli, fi fparfero in tutta la Siria , perche nel tempo j. r ^ ono fduto j> r 
di lor fedizione la maggior parte della citta era llata confuma- Re{ |; sj na . 
ta dalle fiamme , ed inspirarono per ogni luogo lo* fpi rito di ri- 
bellione, e di feontentezza, ond’trano ripieni. Demetrio in ve- 
ce dj moderarli; e di farli ravvedere con la dolcezza, gl’irritò di 
nuovo con la fua crudeltà, eco» le Aie venazioni ; di,piodoche 
Trifone vedendo tutte le cofe difpofle ad una follevazione ge- 
nerale , venne in Siria, conducer.do feco il giovane Antioco, fi- 
gliuolo di Aleffandro Baia , e Io fece riconofcere per Re . Le 
vecchie truppe, che Demetrio aveva licenziate, vennero in fol- j 

la a metterli nel partito del giovane Re; e Demetrio .avendo vo- 
luto arrifchiare.una battaglia , la perdette, e fu coflretto fal- 
varii inSaleucia . Con quella vittoria il giovane Ar.tioco , fo- 
prar.noniato 11 Dio, fi rete padrone di Antiochia ( a ). 

Allora fcriffe a Gionata, per frantone! fuo partito . Lo con- 
fermò nd Sommo Sacerdozio , e gli diede il governo di quattro 
c itra, che probabilmente fono Tolemmaida , Lidda, Ramata, e 
Afarema , ovvero Efrem . Gli mandò di piò de’vafi d’ero per 
fuofervizio , egli conceffe il privilegio di poter ler: i? cop- 
pa d’oro , di portar’»! fermaglio d’oro , e di veftirfi di porpora. 

S tabili Si mone, fratello di Gionata , governatore di tutta la 

fpiag- 

( a ) I. Juftfh.dittiq.l.ì J. r.;'. 
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{piaggia da Tiro infino alle frontiere di Egitto. Gionata mandò 
de i diputati ad Antioco , per ringraziarlo di tutti que’favori , 
per offerirgli i fuoi fervizj, e per dirgli, che andava con tutte le 
lue forze a farla guerra a Demetrio lor comune nemico . In 
fatti adunò delie truppe, pal'sò il Giordano , e cominciò ad at- 
taccare!' generali di Benietrio.Ridu/fe all’ublidienza di Antio- 
co le citta di quel paefe • Indi riturr ò nel pa.le de’ Filiilei , li 
prefentò folto Afcalone , che gli apri le l'ue porte . Ma elfendo 
andato a Gaza , lacicta gli negò l’ingreftb . Gionata l’alftdiò, 
bruciò i fuoi fobborghi, e difertò il paefe.Qi.e’di Gaza doman- 
darono la pace* e Gionata lor ja concede, dappoiché gli ebbero 
dati degli uflaggi, che maiidò in Gerufaleinme.Scorfe cosi tut- 
to il paefe, e lo ridufTe all’ubbidienzà’del giovane Ar.tioco , da 
Gaza infino a Damafco. 

Gli uficiali di Demetrio , per far diverfione , e per impedire a 
Gionata il dar foccorfo ad Antioco, vennero con un’eiercito a 
far follevare contro di elfo la citta di Cades in Galilea . Gio- 
nata vi accorfe , e Jàfciò nella Giudea fuo fratello Simone . 
Quelli attediò iietfura, la prefe, e vi pofe la guarnigione. Gio- 
nata fi avanzò pon le fuè truppe fa le fpiagge del lago di Ge- 
nczaret, donde andò nella pianura di Azor. Vi trovò i nemici , 
che venivano contro di elfo, ed Avevano polle delle imbarca- 
te ne’monti, per coglierlo alla fchiena . Subito chp le truppe, 
le quali erano nife olle, fi fecero vedere, le genti di Gionata pre- 
sero la fuga, e Gionata reilò lòlo con Mattalia, e Giuda figliuo- 
lo di Calfi generale del fuo efercito ( a ). ^ello fletto tempo egli 
lacerò le fue velli, fi fparie di polvere il capo, e fece la fua ora- 
zione. Marciò poi contro i nemici con tanto ardire , che li po- 
fe in rotta. Le fue genti, ch’eranno fuggite, vedendolo combat- 
tere, andarono ad unirli feco, ed incalzarono con elfo lui i ne- 
mici infino a Cades. Reflarono fu’l campo in quel giorno tre- 
mila uomini dell’efetcito degli tirar, ieri . Dopo di ciò Gionata 
ritornò in Gerufalemme. 

CAPTT. XXXTT. ' Allora vedendo, che le circollar.ze del tempoeranofavorevoli 
Gionata rinnova agli affari di fua nazione , mandò a Roma , e a Lacedemone 
l'alleanza co’Roina. de i diputati, per rinnovare con quelle repubbliche l’alleanza, e 
ni, c coXacedomo- l’amicizia. Elette a quello fine Numenio lìgliu filo di A ruioco , 
ni ' ed Antipatro figliuolo di Giafone. Diede loro delle lettere, p^r 

lo fenato Romano , e difle ad elfi di ribaltare nel loro ritorno 
per Lacedemone, e di darvi le altre lettere, che confegnò loro 
dirette agli Efori. Effondo giunti a Roma,prefei,tarono alfena- 
to le lettere di Gionata , ed efpofero il foggettq di Jor’ amba- 
feiata. li fenato gli accolfe alfai bene, loro diede delle patemi 

diret- 


( a 1 1 .M.ich.ih. xi. “o. Ma Ciò- (dice, <.he i tre capitani reflarono con 

frilò ne] lib. l’un p.dtll'Antichità {cinquanta de più ralcroli. 
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dirette a’ governatori delle provincie di lor dominio , affinchè 
loro fómmiiy Arartelo dèlie vetture, e delleguidé? per ritornare 
Epuri nel loro paefé. WTJ 

Palparono per Lacedemone, eH eCco la copia deila lettera, che* 
3 , nrefentarono a’Senatori. Gionata Sommo SacérdoteTegli an- 
,, zinni dèjla nazione,! Sacerdoti, e ’1 fiman^te del popi)lòEbVeo 
,, a’Lncedenioni loro fratelli falute.E'giagran tempo, cheAj-fo 
,, Re di Lacedemone jnéiò delle lèttere al Sommo Sacerdote 
,, Oma (<») , l^qualidirrioai avSno, che ami liete nofli-'i fratelli, 

,, come fi può vedere dhlla copiti delle nelle lettere , che à quel" 
,, fla abbiamo unite . Onin , ch’era allora il Cìpo> dì nolìra jfb- 
,, zior.e, ricevette congrand’onorecolui , cHe ’l Re gli aveva 
„ inviato co le lt iterò, che gli diede, nel le quali gli parlava dell* 
alleahzaje dell’anticì'zia.ch'é iVatioi . Beffshe mon avemmo 
,* necertidi dlcuna di quelle c!F, per ailicurarci di noflra feci- 
„ proba ^irentela, avendo per noAia confolazione i libri fan- 
,, ti, che fono fra 1^ noflre mani > e ne rendono teAim'Ònianzhi 
abbiamo nulladimeno creduto, non potere far cofa migliore, 

„ che’I-mandarvi i nortri diputati , per rinnovare con voi fa. 

„ micizia e l’unione fraterna, temendo divenire come Ara n ièri, 

,, gli uni rifpetto agli altri , perch’ è già palfato gran tempo» 
„ da fhe voi avete mandato i vofìri d iprùcat i a noi. 

„ Sappiate dìinqtft , che noi non abbiamo mai ceflato dopo 
,, quel ten^yj di ricordarci di voi nelle noAre TeAe foleryii , e 
iTnegli altri giorni con venevoli,ne’faciificj,che offeriamo al Si- 
„* gnore.e nelle noAre fante cerimonie, cont’è cofagiufia di ri- 
., cordarci de'noflrl al leali, e de’noArii rateili . Ci rallegriamo 
,, della pacete Hello fplendoreme’quali vivete. Quanfoa noi, ci 
,, fiamo veduti in grandi afflizioni, e fra guerre faAidiofe, nelle 
,, qualu Re, che ci circotulano,ci hai.no impegnati con le loro 
„ ingitme venazioni .Tuttavia non abbiamo Coluto efferedi 
>» aggravio ? riè a voi > nè a’noflri altri confederati 5 ed abbiamo 
„ ricevuto dal cielo tutti i focco r . i ,ch ? p o t c va n ’e (fe re delidera- 
„ ti da noi. Siamballa fine Aati liberaci ,e ù fono veduti unii» 
,, diati i rt'oAri nemici. Avendo dunquerLtto Numenio figliuo- 
lo di Antioco, ed Antipatro figliuolo di Giafone, per inviar- 
,, li a Rom? a rinnovare la tlbAra alleanza co’ Romani , loro 
,, abbiamo dato l’ordine di ven ire anche da voi , di falutarvi 
per noAra parte, e di' darvi le noAre lettere, per domandarvi 
„ la rinnovazione di noflr’alleanza . Perciò farete cofa buona 
„ col rifpondere a quanto vi abbiamo ferino . Dopo di ciò 
Gionata aveva inviata la cflpia della jettera , che Ario Redi 
Lacedemone aveva ferina ad Q.nia Sommo Sacerdote , dd ab- 
biamo riferita qui fo; ra, botto l’anr.<{tiel Mondo JS05. 

StoriaCalmet. Tom. 111 . N In 

(a) Vctl.Giofetìb nel Jd»,i}-dfii'Anticl*TS. Puro no date ad Onta 111. 
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Ih quello tempo- Giocata, nv-. ntjo intéro, eh* i Generali deli’ 
efercito di Doni t io v re- m 1 nr i • e.. ;.») confort 

ze ifftqgiori di prfiiìa,jfart'i col fuo dfé^cito-'d!’ Gerufalemme ^ 



Cit'crreci: O 
re nella Siria. 


laccarlo in nmpw di notte ; tua avendo Veduto , ch’ egli era 
ir.formato'dej lor di levilo. afe aveva Tatto fiat* il tuo ofefei- 
to'nottr tempo vigilante , c ché*l fuo ca'mpo erirbehiflirrft) cu- 
ftodito, giudicarono etui^enel! ritira vfi . A eoe fero dunque ua 
rfati numenfdi Tuocf'ii nel Sortì campo, t li lai varoco col fàvor 
del! ; tenebre ^GTOupia nonibb'.- pot i/.iayjj lQv ritirata , fe non 
nella mStrlr.a feguuite . Si pble fuf itojdlncalrarl»-, ma non 
poto rattj'higitsrlii'^erchc s-t- ygnn già paffuto il nume P'.eute- 
rio . Di la portò le'nftf arine cor.fro gli Arabi Zabndei , cren» 
altri le* unii,' Nabatei , li battè, e ite riportò un griffi’ bottino. 
Venne pòi a Damafco , e di la a Gerufalompte', donde faci va 
della ceffi, fh tutto il paefe. 

Si moiie ìuo fratello non i. lette in ripofo . Vinto A fca.one, e 
le fortezze vicine! per tuierla’in dovere . Di la marcio v.rfo 
»]oppe 5 ed avendo intefb , ‘che la-citta voleva abbandonarli al 
partito di Demetrio, la prefè, c vi pofe la guarnigione, dona- 
ta, effóndo di ritorno in Gpntfalemme , adtmò gli ru./i ani dei- 
popolo, e rifui vette con eìto lorodi riflaurarc le migliori for- 
tezze della Giudea, di rifabbricare’ le mura di Gerufalemme?£ 
di fabbricare fiala cittadella di Sion e la citta un’ altiflimo 
muro, affinché la citta e la fortezza reflafl'é-o affatto feparate, 
e non vi fotte .piò comunicazione fra effeje quelli di dentro del- 
la cittadella non potettero piò nc vftalero , nò comprare . Gio- 
nata ri lauro dunque le mura di Gerufalemme , e Siitene fuo 
fratello fortificò Adi&ba nella Sefala , ovvero nella pianura, 
eh ’c verfo l’Occidente di £leuteropoli. • 

Trifone, che -aveva poti » il giovane Antiopo fu’! trono, aven- 
do conceduto ildeiiderio di fa ! irvi egli fteflTo ■ e temendo , che 
Avanti • I A> G ionata fotte un’ otta cèfo al fuo difejjho.riipl Vette forpre:ui*r- 
1 i9- lo, e farlo perire ( l> ). Venne Con u n’ef rcito a Sci topo!: ut Ila 

CAI’i i • \ f . Kalettina, vi fece chiamar Gioitala .•Quelli yi andò alla tetta 
aieVo i ì' r ,• di quarantamila uomini. Trifone f paventato datura n numero 
,, t . di truppe, d ufuuUjlò i! fuo pravo diiegrro , accolse Gionata con 

non ordiqarj con'traflegni di (lima-io raccomandò a’fuoi amici, 
ordinò alle fue genti di ubbidirgli, come a se fletto, ; gli fece de’ 
donativf,© gli perfuafe il licenziar? la maggior parte dell: fue 
truppe, e l’andar feco a Tolemmaida , di cui doveva dargli*il 
comando, con quello ili tinte le truppe, ch’erano nel paefe.Gio- 
— é nata 


An no tiri Mondo 

MMM. nrcc. 

I.XI. 


(a) i.Mctt , *b.iikt.24.i$¥6e. I b J ^ Au'mìJlxi t.zv. 
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rata cacktte in quefl’ififitiia, non ritenne* che mille uomini, .eJ 
andò a Tolemmaidacon Trifone. Appena fu entrato nella cit- 
ta, furono chiufe le porte, fu arredato , c furono uccife tutte le 
le fue genti. Nello flefib tempo Trifone mandò de’fuoi, per far 
morire tutti i faldati di Giurata, che,fi trovarono in Galilea* e 
rei gran campo. Le genti di Giurata, avendo intefa Ja perfidia 
di Trifone, ffi riordinarono- e fi difpofero affienatelo sforzo 
de’ nemici, fefolftro flati tanto arditi per alfalirli .Ma alcuno 
non osò accoftarfi a'delli . Cos'i fitornarono netta Giudea mol- 
to afflitti per la prigionia dei lor generale. 


«A' 


Simone vedendo la coflernazion 


t-e , nella quale quella nuova Sonane fratello dì 
erufalempia, gli aduno ( a ), GjcJiara ivende ,1 


aveva ridotti gl) Ebrei, venne in Gerulalcnjpis, gli adunò ( a ), on “ 1 
’e loro diflei Sapete di qual dilanierà abbiamo combattuto noi ? om nt * “ cl 
tutti fratelli infume con tutta la famiglia di nofiro padre, peri 
la difefa delle nòllre leggi, del notaj tanto tempio, e, di notlra 
patria . I miei fratelli hannogenerofamente facrificato ifloro 
fjfangue perquefti motivi, ed io fono rgfiàto lòto . Ma non piac- 
cia a Dio, che io Voglia rifpariniare la mia vita , mentre io vi 
vedrò neU’oppn filone. Non fononnigliore de’miei fratelli, fon 
pronto a difendere atncor’io il mio popolo , il nofiro tempio v i* 
róflri figliuoli , e le nofire mogli . A queft^ parole tutto il po- 
polo fifent't animato da nuovo coraggio. Rifpofiero ad alta vo- 
ce: Voi Irete il nofiro capo in vece di Giudee di Gionataj con- 
duceteci nelle nofire battaglie,, e yi (ubbidiremo in ogni cola. 

L 'elezione di Simone fu aggi adita da tutti , finche veniQTe un 
l’roftta fedele { b ) : perche pareva edere contro le regole ip 
fiabilire per Sommo Sacerdote , o-per capo della nazion, fard a 
un’ uomo, che non (affissila ilirpe jdejjSotnmi Sacerdoti , nò 
dichiarato capo del pòpolo da un Profeta riconofciuto^ Allora 
Sifone ùtvefit di porpora , e portò il fermaglio d’iTro , come i » 

Re di Siria lo avevano.ptrniedb a. Gionat.-r fuo fratello . N®o 
fiefio tempo Simone adunò tolte le genti di guerra, Certniiù» 
di fortificare Gerufalemme , e- mandòla Joppe Gionata i.gìiuo- 
lo di Afialonne, che ne difcacciò-gli ìlrairieri , è vi dimorò iu • 
guarnigione, «i 

Intanto Trifone fr avanzò verfo la Giudea, conducendo Gio- * 
nata fèco; e Simone avendo avuto notizia di fitta venuta , andò 
ad accaniparfi ad Addoiovvero Adiaba.hell’etlremita de’ mon- 
ti, nella parte foperiore della.pianura.Triftine fapeudo,che Si- 
mone era flato eletto capo del popolo in luògo di-Gionata fuo» 
fratello, c ch’era difpofio ad attacc.irjp: gli mandò degli Am- 
bafeiadori per dirgli : Noi abbiamo arredato, Gionata vofiro 
fratello, ttgflh’c. debitore .diparta .'^nlnva diuanajo al Re ytna 
inviatemi>ceiuo talenti dV-arger.to , e i'fuoi due ngiuèli in 

N i oflag- 
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ortaggio, e ve lo rimetterò uellemani - Simone non ebbe diffi- 
colta di conolcefe, che Trifone ncm.cer.cava, che d’irfgannarlo; 
tuttavia per nom conci tarò Codio, eJ rimprocci del popolo ^or- 
dinò. che lì mandarti ro i cento talenti, e i dup figliuoli di Gio- 
nata. Ma Trifone non mantenne la fpia parola, e venne nelle 
tetre di Giuda, per darvi il guadò . Simone, che npn giudicava 
erter beile l.’arrifchtsre una battaglia ,fi contentava di andare 
corteggiando ne’ monti ; e Trifone:, non ofando impegnarli ne* 
monti cbW'uQ «fereko , cercava di andare-mlìno a Gerufalem- 
Jne per la Arada deil’Idumea. 

In quel tei» po coloro , ch’erano nella cittadella di Gerufa- 
lemin<f, mandaromu pregar Trifone di andare In tur ibccorfo, 
edi tf.andar loro crviveri . Trinine fi diipofe-ad andarvi : feca 
ftaré*la fua •cavalleriapronta per '{iari ire nella notte feguentei 
ma la mate, che cadetto, lo ritenne,, e fu coflrtitto a ritornarce- 
ne. Pari Iva yoidfeprepdWe iì cammino verfo il paefis/di Gà* 
laad ; ma non p'afsò nc mcfno il Giordano . Llfendo giunto a 
Bafcaman , vi . uccile (lionata e i fuoidue figliuollye ritofwo* 
fene in Siria . S’ignora la farl a ziprie di quella citi a di B.ifca- 
% vinan.Stmoue,avendo faputa la morte di fuo fratello , e de’ tuoi 
nipoti .mandò a dojnàdare Corta loro, e le fep pelli inModin nel 
Sepolcro del Tuoi ammali . Tulio l’Ililraele fece un gran lutto 
per la lor morte Simone fece innalzale fopra la tornea di- 
fuò padre e de’ fuoi fratcUi uu’ediricio ,che vedevali molto di 
lontanOfied era fabbricaracìi pietre lavorate per ogni parte.Vi 
fece innalzare fette piramidi , una per fuo padre ,^una per Tua 
madre , e quattro per li fuoi fratelli > e d’intorno al maùfuleo 
era vh portico foAl'mitcìfia colonne, fopra le quali fece mette- 
re* de! Carme, e de’ vafcelfi di ifcoltura , che vedeva n li di lonta- 
no 3Ueo!bro ; cKe navigavano fu’l nutre mediterraneo.Vedevaù 
t otto ciò ancora ai tempo di £tifcbio,e di Sun Girolamo. 

1 Romani ei Lacedemoni ! <i ) avendo ititela la maniera, della 
’quaLe Gionajaera fiato fatto morire ,'no concepirono un fora- 
niofdegnoj efl avendo Sim uno fatto Capere ad èrti co! mezzo 
de’ fuoi Inviati, ch’era Anto eletto dal popolo per fuccedere a 
■ Gionata Tuo. fratello* rinnovarono condro fili l’alleanza , che 
avevano fatta con Giu Ja,t con Gionata . Gli Adii diptitati ri- 
paflarono anche per Lacedemone , vi prefentarono le lettere di 
Simone,' e riportarono lérifj>o\\e del, Senato Romano, e de’La- 
f ceJetioiii i:iGernfàl'ehune ,. dove furono lette alla prdenza di 
tutta la moltitudine. A Cera Simone fi affatico nel forrrtì care le 
citta delia'Gjudca, e nell’acKiuarvi de’ viveri, e dèlie provvifio- 
n'uper ipetjtcrle in illato di repggiza in cafo di guerra. 

intanto Trifone fece perire.il giovane Ajuiyco, facendolo' ta- 
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gliare da’ftedici,da -.-fTo conritotinati , e fecero credere al pupo- CAP if_ XJ , 
io, che’l giovane Principe foife tormentato dalia pietra. Trifv- Morte’ deT Gio- 

no prefe dunque la Diadema , e li foco riconofeere per Re di SL- Vlne r c AiJMLo. 
ria. Nello fio IFo tempo Si mone mandò a Demetrio Nicànore Re Trifone gli fuccede. 
ijì Siria? ch’era flato fpogliato di quali tutti i Puoi flati da Trifo- 
. ue, per ri, cono [cerio, e per domandargli, ch’egli concedette l’im- 
Tn unita alia Giudea ( .1 ) , e confermane i privilegi degli Ebrei. 

• „ Demetrio gli 171'crilfe ne’tertnini feguemi . Il Re Demetrio a 

„ Si mone Sommo Sacerdote ed amico de i Re, e al fenato , e a 
„ tutto U popolo degli Ebrei fai u te-. Abbiamo ricevuta Iaco- 
„ nona, e la palma d’oro, che ci.avdte mandate, e damo dt.pofU 
a fare con voi una pace foda, e durevole , e di feri vere a’no- 
Ari foprantendenti, che vi concediamo Perenzioni da voi ri- 
„ chiefle . Le piazze, che avete fortificate, faranno voflre , e vi 
„ ■concediamo un perdono generale di tuttociò, che potrebb’ef- 
,. fere flato fatto coatro di noi (ino al giorno prefente . Vi fgra- 
„ vi. imo della corona, della quale ci eravate debitori, e di tutte 
„ le altre i&polìzioni , che dovevano elfere pagare in Geru.la- 
., lemme. Se trovami fra voi pedone atte aiervrici negli efe'rci- 
„ t i , potranno ciDrc arrotate alle nollre truppe , e vogliamo 
* „ effe-re fra noi in una buona , e foda pace. 

Cosi la Giudea fu alla fine liberata dal giogo degli flranier», ta Giudea è rift*- 
e ripofta in una perfetta liberta nell’anno iio.de’Greci , e del hilita in una perfcv- 
* Mondo 5861. Edopoquel tempo negli alti pubblici li fcriife : «libertà. 

Fatto nel tal’anno , fotte il Sommo Sacerdote Sirnone Capo , 
e Principe degli Ebrei . Vevfo quel tempo la citta di Gaza fi ri- 
bellò. Situo ne alni ò ad alfediaria, la bacie per lungo tempo con 
le macchine da guerra , ond’era coflume il fervuti in que’tem- 
oi , e li refe alla fine padrone d’una corre . Allora quelli della 
citta vennero fu le mura con le loro mogli, eco i loro figliuoli, 
avendo lacerate le loro verni, e prorompendo in grida non ordi- 
narle. ed imploravano la clemenza di Simone. Quello genera- 
le muffo a coinpaflionfc conferve loruJa vita , e lì contentò di 
ilifcacciarli dalla 'oro citta. Vi entròdi poi cantando degl’ inni, 
e benedicendo il Signore; e dopo aver purificata tacititi da tut- 
te le fuc jmpurita , e’n ifpezielta dagl’idoli , che v 'erano , vi 
fece dimorare gli Ebrei oirequioli alla legge, ne riflabilt le for- 
tificazioni', e'fabbricò a se fletto un’abitazione, nella quale an- 
dava fovente, vét metter freno a’ popoli della fpiaggia,de’quali « 

• ayeva il guviVno. ih Anqodcr Mondo 

Le truppe Sirie , ch’erano nella cittadella di Gerufltlenune , m.MM. DCCC. 
etteiuki flàte inveline p. r l8 fpazio di due anni , fenza poter txli • 
trar cofa alcuna da fuori . furono alla fine cuftrette , ver 
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a qualche trattato, e lor lo concito. Entrò pelia fortezza, e la 
ripuJ't da tutte le impurità contrarie alla legge. tra data in po- 
tere degli llranieri per lo fpazio di veuticinqu’anm . SimotiMit: 
prefe il potoffo con tutti i contrntogni ordinar] di allegrezza. 
Le truppe Ebree vi entrarono con delle paline in mano , can- 
tando degl’inni, e decantici , e fonando d’ogui Iurta di muTica- 
li flròmenti. Simone ordinò, che per l’avvenire foto celebrai* 
ogni anno quel giorno c3 allegrezze non ordinarie, comegior'no, 
nel quale Gerufalemme era fiata liberata, .da! giógo db 'Gentili. 
La cittadella non iftette gran tempo nell’etor fuo. Gjoi'éfro (a) 
racconta, che Simone , avendo rapprefentato al popolo.! mali , 
ch’ella aveva cagionati alla citta , e’1 pericolp , che v’e.ra , che 
divenito di nuovo un giorno fatale alla lor liberta , gl’i.np». 
gnò facilmente ad imprendere a demolirla . V i li affatica rpqtz, 
per tre anni fenza ripofo,la fpianarono,e refero in pianu ìtcau* 
rehza,fopva la qual’era fabbricata . Ma crediamo , che ciò non 
feguito.fe non dopo qualcb’annuj perche indi a tre anni Ar.rio- 
co.Sidete ridomandò la cittadella , come ufurpata ria Simone 
( b ). Dopo rii ciò Simone fortificò il monte del tempio , ch’eia 
vicino alla fortezza, e vi abitò con le fue genti. 

E com’aveva la carica del governo di tutta la fpinggia ma. 
rittima da Tiro fino alle frontiere d’Egitto, dichiarò fuo figlino- 
lo Giovanni Ircano generale di tutte le fuetruppe, e gli dito di 
fermare la fua dimora in Gazara, o Gadara , per tenere i perni- - 
ci del rifpetto ( c ). Nell’anno feguente il popolo Ebreo Jenfi- 
bile a tutto ciò, che Simone , e i fuoi fratelli avevano fatrp in 
favore della nazione ( A ) -, rifolvette in un’adunanza foléiy^ 
tenuta nella piazza di Gerufalemme, d’innalzare ungiubblico 
monumento di fua gratitudine verfo la famiglia de’Maccaòej , 
ovvero Afmonei. Si ferito dunque fopra tavole di bronzo , e li 
pofe in una delle logge del tempio la feguente ifcrizivne< 
Mondo Nel diciottr limo giorno delmefe EluI , l’anno cento fftearr- 
( % „ tadue,e’l terz’annod'J Sommo Sacerdote Simone, quefiad^- 

A vanti Gefùcrifto »’ esarazione fu fatta in Afannel, ( e ), nella grand’adunanza 
ij 7 . ,» de’Sacerdoti ,e del popolo , de’princjpali della, pacione , e 
Prima dell’Era „ degli anziani del paefe. Tutto il mondo fa , che’lnaefe della 
Volpare. 3 , Giudea è flato affitto da molte^uerre . Simone figliuolo di 
‘4 1 * „ Mattalia, della flirpe di Jarib, e i fuoi fratelli Ti foto ifpofli 

• „ al pericolo , hanno fatta refiflenza a’neinici di lor nazióne, 

„ perla difendei fanto tempio, e della lor légge , cd haqjpOf 

proc- 

del popoJB Ebreo . H Greco ,cf Si- 
riaco IcMÓno falò ; ftpopalà. 4 
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v’eva battuti , e difperfi i nemici , aveva fortificate le Citta di 
Giuda, e’n ifpezielta Bel fura , e vi aveva^ofia una gyarmgio- 
, lC di Ebrei, come anche injoppe, ed m Gadara. Con f e flava no 
di ‘più, che nel fuo tempo , e col fuo valore la Giudea, e la Citta 
di Gerufalemme erano fiate liberate dall oprttflion dtrGcnti.i. 

Quell’alto fu dunque pollo noi tempio, per fervire di monu- 
,neup a Simone, e aTuoi figliuol* dice la Scrittura . U che m- 
fin' a ch-’l popolo aveva intenzione, che la dignità di Sommo 
Sacerdote , c di Principe degli Ebrei Tolfj ereditaria nella fu a 
famiglia , come lo fu in fatti fino al tempo del primo Erode . 

Alcuno non meritava Meglio quelli contrafTegni di onore , e di 
gratitudine, che Simone, perche con * fu* invia direzione , in 
t utto il fuo governo, il paele di Giuda reflò in pace * dove che 
nello fldlo tèmpo la Siria era tutta in fuoco perle guerre con- 
tinue, eh” vi unno accefe fra i divedi competitori della corona . 

Sinione non adendo mesti cercato fe non di far del bene alla tua 
nazione, gli Ebrei videro con piacere la fua potenza, e la futi 
Moria c re feere Tempre più, meutr’egli ville . tra le azioni glo- 
riofe, che fece, ttffervaii la prefa di Joppe, che deflino a fervire 
di pollo agli Ebrei , e per andare all’ ifole , e a paeudi la dal 
mare. Stefe i limiti de’ Tuoi flati , e fottomeffe tutta la Giudea 
al fuo dominio . Ognuno coltivava allora la fua terra in pace. 

Le campagne erano coperte di fomenti , e gli alteri carichi di 
frutta . I vecchi afTifi nelle pubbliche piazze trattavano di 
ruanto era vantaggiofo al paefe . I giovani li adornavano con 
vefli pompole, e con arme di pace . Simone diflnbuiva de i vi- 
veri nelle fortezze , e vi metteva delle macchine da guerra . 

Ognuno fediva pacifico folto la fua vite, e folto il fuo fico , e 
viveva fenza alcun timore. Non vi era nemico , che ofaffe affa- 
lirMi.I R è fieli! temevano la Tua potenza, ctyuo nome volo fi- 
no all’eflremita della terra . Eroi effe i poveri del fuo popo.o.e 
fu zelante per Poffervanza delle leggi de luoi fratelli .Sttrmi- 
gli cinpj , e perfeguitb gli apoftati.e id.ferton della kel.g.o- 
R iflabifi la gloria del tempio, e moltiplico i vafi facri. Ecco 
, elògio, che la Scrittura ha fatto a Simon Maccabeo ( n J , tu-' 1 
quale fi vede il carattere 'di un Principe buono.. _ 

Trifone, che aveva fatto morirei! giovane Antioco, ropran- 
ndmato il Dio,, figliuolo di Aleffandro «ala, regnava da fovfà- f fj h a . 

no ir. Antiochia , mentre Demetrio Nicànore era in Seleucia , Patti< 
con ferva ria piccola parte de’ Tuoi liati.Nicanoje ve». o, 
che le citta dT fua ubLidivnzaìo abbandonavano itifeaiibilinen- 
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te l’una dopo l’altra, e la negligenza, nella quale viveva, Itfren. ' 
detta difprezzabile a Tuoi popoli , rifolvettc di andSre a far la 
guerra a 'Parti* effendovi invitato da’Greci, eh "erano di fa dall’ 
bufrate, egli mandarono molte ambasciate, perchè vi (1 deter- 
minalTe. Ebbe da principio gran vantaggi contro i Parti * ina al- 
la fine,effendo flato prefo a t radimento, cadette in mano de’fuoi 
nemici , che gli fecero foffrire molle indigniti» . Trifone libero 
dal timore di quel nemico, li abbandonava fenz-a ritegno ad ogni 
Anno dd Mondo f° rta .d* diffolutezzej e i foldati Siri fdègnati di fue ignominie» 
Mmm. DCCC. reazioni, fi diedero a Cleopatra moglie di Demetrio Nicànore -, 
LXIV. la qual’era retta t a in Seteueia. Qjiefla Principelfa mai, dò ad òf- 

A vanti Gefucriflo ferire il regno di Antioco Sidete fratello di fuo marito , e lì» 
l $ 6 - gliuolo di Demetrio Sotero , promettendogli anche di eiLrgli 

moglie, poich’ella non per, fava piò vedere Demetrio Nicànore 
fuo marito , ch’era prigiolte fra i Parti. 

T.ettcra del Re Antioco era allora ndl’ifoladi Rodi. Di la fc riffe a Simone, 
Antioco al Sommo ea tutta la nazione degli Ebrei la lettera fogliente ( a ) : lì Re 
beetdote Simone. ^ Antioco -a Simone Sommo Sacerdote , e alla nazione negli 
,, Ebrei falute . Effendofi impadroniti del regno de’iniei a;ue- 
„ nati degli uomini corrotti , ho rifoluto di rientrarvi , e di 
„ prenderne il poffeffo. Ho pollo perciò in piede un grahd’efer- 
,, cito, ed ho fatti fabbricare de’vafcelli da guerra.Neldifegno, 
,, che ho prefo di vendicarmi de’miei nemici, e di darvi de’con- 
„ traffegni di mia amicizia , vi riinettotutti i tributi ."che i Re 
,, miei predeceflbri vi hanno rimefli , e vi confermo in tutte le 
„ immunità, che vi hanno conceffe . Vi permetto il far batter 
,, moneta con la voflra impronta nel voftro paefe . Ordino, che 
„ Gerufalemme fia una citta far.ta, e libera, e che Tettiate pa- 
,, drone di tutte l’arme , che avete fatte faro, e di tutte le piaz- 
,, ze, che avete riflabi!ite,ed ora tenete. T utti i debiti, che ave- 
,, tecol teforo del Re, tanto per lo paffato , quanto per l’avve- 
, » nire, i ettino annuiteti. E quando faremo rientrati nel poffef- 
,, fodel noflro r^no, colmeremo di tanta gloria voi, il vottro 
j» popolo-e'l vottro tempio, che rifplondereto per tutta la terra. 

Simone, avendo ricevuta quetta lettera , cominciò a fervirlì 
della liberta, che Antioco Sidete gli aveva data , e fece battere 
della moneta con la l’uà impronta, e li confervano anche oggidì 
alcune di quelle monete, nelle quali non fi offerita alcuna figli* 
ra umana j ir.a folo da una parte alcuni vafi del tempio , o 
qualche pianta, come la palma, o la vite , ovvero un grappolo 
d’uva , oppure un fafeio ed una fpiga j e dall’ altra parte una 
coppa antica, ovverouna mezzina, o due colonne, o due torri, 
o la facciata di un’edificio , ch’è probabilmente la facciata del 
tempio. La ifcrizione ovvero la leggenda ò’n alcune: S. : c/o, ov- 
vero, 


fa) i.Mtektb. xv. i. 7. J. &c. 


DELL’ANTICO TESTAMENTO. LIB.VI. 


ioj 


vero mezzo fido d'Ifidra de -, in altre i Nel primo, o nel fecondo 
anno della liberazione di Siott,f> di Gsrufa/emmc. In altre fi Irg. 
ge il nome di Si mone Principe d’Ifdraele. Non fi trovano di qu.- 
Ile monete, che ne’quattr’anni del governo di Simone. Giovan* 
ri Ircano fuo fuccefTore non ne fece battere in conto alcuno , 
li carattere di quelli fieli è’I Samaritano , o’I Fenicio , ch'era 
l’uniCo in ufo fra gli Ebrei avanti la cattività di Babilonia : 
perche dopo di Efdra fi cominciò a fervidi anche delle lettere 
Caldee, che fon’oggi le fole udiate appretto gli Ebrei , ettendo 
rellatigli antichi caratteri Ebrei a’ Samaritani. 

Intanto ( a ) gli ambafeiadori , cheSitnone aveva mandati a 
Roma, ritornarono in Giudea , portando delle lettere del con- 
folo Lucio Caipurnio Fifone, fcritte d’ordine del fenato a To. 
lomrnco Evergeté Re di Egitto, a Demetrio Nicànore Re di Si- 
ria, ch’era allora prigione fra’ Parti, ad Aitalo Filadelfo Re di 
Pergamo- ad Ariarate Re di Cappadocia, ad Arface,o Mitrida- 
te Re de’ Parti . Ecco la copia di una di quelle lettere , ch’è 
quella, che fu ferina al Re d’Egitto . L’altre erano tutte le flef- 
,, fe , eccettuatone il titolo . Lucio Confolo de’ Romani al Re 
>, Tolommeo fallite . Gli ambafeiadori degli Ebrei , che fono 
i, noflri amici , fono venuti da noi , ettendo inviati dal Sommo 
„ Sacerdote Simone, per rinnovare l’alleanza, e l’amicizia, che 
„ fonofra noi. Ci hanno portato uno feudo d’orodi mille mi- 
„ ne, e noi abbiamo giudicato effer bene il riceverlo, e di fcri- 
„ vere a i Re , e a i popoli di non far loro alcun torto , e di 
,, non dare alcun foccorfo a’ioro nemici. Se dunque alcuni fpi- 
„ riti malvagi fono ufeiti dal lor paefe, per ricoverarfi fra voi, 
,, rimandateli a Simone Principe de’Sacerdoti, affinchè ne fac- 
cia la giuflizia fecondo la legge . Queflo riguardava principal- 
mente gli Apoftati della Religione Ebrea , che Simone perfe- 
guitava in ogni luogo. 

I Romani lcrittero Io flefTo a tutti i paefi , e a tutte le citta 
ch’erano nella loro alleanza : a Lampfaco , a Lacedemone, a 
Deio, a Mindo, aSicione,in Caria, a Samo , in Panfilia, in Li- 
cia, in Alicarn3ffo, in Coo, aSida, ad Arada, a Rodi , a Fafe- 
lide, a Cortina, a Gnido, in Cipro , a Cirene , avvifando a tut- 
te quelle citta , e provincie , che gli Ebrei erano alleati , ed 
amici de’Romani, ed aveffero a trattarli parimente come ami- 
ci , ed alleati . 

Antioco Sidete, effendo venuto in Siria, fposò Cleopatra mo- 
glie di fuo fratello , e fi vide ben preflo fignore di tutta la Si- 
ria , per la deferzione delle truppe di Trifone, che fi refero ad 
elTo.Trifone fuggi con poca gente nella Citta di Dora in Feni- 
cia, dove Antioco lo fegui con ogni diligenza,con un’efercito 
Storia Calmet.Tom.Ul. O di 
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di cento ventimila fanti , c di ottomila cavalli . La cittafu af- 
fediata, e cosi Aretta, che Trifone non poteva avere nb viveri, 
nò foccorfi ( a ) . Simone Maccabeo mandò ad Antioco a quell’ 
airedio un rinforzo di duemila uomini fcelti, con mo!t’oro,ed 
argento, c molti vafi preziofi; ma’l Re non volle riceverli ( 6 ) , 
e pretefe, che Simone aveflTe ufurpata la fuprema autorità , e A 
fotte impadn niio di Joppe,di Gazara, e della Fortezza di Geru- 
falemmefenz’alcunaragione,e dovette reflituirgli quelle citta, e 
rifarcirgli i danni delle difolazioni, che aveva cagionate in tutto 
il paefe . Cosi Antioco metteva in dimenticanza quanto aveva 
concetto a Simone con le lettere, che gli aveva fcritte da Rodi . 

Quello Principe mandò dunque a Simone in Gerufa'emine 
uno de’fuoi favoriti, nomato Atenobio, per dirgli, o di refiitui- 
re le citta , che aveva prefe , e i tributi, che aveva tratti dalle 
terre, che fono fuor! del paefe di Giuda, o di pagare per le cit- 
ta ufurpate cinquanta talenti d’argento , e per li tributi tratti 
fuori della Giudea , e i danni fatti in varj luoghi, cinquant’al- 
• tri talenti ( c ). Atenobio venne in Gerii falemme, ed avendo ve- 

duta la magnificenza della cafa di Simone , Io fplendore , nel 
quale viveva. e l’argento, che rifplendeva da tutte le parti in fua 
cafa, neretto Aupefalto . Gli efpofegli ordini del Re . Simone 
gli rifpofe, che null’aveva tolto alla fua perfor.aj ma che A era 
pollo di nuovo in pottetto dell’eredità de’ fuoi antenati : che 
quanto a Joppe, c Gazara, era vero, che le aveva prefe, ma folo 
per reprimere l’infolenza di coloro, che vi dimoravano, e cagio- 
navano mille danni nel paefe : che r.el rimanenteCra pronto di 
dare al Re cento talenti per quelle due citta . Atenobio non ri- 
fpofe a tutto ciò nè pure una parola ; ma fene ritornò tutto fde- 
gno appretto al Re, che flava ancora all’attedio di Dora . 
Cendcbco è fia- Intanto Trifone trovò il modo di fuggire da quella citta col 
j ' ' ,to Gomriatore. mezzo di un vafcello di Ortofia, che lo i refe , e lo trafportò in 
la p a leilina . A panica fu3 patria , dove aveva gran numero di amici $ ed An- 
A uno del {[tondo *i° c ? diede a Cendebeo il comando di tutta la fpiaggia della 
UMM. DCCC. Fenicia , e della Paleflina , e gli lafciò un buon’efercito di ca- 
tX VI. valleria, e di fanteria.Cendcbco cominciò a fortificare un luogo 
Arant, Ocfucriflo di Atuazion vantaggiof3, nomato Gedor ,dove pòfe delle trup- 
_ pe in guarnigione , per fare delle feorfe nel paefe 5 ed effendo 

Voi . .,rc. ‘ giunto a Jamnia, fece gran danni nella Giudea, prefe gran nu- 
’ mero di prigioni , uccife molte perfone , e difolò tutta la cam- 
,, pa- 


f a) i.Titacbae.xv. 10. . . . a?. 

1 b ' Giofeflo riferifee d altra ma- 
niera la cofa nel 1. *1 1 1. c. 11. dall’ 
A ntich. dicendo, che Antioco mandò a 

ilonisnHirr>i ^irrtAnt» iU* oìhai.1 a rl..I 
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Antich.dicendo,che Antioco mandò a .imbardata di Atenobio a Simoi 
doma oda re a Simone de" vìverle del, d;lla quale parlali i.M* iik.xv. 
danajo, e che a vcndojlicli Simone I ( c 1 1 cinquanta talenti d a r gè ir 
fatti portare, il Re li feordò ben prc-l 1400 lire l’uno fono 1 acoao.liie . 
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paglia (a ). Giovanni Ircano, che Simone fuo padre aveva p; >. 
ito in Gazara , per cu fiorirla , accorte a Gerusalemme ( b j n;r 
flar’awil’o a Simone di quanto aveva fatto Cendebeo . Allora 
Simone, avendo farti venire i Tuoi due figliuoli maggiori, Giu- 
da ,e Giovanni, che fu di poi foprft'nnoraato Iresti^ dirte loro, 
che gli Aabiliva capi di lor nazione in Aia vece } che la ina 
età affai avanzata non permettendogli di condurre eli eferciti, 
re di combattere, apparteneva ad elfi ad imitazione de* loro 
f' 1 , e di lui fletto , lVfporre generofamente la loro vita ver la 
loro Legge , pe’i loro Tempio, e pe ’1 loro Popolo. Loro diede 
poi la fua benedizione j ed avendo fd- Iti ventimila fanti, e del- 
la cavalleria , li mandò contro Cendebeo . 

I due figliuoli di Simone fi avanzarono infino a Modin , e 
nel giorno Seguente lamattina pertempo.ettendo fcefi nel'a pia- 
nura, videro ad un tratto una gran truppa di genti armatele 
venivano verfo di effo . Era Cendebeo Generale delle truppe 
Sirie , 1 due eferciti non erano Separati, che da un torrente. Le 
truppe di Giovanni Ircano , temendo di entrarvi, Ircar.o vi' en- 
tro il primo , lo pafeb , e fu feguito da tutt’i Tuoi . Dopo di che 
ordino jl f noe fere ito in battaglia, divite la fua fanteria in 
due corpi , e pofe ]_a cavalleria nel mezzo . Subito chele f-cre 
trombe ebbero dato i! fegno dell’attacco, l’efercjto némiepeo- 
oi andato da Cendebeo prète la fuga } molti Tettarono uccifi , 
o temi} ma cornavi era molta cavalleria , Sene falvò un gran 
numero nella fortezza, di Gedor.ch’era (lata fatta fabbricare da 
Cendebeo,. Ircano gl’incalzò infino a quel luogo , e Giuda fuo 
fratello refiò ferito in quell’azione. Molti de* nemici erano en- 
trati dentro alcune torri, ch’erano nella pianura di Azot . C»n- 
debeo fletto vi fece mettere il fuSSo, e vi perirono duemila uo- 
mini del partito nemico. Dopo qucft’avventurata dedizione 
Giovanni Ircano riconduffe l’elercito in Gerufalemnìe , fenzt 
aver foffsrta perdita alcuna. 

Indi a qualche tempo il Sommo Sacerdote Simone, accompa- 
gnato da Giuda v c da Mattalia Tuoi figliuoli , ettendo andato 
per vibrare le citta della Giudea , e per regolarvi tutte le cofe 
com era fuo coitume , giunfe a Gerico , e vi fu accolto da To- 
lommco , figliuolo di Abobo, fuo genero, nel Cartello di Dog 
che aveva fatto fabbricare, e cingere di fortificazioni . Toloni- 
meo era flato flabilito Governatore della pianura di Gerico da 
Simone : egli era molto ricco } ma non ettendo la fua ambizio- 
ne ancor contenta, voleva rendetti padrone di tutto il pae- 
fe , e a quello fine prefe 13 rifoluzjone di uccidere fuo fuoce- 
ro Simone.Tolemmeo, avendo dunque ricevuto S, mone, e i fupi 
figliuoli, fece loro un gran convito , e dappoiché ebbero ben 
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mangiato , fece entrare nella fala degli uomini omicidi , ch’egli 
aveva fatti mettere in certo pollo , e nafeodi nella fu a cafa, i 
rjua!i effendofi lanciati contro Simone , e coltro i Tuoi due fi- 
gliuoli, gli uccifero, c con erto loro alcuni de’ loro fervi. Subito 
che Toldmrtieo ebbe commelfa quefla perfidia , ne fcriffe al Re 
Antioco Sidete,e lo pregò di mandargli fubito un’efercito. pro- 
mettendogli di redimirgli il paefocon tutte le citta, cheSimo- 
n e aveva ufurpate, e di pagargli un tributo, purché lo dabilif- 
fe Governatore della Giudea. Nello fleflb tempo fcriffe a Gio- 
vanni Ircano , ch’era inGazara , di venire a ritrovarlo , e fece 
limolare tutti gli uficiali deirefercito degli Ebrei ad unirfi ad 
effo , lor promettendo dell’oro, e dell’argento, e de’ gran dona- 
tivi. Fece anche partire della gente, per impadronirfi di Gerufa- 
lemme , e del monte del Tempio . 

Ma tutte le mifur.?,che Tolommeo aveva prefe con tante cau- 
tele , non gli ferviror.o in conto alcuno . Un’uotnò di Simone 
fuggito dalla finge, còffe a Gazara , ed informò Ircano d’ogni 
cofa feguita, e gli ditte, che Tolommeó aveva anche rifoluto di 
liberarli di effo della fleffa maniera, ed aveva mandato a quefìo 
fine delle genti , che ben predo farebbono giunte . In fatti le 
genti vennero, e Giovanni Ircano le arredò, e le fece morire(j). 
Allora : fen7a perder tempo , andò a Gerufalemme ( b ) , e vi 
entrò nello deffo tempo , che Tolommeo fi prefentò parimente 
per entrarvi per altra porta . Furono chiude le porte a Tolom- 
meo , ed Ircano fu rictfnofciuto da tutto il popolo , come fuc- 
coflor di Simone . l’refe il pofleflò della dignità di Sommo Sa- 
cerdote , e di Princi pe della fifa nazione ; e dopo offeriti da’ fa- 
crificj al Signore , fi pofe alla teda del l’efercito , ed andò ad af- 
fediare Tolommeo nella Fortezza di Dog . Giofeffò( c) rac- 
conta,che Tolommeo nel cojivitOjdicui abbiamo fatto menzio- 
ne , non fece uccidere, che Simone, e ritenne prigioni la fua ve- 
dova , e ì fuoi due figliuoli; e che Ircano, eflendo venuto ad af- 
fediarlo nel fuo cartello di Dog , ovvero Dagon , com’egli lo 
chiama , fubito che Ircano fi avvicinò alle mura, e drigneva gli 
affediati , Tolommeo fece condurre l'opra le mura fua madre ,e 
i fuoi due fratelli, e percuotendoli crudelmente con verghe, 
minacciò di precipitarli , fe non fi fofle ritirato . A quella vida 
il coraggio d’frcano fi allentava , ma fua madre facendogli de- 
gno con la mano gli dava animo , e Io efortava a continuare ia 
fua imprefa anche con maggior vigore , per vendicare il fangue 
di fuo padre, e far foffrire a Tolommeo la pena di fua cru- 
deltà . 

Ma 

fi) Qui termina il primo libiòlTcffamehto . 
d 'Maccabei, e la Sto'ria contenuta ne l ( b j Joftph.l.xii i.c.14.1 5. 
li!)'! latri , e canonici dell’ Antico! ( t ) loie citala c. la. 1 5. 
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Ma Ircano non vi fi potendo rifolvere , vedendo il fupplicio, 
ond’erano minacciati fua madre , e i fuoi fratelli , l’affedio tirò 
in lungo , ed elfendo giunto il fettim’anno , ovvero l’Anno Sa- 1 
batico, ch’c per gl’Ebrei un’anno di ripa» , fottraffó Tolom- 
jneo alla vendetta d’Ircano . Quello traditore , avendo uccifa 
la madre , c i due fratelli d’Ircanò , fi ritirò appreffo 7 .enone , 
foprannomato Cotila , che con ufurpazione fi era fatto tiranno 
nella citta di Eiladelfia , di la dal Giordano . Tanto li legge 
appreffo Giofeflo . Ma perfone intelligenti ( a ) rendono dub- 
biofe tutte tjuelle circoffanze deU’affedio di Dog , ovvero di 
Dagon , delle quali il vero libro de’ Maccabei non fa alcuna 
menzione . Offervano ancora trovarli fra l’Opera di Giofefio , e 
quello libro una contraddizion manifella ; perchè lo Storico 
Ebreo vuole , che la madre, ei fratelli d’Ircano fieno flati'ri- 
ferbati in vita da Tolommeo, allorché fece morire Simone 9 e’I 
primo de’Maccahei dice efpreffamer.te , che Simone , e ì fuoi 
due figliuoli, Giuda , e Mattana, furono ticcifi inficine con etto . 
Dail’aitra parte non vi era alcuna legge , che obbligane gli 
Ebrei a non far guerra nell’Anno Sabatico . 

Il quarto libro de’ Maccabei nel cap.i. racconta anche fa co* 
fa con qualche dtverfita. Dice, che Giovanni ricevette il fopran- 
norne d’Irc3no dopo aver vinto ,-^ed uccifodiTua mano un fa- 
niofo capitano di quello nome 9 quelli è probabilmente Cende- 
beo , che poteva effèr nativo d’frcania : che Giovanni Ircano, 
avendo intefo, che Tolommeo aveva fatto uccidere Simone fuo, 
padre , fi fjJvò in Gaza per timore di cadere nelle fue mani : 
che quelli di Gaza, avendo ricevuto Ircano ,/chruferoie loro 
porte a Tolommeo, che fu collretto ritirarli uel la Tua fortez- 
za di Dagon con la madre , eco’duefratelii di Giovanni Irca- 
ro , che aveva prefi : che Ircano, elfendo Rato riconofciuto per 
Sommo Sacerdote , e per Principe degli Ebrei , andò ad afle- 
diare Tolommeo in Dagon: ch’effóndo fu’I punto d’iinpadro- 
nirfi della piazza, Tolommeo fece condurre fopra le mura la 
madre, e i due fratelli d’Ircano , e li fece tormentare crudel- 
mente alla fua prefenza . Ircano ne retlò intenerito 9 e fua ma- 
dre eloriandolo a continuare , fi avvicinò alle mura . Ma To- 
lommeo minacciando di precipitarli, fe continuava l’affedio, 
Ircano fi ritirò nel fuo campojed effóndo giunta la fella de’ Ta- 
bernacoli. fu collretto andare a Gerufalemme , per fare le fun- 
zioni di fua carica hnquella folennita: il che diede luogo a To- 
lomineodi falvarù in un luogo, nel quale Ircano non poteva fe- 
guirjo , avendo prima ucctfa la madre, e i due fratelli del Som- 
mO'Saqepdote Ircano. fuo cognato . 

Nell’anno fagliente Antioco Sidetc venne in Giudea con un’ 
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Anni) Jet. Mondo efercito potente, e dopo aver dato i! guano alla campagna , sf- 
MM.'.t.Jv.xc. fedii» 1 rea no in Gerufalemme ( j ) . i.’Antore del quarto litro 
b V de’ Maccabei dice, che trovò molta refittema dalla patte degli 
Avun*ivjiiuerirt o f, accampò verfo la parte fettentrionale della citta ,e 

CAVir.Xi v fece fabbricare cento trenta torri ( b ) , fopra le quali pofe de* 
Affilio dì Qpru- fold3ti, per battere la citta, e per allontanar coloro, chedifen- 
fatemme "fatto da devano le mura. Mentre li travagliava nell’abbattere le mura , 
Antioc® Sjdete . fi trovò elfer pofate le fondamenta fopra il legno; Antioco vi 
fece mettere il fuoco , e cadette una grand’ala di muro. Ma ef- 
fendofi polli gli attediati fu la breccia, arrenarono lo sforzo de’ 
nemici , che volevano entrare nella citta . Nello ftelfo tempo 
Ircano fece una fortita contro gli alTediatori , lor’uccife molte 
perfone; , e coflrinfe Antioco, e le fue genti a ritirarli aliai lon- 
tano dalla citta. Allora Ircano ritornò, e dittruflc le torri, ch’era- 
no Hate erette da Antioco. Quello Principe era accampato due 
fladj, o dugento cinquanta palli in dittanza^al Tempio . 

Giofeffo aggiugne una circottanza,che da noi non fi legge al- 
trove , ed c , che Antioco , avendo circondata tutta la citta con 
doppio follo molto largo , e molto profondo, di modo che alcu- 
no non poteva portare cofa alcuna nella citta, Ircano temendo, 
che la moltitudine del popolo, ch’era in Gerufalemme,vi cagio- 
nale la careflia, pofe di fuorÙehocche inutili; ma Antioco im- 
pedì loro l’andare alla campagna. Cosi reftarono erranti nel ri- 
cinto, ch’era fra le mura della citta , e i folli de’ nemici , fenza 
ricevere alcun foccorfo,emiferabilmente perdendo la vita . Ma 
„ offendo giunta la fella de’Tabernacoli.gli alfediati moli» a com- 
palfionede’ loro concittadini , li fecero tutti rientrare nella cit- 
ta i e’1 Sommo Sacerdote Ircano pregò il Re di concedergli una 
tregua di fette giorni, per poter fotennizzar quella fetta . Inque- 
tto il quarto libro de’ Maccabei fi riunifee con Giofeffo . Il Re 
non folo concetto la tregua, che gli era fiata domandata ; ina 
anche tocco da un fornimento di pietà , gli mandò delle vitti- 
me, jde’tori con le corna dorate, de’prefenti d’oro e d’argento , e 
de’ vali prezrofi pieni di profumo . Il Sommo Sacerdote ordinò 
a’ Sacerdoti di ricevere i donativi del Re . Furono ricevuti al- 
la porta della citta, e portati al tempio . GiofelTo vuole anco- 
ra, che Antioco abbia fatto dare de’ viveri a’ fpjd'ati di Ircano ; 
il che non è probabile in conto alcuno . Ircano fu tanto fé n li- 
bile alla liberalità , e alla pietà del Re, che gli mandò dei 
diputatì per trattar la pace . lilla fu conclufa , dice Giofeffo , 
r * . lètto 


(2) JWfph A ’/tij. Hb.xì X I. 16, 
éc.n. Miitbnb. 1 r. 

( b ) Ciofcflò dice, che non vi cra- 
nouenon ecnro torri, a trefulaj; thè 
di/ifè il fuo efercito in fette corpi eh> 
fu molto incomodato dal difetto dell 
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lotto quelle condizioni : Che gli Ebrei li mandaflero tutte le 
loro arme, che abL-atteffero le loro mura, che pagartero un tri- 
buto per Joppe, e per ('altre citta , che poHedevano fuori della 
Giudea, e che ricevellero la guarnigione nella loro citta . Gli 
Ebrei accettarono tutte le condizioni fuorché l’ultima, non vo- 
lendo avere familiarità nella citta loro con gliflranieri. Per fot- 
trarfia quella foggezionc, offerirono di dardo! Re degli odag^ 
gi,ehe gli farebbono mallevadori di lorfedejta ,e cinquecento 
talenti d'argento, de’quali offerivano pagar trecento in contan- 
ti. Fu fatta dunque a quelle condizioni fa pace ( a ) j ma in ve- 
ce di abbattere le mura della citta, fi convenne di abbatterne! 
merli, ch’erano fopra le mura . Ircano diede per ortaggi al Re 
il fuo propio fratello , con altri figliuoli de’ principali del pae- 
fe ; e per trovar la fomma, che aveva prometta a! Re , fece, di- 
ce Giofeffo , aprire il fepolcro di Davide ,e ne traile tremila ta- 
lenti : il che la pofe in illato di ofar’imprendere ciò ,che alcuno 
de’ Tuoi predecelfori* aveva fatto, ch’c l’avere al fuo foldo delle 
truppe di nazioni Urani ere. In altro luogo quello Storico dice 
( b ), Ch’Erode fece ancora aprire quel tel’oro, e ne trafTe molto 
danajo. L’Autore del quarto libro de’Maccabei dice femplice- 
mer.te, che fi dice, che’n quella occafione Ircano apr'i un telo- 
ni, ch’era (lato in poffelTo di alcitnode’ difcendenti di Davide, 
e dopo doverne tratto molto danajo, nelafciò ancora di ronl- 
to, e ritornò a chiudere il teforo. Si parlerà del pretefo fecondo 

rimento del fepolcro di Davide , fotto il regno di Erode il 
Grande, nell’anno del'ntondo 3595. 

Effóndo Hata conci ufa la pace, Ircano ricevette il Renella 
citta, co’fuoi primi uficiali, elor fece un gran convito . Si ri- 
pararono con promefle di vicendevolmente (occorrerli . Antio- 
co ritornò ne’ Tuoi Stati, ed Ircano fi pofe a riparare alla gran 
breccia , ch’era fiata fatta nelle mura , e a governar la nazione 
come buon Principe , che non cerca, fe non di proccuraro la fe- 
licita de’ fuoi fudditi. Indi a qualche anno Antioco Sidete di- 
chiarò la guerra a Frante Re de’ Parti ( c )tfcpe teneva Tempre 
Demetrio Nicànore, fratello di Sidete neTl*Ircania , dove Ar- 
face fuo vincitore lo aveva ammogliato con Rodoguna fu a fo- 
rell3. Antioco effóndo!! dunque avanzato verfo l’Eufrate , Ir- 
cano e molti altri Principi fi unirono ad erto, é confiderabil- 
mente ingrofla rotto il fuo efercito.Den prefto s’incontrarono le 
truppe nentiche.Seguirono tre battaglie, nelle quali Antioco re- 
rtò vittoriofo . Niccolò di Damafco ( A ) riferifee , che aven- 
do quello Principe riportata la vittoria vicino al fiume Lieo, 

con- \ 
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• 1 t.jifcpt. AtUiq. 




Anno de] Mencio 
MMMf.IJCCC- 
I.XXIJI. 

Avanti Gcfucriflo 
1 17» 

Prima tJpll'Era 
Volgare 
«?!• 

Antioco Sidete fa 
la euri ra al ite de’ 
Parti . 


« » 


Dtgitized by Google 


r 


Iti 


LA STORIA 


LXXIV. 


contro uno de’ Generali dell’ cfercito di Fraate , ebbe la con- 
difcendenza-di ftarfene due giorni interi in quel luogo, in con- 
fiderazione d’Ircano Principe degli Ebrei, che non poteva mar- 
ciare in que’ giorni a cagione di una fella di fua nazione , che 
allora era celebrata . II quarto libro de’ .Maccabei e Gioiellò 
dicono, che quella era la fella della Pentecolle^he correva do- 
ptrun giorno di Sabato . Vi fono alcuni , i quali credono {a ) , 
che’n quella fpedizione Giovanni Sommo Sacerdote degli E- 
brei prendefle il foprannome d’Ircano , perchè vi fi legnalo in 
una vittoria contro gl’Ircani. 

Antioco, avendo data troppa liberta alle fue truppe, i popoli 
cominciarono a follevarfi contro di elfo, e prefero la rifoluzio- 
ne di uccidere tutti i Greci , ovvero Siri , che lì trovavano in 
quartiere di Verno nelle loro citta . Fraate, approfittandoli di 
Anno del Mondo quefla difpofizione,aira!ì Antioco e lo vinfe.Vi fono alcuni (Z), 
MMM. DCCC. j q ua |i follengono, ch’egli perille nella battaglia; altri(f), che fi 
uccidelfe,o precipitalTe dopo la perditajed altri(e/J, che folle ac- 
coppato a forza di falli da’Sacerdoti della Dea Nannea , della 
quale aveva tentato di Taccheggiare il tempio. Dopo la fconfitta 
d’Antioco,Ircano ritornò in Giudcanna nel viaggio prefe Alep- 
po.La citta Io ricevette, e fi obbligò a pagargli tributo. Ritornò 
poi a Gerufalemme,e vi dimorò per qualche giorno. Di la andò 
nella Samaria, ed attaccò Sichem. Demolì tutti gli ediiìcj , che 
ritrovò fu’l monte di Gezabel , o di Garizim , e’n ii'pezielta il 
tempio de’Samaritani,chc v’era. Fece anche morire i Sacerdoti 
diSamaria.Tanto da noi fi legge nel quarto libro de’Msccabei. 

Ma Giofeffo ( e ) riferifee la cofa più alla Jiflefa . Dice , che 
Ircano,chefuppone eirere flatoin Giudea, quando intele la mor- 
te di Antioco, avendone ricevuta la nuova , giudicò di trovare 
le citta della Siria fprovvedute di foccorfo,e rifolvette di attac- 
car quelle,ch’erano di fuo maggior profitto. Fece dunque l’affe- 
dio di Medaba , di la, dal Giordano , e la prefe dopo un’airedio 
di fui mefi. Indi prefe Samega , c alla fine Sichetn , e’I monte 
Garizim col tempio; che vi era fabbricato . Quella è propia- 
mentc l 'Epoca della perfetta liberta degli Ebrei. Dopo la mor- 
te di Antioco Sidete (/)’ quella nazione non riconobbe più i 
Re di Siria per fuoi fovrani . Cominciò da quel punto ad im- 
prendere la guerra in fuo nome , e a fare molte conquide nel- 
la Siria, nella Fenicia, e ne’paeC vicini. Ircano affali poi gl’Idu- 
A vanti* fedùcrìlU» ,ne *’ ed a vend °l* vinti,!! codrinfe a ricevere la circoncidono, e 
i25. ^ ' l’altre cerimonie degli Ebrei, minacciandogli in calo di rifiuto. 
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DELL’ANTICO TESTAMENTO. LIB. VI. ttj 

di diacciarli dal lor paefe-. Eglino-fi foggettarono a quell* 
condizione, e viffer'o ntfila’Retigtpne degli Ebrei i/ifmo alla d.i- 
Itfnztg né del tempio di Gerufalemme fatta da’Rottjani. 

ludi a qualche tempo ( a J trónfio , avendo afl'pcur.ata la na- Anno '* cI y °n<lo 
ce co’ Aioi vicini, mando degli amb'àfciadori a Roma , per rio- ’^'lxxvi'P'’ 
movarvi l’amicizia e l’alleanza coi popolo Romano . ElefTe per Avanti GefucriAn. 
quefl’ambafcinta SimiJne figliuolo di Dofiteo , Apollonio fi- 
gliuolò di Aleffandro , e Diodorp figliuolo di Giafofie ( b ) $ e 
loro diede un piatto, ed tino fendo d’oro del valore di cinquan- 
tamila monete d’oro, per farneim prefejite al fenato , in fogno * 
di {pg’antica alleanza . Furano ricevuti onorevolmente dal fe- 
gato, cd ottennero quanto vollero. Oltre Ia rinpovazione dell* 

•alleanza , il fenato lor conceffe la propieta di Joppe e del fuo 
porto, di Gazara e delle fqrgenti tacque ,e di tutti gli altri 
luoghi, che.’! Re Antioco aveva ritolti 4 agli Ebrei in difprezzo 
del decreto del fenato . Fece djyieto «He trjùppe del Re di paf- 
fare per lo pa^fe dè^li Ebrei.ode’ lóro fudditi . Dichiarò , che 
quanto era tentato, o fatto contro’di effuieirultima guerra dal 
Re Antioc^ , foffe dichiarato nullo,: Che’lfenato gii, mande- 
rebbe dogli ambafeiadori -per ób'bly-aflo areflituire quanto 
aveva ufurpato, é per rifarcire i danni agli Ebrei pét ledila- . 
zioni, che §veva cagionate nel lor paefe. 

"•''Gli ambafpiadofi d’ìrca'no avevamo anche domandato delle 
Mettere di raccomandazione diretta a i Re , e a i popoli liberi 
alleati de’Rpmnnijma’l fenato. avendo polla la cola inconful- « 



ambafeiadòri certa fomma di danari pubblici , per poter piò 
agiatamente ritornare al lor paefe je lor furono fpedite delle 
lettere di raccomandazione per li luoghi, ne’qualì fi ritrovereb- 
bono in Viaggio . Fu pò fio loro in mano jl*decreto del fenato, 
che conteneva tutte quelle cofe,per fsryire ad eili di fipurta. L’ 
Autore del quarto libro de’Maccabei riferifee le fleffescofe con 
pochiffima diverfitii. Dice, che gli ambafeiadori d’Ircano furo- 
no affai ben ricevuti dal fenato , e fatti federe, allaprefenza 
del confalo j che lor fu cònceffo l’efércizjo,Jibero di lor Reli- 
gione ; e che nel ritorno fu mandato con effo„loro un’ainbafcia- 
dore nomato Gneo,coh ordinèdi trattare coirgli Ebr|i in par- 
ticolare. Soggiugne,che Ircano, avendo rictvute quelle lettere, 
prefe il titolo di Re , efie gli è dato nel titolo della lettera del 
fenato , riferita da queft’Autore . 

Verfo lo fleffo tempo gli Ebrei di Gerufalemmefcriffero a 
Storia Calmt.'Yom.lìl. P quel- 
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q udii di Alertandria la àttera, che fi legge nel princìpio del fe- 
condo libro.de’ Maccabei , per efortargli a conforfnarfi ad erti . 
nèlla celebrazione della dedicazione del tempio di Geru'falern- 
mq, ch’era (lata fatta da Giuda Maccabeo , dapppich’ebbe riac- • 
• quiilato il tempio , é l’ebbe purificato dalle contaminazioni» 
che le nazioni vi avevano fatte . “ *■' 

In quello tempo il regno di Siria , e <flièl Io efi Egitto furono 
divifi da efffeordie , e dà di vinoni quali continue , il ch: dietfe 
luogo 3 Giovanni Ircnoo di rtabilirfi nìilla fu'a nuova Monar- 
chia , e di adunate delle fonarne prodig iole , co’ tributi , che ri- 
scuoteva dalla Giudea'. Alertandro ZebinaV'oflendo divenuto fi- 
gnoi'e dèlia Siriartccé alleanza con’Ircannjm'a fu uccifòin una 
battaglia da Antiòcò Grifone , figliuòlo dèi Re Antioco ; e ijo 
fìelfo Antioco Grifone difjionèndoli à marciare contro’lrcano, 
ne fu impedito dalla nuova', che ricevente, che-fuo fratello, no- 
mato pure Antioco , "faceva leva di truppe a Ci/ico» per venire 
ad afTalirlo in Siria . Mentre i dite fratelli li facevano la guer. 
ra , Ircano godeva d’ttna profonda pace', d’d operava da Sovràr-L' 
no, fenza nretterfi in pena di dar foccorfo r.è'all’uno, nc'all'al- 
iro di qtiè’ due Principi". Prefe a fortomeftere la SSmaria ( .1 J , 

, e a renderli foggetti i Samaritani ( b) , avendo qualche anno 
primaiprela Sichein, e demolito ri Tempio di Gatizim . 

Guerra dTrcano 1 IrcsniT s'ìfiipégno in quella guerra' per farvenderta d'elle frt- 
contio i Safiunta- giurie, che'iSauiantani avevano fatte a\ue’ di Marilja , i quafi - 
ni • erano amici, ert alliati degli Ebrei, e di l'or naziohe, dimoranti 

*\tMu'nrrr nella Giudeajbenchè fudditi de i Re di Siria. Marirta, di cui qui 
XCTV. ’ parliamo è la flelfa che MarefrfVdue miglia' diflai.te da Eleu- 
A vanti Gcfucrif! o-*cropo!i. Ircano aveva prefu Marefa nella guerra, che fece agl* 
Idumei ; ma dopo qjiel tempo ell’era Caduta fotto il dominio 
de’ Siri { c ). Airali Samaria con tutte le fue forze, è Coìvardo- 
re non ordinario . Fece circondar la citta di un muro , e di un 
doppio foffo , in eli eh fi otre di ottanta rt.i.lj , o di diecimila parti, 
che fono quattro leghe , o‘ circa . La citta fu ben pretto ridotta 
ad una tal fame \ che gli abitanti furono cottretti a mangiare le 
cofe più impure fecondo le lor prevenzioni, come fono gli ani- 
mali morti da se "fletti . In quella eflrctnita ebbero ricorl'o al Re. 
di Siria, e lo pregarono di mandar loro un pronto foccorfo . 

Intanto erte lido giuntoci giorno del digiuno folenne, ovvero 
dell’efpiazior.e.che fi Celebi '3 nel principio dell’Anno Civile, il 
Sommo Sacerdote'Giovannilrca’no dovette ritornarfene in Ge- 
rufalemmé , per farvi le funzioni de! fùominirterio . Lafciò a’ 
fuoi due figliuoli Antioco, ed Arittobofo, la direzione dell’àrte- 
«lio di Samaria . Nella fua artenza Antioco di Cizico Re di Si- 
ria 
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ri» venne in foccorfo di Samaria . Mae/Tendo andato Ariflo- 
bolo incontro ad efTocon le fue truppe , lo pofe in fuga, e io in- 
calzò infino a Scitopoli , dov’ebbe malta diflicolja di falcar fi . 
Ariflobolojèflendo ri torna tg all’airedjo della citta, 13 rtrinfe an- 
che piti che prima : di modo che quelli di Sainaris ricofferodi 
nuovo alla protezione di Antioco, il quale fece venire d’Eaitto 
fumila uomini, almeno per far divertitomi , ecoflr.igtivJ'd'gli 
Ebrei a Infoiare. l’affedio ,_ per venire a difehdére. TI l’or paèfe , 
nel quale le truppe Egizie, vennero a commettere mille difola! 
zior.i.Tolommeo Laturo figliuolo delia Regina Cleopatra con- 



degli Ebrei Scitopoli , ed altre piazze , fenz’aver data alcuna 
affluenza a’ Samaritani . Cosi I roano dopo un’anno di.a'dcdió , 
prefe 'Samaria , la Taccheggiò , la mandò ~ 
gettò le demV!Ì7,joni,e i mate 

,tt • • . 

de^f 

mai 


man.dò aitato in rovina , ne 
ìel torrente, cbé palfava appi! 
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cedere . Iddi 0 gli f;cè conofcCre , fapprefeu'tandoglPil volto d’ 
AlefftrfMro, che'ben preflo nacque-, effér’egli , che avrebbe re- 
gnato . Il difpiàcdre, ch^n’eblie, Io fpinfe a.farlo allevare nella 
Galilea j uia non potè impgdirexhe Tuccedelfe^quanto, Iddio gli 
aveva predetto. Aletfandro. fu innalzato al trono dopo la mor- 
te di Ariflobolo fuo fratello maggiore , come, appretto ve- 
draili . Dicefi. ancqra ( b ) , che libilo, fle(To giórno , nel quale i 
fuoi due figliuoli Antigono, ed Ariflobolo avevano battuto An- 
tioco di Cizico Re di Siria , e lo 'avevano rifpinto infino a Sci- 
topoli, IrCano . ch’era allora nella parte interiore del tempio , 
dove offeriva l'incenfo , udilfe una voce, cnegli di f le , effe i fuoi 
figliuoli avevano riportata la vittoria conno quel Principe , il 
qual’era venuto per dar foccorfo alla Samaria . 

Al tempo di quello Sommo Sacerdote fi riferifee l’origine del- 
le tre Sette principali, eh 'erano in riputazione fra gli Ebrei, cioè 
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de’Farifej, de’S3ducci,e cìegli E fieni, ovvero HafJtinim , come li 
nomina il quarto libro de’ Maccabei . Non Tene sa precifaraen- 
te l’cpocanna lì crede non abbiano precedu to ir tempo de’Mac- 



ndSPa«e,che ad imitazione delle Sette. che fi vedevan fra’Greci, > 
gli Ebrei pen fafiero a dividerli parimente in differenti partiti. 
IFarifèi aVe.yano molta relazione agli Stoici”, i Saducsi agli E- 
picurei,e gli Efie/ii fi accofìavanò più a’I’ittagoricijed erano Ili- 

•Vi t ì V» « A I V. r, *- • f.-. • n Jnr.-. I là' aWa «fo V i ♦ , tri 1 f 



loro per lo meno nel teqipo di Mattalia, padit di Giuda , e de’ 
primi Maccabei . Sia come li voglia, non eden doni noto il v.ero 
principio di quelle tre Sette, r.on pifiìaino lardare /immétterle 
Jn "quello luogo . I! Lettore Uberto , chelfllorn elleno erano eri- 
stica* de’ Pai i 

I »Snn» iorc#t8. • fi 'difliiiguevano dal rTnÌaqentecÌeglTfdraelif|i per finf maniera 
di vivere più riatta -, c più pura . Ammettevano il -de Ili no {.c ) i 
• «fa di. tal maniera, che lafciavano’al l’uomo la libertà di farc, o 

•r.ón fare il bene, ovvero il.mate;, Non er^no riflrettì ad una," o 
più famiglte ; vi erano de* Farifci 'di tutte le tribù . Si acquifta- 
rono prtfio niclt’autorita nelIajTaziftne.il popolo, che lùlafcia 
facilmente prendere dalle apparenze di . una virtù auflerà , fedi 
mìa feienza (ingoiare , concepì un’alta idea del nitrito de’Fari- 
• fei, l’eflerìore tìe’qunli crampi lo compofio , il cibo morto fem- 
plice , e l’attacco alle oflervan/e cerimoniali della leggó pun- 
tuale , fino a gi tigne re - allo ferii polo . Le tradizioni degli Anti- 
chi erano apprefsb di dii in gran riplitazjoiif, è ’ n/grand’onore. 
Le fegtijvano aHalétterave con quSfift aggravavano le Leggi di 
Mose dì una rifinita & i *o fie r va'n z e *f u pe r 11 i z ì o fe , ii ; u t i 1 i , e fóven- 
ie .tinche contrarie al veri) fpirito della Legge . Il noflro Salva- 
tóre, nel Vangelo (//) ha fovente fatti ad efii de’ rimproefei di lor’ 
ipocrita , di ièr’prgóglìo , di UJr fuperftiztorte , effi lóro fpirito 
di dominio . Digiunavano mollò, cd affettavano’il comparire di- 
giunanti . Facevano lunghe , e frfequqmi orazióni, ma le faceva- 
no in-luogo;pubMico , e a-vifla di tutti. Davano grandi limo, 
lineònh fonavano Pt trómba, per rendere il pùbblico nVvifàto . 
Le frange di’ loro Jnautelfi t ratto più lunghe di'quejk degli 
t nitri 


(.a) ]ofepb.À>:ti<j. /.tot i i.r.p. JJ- l.xi'll, r.g. 
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DELL’ ANTICO TESTAMENTO LIB. VI. m 

litri Ebrei j c ve n’erano alcuni , che per uno fpirito di peniten- 
’.a > o più torto di oftentazione , vi attaccavano delle fpine per 
mortificarli, c per eccitarli a penfare anche foventea Dio, quan- 
do le punte delle fpine venivano a pizzicar loro nelle gambe (j). 

Le filatene , ovvéro rtrifee di cartapecora , che portavano fu 
la fronte , e legate al bràccio, erano maggiori di quelle degli al- 
tri . Quelle filatene erano rtrifee di cartapecora , fopra le quali 
fcrivevanfi cert^ parole della legge , per ubbidire al precetto 
n.al’intefo di Mose ( b ) , che ordina di avere la legge di Dio fu 
la fronte, e fu’l braccio , e di farfene come de* braccialetti , c 
delle corone , ciobMi non lafciarla mai in dimenticanza , e di 
farne il fuo più caro oggetto , VI fuo più ricco ornamento . Si 
lavavano fpelfo le mani , dall’ertremita delle dita infino al go- 
mito ,o dal gomito inftnoall’cflremita'delle dita . Cosi faceva- 
no ogni volta, che ritornavano dalla ftrada,e dalla pubblica piaz- 
za nelle lor caie ( c ) . 

I Fàrffei credevano l’anima immortale ( ri ), e l’efiftenzn de- 
gli Spiriti, trdegli Angioli . Ammettevano una fpezie di Metem- 
pftcoiì dell’anime delle perfone dabbene. Quelle degli einpj era- 
no relegate in prigioni tenebrofe, ed erano condannate a {offrir- 
vi un’eterno tòrmeiito.Credevano anche la rifurrezione de’rnor- 
ti, e ricevevano tettole confeguehze di quello fentimento.Si ve- 
dranno nella continuazione di quella Storia , e nella Vita di no- 
flro Signore altre partiC'olarita di quella Setta. S. Girolamo t e ) 
non mette l’origine de’Farifti,che aliai tardi, poiché vuole,ch’el- 
la fia venuta dalla feparazione delle fcuole d’Illel , e di Scham- 
mai , che vivevano poco prima di Gefucrifto . Egli aveva rice- 
vuto quell® fentimento dagli Ebrei , che riferifeono parimente 
ad Ilici' l’Origine del Farjfeifmo . Ma c cofa certa , che bi fogna 
farla venire da più alto. Vi fon’anche oggidì de’ Farifei in gran 
nùmero’’, i quali vivono fra gli Ebrei, e coloro per la maggior 
parte.che fi dirtinguono co’ loro fludj in querta Nazione , fono 
di, quella Setta . Sono meno rigidi, che per ['addietro ; ma han- 
no le niedefime idea , fopra l’immortalità dell’anima, fopra l’efi- 
Jlenza degli Angioli, e de’ Demonj, fopra la Metempficofi,e fo- 
pra la liberta dell’uòmo . 

• I.Saducei riconefcevano per Autore di loro Setta un’uomo CAPIT. XLVI 1 I. 
nomato Sminò . Gii E! rei raccontano , Che Sadoc fu difcepolo Origine de’ Sadu- 
di Antigi i.o Sucheo , che fuccedette , non nellacarjca d i Soni- CCl ' ^ i ncCrt o 
nio Sacerdote , ma nella tradizione della Dottrina , al Sommo ' nn °' Lr 
Sacerdote Slhiòne ilgiuflo, fuccefifore diOnial. e fu Sommo 
Sacerdote dall’anno 3102. infino all’anno 3711. Simone il Giu- 
lio 

( a 1 Hit rcti.iif Matth.'xt 1 1 l'.ifc (d) Jtfepb, ììh.i. df RtH.Ctlì, 

i bi Exrti.xn 1 ^.Qtut.v ì.i.xi.ifjà Atttiq./ib.iZ.c.i. 

( c) M/i:tb.vi 1.4. I (e) Hintn.in Jfa.vn 1. 
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fio ebbe per fucceffore Eleazaro , fotto il quale li vuole Pialla- 
ta fatta la Verdone de’ Settanta. Antigono infognava, che fi do • 
veflefervire a Dio d’una maniera lenza interefTe , e fenza fpera- 
re da effo alcuna ricompenfa . Sadoc fuo difcepolo ricevette la 
inanima del Tuo maellro, ma le diede un fenfo molto lontano da 
quello di Antigono.Ne cor.clufe non eltere nell’altra vita ni ri» 
compenfa da fperare , nògafìigoda temerei che l’anima moriva 
col corpo,e non vi elTere ne rifurrezione, nb Angioli, nb Spiriti . 

I Farifei, per rendere quella Setta odiofa, infognano, che Sa- 
doc era uno Scifmatico , il quale fi era feparato dal Sommo Sa- 
cerdote Simone il Giulio , e da Antioco Sòcheo fuo difcepolo, 
e dal rimanente della nazione degli Ebrei , i quali fotìe'nevaiio, 
che’l tempio di Gerufalemme era il luogo , che ’1 Signore ave- 
va eletto , mentre Sadoc con Boeto , altro difcepolo di Antigo- 
no , e molti altri cattivi Ebrei , favorivano lo feifma de’ .Sama- 
ritani , ed approvavano il culto , che predavano al Signore fu’I 
monte di Garizim . Ma Giofeffo non fa loro rimprovero alcuno 
fopra quello punto : ce li.raj'prefer.ta viventi fra gli altri Ebrei, 
e pofleflbri de’ principali impieghi di lor Nazione, tanto nel 
tempio , che nel politico governo . 

Il principal’errore de’ Saducei cadeva fopra l’eliftenza degli 
Angioli , fopra l’immortalità dell’anima , fopra la rifurrezione 
futura, fopra le pene, e le ricompenfe dell’altra vita. Negavano 
tutto ciò , e non ammettevano letradizioni degli Antichi, ne le 
loro efplicazioni della Legge , onde i Farifei facevano il lor ca- 
pitale. I più ricchi fra gii Ebrei, e i più didimi a cagione de’Ior’ 
impieghi , e della lor nafcita erano fpeiro del numero de’ Sadu- 
cei . Colloro erano rigorofi vendicatori del peccato , ed efatti 
nel foddisfare a’ doveri dJla vita prefente , comecché nulla fli- 
mavano ciò, che dicevafi di un’altra vita dopo la prefejite.Gio- 
fefib( a ) oirerva tuttavia, che fpeiro nel governo civile, per non 
renderli infopportabilj al popolo, fi conformavano alle maxime, 
e a’ fentimenti de’ Farifei , che dominavano a cagione del loro 
gran numero. Sono accufati i Saducei di non aver ricevuti tutti 
i libri della Scrittura , ma folo il Pentateuco , ovvero i libri di 
Mose : ma l’accufa non c molto ben fondata . Negavano il de- 
fiino, e fi burlavano di coloro, i quali tenevano, che la provvi- 
denza avefre qualche parte in quello, che ci fuccede, o ’n quello 
che noi facciamo. Solìenevano,che fiatilo affol diamente padroni 
di fare,o di non fare quanto ci piace, in bene, o’n nnlejche fiamo 
la fola caufa dinollra buona forte , o di noflra difavventura; 
che non ci fuccede nb bene.nb male, fe non in quanto ce.lo tiria- 
mo col buono, o col ma L’ufo , che facciamo di noftra liberta . 

I Saducei folfifiettero per gran tempo ( e folliflono anche og- 
gidì , 

(a) .!’/'■/ i. AnUg. /.iS.f.?, 
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gidì , benché in piccol numero . Gli Ebrei moderni li confide, 
rano come Eretici , e diflruggitori de’ fondamenti della Legge} 
irta anticamente erano , coinè abbiamo veduto, ne’ primi impia- 
ghi della Repùbblica , ed offervafi nella Storia , che pili di un 
Sommo Sacerdote era Saducco . CaifafTo , per cagione di efern- 
pio , tanto conofciuto nel Vangelo, e’I giovane Anano , che fe- 
ce morire S. Jacopo, erano Saducei . Si racconta, che’l Sommo 
Sacerdote Giòvdtini Ircano dopo efiTere flato per gran tempo fa- 
vorevole a’ Farilei , fi feparò apertamente da efli , e fi appigliò 
a’SaduCei: Si dice ancora, ch’egli facelfe un’editto , ilquale co- 
mandava a tutti i fuoi fudditi fotfo pena della vita, di' ricevere 
le «raaflìme di Sàdoc . Ed ecco ciò , che diede occafione a quella 
difunione ( a ) . Ircano Lee un giorno un gran- convito a’ prin- 
cipali de* Farifei : e quando vide , che dopo aver mangiato , co- 
minciavano ad eirere un poco allegri , loro ditte, che poich’egli . - . . 
era nel lor fentimcrtto , e ch’eglino fapevano non aver*egli mag- ■ 

gior defiderio,che di camminare nelle vie della giuflizia , eran’ 
obbligati di avvifarlo di quello, che nellefue azioni era contra- 
no alla Legge , affinché fene corregtffie .• 

I convitati gli diedero fopra di ciò gran lodi , ed egli ne mo- 
flrò molt’allegrezza f|Ma uno di elfi nominato Eleazaro , ch’era 
un .p.ffirr.’ùotrto', prendendo la parola , gli ditte : Sedofiderate , 
come Io dite, Che vi fi parti alla libera, e fecondo la verità « 
dite urta prova di vòflra virtù , rinunziando il Sommo Sacer- 
dozio, e contentatevi della qualità di Principe del Popolo. Irca- 
r.o gli domandò, perchè gli faceife quella propofla . Perchè, ri- 
. fpofe, abbiamo infero- da’ noflri anziani , che vuflra madre c fia- 
ta fchiava fotto il regno di Antioco-Epifane . Come quella vo- 
ce era falfa .^Ircanofène riputò molt'oftefo , e i Farifei, ch’era- 
nk nel numero de’,convitati , non moflrarono di etterlo meno di 
elio. Allora Gionata uno de’ più intimi amici d’Ircano, e ch’era 
della Setta de’ Saducei ,del tutt’oppofla a quella de’ Farifei, gli 
difle, che di confenfo degli altri Farifei Eleazarogli aveva par- 
Jatcr di quella maltiera , e che farebbe facile il venirne in chiaro 
col.dotr.anda> loro di qual modo flimattero , eh’ egli lo dovei!» 
punire . 

ircano lor domandòjitnque quello penfaflero dell'oltraggio, 
ch’Eleazaro gli aveva fatto , equal’pena me'ritatte.Com’eglino 
neh folio molto ft?yeri nel ^alligo de’ delitti, gli ditterò, che Cre- 
devano, ch’egli mer-itaflefolo la prigione, è la sferza} perchè non 
giudicavano, che la mSladrcenza rendette ^un’uomo degno di 
morte . Quella rifpofla fece credere^ad Ircano, ch’eglino aveffe- 
ro avuta parte nfcl difeorfo di Eleazaro, e che foto da elfi {li- 
molato aveffe parlato di quella maniera } e ne reftò cosi irrita- 
to, 

(a) Jef-f-b- Avtìq. l.x 1 1 1 . r. 1 8. 
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to , Gionata anche inafprendo più ilfuo animo, che non folo 
abbandonò la Setta de’ Farifei, per abbracciarequella de’Sadu- 
cei , ma annullò anche tutti i loro ftalati , e fece punire coloro, 
che n 'erano- oflervatori . Il che refe ed èflo , e i fuoi figliuoli 
odiofiifimial Popolo . 

CAP. XLIW La Setta degli Effeni c forfè la piò antica di quelle, r ch’éran» 
Origine degli F.f- conofeiute dagli Ebrei, fuppofto, come abbiamo detto, che fieno 
fem. i.oro pratiche, q ue n; f ; quali ne’ libri de’ Maccabei, Aftidei fon nomati . Facc- 
C Annodacene" V311 ° P rofeir,one di una vita più perfetta , piò penitente, piò ri- 
tirata, fche l’altre Sette degli Ebrei. Non entravano negl’impie- 
ghi del governo , e non s’impacciavano , che degli affari della 
lor fetta, e di lor’oftervanza. Vivono fra efli in grandiflima unib- 
ile, diceGiofeffo (a). Hanno orrore del piacere, come di un pe- 
rigliofo veleno . Studiano di avere un’efatta continenza , e di 
• refiftere tlle attrattive del diletto . Non s’impegnano nel mari- 
taggio 5 ma allevano gli altrui figliuoli ,coiue fe fóftero propj', 
c lor’ infpirano di buon’ora il lorofpirito, eie loro inalbine , 
Non per quello hanno orrore del maritaggio , o lo credono vie- 
tato; ma tengono per principio, che fi debba ftarfempre in guar- 
dia contro l’incontinenza, e contro l’infedeltà delle mogli. Di- 
fprezzano le ricchezze , e poffedono tutto' in comune , fenz’ef- 
fer l’uno piò ricco dell’altro. E' fra loro legge inviolabile L’ab- 
bandonare la propiet'a d’ogni cofa , e ’l mettere nella. focieta 
quanto da elfi è pofteduto . Così vivono come fratelli in una 
perfetta uguaglianza . 

L’olio , e i profumi fono confiderati da elfi come cofe im- 
pure , e fi purificano dopo averne fol’a caffi 'toccato , come fe ** 
avefTero toccata una cofa contaminata. Si recano ad onore l’au- 
flerita, che apparifee fopra il Jor’efleriore, ma fugguno la fotfii- 
. dezza, ed hanno fernpre gli abiti ben biauchi.Hanno de’ difpé£ 

latori , che hanno cura delle lcr facolta , e le diflribuifeono ad 
ognuno fecondo il bifogno. La lor.diniora non èVn^ii fol luo- 
go ; ne fono in varj luoghi del paefe - Ricevono quelli della 
lor Setta nelle lor cafe , e lor fanno parte di quant’hanno . Co- 
sì in viaggio xion portano mai provvifioni 5 hanno folo dell’ar- 
me per difenderfi contro i ladri. In ogni citta c un’uomo ria- 
bilito per aver cura de’ lor’ofpiti , e per fomtniniftrar loro de&li 
abiti, e l’altre cofe necefTarie. I fanciulli, che allevano, fono tut- 
ti veftiti, e trattati della ftefsa maniera , avendo un fol masftro 
per. tutti . Non fi cambiano d’abito , che il loro non fia affatto 
confumato.^Non vendono, nò comprano cofa alcuna fra loro * 
tuttofi traffico fi fa per cambio , dando l’uno ciò, che gli c fu- 
, perfluo , per ricevere dall^altro ciò, che gli c necefsario , ed an- 

che fenza cambio , lor’è permefso il prendere ciò , che ad cfli è 

bifo- 

C * ) . -■ .? 
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bifognevole , e’1 fervirft di quanto è lor convenevole in cafa de’ 
lor confratelli , come di cola loro . 

Fanno tutti profeilione di una gran pietà verfo Dio, e no* 
parlano avanti il levar del Sole: folo pronunziano certe orazio- 
ni, che hanno ricevuto da’ lor’antenati, Come per invitare quell’ 
Altro a levarli j dopo di che ognuno è mandato al lavoro fe- 
condo la volontà de! lor Superiore . Dopo aver’oj crato lìnp al- 
la quinta ora del giorno , cioè (ino ad un’ora avanti il mezzodì, 
fi adunano di nuovo tutti indente , e cingendoli co' panni lini 
bianchi , (1 bagnano tutti nell’acqua fredda j dopo di che li ri- 
tirano nelle loro celle , nelle quali non può entrare alcuno ìlra- 
nTero . Di la paffano nel lor refettorio comune, che rifguardano 
coinè un facro tempio , e vi dimorano in un profondo (ilenzio . 
Colui, che fa il pane , ne diftribuiice ad ognuno nel l'uo luogo , 
c’1 cuoco lor porta in tavola una vivanda. Dopo di che il Sacer- 
dote fa l’orazione} perchè non è permeifo il mangiar cofa alcu- 
na , fc non dopo l’orazione . Allorché hanno mangiato, lo tlef- 
fo Sacerdote rende grazie a Dio autor d’ogni bene . Lafciano 
poi i lor’abiti bianchi, che confiderano come abiti facri , e ritor- 
nano come prima alla fatica . Si allaticano fino alla fera } e al- 
lora li adunano nel luogo, in cui prendono il loro cibo, e fanno 
mangiare con ellì i loro ofpiti , fe ve ne fono venuti . 

La dipendenza, nella quale fono verfo il loro Capo , non i:n- 
pedifee loro il far del bene al loro protlimo , nia non polTono 
dar cofa alcuna a’ loro parenti fenza il confenfo de’ lor Supe- 
riori . Sono religiofilTimi off-rvatori di lor parola , e le loro fe tri- 
plici promefle fono tanto inviolabili quanto i giuramenti più fa- 
cri . Fuggono il giuramento come lo fpergiuro . Studiano con 
diligenza l 'opere degli antichi , e vi cercano ciò ,che può perfe- 
zionare la lor’anima , e fervile alla confervazione della fini- 
ta'. Di la viene, che fono sì intelligenti nella cognizione della 
medicina , delle radici, de’ femplici.e de’ metalli . Hanno gran- 
diflìma cura degl’infermi , e non permettono manchi loro cofa 
alcuna. Non concedono indifferentemente l’ingreflo nella lor 
Setta a tutti coloro, che lo domandano } provano coloro, che 
lo domandano per lofpazio di un’anno intero fuori della lor 
cafa , nell'efercizio di tutta la lor maniera di vita . Danno ad 
ellì una vanga, una larga cintura per lo bagno, ed un'abito 
bianco . 

Se colui, che ha domandato l’ingrefTo, da fegni di fua perfe- 
areranza , fi ammette prima nel refettorio ,e al bagno } ma no» 
fi riceve nella cafa , fe non dopo uno , o due anni di prove . 
Prima di ammetterlo a ricevere il fuocibo con gli altri, li fa, eh’ 
egli prometta con giuramenti orribili di fervire , e di adorar 
Dio in una pietà perfetta , di offervare le leggi della giudizi» 
▼erfo di tutti , di non far torto ad alcuno , di fuggire le perfo- 
Stùrì» Calme t. Tom. III. • ' Q, a* 
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ne cattive di protegger le perfonc dabbene, di mantenere la fé- 
de verfoognuno, e’n ifpeziek'a verfoi Principi , di conftrvare 
la moderazione verfo i funi fratelli , fe fi trova innalzato ad un 
grado fuperiore » di non dillinguorfi nè per la fontuoiita de’fuvi 
abiti , nè per altra cofa . S’impegna di non rivelar mai i fegr.t i 
difua Setta, di non infegnare ciò, che ha ipiparato da’fuoi mae* 
Ari , /e non a’ fuoi confratelli , e diconfervare prezioSamente 
i libri di fuaS tta , e i nomi degli Angioli . ,‘V 

Se alcuno cade inquaiche notati! errore , lo difcacciano dal- 
la loro focieta , e colui , ch’c cos'i difcacciato , muore d’ordina- 
rio di una uiiferabil maniera j perchVflendo legato da’ giura- 
menti , de’ quali abbiamo parlato , non può ricevere il cito da 
alcuno ilraniero i di modo ch’c coftretto pafcerli d’erta , come 
una teflia , finche fin confumato dalla neceflìtù , edalla fame . 
Alle volte gli Éffeni molli a compailione , lo prendono di nuo- 
vo nella lor cafa, e gli concedono il perdono. Quando hanno a 
rifolvere fopra qualche aliare, fi adunano d’ordinario in nume- 
ro di cento , ed efaminano la cofa con gran maturità $ dopo d* 
che la lor risoluzione refla irrevocabile , e ferma . Dopo Dio , 
hanno un grandiifimo rifpetto perMdsè , e per li vecchi . Nelle 
adunanze non ofano fputare nò avanti ad clli , nè alla lor de- 
flra . Nel giorno del Sabato non Solo non accendono fuoco - e 
non preparano da mangiare , ina nè meno muovono cofa alcu- 
na dal fuo luogo , e non (i sgravano delle Superfluità della na- 
tura . Negli altri giorni , at'orchè vogliono Soddisfate a quello 
dovere, fi ritirano in luoghi molto remoti, e dopo avere fca- 
vnta unafolfa della profondità di un piede con una vanga , che 
portano foco, fi abballano, e Soddisfanno alla loro necelìita, co- 
prendoli decentemente d'intorno , come fe aveller timore di 
ofeurare , o di macchiare i raggi del Sole. Dopo di ciò riem- 
piono il buco di terra , e fi purificano da quell'azione , come da 
una impurità . ^ 

Sono divifi in quattro ordini > e quelli, che fono negli ultimi, 
fi credono tanto inferiori agli altri , che fe ne aveirero Solo toc- 
cato uno, fene puriiicherebbono , come fe a vertero toccato un 
Pagano. Vivono d’ordinario gran tempo e moki giungono all’ 
£ta di cent’anni ; il che fi attribuifee alia feinplicit'a del ldr’al i- 
mento , e alla buona rego’a di lor vita . Fanno comparire una 
collanza non ordinaria ne’mali. Credono l ardine immortali- -d 
insegnano , che discendono dal luogo più alto dell’aria ne’corpi 
per animarli,e che'n morte elle ritornano con rapidità nel luo- 
go, dal qual’ernn venute come ufeendo da una lunga , e Biella 
prigionia . Credono, che l’aniine delle perfone d abbene abitino 
in un luogo di felicita di la dall’Oceano , fintile quali a quello , 
che i Poeti profani ci raccon tano de’ Campi fclisj j e quelle de’ 
malvagi fieno rilegate in luoghi d’orrore, ne’quaii fofiruno peù 

ne 
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ne eterne . Molti fra loro hanno il dono di profezia 5 il che fi 
attribuire# alla lettura continua, che fanno de’libri Santi, e de* 
Profeti , e alla maniera leu* pi ice , e parca , onde vivono . Non 
hanno (chiavi, conliderando la fchiavith.come una ingiuria fat- 
ta alla natura umana.Ve ne fono alcuni fra erti, che s’iinpeg na- 
no nel maritaggio; e ’n quello foto differifcono dagli altri tifo- 
ni; ma non vi s’impegnano, che dopo aver provato per tre anni, 
fe le perfone,che prendono, fono di buona lai. ita, ed atte a pro- 
durre de’ figliuoli ben fani. Non fi accollano pili alle loro mo- 
gli da chsffon divenute incinte . 

Confettano , che Iddio governa le cofe , e nulla fuccede in 
quello mondo , che per fua volontà . Non vanno al tempio con 
gli altri Ifdraeliti , e non offerifcono facrificj l'anguinoli (j). Si 
contentano di mandarvi i loro donativi , e le lor’obblrizioni , e 
di purificar l’aniine loro , per prefentarle a Dio come una vit- 
tima di grato odore. Temono anche di contaminarli nelle adu- 
nanze di Religione , che vi fi fanno , e dove fi trova un si gran 
numero di perfone,la vita delle quali è infinitamente men pura 
della loro. Si applicano all’agricoltura, e ad alerà mellieri paci- 
fici , che gli allontanano dal commerzio del mondo . I loro flu- 
dj non hanno per oggetto nè la Logica, nò la Filica, ma la Mo- 
rale^ i libri di Musò . 

Si adunano ne’ giorni di Sabato nelle lor Si nagoghe , nelle 
quali-ognuno Ila afedere fecondo il fuo rango, e la fua età. Uno 
della compagnia fa la lettura , ed un’a’tro de ' più iflrniti ne fa 
l’efplicazione. Si fervono molto di Parabole, di Allegorie, e di 
Simboli , alla maniera degli antichi . Vi fono delle donne , che 
feguonolo fletto iflituto, ed hanno a proporzione lo fletto novi- 
ziato, le flette prove,# gli fletti efercizj . A fliflonò alle iflruzio- 
ni, che fi fanno in comune/ndl giorno del Sabató, nella fletta Si- 
nagoga con gli uomini, ma'feparate da etti da uii muro di tre, o 
quattro cubiti di altezza, affinché pollano udire la voce di colui, 
che parla , fenz’efTer vedute . Si ammettono anche alla menfa 
comune . Gli uomini Hanno alla delira , e le Donne alla lini - 
lira, fieli tutti fopra grotti tappeti da menfa , teffuti d’una ma- 
niera dura, e rozza. Le mogli degli Ertimi, che non abbandona- 
no il maritaggio, feguono lo fletto genere di vita , che i loro 
mariti ( b ) . 
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( b '< Vcdafi nel noflro Coment» 
fopra San Marco la dìlfertazione fo- 
pra le Sette degli Ebrei . 


Q. * 


LA 


Digitized by Google 


“ 4»» ’ ‘ I *T ' w 


Anno del Mondr 
MMM. DCCC- 
XCV11I. 
Avanti GeAicrif 
102. 

Prima dell’Era 
Volgare . 

106. 

CAP1T.I. 
Morte A’ Ircano. 


*»4 *** wf ?"W 

L A 

STORIA 

DELL ANTICO 
TESTAMENTO» 

R 0 SETTIMO. * ■ 

levarmi Ircano mori , dopo aver governata la 
Repubblica degli Ebrei per lo fpa/.io di vent’ 
ott’anni,e nove me fi (vi). Fu felicifiimo in tue- 
o il fuo governo. Polfedute in una volta ( b ) 
tre gran vantaggi ; il Principato di fua nazio- 
ne, il Sommo Sacerdozio, e ’1 dono di profezia. 
Oltre quello,che ne abbiamo riferito, predille, 
che i duefuoi figliuoli maggiori non godereb- 
fcono gran tempo deP.’autorita, che ad etti lafciàva V il chemon 
fu, che troppo avverato dall’avvenimento. Giofeffo (c) raccon- 
ta, che fabbricò vicino al tempio una torre, nella quale d’ordi- 
nario faceva la l'uà dimora , e confervava gli ornamenti del 
Sommo Sacerdozio : il che fu anche fatto da’ fuoi figliuoli , e 
da’ lor fucceftori. Quella e la fletta torre, eh 'Erode il Grande fe- 
ce di poi rifabbricare d’una maniera più magnificare dinomit.ò 
Antonia . Sotto il fuo governo-fu rono /crini degli annali , ov- 
vero delle memorie di quanto feguiva di più importantCùiella 
nazione ( A ); c da quelle memorie c tratto quanto da noi lì leg- 
ge nel quarto libro de’Maccabei.e appretto GitffefTo. Quello Sto- 
rico ( e ) otterva, che dopo la morte d’Ircano , le pietre del pet- 
torale del Sommo Sacerdote, è quelle dell’Efod, eh 'erano fopra 
le fpalle, non ifparfcro più fplCndore , come prima: il che fu at- 
tribuito a’ peccati del popolo . 

Ircano morendo lafcjò cinque figliuoli, fecondo Giofetto ( /) ; 
ovvero folo tre, fecondo il quarto libro de’Maccabei ("). Quello 

li- 

la) Giofcft'o pii dà alle volte 2 0.| (c) Jefeth.AMii/./.xx.c.fi. 
anni, alle volte ?i. e alfe volte . (d) Vcd.il t.de’.Vlaccab. e.xvl. 

Vetl.f Ufrer.ann.del.M.jfipff.iJ 4. de'! 2 3 - 

Maecah. c.v 1 1. I le) Jof, ph.A’itit/. 1 . 3. r.p. 

Jcfc[h.Antiq./ti.xui.e.ìiJ.2.' (f) ld. A»t>f. /.1 J. f. 18, 
dttitll.cj, I (g) 4. c. vii . 
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libro riferifce, che Ircano aveva un’affetto particolare por Ari- 
flobolo, ed Antigono;ma non poteva foffrire Aleffandro.perch* 
egli aveva avuto un fogno , che prometteva la dignità R cale a 
quell’ultimo de’ fuoi figliuoli . lrcano inori dunque fenza dare 
ad alcuno dc’fuoi figliuoli la fuprema autorità, c fenza dichia- 
rarli in favore di alcuno di olii fopra la fua fuccetfione , lardan- 
do il tutto alla Provvidenza. Giofefto ( u ) vuole, che abbia la- 
fci alo il governo alla fua moglie; ma è cola certa, che ben pre- 
flo dopo la morte d’Ircano , Giuda , altrimenti Ariilobolo , fo- 
rrannoniato Filelleno , a cagione dell’affetto , che aveva verft» 
i Greci, prefe la direzione delia Repubblica degli Ebrei . Volle 
per compagno nel governo fuo fratell^Antigono , verfo di cui 
aveva fempre avuta molta inclinazione , e pofe in ferri i fuoi 
tre altri fratelli, con fua madre, che con fomma crudeltà lafciò 
morire di lame nella fua prigione. Il regno di Ariilobolo non fu 
lungo; non regnò , che un’anno ; ma prtfeil titolo di Re, e por- 
tò la Diadema; dove che i fuoi predecelfori li. erano fempre con- 
tentati del titolo di Principi, o Governatori (l>) . 

Ariilobolo dichiarò la guerra agl’Iturei , e mandò contro di 
efli fuo fratello Antigono , che li batté , licoilrinfe a'ricevere 
la circoncilìone , e a fottometterfi alle altre cerimonie Giudai- 
che, minacciandoli di difcacciarli dal lor paefe, fe a quelle pra- 
tiche non fi folfero foggettati ( c ) . Uni alla Giudea una parte 
dell’Iturea, e ritornò vittoria!*) in Geruialemme . Effendovi en- 
trato. andò a dirittura al tempio con mólta magnificenza , 'men- 
tre celebrava^ la fefla de’ Tabernacoli . Era accompagnato da 
mo!t3 gente armata , e fua intenzione non era, che l’offerire de* 
facrificj per la fanita del Re fuo fratello ( d ). Certi fpiriti mal- 
vagi ne prefe-ro occafipne di mettere fra i due Principi la difeor- 
dia. Differo maliziofamente ad Ariilobolo, il quale allora era in- 
fermo; che Antigono fuo fratello non aveva affettato di compa- 
rire in quello flato in una fefla « folcirne, fe non perché defide- 
rava la dignità reale . Soggiunsero , che doveva venire ben pre- 
lìo con gran numero di foldati.per farlo morire. Ariilobolo, che 
allora abitava nella torre, di cui abbiamo parlato , la quale fu 
poi dinominata Antonia , ebbe difficoltà nel credere quanto gli 
era detto di Antigono.Tuttavia per provvedere alla fua ficurez- 
za, fece nafeondére le fue guardie in un luogo fotterran.eo’, per 
cui doveva paffare Antigono, con ordine di non fargli alcun ma- 
le, fe fofle venuto fenz’anne,ma di ucciderlo, fe veniva armato. 
Nello ilelfo tempo gli mandò adire , che. lo pregava di venire 
fenz’arme ì 
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Ma la Regina , e gli altri nemici di Antigono guadagnarono 
il metto , e lo impegnarono a dirgli, che’l Re Tuo fratello aven- 
do intefo, che aveva deLl’armp perfettamente belle, lo pregava 
di venire nello flato , in cui era , per dargli il piacere di veder- 
gliele indotto . Antigono venne dunque armato , coni’ era j,ed 
efletxfo entrato nella torre diStratone, il di cui patteggio era 
ofeuro , retto dalle guardie uccifo . Nello fletto giorno ‘un'.EiTc- 
no nomato Giuda , le di cui predizioni non Infoiavano mai di 
verificarli , vedendo Antigono afeendere al tempio, difle a’ Cuoi 
amici , che vorrebb’efler morto , perche aveva predetto , che 
Antigono morirebbe in quel giorno nella torre di Stratone; 
il ch’era imponìbile perche quella torre era più di fccento 
fladj dittante da Geru Snellirne , e laniaggior parie del giorno 
era-gi'a pattata; c che covi tutti farebbono teftimonj della va- 
nita di fue predizioni . Ma indi a poco gli fu detto , che Anti- 
gono era flato uccifo in una torre nomata Stratone, dello fleflb 
nome d’un’altra torre fituata su la fpiaggia del Mediterraneo , 
dove fu poi fabbricata una citta nomata Ce.'a:ea di Palellina . 

Ariflobolo non iftettegran tempo fenza fa pere , che i nemici 
di Aio fratello Jo avevano ìngiuflamente calunniato , c'1 penti- 
mento , ch’egli fent’i di avergli ìngiuflamente tolta la vita , Lafr 
. Iconfiderabihnehte aumentare il Tuo male , di modo che vomitò 

quantità di fangue. Mentre uno de’ fuoi uficia'i portava altrove, 
quel fangue * avvenne , che ne laleiò cadere innav veduta mente 
una parte nello fletto luh£o,nel quale fi vedevano ancorale Ve- 
fligie del fangue di Antigono . Coloro , che Io videro, credendo 
ch’egli Io fa caffè a polla fatta , gettarono un grido sì grande , 
che fu fentìto dal Re . Egli loro ne domando la cagione , ccò- 
me non ofavano dirglielo , ve li coftrinfe con le micacee. Allora 
- f.ruggendofi in lagrime, egli ditte: Ben fi vede, che non ho potu- 
to nafeondere a Dio un’azione sì deteflebile , pojch’egli «ter cita 
sì prefto^ontro.di me la fua - vendetta . Sii.’a quando queflo n)i- 
ferabil corpo ritiene l’anima mia peccatrice ? Non c meglio ino- 
Amo del Mondo rire ad un tratto , che-fpargere così a goccia a goccia il mio fan- 
M.MJd- OCCC. gue, per ofieiirlOjCome un facriiìcio di efpiazione alla memoria 
di colui; che ho si crudelmente fatto morireiDicendo quelle pa- 
role , fpiri) dopo aver regnato un’anno folo . 

Dopo la fua morte , la Regina Salome fua moglie, che da’ 
Greci è nomata AlefTaudra , pofe in liberta ( a ) i Principi , che 
Ariflobolo aveva podi in prigione , e {labili Re Gianneo , altri- 
menti Aleflandro , ch’era il maggiore de i tre , e ’l più mude- 
Morte del Re Ari- rato di tutti . Egli fece uccidere uno de’ fuoi fratelli, che aiYet- 
IIodo.o . tava j a ^ignita reale , e trattò benilflmo l’altro , che fi conten- 

• tò di una vita privata . Queflo fratello nomava!! Attalonne s e 
. ‘ qua- 
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quarantadue anni dopodi ciò Pompeo lo fece prigione in Ge- 
rufalemine ( a ) . Dappoiché Aleffandro ebbe data regola agli 
affari dello Stato, marciò contro quelli di Tolemmaida, e dopo 
averli vinti in una gran battaglia, gli affediò nella loro citta . I 
nemici non potevano attendere alcun foccocJ'o dai Re di Siria 
Antioco Grifone, ed Antioco di Cizico.ch’erano allora tutti ap- 
plicati irei farli In guerra. Ebbero dunque ricorfo a Tolommeo 
Lnt uri, Re d’£gitto,il qual’effendo flato difcacciato dal fuopae- 
fe per opera di tua madre Cleopatra , regnava néU’Ifu la di Ci- 
pro.Fecero intendere a queffo Principe, che appena farebbe giu n- 
to in Paleflina, que’di Gaza, que’ di Dora, quelli della torre di 
Stratone, e di Sidone fi unirebbonoad elfo contro Aleifu udrò, 
ch'.ra loro nemico comune . 

Or’ecco l’occafior.ejche aveva coflretto Laturo a ritirarft nell’ 
LToia di Cipro, com'ella é riferita nel quarto libro de’ Macca- 
bei (b). Cleopatra moglie di Tolommeo f ifcone, offendo Hata 
lalciata da queffo Principe nel morire , Reggente del regno , 
con quello dc’iuoi figliuoli : ch'ella avelie voluto eleggere, prefe 
Tolommeo Laturo, fuo primogenito.e lo liabili Re inlieme con 
ella. Laturo vedendoli foftenuto da’principali dell’Egitto, voli* 
òfclu dure dal governo fua madre. Ma Cleopatra lo riduffe alla 
ragione, con l’ajuto di due Ebrei, Elcia,ed Anania.a’quali ella 
diede il comando delle Tue truppe. Eglino profumarono la bat- 
taglia a Laturo, lo fconfiifero, e Io pofero infuga. Egli li ritirò 
in Cipro,dov’era ancora quando Aleffandro prete a far la guer- 
ra contro quelli di Tolemmaida . 

Mentre Ttìlommeo faceva i fuoi preparamenti per venire in 
foccorfo di quel di Tolemmaida , quelli cambiarono rifoiuzio- 
nè ( c e r.ou vollero più fervirfi di elfo, per timore di concita- 
re contro di elfi Cleopatra fua madre , che regnava in Egitto . 
Tolommeo non feppeil cambiamento, fe non dopo dieiff-ni i n- 
barcatocon le fue truppe, ch’erano in numeradi trentamila uo- 
mini fra cavalleria, e fanteria. Approdò aSicaniino: ma que’di 
Tolemmaida non vollero riceverlo , e uon afcoltarono né me- 
no i fuoi aml afciadori . Intanto Zoilo , piccolo tiranno, che li 
era impadronito di Dora, e que’di Gaza domandarono del Jbc- 
corl'o a Laturo contro Aleffandro, e le lue truppe, che, a ven d o 
lafciato l’affedio di Tokmmaitla,davano il guado né’luoghi di- 
pendenti da quelle citt'a.Akffandro offerì quattrocento talenti a 
Laturo, a condizione, 6he gli deffe in potere Zoilo, e la citt a di 
Dora . 

Laturo vi acconfenti, e fece arredar Zoilo. Ma avendo int e- 
fo,che Aleffandro trattava nello flelfo teaipo contro di elfo con 

v ( a ) An’.tq. /.xiv. r.S. j^eu/.Attir.p.S.Ujff'.r. ad 

fb) ^.Mactat.Y.l'id.JuJ/inJ.p.'.^.l ( c ) /imttj.cti.KX 1 1. e. 30. 
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fua madre Cleopatra , fi pofe Ceco in difeordia , e mandò una 
parte del fuo efercito a diluiate le terre della Giudea , mentre 
ci >i rimanente attediava Tolemniaida. Aleliandro fece leva di un’ 
Anno de! Mondo elercito di cinquanta, ovvero, fecondo altri di ottantamila 110- 
MM.M. necce- mini, e 11 preparò a combattere contro Lato ro.Ma quelli avendo 
attaccato Azoc iu Galilea in giorno di Sabato, ed avendo latti, 
e condotti foco diecimila Schiavi co! bottino , fi avanzò verfo 
Sefori, che non n’è molto diilante ( a ) . V i diede l’alfalto, ma fu 
rifpinto con gran perdita ; e’nvece di continuare l’aflbdio , 
marciò contro Alelfiandro Re degli Ebrei . Incontroilì con effo 
vicino ad Afof su le fponde del Giordano; ed effendo feguita la 
battaglia, le truppe di A leffandro dopo un fanguinofo combat ci- 
mento., ed una gran refulenza, prefero la fuga , e ne recarono 
uccili trentamila , o anche cinquantamila , fie credei! a Tiraa- 
gene . 1 1 reilo fu prefo , o fi falvò con la fuga . 

Tolommeo dopo quella vittoria, efTendoh ritirato verfo la fe- 
ra in alcune callella della Giudea, ed avendole trovate pLnedi 
donne , e di fanciulli, comandò a’ fimi foldati di uccidergli, e di 
fargli a pezzi, e di gettarli dentro caldaje d'acqua bollente. affin- 
ché gli Ebrei fuggiti dalla battaglia venendo in que’luoghi, ere - 
deffi. ro , che i loro nemici mangiadero carne umana, e ne con- 
cepiifero maggiore fipavenro. Tanto riferiice Giofcffo ficguendo 
Strabone , e Niccolò di Damafco . Il quarto libro de’ Macca- 
bei ( b ) aggiugne a quella Scoria alcune circoflanze,ed altre ne 
(immette-. Dice, per cagione di efiempio, che Aleifiandro aliali il 
I ; . Principe , che comandava in Sidone ,e lo batte ; perche aveva 

valutò impegnar Laturo a far ficco lega contro gli Ebrei . *4 

, - , X Cleopatra vedendo i felici fu ocelli di l'olommeo Laturo, qte- 

Miwv!r;a t ch cfle dopo aver Soggiogata la fpiaggia della Paleilina,* 

k v- ni Vcefiicrif o l ' ei a Gaza , iniprendefle di entrare in Egitto, pofe in piedi un 
NI “ ‘ 2 “ ' J “ 


■7. - 


rr 




Trima dell'Era 
Vogare . 
ioj. 


potente efercico -, di Cui diede la condotta ad Elcia , e ad Ana- 
nia , Ebrei di nazione ( c ) , e figliuoli di Onia , fondatore del 


tempio di Onion in Eliopoli. I due Generali entrarono in Siria, 
ed Elcia, uno dc’due, incalzando Laturo, mori in Celefìria. La- 
turo rapendo , che la Regina Cleopatra fua madre era occupa.- 
ta neil’afTedio di Tolentmaida, entrò nell’Egitto , credendo di 
trovarlo fenzadifefa ; ma rollò ingannato dalla fua fperanza , 
Anno tiri Mondo c fu coflretto ritornare in Paleiliti3 , dove pafjò il verno nella 
mmm. iXCO'll. citta di Gaza. Intanto avendo Cleopatra prefa Tolenunaida, 
Av.mn Gr lucri (lo Aleflandro Giajtneo Re degli Ebrei, venne a vifitarvela con de* 
r „ dorativi. Alcuni delle genti di Cleopatra configliavano a quella 
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Principeffa rimpadronirfi della Giudcasnia Anania le configliò 
il contrario, dicendole, ch’ella non poteva con giuftizia fpoglia- 
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re un Principe, che aveva fatta feco alleanza i e che quando Io 
facelfe, non vi farebbe un folo fra tutti gli Ebrei, che non diven- 
tali fuo nemico . Quefie ragioni la perfuafero , e ella rinnovò 
l’alleanza con Aleirandro Gianneo nella citta di Scitopoli . 

Alelfandro vedendoli libero dal timore di Toloinnieo La tu- 
ro (a ) , attaccò Gadara, e la prefe dopo un alfedio di dieci meli . 
Prefe poi Amat ( b ), ch’era il più forte de’ calìelli limati fopra 
il Giordano. Non godette gran tempo di quella conquida $ per- 
chè Teodoro figliuolo di Zenone , il quale aveva pollo in quel 
cartello tutto ciò, che aveva di piò preziofo , elfendolì avven- 
tato fopra l’efercito di Alelfandro in tempo, ch’egli men vi pen- 
fava,gli uccife diecimila uomini, e prefe tutto il bagaglio d’A- 
lelfandro. Quello Principe fenza perderli d’animo per la perdi- 
ta, alfediò , e prefe le citta di Rafia , e di Antedon su le fpiagge 
del Mediterraneo . 

Indi a qualche anno, Alelfandro irritato per l’infedeltà di 
que* di Gaza , i quali li erano dati a Toloinmeo Laturo , risol- 
vette vendicacene. Pofe in piedi un’efercito,ed andò a difetta- 
re il paefe , e ad airediare la loro citta . Apollodoto , che n’era 
capo, artali di notte il campo di Aleirandro con- duemila folda- 
ti, e mille fervi, che aveva porti infieme . Sinché durò la notte , 
ebbe fempre il vantaggio} perchè gli Ebrei c rede vano, che fof- 
fe Tolommeo Laturo venuto in foccorfo di Gaza ; ma fpunta- 
to il giorno , eirendofi avveduti del lor’errore , ripigliarono il 
coragio , e caricarono sì vivamente Apollodoto , che gli fecero 
rertare mille uomini ucci!! fu'l campo . Gli alfediati non perdet- 
tero tuttavia il coraggio , fidandoli fopra il foccorfo, che Areta 
Re degli Arabi lor faceva fperare( c ) . Ma elfendo flato Apol- 
lodoto uccifo a tradimento , la citta fu prefa. Alelfandro entrò 
in Gaza con uno fpirito di pace in apparenza ; ma vi mandò poi 
delle truppe, alle quali perniile l’efercitare ogni forta di cru- 
deltà, per dare al popolo il meritato gaftigo . Uccifero tutti co- 
loro, ne’quali fi abbatterono, ma l’ucciiione coftò la vita a mol- 
ti faldati Ebrei $ perchè una parte degli abitanti morì con l’ar- 
me alla mano , difendendoli con fummo valore . Aleirandro ri- 
tornò in Gerufa'emme dopo aver mandata in rovina la citta, e 
e dopo aver confumato un’anno intero in quella fpedizione. 

Nello flelfo tempo vide turbare il fuo regno dall’odio , che’l 
popolo aveva contro dielTo : perchè un giorno elfendo in punto 
di offerì re i facrificj in qualità di Sommo Sacerdote nella fe- 
lla de’ Tabernacoli , nella quale fi portano de’ rami di palme, e 
Storia Calme t. Tom. III. R di 
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di cedri ; il popolo non fi contentò di gettargli de’cedri nel ca- 
po, ma fu oltraggiato con parole, dicendo, cn’effendu flato pri- 
gione , era indegno dell'onore del Sacerdozio , e non meritava 
di offerire facrificj a Dio . 11 che eccitò in elfo tantu furore , che 
ne fece uccidere Temila , e cosi rintuzzò la moltitudine follc- 
vata . E per prevenire altri Umili inconvenienti , fecefareun 
ricinto di legno, che circondava il tempio interiore , e l’altare, 
e tutto il terreno, nel quale il diritto di entrare a’ foli Sacerdoti 
è conceffo. Prefe al Tuo foldo de’ foldati Pitidiani. e Cilicj , per- 
chè non voleva fervirli de’ Siri. Diftrulfe Amar, fenzachè Teo- 
doro ofaffe venir feco alle mani. Vinfe gli Arabi , ed impofe ut» 
tributo a’ Moabiti , e a’ popoli de’ monti di Galaad . Fece anche 
la guerra ad Obed Re degli Arabi j raaeffendo caduto vicino a 
Gadara in Galilea in una imbofeata, e fpinto da un gran nu- 
mero di cammelli in un paltò molto anguflo, ed alfai difficile al 
tranfito, ebbe gran difficolta di falvarli in Gerufalemme. Non è 
noto precifainente il tempo di quefte guerre : ma fi sa, che Alef- 
faiidro era un Principe molto bellicofo, e intraprendente , che 
fu quafi Tempre in arme co’ Tuoi vicini . 

Effendo di ritorno in Gerufalemme , i Tuoi fudditi gli fecero 
la guerra per lo Tpazio di Tei anni (a). Egli non ne uccife meno 
di cinquantamila j e benché faceffe ogni polflbile. perriacqui- 
flarfi il lor’affetto , l’odio loro era si grande, che quello fem- 
b rava dover placarli, non ferviva,che ad inafprirli di vantaggio} 
Ano a tal fégno,che un giorno avendo lor domandato quello vo- 
leffero dunque, ch’egli faceffe per contentarli, tutti gridarono, 
die altro non aveva a fare,fe non uccider se fteffo. Eglino man- 
darono poi a domandare del foccorfo a Demetrio Eucero Re di 
Siria contro Aleffandro . Eucero aveva fra le Tue truppe , e fra 
gli Ebrei , ch’erano uniti ad effo , un’cfercito di tremila caval- 
li , e di quarantamila fanti ( b ) . Aleffandro andò contro di ef- 
fo con Temila dugento foldati flranieri , che aveva prefi al fuo 
foldo , e ventimila Ebrei , che gli erano reflati fedeli . Quelli 
due Principi fecero tutti i loro sforzi : Demetrio per ifviare i 
Greci, ch’erano con Aleffandro : Aleffandro per far’entrare nel 
fuo partito gli Ebrei , che fi erano porti a feguir Demetrio $ m» 
nè l’uno , nè l’altro riufef nel difegno . Fu uopo venire ad una 
battaglia . Demetrio la guadagnò, ed Aleffandro fu coftretto a 
fuggire ne’ monti . Allora lacompaflione di fua mala fortuna 
cambiò i cuori di molti Ebrei dell’efercito di Demetrio. Semi- 

la 
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la andarono a ritrovarlo; e quella diferzione tanto fpaventò 
Demetrio , che ritiroffi (a) . 

Intanto gli altri Ebrei continuavano Tempre a far la guerra al 
loro Re; ma refiaronoin ogni luogo battuti. Collrinfe i pili fé- 
«liziolì a ritirarli in Beton , dove li collrinfe alla refa , e li 
mandò in Gerufalemme: e per vendicarfi degli oltraggi, che gli 
avevano fatti, ne fece crocifiggere ottocento lòtto gli occhi fuoi, 
e fece fvenare alla loro prefenza, mentre ancora vivevano, le lo- 
ro mogli, e i loro figliuoli. E nello lleffo tempo Alelfandro face- 
va un banchetto allefue concubine in un luogo affai eminente, 
e dal quale li poteva feoprir di lontano . Ottomila foldati di 
quelli.che avevano prefe l’arme contro di elfo, fi ritirarono nel- 
la notte Tegnente , e più non fi fecero veder nel paefe folto il 
Tuo regno, che poi fu Tempre affai in pace. Nel tempo di quella 
guerra interina fu Tovente efpofto al pericolo di perderla vi- 
ta , e i Tuoi Tudditi ribellati lo coflrin'fero a rellituire al Re de- 
gli Arabi le piazze, che aveva conquillate nel paefe de' Moabi* 
ti, e de’ Galaaditi, per timore, che li unilfe a que’ ribelli . 

Antioco, foprannomato Dionigi , Re di Siria , avendo fatta 
una irruzione nella Giudea con ottomila fanti, ed ottocentoca- 
valli, Alelfandro fece fare una gran trinceada Cafarfabe , no- 
mata poi Antipatride , ialino a Joppe , ch’era l’unico luogo , 
per cui poteva entrare nella Giudea con gente in arme ( b ). Vi 
aggiunfe un muro con alcuni forti di legno di dillanza in di- 
flanza . Ma Antioco bruciò quelle torri , ovvero que’ forti , e 
pafsò in Arabia . Batte da principio gli Arabi; ma alla fine Tu 
uccifo in una battaglia, che lor prefentò,effendo andato a folle- 
nere una dell'ale del Tuo efercito , ch’era molto fconcertata . 
Areta Re d’Arabia regnò poi nella Celelìrh , dove fu chiamato 
da quelli di Damafco (c). Entrò in Giudea, vinfe Aleffandro vi* 
cino ad Adida, e Tene ritornò dopo aver conci ufo coneffo lui un 
trattato . Dopo di ciò Aleffandro prefe a forza lacitta di Dion, 
affediò Effa , altrimenti Geraia, dove Teodoro (ìgliuolodi Ze- 
none Re, ovvero tiranno di Filadelfia, aveva polloquanto 
aveva di più preziofo . Fece circondar la piazza con muro tri- 
plicato T e poi la prefe per affalto . Prefe anche Gaulon, Seleu- 
cia , la Valle d’Antioco, e Gamala . E Topra l’effere flato accu- 
rato di molti delitti Demetrio , che comandava prima in que’ 
luoghi, lo fpogliò del Tuo Principato. Dopo aver confumati qua- 

. R * fi tre 


( a ) 11 4.1 ib.de'Maccab. dice, che 
Alelfandro prefentò la battaglia a 
Demetrio, c lo vinfe; che lo incalzò 
infino ad Antiochia, che ve lo tenne 
attediato per tre anni, eche Deme- 
trio eflendo ufi-ito dalljcittà col fuo 
e fercito,Alelfimdro Io batte,e lo uc- 


cife'-chepoi ritornò a Gerufalemme, 
dove fu accolto da’fudditi: che s’im- 
padronì dell' ldumea,dr 'parli di Mo- 
abiti Amrnon, de’Filifiei, c degl» A- 
rabi,che fon ne’/nonti . 

I b ) Jtftfb.Kvtiq. /.rii i, r.z J. 
( c ) A n:t<). it.d. 
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fi tre anni in tutte quelle fpedizioni, fene ritornò col fuo eferci- 
*o in Gerufalemme, dove tanti felici (uccelli lo fecero ricevere 
con grand’allegrezza 

Gli Ebrei polledevano allora (a) molte citta nella Siria, nell* 
Idumea , e nella Fenicia ; cioè , lungo la fpiaggia del mare la 
Torre diStratone, Apollonia, Joppe, Jamnia, Azot, Gaza, An- 
tedon , Rafia , Rinocorura; e nel mezzo dell’lduinea, Adora, e 
Mariffa ; oltracciò Samaria , i monti di Carmelo , e di Tabor , 
Scitopoli ; Gadara, la Gaulanite, Seleucia,e Gabala; e ne’ paefi 
de Moabiti, Efebon, Medaba, Lemba,Aronas,Telitonj,e Zara, 
Aulon , foprannomata Cilicio, Fella . Queft’ultima citta fu di- 
itrutta , perche gli abitanti non poterono rifolver/ìad olTervare 
* e .* e 88' degli Ebrei . PofTedevano anche altre citta di Siria a f- 
Anno del Mondo , r ‘guardevoli, eh 'erano (late dillrutte . Aleflandro, elfendolì 
MMM. DCCCC. abbandonato al ber del vino con eccedo, cadette in una febbre 
XXVt. quartana, che durò tre anni. E come ciò non gl’impediva l’itn- 
Avanti Gefucrilto piegarfi nelle fatiche della guerra, le fue forze li ridurtero tanto 
® r . * nulla, che mori su la frontiera de’Gerafeni, mentre affedia va 

Volare! 1 cartello di R agaba, fituato di la dal Giordano , 

78. Regina AleflTandra Tua moglie, vedendolo aireftremica, e 

CAP. iv. prevedendo la difavventura, nella qual’era vicina a cadere co’ 
Morte del Re A- fuoi figliuoli, fapendo in qual’avverlione forte fuo marito fra gli 
, o -° * .^rei 1 Alefsandro lefece coraggio, e le diire : Se voletefeguire 

tira oN fn t n .i ** m .*° c . on ^£l*° 1 potrete confervare il regno a voi , e a’ vortri 

ree t il. figliuoli. Nafcondete Ja mia morte a’ miei foldati, finche quefla 
piazza lia prefa ; e quando farete ritornata in Gerufalemme, 
guadagnate i Farifei,col dar loro qualche autorità. Eglino han- 
no tanto credito appretto il popolo, che gli fanno amare, ovver’ 
odiare ciò, che lor piace, fenza molto confiderare,£e ciò fia con 
ragione , od altra maniera; l’av verdone del popolo contro me 
non venendole nondall’ettermeli refi nemici. Allorché dunque 
farete giunta, fateli venire, moflrare loro il mio corpo morto * 
dite loro , che liete pronta ad abbandonarlo ad erti , per farne 
quello giudicheranno a propofito , in odio de’ mali ,che lor’ho 
fatti. Alficurateli poi, che voi non volete far cofa alcuna nel go- 
verno del regno , fe non per loro coniglio ,e vi prometto, che 
in vece di difonorare la mia memoria, mi faranno de’ magnifi- 
ci funerali , e voi regnerete con autorità intera . Avendo dette 
quelle parole , refe lo fpirito in età di quarantanov’anni , de’ 
quali ne aveva regnato ventifette . 

La Regina A lertandra, avendo prefo il Cartello di Ragaba,ed 
efsendoritornata in Gerufalemme,parlòa’Farifei della maniera, 
che fuo marito le aveva detto , e gli afsicurò, ch’ella non vole- 
va far cofa alcuna fenza il lor parere nella reggenza del re- 
gno. 


governo . 


fa) Jfifb. Au.'ij. i.xii i, tAJ, 
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gno . Allora eglino cambiarono in affetto verfo di effa l’odio » 
che avevano avuto contro Alefsandro. Rapprefentarono al Po. 
polo le grandi azioni di quel Principe , lo lodarono come un 
buon Re, ed impegnarono il Popolo a fargli, de’funerali più fon* 
tuofi,che ad alcuh’altro de’fuoi predecefsori .Quello Principe la- 
fciò due figliuoli, Ircano,ed Ariflobolo, ed ordinò col fuo teda- 
mento, che la Regina fua moglie dovefs’effer Reggente. Ircano» 
il primogenito, era poco capace di governo , e non cercava, che 
di vivere in ripofo . Arillobolo per lo contrario aveva molto fpi- 
rito , ed era ardito , ed intraprendente . La Regina lor madre, 
che aveva guadagnato il popolo , perchè aveva Tempre inodra- 
to di dilapprovare le azioni di Tuo marito , dabilì Ircano Som- 
mo Sacerdote . Equanto ad effa , non aveva , per dir cosi, che’l 
nome di Regina, lanciando far tutto a’ Farifei , e comandando al 
Popolo di predare ad eli! ubbidienza . Diife anche loro , che fe 
Giovanni Ircano fuo fuocero aveva cambiata qualche cola nel. 
le lor tradizioni, potevano rimetterla nel fuo pridinodato . 
Di modo che i Farifei godevano di tutti i diritti della fovra. 
nita, richiamavano gli efiliati , liberavano i prigioni , e gover- 
navano con autorità fuprema. La Regina manteneva delle trup- 
pe draniere , ed era affai potente per fard temere da’ Principi 
Tuoi vicini , cosi che gli codrinfe a mandarle degli odaggi . 

I Farifei frattanto non idettero gran tempo dentro i giudi li- 
miti della moderazione.Cominciarono a turbare lo Stato, volen- 
do far morir coloro , che havevano conligliato al Re defunto il 
far crocifìggere gli ottocent’uomini , de’ quali abbiamo parlato. 
Fecero da principio morire Diogene , del numero de’ principali 
Saducei , e continuarono a domandar la morte di molt’altri ; 
finche alia fine i più conliderabili de'perfeguitati vennero a pre- 
fentarfi alla Regina nel fuo palazzo , avendo alla teda loro Ari,; 
llobolo, che faceva conofcere a fufficienza col fuo fembiante non 
approvare quanto era fatto . Eglino rimodrarono alla Regina! 
fervizj , che avevano predati al Re lor Signore , allorché vive- 
va sfecero vedere, che i beneficj, ond’egli gli aveva onorati, non 
erano, che la ricompenfa de’ lor fervizj. Soggiunfero,chs la Ap- 
plicavano non permettere, che i lor nemici gli faceffero uccide- 
re in tempo di pace , come vittime di Ior'ingiuda vendetta j e 
conclufero , che fino a quel punto il rifpetto per l’autorità reale 
gli aveva rattenuti ; ma che fe i Farifei aveffero continuato ad 
abufarli del lor potere , fupplicavano la Regina di contentar^ t 
ch’eglino andaffero a cercare la lor licurezza fuor de’ fuoi Stati. 
Aridobolo fi uni ad efli , e non potè lafciare di far de’ rimproc- 
ci a fua madre di procedimento sì ingiudo , e del potere ecceffi- 
vo, ch’ella aveva dato a’ Farifei . 

Aleffandra li vide imbarazzata , e non trovò altro mezzo di 
«quietare quelle genti, che fi erano Icgnalate nell’arme fotto il 

Re 
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Re defi' i to , che l’allontanarli , confidando loro la cuftodìa delle 
principa i fortezze de’ fuoi Stati (a), eccettuate Ircania,Alettan- 
drione , e Macheronte , nelle quali ella aveva pollo quanto ave* 
Va di ( iù prcziofo . Indi a poco , «.andò Arifiobolo fuo figliuo- 
lo con un’eferciro verfo Daniafco , contro Tolommeo Meneo , 
che turbava tutti i fuoi vicini i ma egli ritornò fenz'aver fatto 
ci fa alcuna di memorabile.Nello dello tempo ebbeli avvifo, che 
Tintane Re d f Armenia era entrato nella Siria con un’efercito 
di cinquantamila uomini , e varrebbe ben predo nella Giudea . 
Qiiefì’avvifo fparfe lofpavento per tutto il paefe. La Regina 
Alettandra gli mandò de’ ricchi prefer.ti col mezzo di Amba- 
feiadori , che lo ritrovarono applicato all’adedio di Tolemmai- 
da. Tignane accolfe gli Ambaiciadori, afcoltò le fuppliche fatte- 
gli da elfi di rifparmiar la Giudea , e Tene ritornarono ripieni di 
buone fperanze. Prefa ch’egli ebbe Tolemmaida, intefe, che Lu- 
culloera entrato nell’Armenia, che Taccheggiava, e difertava t vit- 
to» il paefe.Queda nuova lo fece rifolvere ad un pronto ritorno. 

Anno del Mondo La Regina A lelfondra cadette di poi in una graviilima infer- 
MMM.DCCCC. inita , e Tuo figliuolo Ariflobolo credette non poter trovare un 
x.txiy. tempo piti favorevole a’fuoi difegni.Ufc'i dunque accompagnato 
Utri ”° un ^°'° ' *" uo * ’ P er andarfene nelle fortezze, delle quali gli 

Prima dell’Era amici di fuo padre avevano lacullodia.Temeva,chefe fua madre 
Volgare . veniva a morire, egli e tutta la fua dipendenza aveire di nuovo 

ro. a cad re fono la potenza de'Farifei j perchè fuo fratello Ircano 

CAPJT. V. erà affatto incapace di governo . Non confidò il fuo fegreto fe 
Arid obolo s'un- non a f ua moglie, cht lafciò in Gerufalemme co’ fuoi figliuoli . 
ci a?i" ^iazxe ^delfi ^ r,c ^ fubito da Agaba, ovvero Galcfto, uno degli antichi confi- 
gli., tC * denti di fuo padre , che lo accolfe con grande allegrezza . Nel 

giorno feguente la Regina fi accorfe dell’attenta di Ariflobolo . 
Non ebbe da principio fofpetto , ch’egli fi fotte allontanato con 
l’intenzione di follevarfi; ma avendo intefo etterfi impadronito 
di una fortezza, e poi di un'altra j perchè appena la prima fi era 
data in fuo potere , tutte l’altre fi refero ad etto : allora la Re- 
gina, erutti i fuoi cadetteroin coflernazione, confiderando,che 
Ariflobolo era in illato di renderfi padrone del regno, e temen- 
do fi vendicaffe della maniera ond’erano fiati trattati i fervi piti 
fedeli di fuo padre . In queft’imbarazzo nulla trovarono più a 
propofitodi mettere fotto ficura cufiodia la moglie, e i figliuoli 
di Arifiobolo, nella fortezza, ch’era vicina al tempio . 
a Intanto il partito di Arifiobolo fi andava più che mai au- 
mentando , e’n quindici giorni li vide padrone di ventidue piaz- 
ze . Prefe allora i contraffegni della dignità reale , e non per- 

' dette 

( O II 4. de’ Macca!), e. 31. dice 1 città volf fiero della Giudea , c che 
folo,chc i Sadnc-ri ottennero la pre- j gli E fièni fi un irono ad elfi • 
milione di ritirarli in qualunque) “ 
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dette punto di tempo per adunar delle Truppe.Ne tratte dal Li. 
bano, da'la Traconitide.e da’ Principi vicini, che volontari gli 
rodarono afiifiunzamella Speranza, ch’egli aveire a riconofcere 
l’obbligazione, che aveva ad efiì, per averla coti poflo in trono 
in pregi udicio del fuo fratello maggiore . 

intanto Ircano accompagnato da’principali degli Ebrei, ven- 
ne a vilitar la Regina , per domandarle quello defiderafic folla 
fatto in quell’ellremita, nella quale Arifiobolo fi trovava padro- 
ne di quali tutto lo dato, per la refa di tante piazze , che ad elfo 
fi erano date . La Regina rifpofe ioro , che fi rimetteva ad elfi 
fopra il fare tutto ciò , che avefiero giudicato più vantaggiofo 
per lo bene del regno ; che non mancavano ad elfi nè gente, nè 
truppe pagate , nè danajo , oni’era gran quantità nel pubblico 
teforoj che quanto ad ella lo fiato, in cui fi trovava, non le per- 
metteva più di penfare al governo dello Stato, perchè fi fentiva 
mancare adatto . Terminando quelle parole, mori dopo aver re- 
gnato nove anni , cd averne viilùto fettantatrè . 

Ircano fuo primogenito gli fuccedette , e ella lo aveva fatto 
riconofcere per Re prima di morire . Ma Ariflobolo fuo fratel- 
lo , affettava altamente la dignità reale con un’efercito poten- 
tejed era padrone delle principali fortezze del paefe.Marciò con- 
tro Ircano; cd effendo leguita la battaglia vicino a Gerico (a) , 
una gran parte delle truppe d’Ircano pafsò alla parte di Arifto- 
bolo : di modo che Ircano fu coftretto falvarfi nella fortezza di 
Gerufalemme, nella quale la moglie, e i figliuoli di Arifiobolo 
erano fiati polli per ordine della Regina Alefiandra.Il refio del- 
le fue genti fi ritirò dentro il ricinto del tempio ; ma ben prefio 
fi refe. Si parlò poi di accomodamento fra i due fratelli^ la pa- 
ce fu conclufa , con la condizione, che Ircano fi contenterebbe 
di vivere come un privato , col godimento di fua ricchezza . 
Quello trattato fu fatto nel tempio fielfo. Idue fratelli lo con- 
fermarono con giuramento, fi diedero la mano , fi abbracciaro- 
no alla prefenza di tutto il Popolo, e dopo fi ritirarono, A ri fio- 
bolo nel palazzo reale , ed Ircano nella cafa , nella quale prima 
Arifiobolo faceva la fua dimora . Ircano aveva regnato tre an- 
ni , e tre meli ( b) . Arifiobolo gli fuccedette non folo nella di- 
gnità reale, ma anche nel Sommo Sacerdozio, e poifedette que- 
lle due dignità per lo fpazio di tre anni , e tre meli ( c ). 

Intanto Ircano aveva fempre il fuo partito; e vi erano molti 
Ebrei , a’quali la potenza, e l’umore intraprendente di Arifiobo- 
lo eran fofpetti . Procuravano dunque d’infpirare ad Ircano 

della 

f*) iv. r.l. di i Giofeffò vi è dell'errore Jvl$. r.p.non 

hih /. i . r.4. 1 mettendo, che tre meli . 

(b Anno del M.J9 S.T.’UITèriol (c Si ponderi il 4. Macc. f.?4; 
fopra queii anno dimoAra,chc !rca- 1 dove (i dice, che Ircano reftò Sommo 
n « regnò tre anni, e che nel Tello di | Sacerdote, e '1 fecondo dopo il Re . 
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della diffidenza contro fuo fratello, dicendogli, che gl’ìnfidiaffè 
la vita. Antipatro, Idumeo di nafcita, il pili ricco, e’1 piu accre- 
ditato di fua nazione ( a ) figliuolo di un’altro Antipatro, ovve- 
ro Antipa,cui il Re Aleffandro Gianneo aveva confidato il Go- 
verno dell’Idumea , eraquello , che prendeva con piti calore ii 
partito d’Ircano contro Ariftobolo ( b ) . Non celiava di dire ira 
fegreto a’ principali degli Ebrei, che non era bene il lafciare co- 
si lrcano in una condizione privata, mentre Ariftobolo godeva 
pacificamente la dignità reale , che aveva ingiuftamente ufur- 
pata. Diceva ad lrcano, che la fua vita non era in ficuro, fe non 
fi ritirava con ogni preflezza; e che gli amici di Ariftobolo non 
lafcerebbono di proccurare di privarlo di vita , per afticurare 
il regno all’ufurpatore . lrcano, ch’era naturalmente buono, e 
pigro, non predava facilmente lede a quelli difcorfi . Pure vinto 
dalle iftanze replicate di Antipatro, rifolvette di ritirarft appref- 
fo il Re degli Arabi, Areta . Antipatro gli fece vedere la necef- 
fita di quel la ritirata , gli promife di rendergliela agevole , già 
ofleri ogni fuo foccorfo , ed andò poi a ritrovare Areta da par- 
te d’Ircano , per aver da elTo la parola , che non lo darebbe ira 
potere del fuo nemico. Allorch’ebbe prefa ogni ftcurezza dall* 
parte di Areta , ritornò a Gerufalemtne ; ed avendo prefo feco 
lrcano , lo conduffe via in tempo di notte , ed andarono a gran 
giornate alla citta di Petra , dove il Re degli Arabi teneva la 
iua Corte . «•!•«#» *j**sb*K: 

Antipatro per non lafciare la fua opera imperfetta , s’impie- 
gò con molta inftanza appretto Areta, per impegnarlo a riftabi. 
lire lrcano nel regno di Giudea . Per pervaderglielo , gli fece 
gran donativi . lrcano ancora lo prefe per via d’intererte, e già 
promife, fe lo avefle ripofto su’l trono, di reftituirgli il paefe,e 
le dodici citta , che’l Re Aleffandro fuo padre aveva tolte agli 
Arabi jcioè Medaba, Naballo { c ) , Liviade, Tarabara, Agal- 
la (<f),Aton, Zoara fe),Orona (/} , Mariffa , Ridda ( g ) , Luf- 
fa, ed Oriba- Il Re Areta motto da quelle promette, marciò con- 
tro Ariftobolo con un’efercito di cinquantamila uomini, gli pre- 
fentò la battaglia, e lo vinfe. Allora molti Ebrei fi pofero a fe- 
guire il partito d’Ircano; ed Ariftobolo vedendoli abbandona- 
to, fuggì nel tempio di Gerufalemme . A reta ve lo attediò col 
iuoefercito fortificato dagli Ebrei , che fi erano dichiarati a fa- 
vore d’Ircano . Di modo che Ariftobolo reftò co’ foli Sacerdoti. 

Avvi- 


(a) Antiq. Li 4. c.a. 

( b ) Ti quarto libro dc’Maccabei 
f.JS.dice, ch'egli era Ebreo, e difcen- 
dente di quelli, eh erano ritornati da 
Babilonia col Sacerdote Efdra . 

( c ) Verifimilmente Abel delle 
Vigne . 


(d; La rtelTà,che Gallimi» Egallim. 
(ci La llellà, che Seoor . 

(f 1 Con altro nome Oronatm fu'I 
mar morto. 

(gl Forfè Reffa , oTrefià , di cui 
Gioiellò nel 

e di cuine’nucner i xxKin.}i.xt. 
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Avvicinandoti la fetta diPafqua,i principali degli Ebrei, non 
potendo celebrare quellafolennit'a in Gerusalemme , e nel tem- 
pio , ch’era afTediato da Areta , fi ritirarono appretto i loro fra- 
telli in Egitto . Allora un certo Onia > ch’era uomo giufto , e si 
caro a Dio, che aveva ottenuta la pioggia in un’ettreina liceità, 
vedendo la guerra civile accefa nel fuo paefe,andò a nafeonder- 
fi in un diferto . Gli Ebrei lo fecero cercare j fu trovato , e con- 
dotto al campo . Il Popolo lofupplicò , cheficcome aveva per l’ 
addietro impedita la careftia con le fue orazioni , volette allora 
fare delle imprecazioni contro Ariflobolo, e contro quelli di fua 
fazione . Si volfe dunque a Dio , e gli parlò di quella maniera 
,, alla prefenza di tutti. Gran Dio, che Cete il fupremo Mo- 
,, narca dell’un iverfo, poiché coloro, chequi fono prefenti, fo- 
„ no il voflro Popolo , e coloro, che fono attediati, fono i voflri 
„ Sacerdoti , non afcoltate le preghiere nè degli uni , nò degli 
„ altri. Appena ebbe pronunziate quelle parole , alcuni Ebrei, 
ch’erano prefenti , lo uccifero a forza di fatti. 

Ma Iddio non differì di far la vendetta di un tal delitto . Ef- 
fendo giunto il giorno di Pafqua , nel qual’era folito offerirfi 
nel tempio gran numero di facrificj , Ariftobolo , e i Sacerdoti , 
ch’erano nel tempio , non avendo vittime , pregarono gli Ebrei, 
che gli attediavano, di venderne ad etti una certa quantità. Que- 
lli domandarono mille dramme per ogni animale, e vollero, che 
anticipatamente lor follerò date . Ariflobolo , e i Sacerdoti ne • 
reftaron d’accordo , e calarono lungo il muro con una fune la 
fomma, alla quale il tutto afeendeva: ma gli attediatori, avendo 5 , 
ricevuto il danaio , non fomtniniftraron le vittime , e mancaro- 
no alla prometta, che avevano fatta. I Sacerdoti, vedendofi cosi 
ingannati, pregarono Dio di gaftigare que’ perfidi i e la lor’ora- 
zione nel punto fletto fu efaudita. Iddio mandò in tutto il pae- 
fe un vento si impetuofo , che mandò in rovina tutte le frutta 
dellaterra, di modo che la mifura del formento vendevafi un- 
dici dramme, cioè trentanovefoldidi moneta di I rancia. 

In quel tempo Pompeo , dopo aver vinto Tigrane , erafi riti- CAPrT. Vf. 
rato nell’Armenia Minore , donde mandò prima Gabinio , poi ’Po npeo viene in 
Scauro in Siria . Gabinio , avendo ricevuti trecento talenti da Geru f a ‘ ea t‘ae . 
Ariflobolo, ritirotti . Scauro venne prima in Damafco , e di la 
xifolvette di andare in Giudea (a) . Mentr’era in viaggio , s’in- 
contrò negli ambafeiadori , che venivano incontro ad etto da 
parte di Ariflobolo, e d’Ircano , ognuno de’ quali cercava la fua 
alleanza , e gli domandava del foccorfo , offerendo quattrocen- 
to talenti . Il quarto libro de’Maccabei cap.36. dice, che Ariflo- 
bolo mandò de’ prefenti a Scauro ; il che non fu fatto da Irca- 
110 ; che Scauro fi pofe in viaggio per venire in foccorfo di Ari- 
StoriaCalmet.'Tom.lll. S flo- 

Ib) Jo/efb. 4 ntiqJti.x 1 v. e^. 


Digitized by Google 


t*8 la storia 

ftobolo; ma che fi ritirò, da ch’ebbe intefo , che Areta aveva la- 
rdato l’afTedio del tempio . Noi feguiamo il racconto di Giofef- 
fo , il quale dice , che Scauro preferi Ariftobolo a Tuo fratello , 
perche oltre l’efier ricco, e liberale, ciò, che da elio de(iderava,era 
molto più facile a farli j perchè non trattava!! , che di far leva- 
re l’afledio , che Areta , ed Ircano aveva pollo al tempio . Per 
efeguire lafua promelTa , Scauro mandò a dire ad Areta, che fe 
non fifolTe ritiratolo dichiarerebbe nemico del popolo Romano, 
e lo minacciò deH’arine di Pompeo , il di cui nome era allora il 
terror deU’Orientc . Areta ubbidì, Scauro ritornò a Damafco , 
ed Ariftobolo libero dall’alTedio adunò prontamente un’eferci- 
to, prefentò la battaglia ad Arcta , e ad Ircano in un luogo no- 
mato Papiron , li vinfe, e lor’ uccife fettemila uomini , fra’ qua- 
li era Cefalo fratello di Antipatro . 

Indi a poco , Pompeo venne in Damafco, dove ricevette delle 
’ambafeiate da tutta la Siria, dall’Egitto, e dalla Giudea. Arifto- 
bolo gli mandò un giardino, ovvero una vigna d’oro, fopra un 
monte quadrato dello ftefto metallo , con cervi , lioni , e frutta 
d’ogniforta, pur d’oro. Aleftandro Gianneo aveva fatto fare 
quello fuperbogiardino, Ariftobolo fuo figliuolo ne fece un do- 
nativo aPompeo, e quelli lo confacrò in Roma nel tempio di 
Giove Capitolino, dove Strabone alferifce averloveduto.Stima- 
vafi cinquecento talenti (tf) . Indi a qualche tempo vennero an- 
cora degli Ambafciadori a Pompeo da parte de i due fratelli . 
Ariftobolo inviò un’uomo nomato Nicodemo, ed Ircano diputò 
Antipatro fuo confidente . Quelli accusò Gabinio di aver rice- 
vuti trecento talenti da Ariftobolo, e Scauro di averne ricevuti 
quattroceHto ; ccon quello fi refe nemici que’ due Romani , il 
credito de’quali era aliai grande.Pompeo fenza entrare in quel- 
la difeuflione, ordinò, che Ariftobolo, ed Ircano veniftero avan- 
ti ad efTo, affinchè poteffe udirli, e decidere fopra le loro contefe. 
Il quarto libro de’ Maccabei dice, che Pompeo ingannò Nicode- 
mo diputato di Ariftobolo , promettendogli del foccorfo, men- 
tre fottomano fi era impegnato di rimettere Ircano fu’l trono . 

Subito giunta la Primavera, Pompeo fi pofe in campagna (£), 
e nettò la Siria da’ piccoli tiranni , che ne occupavano diverfp 
piazze . Demolì Aparace , prefe nel pattare il Cartello di Lilia- 
de, di cui un’Ebreo, nomato Stia , erafi impadronito , pafsò per 
Eliopoli , e per Calcide , venne in Pella, o più tofto Abilaj e (c) 
lafciando la Celefiria , andò in Damafco , dove Ariftobolo , ed 

Irca- 

( c ) l! tefto di Giofeffo ìegpe Pel- 
la. MalafituaiionediF.liopoii , edi 
Calcide nella Celefiria, e’1 monte, che 
Pompeo palla per andare a Damafco, 
ci perfuadono doverli leggere tifila. 
» 


.a) Vtd.Jofepb. /.xiv. Knttq. 
«•.$. ex Strab. Vide Plin. I. $7. eap.ì. 
1 cinquecento talenti a lire 2400. 
l’uno fanno 1 100000. lire di mone- 
ta di Francia . 

I b ) Antia.l. xiv. r.5. 
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Ircano erano venuti, per efporgli i loro diritti, e le lor pretenfio- 
ni. Vi erano parimente degli Ebrei, i quali (i lagnavano de i due 
fratelli, dicendo, che non volevano elfer foggetti a i Re* perchè 
Iddio lor’aveva ordinato di non ubbidire, che al Sommo Sacer- 
dote : che riconofcevano per verità , che Ariiìobolo , ed Ircano 
erano della Airpe Sacerdotale; ma che volevano cambiare l'an- 
tica forma del governo, ed ufurpare l’autorità fuprema, per ri- 
durre in fervitela lor nazione. 

Ircano fi lagnava, evertendo il primogenito, Ariflobolo vo- 
lere privarlo di quanto gli apparteneva per diritto di nafeita , 
ed obbligarlo a contentarli di una piccola porzione , mentre 
prendeva perse tutto il rerto : ch’egli facefle del le /correrie per 
terra contro i popoli vicini, efercitaife l’arte del corfate per ma- 
re , ed aveirefpinto il popolo a ribellarli contro di effo , ch’era 
fuo legittimo Re : e piè di mille principali Ebrei , che Antipa- 
tro aveva guadagnati, follenevano i lamenti d’Ircano con la lo- 
ro tertimonianza . 

Ariflobolo folìeneva per lo contrario, che fuo fratello era in- 
degno della dignità reale a cagione di fua viltà , e del fuo poco 
fpirito: che quanto ad elfo, non aveva penfato a prendere la fu- 
prema autorità , fe non perchè Ircano li era refo degno di di- 
fprezzo appreflo il popolo, e perchè ella non paffalfe in un’altra 
famiglia: che quanto alla qualità di Re, egli non l’aveva prefa, 
fe non perche fuo padre l'aveva fempre portata. Allegò la tefti- 
monianza di una fchiera di Giovani , fuperbamente velliti, che 
parevano venuti piò torto per far mollra di lor vanita , che per 
udire a pronunziare un giudicio . 

Pompeo dopo aver’uditi i due fratelli , dille loro di ritomar- 
fene , e che quando averte ridotti i Nabatei al lor dovere , da- 
rebbe regola a i lor’affari; che frattanto vivelTero in pace. Trat- 
tò molto civilmente Ariflobolo, affinché non gli chiudette i paf- 
fi del paefe : ma’l giovane Principe , non fidandofi della buona 
volontà di Pompeo , fene andò nella citta di DeIion( a ),edi 
la ritiroflì nella Giudea. La fua ritirata offefe Pompeo; prefe le 
truppe , che aveva deflinate contro i Nabatei, fece venire tutte 
quelle, che aveva nella Siria, e le legioni, alle quali egli coman- 
dava , e marciò contro Ariflobolo conquefle forze. 

Pattato ch’ebbe Pella , e Scitopoli , e giunto a Corea , trovò 
un cartello nomato Aleflandrion , fituato fopra un’alto monte, 
ed intefe, che Ariflobolo vi fi era ritirato . Gli mandò a dire di 
venire alla fua prefenza: vi vennejperchè fu configliato di non 
impegnarfi in una guerra contro i Romani . Dappoiché Ariflo- 
bolo ebbe parlato del litigio , che ^veva con fuo fratello fopra 
il Principato, Pompeo lo lafciò ritornare nella fua Fortezza. Lo 
fletto avvenne due.o tre volte, non eflendovi cofa, che Ariflobo- 

S t lo 
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lo non avelie rifoluto di fare , per piacere a Pompeo . Ma te- 
mendo alla fine, ch’egli pronunziane a favore d’Ircano, non la- 
nciava in Segreto di prepararli alla guerra. Pompeo gli comandò 
poi di dargli in potere le fue fortezze , e di fcrivere a’fuoi Go- 
vernatori , affinchè non ne facelTero difficolta . Egli lo fece ; ma 
con tanto difpiacere , che fi ritirò in Gerufalemme, per metterli 
in illato di refillen za. Pompeo marciò fubito contro di effbjed un 
corriere , che veniva di Ponto, gli portò in cammino la nuova, 
che’l Re Mitridate era flato uccifo da Farnace fuo figliuolo . 

Il primo accampamento di Pompeo, avanzandoli verfo Geru- 
falemme, fu vicino a Gerico (j), il dicui territorio è molto ab- 
bondante in palme, e nel quale crefceil balfamo,ch’è 1 piò pre- 
zioso di tutti i profumi, e diflilla da piccolo arbuicello, dopo di 
ertere flato incifo con certe pietre molto taglienti . Nel di Se- 
guente liavanzò verfo Gerufalemme. Allora Ariftobolo lì pen- 
ti di quanto aveva fatto. Andò a vifitarlo, gli offerì una fomma 
di danajo, gli dille , che lo avrebbe ricevuto in Gerusalemme, e 
lo Supplicò di fargli quello gli piaceffb, Senza venire alla guerra. 
Pompeo gli conceffe quanto chiedeva , e mandò Gabiniocon 
delle truppe, per ricevere il danajo, e per entrare nella cittaima 
fene ritornò Senza far cofa alcuna j non gli fu dato danajo , e 
gli furono chiufe le porte, perchè i Soldati di Ariflobolo non 
vollero flarfenè al trattato . Pompeo fi adirò di maniera, che ri- 
tenne Ariflobolo prigione , e marciò in perfona Contro Gerusa- 
lemme ( b ) . La citta era forte in eftremo da tutte le parti , ec- 
cettuata quella del Settentrione, dove una valle larga, e profon- 
da circondava il tempio, ch’era chiufo da fortiflìmo muro . 

Intanto tutta la citta di Gerufalemme era dlvifa ( c ) . Gli 
uni dicevano , ch’era uopo aprire le porte a Pompeo . Quelli 
del partito di Ariflobolo foflenevano per lo contrario , ch’era 
uopo il chiuderle aderto , e prepararli alla guerra , poiché egli 
riteneva il loro Re prigioneje Senza differire di vantaggio, s’im- 
padronirono del tempio, ruppero il ponte, che lo univa alla cit- 
ta, e fi pofero in iflato di difenderlo. Gli altri ricevettero l’efer- 
cito di Pompeo , e gli diedero in potere la citta, e ’l palazzo 
reale.Pompeo mandò fubito Pifone, fuo Luogotenente Genera- 
le con delle truppe, per aflicurarfenej ed egli dal canto fuo for- 
tificava le cafe, e gli altri luoghi vicini al tempio. Prima di af- 
fluir- . 


la) Antiq. S.riv. r.7. j ritrovarlo, e gli promife ogni Scure*; 

1 b I II 4. de’Maccabei e. 36. dice, 1 za . Ariflobolo vi andò , e promife a, 
*he Ariflobolo partì di Damafco, ed : Pompeo tutte le ricchezze , ch’erano 


andò a tliritturaaGerufalemmej Pom- 
peo lo Segui, ed aflKliò la piazzaima 
vedendo la fortezza delle fue mura , 
tentò di guadagnare Ariftobolo con le 
earczie.Gli inandò a dire di venire a 


nel tempio. Ma i Sacerdori ricufaro- 
no di darle aGabinio, mandatovi 
da Pompeo . 

(c) Jofcpbutnliq. /.* xv.r.8,^ 
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falirlo offerì delle condizioni di pace a coloro, che avevano pre- 
fo a difenderlo: ina vedendo, che le rigettavano , chiufe di mu- 
ra tutto il terreno d’intorno il tempio , per ridurre il nemico a 
non poter’ufcire, nè ricevete alcun foccorfo. Ircano glifommi- 
niflrava con fomnio contento tutto ciò, ch’era neceflario. Pom- 
peo elelfe, per attaccare il tempio , la parte dei Settentrione , 
ch’era piò debole , benché folle chiufa da alte , e forti torri , e 
da un gran fofTo fcavato con molta fatica in una profondiifi- 
ma valle : perchè dalla parte della citta , dove aveva prefo il 
fuo quartiere, altro non fi vedevano, che precipizi, che non po- 
tevan paffarfi, da che il ponte era flato demolito . 

I Romani fi affaticarono con molto ardore nell’innalzare del 
terreno, e a queflo-fine troncarono gli alberi , ch’erano dintor- 
no alla citta . Quando furono terminati i lavori , batterono il 
tempio con le macchine, che Pompeo aveva fatte venire di Tiro, 
e gettavano delle grolle pietre informa di palla . Ma non a- 
vrebbono potuto terminare i loro lavori , e le piatteforme , fe 
gli aflediati lor non ne avellerò dato il tempo col celiar di tra- 
vagliare nel giorno del Sabato (a ) . Perchè i Romani, avendo- 
lo ollervato, non lanciavano allora i loro dardi, e non faceva- 
no alcun’attacco $ mafolocontinuavano ad innalzare le loro 
piatteforme , e ad avanzare le loro macchine , onde dovevan’ 
operare nel dì feguente . Tali erano il zelo, e la fedeltà degli 
Ebrei nell’ofTervare le Leggi de’ lor’Antenati . I Sacerdoti non 
falciarono nè pure un giorno di offerire a Dio i facrificj ordi- 
nari della fera, e della mattina, fenzachè’l pericolo, per grande 
che folfe,poteire fargli interrompere da elfi. E quando dopo tre 
niefi di afledio il tempio fu prefo in un giorno di digiuno ( b ), 
benché i Romani uccideflero quant’incontravano , lo fpavento 
della morte non potè impedire a coloro, ch’erano occupati nel- Avariti Gefucrifto 
le fante cerimonie , il continuarle j pronti a foffrir tutto più to- Sp- 

ilo , che abbandonare il culto del Signore . Pompeo medcfimo Prima dell'Era 
ammirava la collanza , e la religion degli Ebrei . 

Dopo elfere flato battuto per lofpazio di tre mefi il tem- 
pio , e la maggior torre fcolTa a colpi di arieti cadendo , avere 
feco flrafcinato il muro ,che n’era vicino, i Romani entrarono 
in folla per la breccia. Il primo, che vi entrò, fu Faufio Corne- 
lio figliuolo di Siila, feguito da coloro, a’ quali comandavajFu- 
rio entrò dall’altra parte con la fua compagnia j e Fabio fra elfi 

due 


Anno del Mondo 
MMM. DCCCC. 
XLl. 


Volgare . 


( a ) Il 4 .dc’ Maccabei c.ttf.dice, 
ch’eflèndo entrata la divifione in 
Gerufalemme,alcuni ili quclli,che te- 
nevano il partito di Pompeo, faliro- 
no fopra le mura del tcpio,c gli apri- 
rono le porte, dopo aver'uccifi molti 
Sacerdoti, che volevano difenderlo . 


(bl L’anno del M.?94>.nel dì i 8 .di 
Casleu,che corrifpódc al mefe JiDicé- 
bre.ln quello fteilo giorno la città e- 
na fiata prefa $4j.anni prima dì Na- 
bucodonofone Jó.ani dopoclla fuan- 
cheprefa da Sofio, qua do gli Ebrei fu- 
rono ridotti fot» il dominio di Erode. 


*♦* 
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due caccioffi)ed entrò pure con la fua . II tempio fu fuòito riem- 
piuto di corpi morti * una gran parte degli Ebrei fu uccifa da’ 
Romani j e gli altri fi uccidevano fra loro , o fi gettavano ne* 
precipizi , o davano il fuoco alle loro abitazioni . Vi perirono 
dodicimila Ebrei. Pochi Romani recarono uccifi. A (fai orine zio, 
e fuocero di Arifìobolo vi fu fatto prigione . La fantita del tem- 
pio vi fu violata di una flrana maniera ; perché gli flranieri , e i 
profani , i quali non folo non ofavano metter’ il piede nel San- 
tuario , ma non vi volgevan né meno lo fguardo , vi entraro' 
• no i perchè Pompeo vi entrò con molti di fuo feguito , e vide 

ciò, che non era permeilo vedere, che a’ foli Sacerdoti. Vi trovò 
la menfa, il candeliere , e le coppe d’oro , una gran quantità di 
profumi ,enel teforo facro duemila talenti, o circa. La fua pie- 
cagl’impedi il mettervi la mano, e nullafece in quella occasio- 
ne, che non folle degnodifua virth . 

Nel giorno feguente comandò a’ minifiri del tempio di puri- 
ficarlo, per offerirvi a Dio de’ Sacrifìci , e diede ad Ircano la ca- 
rica di Sommo Sacerdote , tanto a cagione dell’alliflenza , che 
aveva ricevuta da elfo in tempo dell’alfedio , quanto a cagione 
dell’aver’iinpt'dito agli Ebrei ['abbracciare il partito di Ariilo*- 
bolo . Fece poi troncare il capo a coloro , che avevano eccitata 
la guerra, e diede a Faullo,e agli altri, che primi erano fai iti su 
la breccia , ricompenfe degne del lor valore . Quanto alla citta 
di Gerufalemme , la refe tributaria a’ Romani , letolfe le citta, 
che aveva conquiflate nella Celefiria, diede aquellecitùde’ go- 
vernatori particolari , e riltrinfe così ne’ fuoi primi limitila po- 
tenza degli Ebrei . Rifabbricò Gadara a favor di Demetrio fuo 
Liberto, che n’era originario^ reflituì a’ loro antichi abitanti le 
citta d’Ippos , di Scitopoli , di Pella , di Dion , di Samaria , dì 
Mariffa , di Azot, di Jamnia,é di Aretufa, delle quali gli Ebrei 
fi erano polli in pofTeffo. Volle, che le citta marittime Gaza,Jop- 
pe, Dora, e la torre di Strafone, che fu poi nomata Cefarea, re- 
ftaffero libere, e follerò parte della provincia di Siria. 

Gli F.brei fono re- Cosi li divilìone d’Ircano, e di Arilìobolo fu cagione, che gli 
(j fogp/tti a Romani £j, re ; perdettero la lor liberta, e rellarono foggetti a’ Romani . 
aiompeo. Quelli nuovi padroni lafciarono ad Ircano il Sommo Sacerdo- 
zio , e la qualità di Principe degli Ebrei , ma col divieto di por- 
tare la diadema , e di prendere il nome di Re ( a ) . Indi a po- 
co tempo e fi getterò dagli Ebrei più di diecimila talenti ,e tras- 
portarono alla line ad uomini , la nafeita de’ quali non era in 
conto alcuno iliufìre , il regno, ch’era fempre flato nella Stirpe 
Sacerdotale, dopo il ritorno dalla cattività di Babilonia.Tar.to 

ve- 


la} À*A<f./.io.e.*i.JI.t.de’,\tac- 
cabei (- 37. dice, che Pompeo diede il 
regno ad Ircano , e condulfè Arido- 
boi o carico di catene a Roma . Chc'i 


più giovane de’figliuoli d' Ariflobolo 
non note elici- prefo ; e che ogni an- 
no Ircano dovei a riconolcere , che 
riceveva la fua dignità da Romani • 
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vedremo qui appreffo . Pompeo avendo Jafciato a Scauro il go- 
verno della balla Siria, dall’Eufrate infino alle frontiere di Egit- 
to , prefe il cammino verfo la Cilicia con due legioni , e Tene 
andò a Roma con ogni diligenza , conducendo feco Ariflobolo 
prigione , le fue due figliuole , e i Tuoi due figliuoli , il primo- 
genito de’ quali nomato Aleffandro fuggi, ma’l pili giovane no- 
mato Antigono giunfe a Roma con le IWdue forelle » 

Antipatro ( a ) l’Amico d’Ircano , dWui parlotti difopra , fi 
proccurava da buon politico l’amicizia de’ Romani , e gettava 
con quel mezzo le fondamenta della grandezza di fua Famiglia. 

Scauro avendo marciato contro Petra capitale dell’Arabia Ps- 
trea ( 6 ), e mancando al fuo efercito le provvilioni, Antipatro per 
comando d’Ircano, gli fece portare delle biade, ed altre cofe ne- 
ceffariej e come Antipatro era affai noto ad A reta Re d’Arabia, 

Scauro lo mandò ad effo Ambafciadorejed egli Teppe s'i ben ma- 
neggiare l’animo di quel Principe, che lo impegnò a dare al Ge- 
nerale Romano trecento talenti , per impedire il guado del fuo 
paefe. Cosi quefla guerra fu quali fubito finita, che cominciata . 

Pompeo il Grande effendo giunto in Roma, vi trionfò di tutti . f , 
j Re d’Oriente, che aveva vinti. Ariflobolo Re degli Ebrei fi vi- Trionfo" dip» 
de nel fuo trionfo nel numero de’ Principi prigionieri. Appiano pe0 , Aridotaloron 
dice, che quello Principe fu fatto morire con Tigrane j ma Gio- li Tuoi figliuoli c on- 
feffo,e Dione cifanno fapere, che ritornò in Giudea, e ben predo dotto in trionfo . 

Io rivedremo in quedo paefe dar nuove inquietudini a’ Romani . 

In quel trionfo Pompeo fra le altre fpoglie , portò la magnifica 
vigna d’oro , che gli era fiata mandata da Aridobolo, ed era fil- 
mata cinquecento talenti , ovvero un milione dugentomila lite 
di Francia , prendendo il talento del valore di duemila quattro- 
cento lire . Pompeo confacrò quella vigna a Giove Capitolino , 
come ce Io riferisce Strabone(c),e comefopra lo abbiamo notato. " 

Intanto Ircano libero dalle inquietudini, che gli dava la pre- 
fenza di fuo fratello Aridobolo , fi abbandonò al fuo umore 
fcioperato, e lafciò ad Antipatro quali tutto il governo . E’ pro- 
babile, che quelli meritaffe ad Ircano, per li fervizj predati agli 
Atentefi , l’onore, che eglino gli fecero flendeHdo in fuo favore 
un’onorevol decreto, il qual’efprimeva , che Ircano Sommo Sa- Anno nel Mondo 
cerdote , e Principe degli Ebrei , avendo Tempre modrato (d) un MM.M. DCCCC. 
grandilfimo affetto verfo tutta la nazione de’ Greci, e ’n ifpe- Aranti Gefiicri<lo 
zielta verfo gli Ateniefi , di modo che non aveva perduta alcu- $7 , 

na 


(a) 4ntif.l.xiv.c.9. 

( b ) Il 4 de’Maccahei cap. ?8. di- 
te, che Ircano , ed Antipatro offendo 
an dati con Scauro per foggiogar gli 
Arabi a Romanici giovane Alelfan- 
dro figliuolo (li Aridobolo s impa- 
d roni di Gerufalcmme, ne fece ripa- 


rare la breccia, che Pompeo vi ave- 
va fatta, levò delle truppe, e marciò 
contro Ircano , che ritornava dalla 
puerra contro Areta , fece la batta- 
glia , e lo vinfe . 

(c) ApudJof.\nti<j,l:b.x i V.c.$« 
i (d ) A*nj. /ihxiv. r.16. 
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na occafione di darne toro delle prove, tanto con la maniera, on« 
de aveva accolti i lor’ambafciadori, quanto per la cura, che ave* 
avuta di farli ricondurre con Scurezza : che Teodoro figliuolo 
di Teodoro Sirnia, avendo rapprefentato al fenato, e al popolo 
di Atene qual folte la viriti di quello Principe , e la fua inclina- 
zione a predar’ ogni fervizioalla lor Nazione, era dato decreta- 
to di onorarlo d’una corona d’oro, e d’innalzargli una Statua di 
bronzo nel tempio di Demo, e delle Grazie (a), (forfè nel tempio 
delle Mufe , e delle Grazie ) e di far pubblicare da un’ Araldo 
ne’ luoghi degli efercizj pubblici della lotta, e del corfo, e fopra 
il teatro , allorché vi fodero rapprefentate delle nuove Trage- 
die, ovvero Commedie in onore di Bacco, o di Cerere, o d’altre 
divinità , che quella corona gli era data data a cagione di fua 
virtù . Ordinarono ancora , che dovettero edere nominati degli 
ambatciadori,per portargli il decreto, eper impegnarlo con qua’ 
contradegni di gratitudine, a continuare a favorire gli Atenie- 
fi,e a predar loro de’buoni uficj^i vedrà nella continuazione di 
quella Storia , Ch’Erode figliuolo di Antipatro diede anche agli 
Àteniefi molti contradegni di fua liberalità , e di fua dima . 

La Giudea redo adai pacifica nel corfo de’ fett’anni , che fe- 
guirono alla prefa di Ariflobolo, folto il governo d’ircano. In- 
infino ajì”anao tant0 giovane Aledandro, figliuolo del Re Ariflobolo, eden- 
do fuggito, come lo abbiamo detto, dalle mani di coloro , che 
lo conducevano a Roma , ritornò in Giudea , e cominciò ad 
adunarvi delie truppe , e a farvilì temere con lefcorrerie , che 
faceva nel paefe. Il Sommo Sacerdote Ircano,per metterli in li- 
curo da ogni infulto, aveva voluto riparare alle mura di Geru- 
falemtne , che Pompeo aveva abbattute ( b) : ma n’era flato 
impedito da’ Romani, ch’erano i padroni del paefe . Aledandro 
fi vide ben preflo alla teda di un piccolo efercito, comporto di 
diecimila fanti , e di mille, e cinquecento cavalli . Soflenuto da 
quelle truppe, e favorito dagli antichi amici di fuo padre , (i 
pofe a fortificare il cartello di Alelfandrion , lituato vicino a 
Corea , comeanche quellodi Macheror.te, verfo i monti d’Ara- 
. bia, e cominciò a fare delle feorrerie nella Giudea, fenza poter* 

ederne impedito da Ircano.Ma Gabinio,edendo venuto qualche 
tempo prima in Siria.fece marciare contro di edo Marcantonio 
con altri capi, a’ quali li unirono gii Ebrei rertati fedeli a’Ro- 
raani, fotto il comando di Picolao, e di Malco, e fortificati dalle 

trup- 


pa) E'» rm TiultM rm Ìi iu< ij .la vita diSpeufippe dice, che nell’ 
»"* X.,/ r«, . Nel tempio , ovvero I Accadeiniaera un tempio delle Mu- 
nti Bofc' facro del Popolo , e delle I fe » nel quale Platone pofe anche le 
Grazie. 0 forfè, a e! Tempio di Aca - 1 Statue delle Grazie. In Atene noa 
demo, e delle Grazie , ovvero ue/l er3 alcun ‘altro tempio delle Mufe, 
tempio delle Grazie pollo nell' Acade- I che quello . 

’*•>* . Perchè Diopche Laerzio nel- ' C c ) irf'f'e- Antiq.l.xwj, io. 
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truppe di Antipatro . Gabinio li fegui col rimanente dell’efer- 
cito, ed AlefTandro fi ritirò vicino a Gerufalenime , dove fegu\ 
la battaglia . I Romani reftarono vittoriofi, gli uccifero tremi- 
la uomini , e prefero molti prigioni . 

AlefTandro fi falvò nel cartello di Aleflandrion, e Gabinio ve 

10 attediò . I Romani fconfiffero un corpo di Ebrei molto con- 
fiderabile , che faceva la guardia fuori del cartello ; e Gabinio, 
avendo lafciate delle truppe fufficienti per continuare l’attedio, 
fi avanzò col refto nella Giudea , e fece rifabbricare tutte le 
citta ,che ritrovò rovinate. Cos'i Samaria ( a ) , Azot , Scitopo- 

11 , Antedon, Rafia, Dora , Maritta, Gaza , e molt’altre furono 
rirtaurate . Dopo di ciò Gabinio ritornò%H’artedio di Alelfan- 
drion . AlefTandro , trovandofi flretto in ertremo , mandò a do- 
mandargli la pace (b ) , e promife di rendergli non folo Alef- 
fandrion, ma anche Ircanion , e Macheronte . Gabinio accettò 
le offerte , e domol\ tutte quelle piazze . 

La moglie di Ariftobolo , madre di AlefTandro , la qual’era 
affezionata a’Roniani,e’l marito della quale, e gli altri prigioni 
erano ancora tenuti in Roma , venne a vifitar Gabinio , ed ot-, 
tenne datffo ciò, che volle . Dopo di ciò quello Generale con- 
duce in Gerufalemme Ircano , che gli aveva predata alìiftenza 
in queU’afTedio, ed avendolo riporto nell’efercizio di Tua carica 
di Sommo Sacerdote, divife tutta la Provincia in cinque parti , 
e vi flabilì altrettanti tribunali per amminiflrarvi la giuftizia j 
iJ primo in Gerufalemme , il fecondo in Gadara , il terzo in A- 
mat, il quarto in Gerico, e’1 quinto in Sefori nella Galilea. Co- 
si gli Ebrei, liberi dal dominio de iRe, fi trovarono fotto 
un governo di Ariflocrazia . 

Ariftobolo , effendo fuggito di Roma , ritornò in Giudea col 
difegnodi riftabilirvi il cartello di Aleffandrion ( c ) , che Ga- 
binio alquanto prima vi aveva demolito . Ma Gabinio mandò 
Cifenna, Marcantonio, e Servilio, per impedirgli l’impadronirfi 
di quella piazza, e per proccurare di farlo prigione. Molti Ebrei 
fi pofero nel partito di Ariftobolo , tanto per la ftima , e rifpet- 
to , che avevano verfo la fua perfona , quanto fpinti dalla loro 
inclinazione naturale al cambiamento, e alla ribellione. Pitolao 
governatore di Gerufalemme gli condotte mille buoni foldati . 
Gliene venne parimente gran numero d’altri ; ma come per la 
maggior parte erano mal’armati , ne licenziò molti , e non ri- 
Storia Ca/mit.Tom.lll. T ten- 


( a) Samaria era data demolita 
gran tempo prima da Giovanni Irca- 
no . Portò il nome di Gabiniana da 
che Gabinio lYbbe r inaurata, e prc- 
fè alla fine quello di Sebaffe, quando 
Erode il grande la ripoTc in fiore.. 
l'id.Sj»crJi.Cbre>:ir./'.3oS. UJJer. ad 


Anno del Mondo 
MMM.DCCCC. 
XI. VII. 

Avanti Gelucrifto 
Si» 


» 


Anno del Mondo 
MMM. DCCCC. 
XLVIII. 

Avanti Gefucrifto 
S». 

Prima dell’Era 
Volpare . 

S6. 


4 ».* 979 . 

b) Il 4.de'Maccab.c.?9. dice, che 
Aledàndra mo?lic di Arillobolo , e 
madre d'Alertàndro , venne a do- 
mandare la pace per Tuo figliuolo . 
(c; J afefb. Aelif. /.xiv.c. li. 
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tenne, che ottomila uomini armati di tutto punto, e marciò ver- 
fo Macheronte , per renderfene padrone . I Romani Io Seguiro- 
no , lo raggiunsero, l’attaccarono, e malgrado !a valorofa refi- 
flenza del fuo piccolo efercito lo batterono , e gli uccifero cin- 
quemila uomini .11 rimanente falvoifi al meglio, che potette; ed 
Ariflobolo con foli mille uomini fi ritirò in Macheronte , coll’ 
intenzione di fortificarlo ( a ) . 

Non gliene fu lafciato il tempo . Fu fubito afiTediato, e dopo 
una refiftenza di due giorni , eflendo ferito in piò parti , fu pre- 
fo inficine con fuo figliuolo Antigono, e condotto a Gabiuio , 
che lo mandò per la feconda volta prigione a Roma . Il Sena- 
to pofe i fuoi figliuol^in liberta , e li rimandò in Giudea , di- 
ce il quarto libro de’ Maccabei ; perchè Gabinio aveva Scritto, 
ch’egli cosi aveva promefifo alla loro madre, in confiderazione 
delle piazze, ch’ella gli aveva refe . Quanto ad Ariflobolo , re- 
flò in Roma tra’ ferri . 

Gabinio aveva conceputoi! disegno di far la guerra a’ Parti, 

; ^, L i x C ' credendo acquiflare delle ricchezze immenfe in quella guerra . 

Avanti Gefùcrifto Ma avendo già pattato 1’ Eufrate (b ), Tolommeo Aulete Re 
yi. d’Egitto lo venne a ritrovare con lettere di Pompeo , e lo im- 

prima dell’Era pegno a forza di danajo , e di promeire ad andare in Egitto , 
Volgare. per riflabil irlo fu’l trono de’ fuoi Antenati, ch’era occupato da 

SS" Sua figliuola Berenice , la quale aveva prima prefo per marito 

un’uomo nomato Se leucso , che fi diceva difeefo dagli antichi 
Re diSiria,epoi Archelao, che fi diceva figliuolo di Mitrida- 
te Eupatore .IDicefi ,che Gabinio riceveffe diecimila talenti, per 
imprendere quella Spedizione contro l’Egitto ( c ) . Antipatro 
per ordine d’Ircano gli foinminiflrò per lo fuo efercito della 
• biada, dell’arme, e del danajo, e perfuafe agli Ebrei, che dimo- 
ravano in Pelufio , ed erano come le guardie deU'ingreflfo nell’ 
Egitto,di favorire i Romani. Marcantonio fi avanzò verfo quel- 
la citta con la cavalleria da etto comandata , e Tene refe pa- 
drone , e con quello ebbe la chiave dell’Egitto dalla parte della 
Siria . Gabinio entrò poi nel paefe , e battè gli Egizj, che ven- 
nero incontro ad effo . 

Ecco la maniera, della quale il 4. Libro de’ Maccabei cap.40. 
racconta quello affare . Dopo la partenza di Pompeo i Perfian i 
fi ribellarono contro i Romani . Gabinio marciò contro di efi» , 
li combattè, li viole, e li riduffe fiotto l’ubbidienza . In quel 

tem- 


( a ' Quella circoflanza non c nel 
4. de’ Maccabei c.uo. Vi fi dice , che 
Gabinio, avendolo affaldo, perdette 
molta oente,ma che recarono fette- 
mila uomini di Ariflobolo su’l cam- 
po, che mille fi fal\Mronn,chr gli al- 
tri non celiarono di difendali , fin- 


che furono tutti Sconfitti, e che Ari- 
ffobolo feritojfu prefo , e condotto a 
Gabinio . 

( b ) iv.r.i 1 . 

(c ) Plu itrcb.tu Attlmio.Cicero 
Orai ione prò Rubini Vojìbwno . 
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tempo la terra d’Egitto fi ribellò contro Tolommeo fuo Re , 
e lo discacciò dalla fua capitale , ricufando di pagare il tributo 
a’ Romani. Tolommeo fcrilfe a Gabinio,per pregarlo di accor- 
rere in fuo foccorfo , e per ridurre l’Egitto all’ubbidienza de’ * * '■ 

Romani. Gabinio dunque vi andò , e fcrirte ad Ircauo di venire 
ad efiocon le fue truppe . Antipatrofi avanzò verfo di elfo col 
fuo efercito infino a Damafco , e lo felicitò l'opra la fua vitto- 
ria contro i Parti . Gabinio gli ordinò di andare in Egitto ap- 
predò Tolommeo con le fue truppe . Antipatro vi andò , battè 
gli Egizj , e ne fconfiffe un gran numero . Dopo di ciò Gabinio 
andò in perfona in Egitto, e riflabili Tolommeo fu’l trono . Di 
la ritornò aGerufalemme, rinnovò l’alleanza col Re Ircano , e 
feoe ritornò a Roma . 

Mentre Gabinio era occupato nella guerra di Egitto, AlefTan- 
dro figliuolo di Ariftobolo ( a ) cagionava nuove turbolenze CAPIT. IX. 
nella Giudea. Vi aveva ufurpata con la forza la prima autorità, gionatc nriteViu- 
ed aveva tirato un gran numero di Ebrei al fuo partito , co’ dea da AlcfTandro 
quali fi pofe a feorrere il paefe , ed uccife quanti Romani potè figliuolo di Ardlo- 
ritrovarè . Gli altri fi ritirarono fu’l monte di Garizim, ed egli bolo, 
vegli alfediò . Gabinio, ertendo di ritorno dall’Egitto , trovò 
le cofe in quello flato nella Giudea . Mandò da principio Anti- 
patro, di cui conofceva la faviezza, e l'attività, per proccurare 
di ridurre al dovere gli Ebrei , che feguivano Aleflandro . Vi fi 
condulfe con tanta deflrezza, che ne ridulfe buon numero; ma 
non potè mai guadagnar’AlefTandro . Quello Principe per lo 
contrario rifol vette con trentamila uomini, che aveva, di veni- 
re ad una battaglia con Gabinio . Ella fegui appiè del Monte 
Tabor . I Romani reflarono Vittorio!! , egli Ebrei vi perdette- 
ro diecimila uomini . 

Gabinio, avendo lafciato il governodella Siria, nella quale la 
Giudea era comprefa, Tene ritornò a Roma ; e Craflo gli fuc- Anno del Mondo 
cedette in quel governo . Come la Siria era in pace , rifol vette MMM. DCCCCL. 
di far la guerra a’ Parti, fenz’altro motivo, che l’aver’intefo ef- Avanti Gefucrifto 
fer’eglino molto ricchi. Il vizio dominante di CrafTo era l’sraor _ s °\ 
del danajo . Avendo faputo , che nel tempio di Gcrufalemme Gju< ]™ ° r,cne ,n 
trovavanfi gran fomme d’oro , e d’argento ( h ) , venne nella 1 
Giudea, entrò nel tempio, enetrafportò non folo i duemila 
talenti , che Pompeo non aveva voluti toccare , ma anche tut- 
to l’oro , che vi trovò , il quale accendeva ad ottomila talen- 
ti . Prefe anche una trave d’oro inafliccio , che pefava trecen- 
to mine , ed ogni mina pefa due libbre , e mezza . Cosi trecen- 
to mine fono fettecencinquanta libbre d’oro di pefo . Quella 
trave era rinchiufa dentro un’altra trave di legno , alla qua- 
le fi appendevano i velami del Tempio , ch’erano di grand ilfi- 

T a ma 

1 ») Autiy.lib.xiv f.n ( b ) Jofrfh.Anliq.lib.xiy.t.11. 
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Anno del Mondo 
MMM.DCCCC. 
LI. 

Avanti Gcfucriflo 
49. 

Prima dell’Era 
Volgare . 

SJ. 


Anno del Mondo 

MMM. necce. 

ut. 

Avanti Gcfucriflo 
4». 

Prima dell’Era 
Volgare. 

5*. 


Anno del Mondo 

mmm. necce, 

tv. 

Avanti Gefucri/ìo 
4S- 

Prima dell'Era 
Volgare . 

4P* 

Morte di Arifto- 
holo . 


A 

148 la storia 


aio valore , e di un’ammirabile bellezza ( a ) . 

Il Sacerdote Eleazaro , che aveva in cuflodia i tefori del tem- 
fio , diede quella trave a Cralfo i e non gliela diede, fé non per 
falvare le tapezzeric , e i velami , de’ quali abbiamo parlato , e 
per redimere con quella quantità d’oro quelli altri ornamenti 
del tempio . Eleazaro foto fapeva , che la trave d’oro era rin- 
chiufa in quella di legno , e non la manifeflò a Cralfo , fe non 
dopo avergli fatto fare il giuramento di non prendere il rima- 
nente. Ma Cralfo non fi curò di fua proni tifai prete quanto tro- 
vò di più preziofo nel tempio , ed era flato adunato da gran 
tempo dalie obblazioni di ruttigli Ebrei, tanto dell’Aiia, quan- 
to dell’Europa , e dalla liberalità de i Re della nazione , ed an- 
che de i Re llranieri , che vi mandavano fovente dalle fpoglie , 
Che avevano prefe a’ loro nemici ( b ) . 

L’imprefa di Cralfo contro i Parti fu in eflremo infelice;egli 
vi perdette la vita; e Calfìo riconduce gli avanzi del Tuo eferci- 
to in Siria , donde rifpigneva i Parti , che gonf; di lor vittorie 
vi facevano delle feorrerie frequenti . Venne a Tiro , e di la in 
Giudea, dove prefe per aifalto la citta di Tarichea,e ne condur- 
le prigioni quali trentamila Ebrei. Pitolao, che, come fi diire, a- 
veva abbracciato il partito di Ari(lobolo,elfendofi ritrovato fra’ 
prigioni, fu fatto morire per coniglio d’Antipatro. Il 4-Lib.de’ 
Maccabei cap.41. dice , che Calfìo venne in Gerufalemme ^ri- 
concilio Ircano co’ fuoi fudditi , che gli facevano la guerra . 

Calilo dopo aver ridotto Aleffandro figliuolo di Ariflobolo 
a llarfene in pace , lafciò la Provincia , e fi avanzò verfo l’Eu- 
frate , a fine di opporli a i Parti , che volevan palTarlo , per en- 
trar nella Siria . Lo pacarono infatti, ed alìediarono Antio- 
chia : ma furono collretti levar l’alfedio , e con perdita ripalfar 
l’Eufrate . Il quarto Libro de’ Maccabei dice , che Caifio pafsò 
l’Eufrate, e ridulfe i Perllaiti all’ubbidienza de’ Romani; riduf- 
fe parimente all’ubbidienza ventidue Re.che Pompeo aveva fog- 
giogati, e fottomelfe «'Romani tutte le provincie d’Oriente(c). 

Indi a qualche anno Giulio Cefare, elTendofi refo Signore dt 
Roma ( d ) , e Pompeo con tutto il Senato elTendofi ritirato di 

la 


( a ) L’Autore del 4. I ib. de’Mac- ' 
cab.cap 4Kdice,che quella trave,ov- 
vero flanga d’oro era lavorata, e l’e- 
flremità n’era rinchiufa nel muro 
del t libro del tempio : che vi fi ap- 
pendevano ogni annoi velami del 
«empio, che avevano fervito, quan- 
do fene mettevano di nuovi alla 
parte del Santa, e del Santuario: che 
quella trave era carica di gran nu- 
mero di velami, e non vi era, eh’ E- 
leazaro , il quale fapefle , ch’era in 
quel fito . L’Autore mette duemila 
talenti trafpottati da Crailb . 


(b) fid-4. M'ckab’.c .4 1 . 

( c 1 Quelle particolarità non fon 
vere . 

(.d) Antiq. l.xiv. r.ij. &l.i.dc 
Bello e.7. Il 4.de’ Maccab. c. 40 .dice, 
che Antipatro mandò degli uomini 
incontro ad Arillobolo infino in Si- 
ria,per a vvelcnarlo. Qììeflo.T’rincipe 
avendoli ammelfi alla fua menfa,cd 
elfèndofi confidato in cifi , gli fecero 
bere il veleno , del quale moti , c fu 
fcpptllito in Siria . L’autore foggiu- 
gne , che a ve va regnato tre anni c 
ine zio prima della fua prigionia . 


Goook 
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fa dal mare Jonio , Cefare pofe in liberta Ariflobolo , e lo man- 
dò con due Legioni in Siria, per aflicurarlì di quella Provincia. 
Ma quelli del partito di Pompeo avvelenarono Ariflobolo, e gli 
impedirono l'efeguire i progetti di Celare , e i fuoi . I parziali 
di Cefare imbai ramarono il Tuo Corpo col mele, e lo pofero den- 
tro una caira. Stette per gran tempo in quello flato, finche An- 
tonio lo mandò in Giudea , per efler pollo nel fepolcro de i Re. 
Tale fu’l fine di quello Principe fventurato . 

Aleilandro fuo figliuolo non fu piò felice . Scipione per co- 
mando di Pompeo lo fece decapitare in Antiochia , dopo aver- 
lo fatto comparire avanti al fuo tribunale , per difenderà fopra 
quanto aveva fatto contro i Romani. Tolommeo Meneo Pria- 
cipe diCalcide prefe lacuflodia delle due forel le diAleffan- 
dro , e di Antigono fuo fratello . Gli mandò a domandare ad 
Aleflandra vedova di Ariflobolo , che dimorava in Afcalon , e 
glieli diede . Fiiippione figliuolo di Meneo fposò l’una delle 
duePrincipefle , nomata Aleflandra j e poco dopo , Meneo flef- 
fo fece morire fuo figliuolo , e fposò la Principeffa . 

La Giudea reflò in pace, mentre tutto l’Imperio Romano era 
fottofopra per le guerre civili fra Cefare , e Pompeo , ed anche 
dopo la morte di Pompeo, fra Cefare , e i difenfori della liber- 
ta Romana, Cefare confumò aliai tempo nel farla guerra in 
Egitto, per fottomettere Achilia Liberto del Re Tolommeo. In 
quel tempo Antipatro governatore di Giudea gli predò gran- 
de afliftenza per ordine d’Ircano ; perchè Mitridate Pergame- 
niano, che conduceva del foccorfo a Cefare ( a ) , effóndo fla- 
to coflretto ad arredarli vicino ad Afcalon , non avendo forze 
badanti per efpugnar Pelufio, ch’era come la porta dell’Egitto, 
Antipatro fi uni ad elfo con tremila Ebrei ben’armati , traffeal 
fuofervizio gli Arabi, e molti piccoli Principi della Siria, e del 
monte Libano; di modo che Mitridate fortificato da tutta quel- 
le truppe fi avanzò a Pelufio , l’alf.diò , e la prefe . Antipatro 
fal\ il primo aH’aflalto, e dopo aver’efpugnata la piazza, mar- 
ciò con Mitridate in foccorfo di Cefare. Perfuafe anche agli 
Ebrei, che abitavano nel cantone di Egitto, il quale portava il 
nome di Onia , e volevano opporfi al palléggio di Mitridate , 
l’abbracciare il partito di Cefare . Si fervi a quello fine delle 
lettere del Sommo Sacerdote Ircand , che vegli efortava , e gli 
pregava di preflar’afliflenza al fuo efercito di viveri , e di altre 
cofe, ondepotefle aver bifogno.il ch’elfendo flato riferito agli 

Ebrei 


CAPIT. X. 
Antipatro fa la 
guerra per Celare 
in Egitto . 

Anno del mondo 
MMM.DCCCC. 
LV 1 T. 

Avanti Gcfucrirto 
4 ?. 

Prima djII’Era 
Volgare « 

47 - 


( a ) Antiq.l.x IV. r. 4. Vidi è 4. 
Mncbab.c.^i Quell'Autore fupponc, 
che Mitridate forte un Re d'Armenia, 
che conduceflè del foccorfo a Cefare, 
ch cra in Siriache Cefare loniandaf- 
fc in Egittoiche nel ritorno da quel- 


la fpedizione contro l'Egitto , Mi- 
tridate , cd Antipatro venirtero a 
trovar Cefare in Damafco . Mali sa 
di certo , che allora Cefare era in E- 
irto , e Mitridate Re d’Armenia 
era morto. 
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Ebrei di Mentì , eglino fi unirono a Mitridate, e lo chiamarono 
nella lorocitù . Vi fon’alcuni , checredono , che Ircano Hello 
veuille in Egitto in foccorfo di Cefare , e gli conducete mille 
cinquecent’uomini( a ) : ma è aliai credibile, che li attribut- 
iva ad Ircano ciò , che per ordine fuo da Antipatro fu fatto . 

Il ReToloiumeo, avendo intefo, che Mitridate folle giunto nel 
Delta , e fi avvicinane ad Alellandria, mandò contro di elio un 
grullo dilìaccamento , per contraffargli il paflaggio del Nilo , e 
per impedirgli l’unire a quelle di Celare le lue truppe. Le trup- 
pe Egizie , che prima giunlero alle Iponde del Nilo , fi affretta- 
rono di pallarlo, per rubare all’altre l’onore della vittoria (A). 
Mitridate li fortificò nel fuo campo alla maniera de' Romani , e 
lafciò gettare alle truppe Egizie il tor primo fuocojdopo di che 
fece fopra di elfi una fortita con tanto vigore , che le pofe tutte 
in fuga,e ne uccile una gran parte. I fuggitivi, elfendoli riuniti 
con quel li, che venivano dopo di elli, vennero di nuovo ad alla- 
lir Mitridate. La battaglia fegui in un luogo nomato il Campo 
degli Ebrei (c). Mitridate cornai, dava all’ala delira, ed Antipa- 
tro all’ala finifira . Quella di Mitridate reflò fcolfa , e correva 
rifehiodi rellaredel tutto disfatta le Antipatro non folle giun- 
to in fuo foccorfo . Alla fine gli Egizj furono battuti , e’1 loro 
campo faccheggiato(if). Mitridate fcrilfe a Cefare d'una maniera 
molto vantaggila a favore di Antipatro, e fece giuflizia al fuo 
valore , e alla fua condotta . Cefare concepì una (lima part ico- 
lare per Antipatro, lo colmò di lodi, e gli diede impieghi mol- 
to riguardevoli nel tempo di tutta la guerra (e). 

Celare , avendo felicemente dato fine alla guerra d’Egitto , 
pafsò per mare in Siria, e fece grandi onori ad Ircano, e ad 
Antipatro ; confermò il primo nel Sommo Sacerdozio , e diede 
all’altro la qualità di cittadino Romano , co’ privilegi , che ne 
fon dipendenti . Nello Hello tempo Antigono figliuolo di Ari- 
li obolo venne a trovar Cefare , e fi lagnò , che fuo padre folla 
fiato avvelenato, per aver feguito il fuo partito, e che Scipione 
avelie fatto decapitar fuo fratello . Lo fupplicò di aver com- 
pafiione di elio , e di reflituirgli il Principato , ch’era fua ere- 
dita ,ed era flato ufurpato da Ircano ,e da Antipatro . Queflo 
rifpofe, che Antigono era un faziofo,che non aveva mai fapu- 

to 
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to ftarfene cheto : che Ariftobolo, effendoffato Tempre nemico 
del popolo Romano , con giuftizia era flato condotto prigione 
a Roma: che Ateflandro aveva meritato con le fue ruberie, che 
Scipione gli faceffe troncare il capo. Dopo di ciò Antipatro 
rapprefentò i fervizj, ch’egli aveva predati a Celare nella guer- 
ra di Egitto, de’ quali egli ftdTo era flato teftiinonio . Celare 
fenz’avtr riguardo a’iamenti di Antigono confermò Ircano nel 
Sommo Sacerdozio , e diede ad Antripatro l’amminiflrazione 
degli affari di Giudea , e gli offerì di dargli qualunque gover- 
no egli volefle . 

Ecco il riflretto de’ decreti , che Giulio Cefare fece a favore 
,, d’Ircano. c della nazione Ebrea ( a ) : Giulio Celare Impe- 
„ radore , Dittatore per la feconda volta , e Sommo Pontefice. 

„ Noi abbiamo, dopo aver prefo comfiglio, ordinato cib,che fe- 
„ gue: Come Ircano fig'iuolo di Altffandro, Ebreo di nazione, 

,, ci ha date diverfe prove del fuo affetto , tanto in pace, quan- 
,, to in guerra $e nell’ultima guerra di Aleffandria ha condot- 
„ ti per ordine noflro mille cinquecento foldati a Mitridate ,e 
„ non ha ceduto in valore ad alcun’altro , ordiniamo , ch’egli 
,, e i fuoi difendenti fieno in perpetuo Principi , e Sommi Sa- 
,, cerdoti degli Ebrei , per efercitare queflecariche fecondo le 
,, leggi, e i coflumi del lorpaefe : che fieno noftri alleati , e 
„ del numero de’ noflri amici : che, fe fuccede qualche litigio 
,, fopra le leggi, egli ufi di fua Nazione, egli ne fia il Giudice , 
„ e lia efente da' quartieri del verno , e da’ tributi . 

Ordinò ancora , che gli foffero mandati degli Ambafciadoli, 
per iftrignere con elfo lui amicizia , cd alleanza , e foffero porte 
nel Campidoglio, e ne’templi di Tiro, di Sidone , e di Afcalon 
tavole di bronzo, nelle quali tutte quelle cofe foffero incì- 
fe in caratteri Latini , e Greci je che queft’atto folle fignificato 
a’ magiflrati di tutte le citt a, affinchè tutto il mondo fapefle.che 
gli Ebrei erano amici de’ Romani, e che i lor’ambafciadori 
foffero ben ricevuti in ogni luogo. Ordinò anche fofse fortifica- 
ta la citta di Gerufalemme , e ri Aab il ite le mura fatte abbatte- 
re da Porfipeo . Il quarto libro de’ Maccabei cap.44. dice di 
più, che Antipatro mandato da Ircano a Cefare con delle trup- 
pe aufiliarie,lo aveva accompagnato nella guerra contro i Par- 
ti i e che ’n riconofcimento di que’ fervizj Cefare aveva ordina- 
to per se, e per gl’Imperadori fuoi fuccefsori , che tutta la Pro- 
vincia marittima ,da Gaza infitto a Sidone , avrebbe portato 
al tempio di Gerufalemme ogni anno tutti i tributi, de’quali era 

de- 
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debitrice all’Imperio : che i Sidonj vi porterebbono ogni anno 
il lor tributo , che conlideva in ventimila cinquecencinquan- 
ta mifure di formento. In fine aveva comandato, chegli fofse 
reftituita Laodicea , con le altre piazze , che da’ Tuoi antenati 
erano pofsedute dal Giordano infino all’Eufrate . 

Dappoiché Ccfare ebbe dat’ordine a tutto ciò, che riguardava 
la Siria , e vi ebbe Iafciato per governatore Sello Cefare fuo 
parente, e fuo amico, ne part\, e s’imbarcò fopra la fua flotta , 
per andare in Cilicia. Antipatro l’accompagnò per onore , pro- 
babilmente infino a Tiro , e poi ritornò in Giudea ( a ) , efor- 
tando tutti, ovunque pafsava.alla pace, fervendofi delle minac- 
ce, e delle preghiere, e lor rapprefentando , che fe volevano vi- 
vere in pace fotto il governo prefente , ognuno avrebbe potuto 
godere tranquillamente le fue facolta j fe ciò non avefsero fat- 
to , avrebbono trovato in efso in vece di un governatore , un 
padrone , chegli terrebbe in freno con la forza ; in Ircano in 
vece di un Principe pacifico , un Re afsoluto $ e ne’ Romani in 
vece di Principi, e protettori, de’ formidabili nemici . 

Credùoj é*póten- Emendo giunto in Gerufalemme, la prima cofa, che fece, fu 
za di Antipatro . l’innalzarne le mura ( b )t e vedendo, che la dupidita, e l'indo- 

Fafaele, ed Erode lenza d’Ircano lo rendevano incapace di governare , rifolvette 
fuoi figliuoli flebili- di trar profitto da quell ’occafione , per illabi ! ire la fua fami- 
** efe nc gjia(c)» e per renderli infenlibilmente padrone del governo 

* >ae c ' di tutto il paefe. Stabili Fafaele fuo primogenito governatore di 

Gerufalemme, e di tutta la provincia ; ed Erode fuo fecondoge- 
nito governatore di Galilea , benché non avefse ancora , che, 
venticinqu’anni ( d } ; ma aveva tanto valore, e fpirito, che ben 
predo purgò la Galilea da’ ladri, che la mettevano a facco.Pre- 
fe Ezechia loro capo , e lo fece morire con tutti i fuoi compa- 
gni : il che gli trafse la dima .el’aflfettodi tutta la provincia. 
Ebbe anche il vantaggio di acquidare laconofcenza di Sedo Ce- 
fare, parente di Cefare i! grande , e governatore della Siria. 
Fafaele fpinto da una nobil’emulazione, nulla trafeurò da' can- 
to fuo per meritare l’affetto , e la dima del popolo di Gerufa- 
lemme.Efercitò la fua carica di Governatore con tanta'faviezza, 
ed integrità, che alcuno non ebbe luogo di lagnarli, che fi abu- 
fafse di fua potenza. E come la gloria de’ figliuoli ridonda in o- 
nore del padre, gii Ebrei concepirono tanto rifpetto per Antipa- 
tro , che non gli predavano minor’onore di quello avrebbono 

ad 


(3) Avtìq. /.xiv. r.|d. 1 'ci A»Z/f./.xrv.r.t7. 

(b) Quello è quanto dire Giofeflò I ' d , Giofettò non mette, che 15. an- 
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ad efso predato , fe fofse flato lor Re . Egli però non fi (cordò 
mai nè dell’affetto, nò della fedeltà, ond’era debitore ad Ircano. 

Ma i principali fra gli Ebrei non poterono vedere fenza gelo- Anno del Mondo 
fia il credito , e le ricchezze di Antipatro. Le azioni de’ fuoi fi- MMM. DCCCC* 
gliuoli , l’amicizia dell’Imperadore, il naturale ardito.ed intra- 
prendente di Erode , l’infenfibilita d’Ircano erano i principali 
motivi di lor’invidia, e di lor’odio (a) . Dicevano, che Antipa- 
tro , avendo perfuafo ad Ircano il mandare all’Imperadore una 
gran fomma di danajo , lo aveva fatto prefentare in fuo nome , 
in vece di farlo offerire in noined’Ircano . E quelli, efsendone 
informato, in vece di ri fentirfene, parve anche approvarlo. Alla 
fine i primi della nazione vennero a prefentarfi a quello princi- 
pe, e gli rapprefentarono,che Antipatro non gli lafciava,che un 
vano titolo di Principe , godendo egli co’ fuoi figliuoli tutti gli 
onori della fovranita ; Ch’Erode aveva fatto morire Ezechia, e i 
fuoi compagni, fenza alcuna forma di giuflizia, e fenza doman- 
dargliene la permiflione : ch’egli ftefso non era in ficuro , In- 
ficiando loro così prendere un’autorità fenza termini nel paefe. 

Le madri di coloro , Ch’Erode aveva fatti morire , unirono i 
loro lamenti a quelle rimoftranze ; perchè non pafsava giorno , 
ch’elleno non andafler nel tempio a pregarlo , e tutto il popo- 
lo ancora, di obbligar’Erode a venire a giuflificarfi avanti a i 
giudici di azione sì ardita . Ircano gli ordinò dunque di venire 
in Gerufalemme,per rifponderealle accufe.Subito ch’ebbeprov- 
veduto agli affari di Galilea, partì, per venire in Gerufalemme. 

Ma in vece di comparirvi in equipaggio di perfona privata , e di 
uomo accurato , vi venne perconfiglio di fuo padre accompa- 
gnato da quanta gente credette aver bifogno per non recare fo- 
fpettoad Ircano, ed edere nulladimeno in iflato di difenderli, fe 
forte aflalito. Sello Cefare , governatore di Siria, non fi contentò 
di fcrivere in fuo favore ad Ircanojgli mandò a dire di alibi ver- 
lo, c fi fervi delle minacce, in cafo averte diverfaraente operato . 

Ma quella raccomandazione non era in conto alcuno neceffaria, 
poiché Ircano non amava meno Erode , di quello lo avrebbe 
amato, fe fofle.flato fuo figliuolo . Quando fu alla prefenza de* 
fuoi giudici, nlcuno de’ fuoi accufatori non osò nè pure apri- 
re la bocca, per accufarlo. MaSamea, ch’era un’uomo di gran- 
diffuna autorità, alzandoli, lor rapprefentò , che contro tutte le 
leggi , e contro l’ufo di tutte le nazioni Erode in vece di com- 
parire avanti i fuoi giudici in abito di fupplichevole , vi com- 
pariva veflito di un’abito di porpora , ben pettinato , di un'aria 
minaccévole e rifoluta , ed accompagnato da una truppa di 
gente armata : che per verità non lo bialimava , perche tratta- 
vafi di falvar la fua vita ; ma bialimava il principe , e i giudici 
Storia Calnet. Tom.III. V di 
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di avere verfo di lui della fofferen7a . Ma Tappiate , foggiunfe, 
che Iddio non è men giudo , che punitore j e permetterà , che 
quello dello Erode , che volete alfolvere, per far piacere ad Ir- 
cano , un giorno vi punifca , e ne da punito egli dello . 

Qued’ultiine parole furono come una profezia di quanto poi 
doveva feguire . Perche quando Erode fu dabilito Re, fece mo- 
; rire tutti i Tuoi giudici , eccettuato Samea , che fu Tempre da 

lui trattato con grand’onore.Intanto ircano, vedendo,che i giu- 
dici inchinavano a condannare Erode , rimete l’affare al gior- 
no Teguente , e gli fece fegretamente dar'avvifo di fuggire . Co- 
sì egli fi ritirò in Damafco, dove, effendo’fotto la protezione di 
Sedo Cefare, dichiarò arditamente, che, Te forte ad alcuno cadu- 
to in penderò di citarlo di nuovo , non farebbe comparfo . I 
Giudici li sforzarono in vano di rifvegliare Ircano dal Tuo le- 
targo dicendogli , Ch’Erode macchinava la Tua rovina: quello 
Principe reflò nella Tua flupida indolenza . 

Samea famofo Poiché abbiamo parlato di pataggiodi Samea , è bene il dir 
,Jno * qui qualche cofa di erto , e d’Illele , altro famofo dottore , che 

nello HclTo tempo viveva . Giofeffo ( a ) dice , che Samea era di- 
fcepolo di Pollione celebre dottore , molto (limato da Erode , 
e viveva ancora nell'anno 5984. Tedici anni avanti Gefucriilo . 
S.Girolamo ( b ) dice , che poco prima della Nafcita di Gefucri- 
flo quelli due Rabbini formarono due Sette fra gli Ebrei , e fu- 
rono maellri de’ Farifei,e degliScribi . Achiba lor fuccedette . 
Eglino Tone, dice Tempre S.Girolamo dopo i Rabbini, eglino To- 
no gli Autori della Mifna , ovvero della Deutxro/ì degli Ebrei , 
cioè di quelle tradizioni fcritte, che abbiamo oggidì ne’ libri de- 
gli Ebrei , e alle quali danno una piò alta antichità , poiché ne 
riferifeono l’origine allo fteffo Musò. Samea, ovvero Scarnai info- 
gnava in Giudea con riputazione, quando Illele vi venne di Ba- 
bilonia . I Dottori Ebrei dicono , che Illele era sì povero, che Ti 
follentavaconle fatiche delle Tue mani. Dillribuiva la meta del 
Tuo guadagno al portinaio dell’Accademia, nella quale profeta- 
va Samea , e li-fodentava con l’altra . Non avendo più da lavo- 
rare, e non potendo guadagnare i! portinaio, fi pafe alla fìnellra, 
per afcoltare j ed effendovi (lato la notte , fu trovato la mattina 
tutto coperto di neve . 

Samea, avendolo veduto in quello (lato , ammirò il Tuo ardo- 
re per lo ftudio . Divenne ben predo famofo j ed avendo aperta 
una Tcuola , li vide in poco tempo alla teda di un grandiflimo 
numero di fcolari . I Rabini non hanno lodi grandi a fufficien- 
za, per efaltarlo . Fu Patriarca di Tua nazione, Principe del Sa- 
nedrino , e capo di una nuova Setta, oppoda a quella di Samea. 
Diceli, che vivete cento vent’annijcome Mosè. Tuttala Nazio- 
ne 
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ne piante alla fua morte, e dicevafi a fua lode : Dov’è'I Santo ? 
Dov’è ’1 difcepolo d’Efdra ì Illele ebbe per fucceffbre Simeo- 
ne, che alcuni hanno voluto confondere con Simeone il Giulio, 
che ricevette Gefucriftofralefue braccia nel tempio . L’ordine 
della Cronologia null’ha di contrario alfolutamente a quella 
opinione, poiché GefucriHo nacque quarantadue anni dopo quan- 
to abbiamo veduto intorno al giudicio, che voleva!! pronunziar 
contro Erode. Il famolb Jonatan figliuolo di Ulìele , autore 
•delle Parafrafi Caldaiche, fu parimente difcepolo d’IIlele . 

Ritorniam’ora alla Storia generale degli Ebrei.Erodc, avendo 
comprato da Sello Celare il governo della Celefiria, ovvero Si- 
riacava, li pofe in campagna , e marciò contro Gerufalemme 
con l’intenzione di vendicarli dell’infulto, che gli era flato fat- 
toeoi chiamarlo in giudicio a guila di reo.Antipatro Tuo padre, 
e Fafaele fuo fratello andarono da elfo , per illornarlo da quel 
dilegno, rimollrandogli le obbligazioni, ch’egli aveva ad Irca- 
no , cui era debitore di fua elevazione . Sene ritornò dunque , 
e fi contentò di aver fatto conofcere a’ fuoi nemici qual folle la 
fua potenza . 

Indi a qualche tempo Ircano mandò degli Ambafciadori a 
Giulio Cefare , per pregarlo di rinnovare l’alleanza del Popolo 
Romano con gli Ebrei. Cefare vi accontenti, e fece un decreto, 
il qual’efprimeva , che fi fortificalfe la citt’a di Gerufalemme ; 
che Ircano governalfe la citta, come logiudicalTe piòfpedientej 
che di due anni in due anni fi avelfe a lafciare agli Ebrei il tri- 
buto , che traeva!! dalla rendita del loro traffico , o delle loro 
mercatanzie ( a) ; e che non follerò inquietati per le giornate 
di lavoro dovuto , nè per le altre impofizioni . 

In un’altro decreto, fatto prima di quello , Cefare ordinava 
agli Ebrei di pagare un tributo, dal quale la città di Joppe do- 
veva efier’efente j ma ne li efentava nel fettiin’anno, che dino- 
minano Sabatico , perchè in quell’anno non feminano , nè rac- 
colgono. Voleva di pili, che di due in due anni pagaffi.ro in Si- 
done il tributo , che confilleva nel quarto delle temenze ; e che 
oltracciò continuaffero a pagare le decime ad Ircano , e a i fuoi 
figliuoli , coinè i loro predeceffori le avevano pagate . Voleva 
parlare delle decime, che fono dovute a 'Sacerdoti .Ordinava an- 
cora , che nè i Governatori di Provincie , nè i Capitani , nè gli 
Ambafciadori potelTero far leve di foldati , nè mettere impoli- 
zioni nelle terre degli Ebrei o per quartieri di verno, o per 
qualunque altro pretello : chelacitt'a dijoppe, ch’era degli 
Ebrei, quando avevano fatta alleanza co’ Romani, lor re da He in 
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pofferto ; e che Ircano, e i fuoi figliuoli godertero delle rendite, 
che ne farsbbono tratte , tanto di quello pagavano gli Agricol- 
tori , quanto di quello fi efigeva per lo diritto di ancoraggio , e 
di dogana delle mercatanzie, che fi trafportavano a Sidone : 
eccettuato il fettiin’anno , nel quale gli Ebrei non coltivano 
le terre, nè raccolgono le frutta da’ loro campi . 

Quanto a’ villaggi , che Ircano, e i fuoi predeceflbri portede- 
vano nel gran campo , Cefare ordinava, che Ircano, e i fuoi ne 
godeffero, conte prima : che le leggi e convenzioni, anche fatte 
fra’ Sommi Sacerdoti e’I Popolo, folfiflertero, come per lo parta- 
to. Quanto alle terre, e all’altre co fe, chei Romani avevano da- 
te a i Re di Siria , e di Fenicia , a cagione dell’alleanza, ch’era 
fra elfi, il fenato ordinava , che Ircano principe degli Ebrei ne 
doveffe godere ; come ancora , ch’egli ,ifuoi figliuoli ,eifuoi 
ambafeiadori avellerò il diritto di federe co’ Senatori , per ve- 
dere i combattimenti de’ Gladiatori, e gli altri pubblici fpetta- 
coli: che quando avellerò qualche cofa a domandare al Senato, 
il Dittatore , o’I Colonnello della cavalleria ve li farebbe in- 
trodurre , e Ior farebbe fatta fapere la rifpofta , che lor folle 
data , dentro lofpazio di dieci giorni . 

Lo fleffo Cefare fece anche un’altro decreto in favor degli 
Ebrei , nel quale dice , ch’eirendo nell’ifola di Deio , gli Ebrei 
erano venuti da diverfi luoghi a vietarlo , e a fargli colamen- 
ti del divieto , che que’ di Paro lor’avevano fatto, di vivere fe- 
condo le loro leggi , e di contribuire frae/li per offerire a Dio 
de’ facrificj nel.fuo tempio . Il ch’è, dice Cefare, un rigore, che 
noi non dobbiamo permettere fiaefercitato verfo i noflri amici, 
e alleati* non ertendo cofa giufla di violentarli nell’efercizio di 
Ior Religione, e d’impedir loro l’impiegareil Iordanajoin facri- 
ficj,e’n pubblici conviti * perchè li permette tuttociò ad elfi an- 
che in Roma, e nell’editto, che Gajo Cefare pubblicò per vieta- 
re le pubbliche adunanze nella citta, n’eccettua gli Ebrei . Or- 
dina poi a que’ di Paro il rivocare quanto avevano fatto con- 
tro gli Ebrei, e permette a quelli di continuare le loro adunan- 
ze, come per lo paffato. Gli Ebrei non offerivano facrificj fuori 
del tempio di Gerufalemme : ina nelle provincie ognuno con- 
tribuiva fecondo lefue facolta , per farne offerire nel tempio 
di Gerufalemme , e vi fi mandavano ogni anno quelle oblazio- 
ni a nome degli Ebrei delle provincie lontane . 

Ertendo flato uccifo Giulio Cefare da Bruto, e Caflio.e da al- 
tri congiurati , l’Imperio Romano fi vide di nuovo agitato da 
guerre fanguinofe. Marcantonio^ Dolabella erano allora Con- 
folijadunarono il fenato (a), e v’introduflTerogli Ambafeiadori 
degli Ebrei . Fu lor concerto quanto domandavano , e fi rinno- 
vò 


(d) Amif. /.xiv. #.17. 
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vò con erto loro per via di fentenza ii 'decreto di confedera- 
zioni e di alleanza. Indi a qualche tempo, come volevafi coftri- 
gnerc gli Ebrei d’/iiia ad arrolarli, Ircano fcrilfea Dolabella, 
per pregarlo di mantenere gli Ebrei nell’ufo, nel qual’erano,di 
non andare alla guerra , a cagione del ripofo del Sabato, di cui 
erano tenuti all’olfervanza j e’1 ConfolofcrifTe a’ magiflrati, al 
configlio ,ed al popolo di Efefo , capitale dell’Alìa minore, di 
lafciar vivere gli Ebrei fecondo le loro leggi , di adunarli fe- 
condo il lor’ufo , e di non coflrignerli ad andare alla guerra , 
di non impedir loro l’attendere allecofe fante , e’1 contribuire 
co’ loro danari, per far’ofierire de’facrificj nel tempio di Geru- 
falemme . Facevanfì quelle collette nelle Sinagoghe , e manda- 
vano , come abbiamo detto , ogni anno a Gerufalemme . 

Sino avanti la morte di Giulio Cefare, Sello Ctfarc fuo paren- 
te, governatore di Siria, era flato uccifo a tradimento da Baffo. 

Quelli erafi impadronito del governo di Siria, e fi era fortifica- 
to in Apamea . Vi fu ben pretto affediato dalle truppe del par- 
tito di Cefare , le quali erano in Siria ,e Marco fu mandato per 
fuccedere a Setto Cefare . Ma dopo la morte di Giulio Cefare , 

Cafli'o l’uno de’ principali congiurati venne in Siria , prefe il 
comando delle truppe Romane, che afsediavano Apamea, levò ****** 
l’affedio , e trafse al fuo partito Marco , e Bafso . Andò poi di 
citta in citta , adunò dell’arme , levò de’ foldati , e trafse de i 
gran tributi, principalmente dalla Giudea (a), dalla quale 
ebbe piò di fettecento talenti d’argento. 

Antipatro, vedendo gli affari in tal confusone, ordinò a’ fuoi 
due figliuoli di rifeuotere la meta de’ fettecento talenti, che Caf- 
fto domandava , ed un’uomo nomato Malico , con alcuni altri , 
ebbe la commilitone di rifeuotere il rimanente(é ) . Erode fu’l 
primo , che giudicando effere necefiita di politica il guadagnar 
l’amicizia de’ Romani all’altrui fpefe, portò a Calfio i cento ta- 
lenti, che aveva rifeofli nelle terre del fuo governojil che lo fece 
amare da Calfio. Gli altri governatori, non avendo fatta la ttef- 
fa diligenza , Calfio fece efporre in vendita gli abitanti delle 
citta , onde le quattro principali erano Efron, Emmaus, Lidda, 
e Tamna ; ed avrebbe fatto uccider MalictP, fe Ircano non avef- 
fe placato il fuo fdegno col mandargli cento talenti del fuo . 

Dopo la partenza di Calfio, Malico.ch’era nemico di Antipa- 
tro , cofpirò contro di effo , volendo vendicare le fue ingiurie 
particolari , eftabilire il dominio d’Ircano con la morted’Anti- contro Antipatro, e 
patro, che lo teneva come fotto tutela (c). Ma Antipatro, aven- *° “ “ v,vfele n»*e • 
done avuto l’avvifo , fi ritirò di la dal Giordano , e vi adunò 
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delle truppe, tanto di abitanti del paefe, quanto di Arabi . Ma- 
lico, vedendo, che i fuoi artificj erano /coperti, proteflò con giu- 
ramento, che non avevainai avuta alcuna inala intenzione con- 
tro Antipatro, non eflendo credibile , ch’elfendo Fafaele gover- 
natore di Gerusalemme, ed Erode capo del le genti da guerra , 
egli avelie ofato formare una tal’imprefa. Gos'i fi riconciliò con 
Antipatro. Ma’l governatore di Siria Marco, il quale aveva 
fcoperto il fuo difegno , che tendeva a mettere lo Scompiglio 
in tutta la Giudea , lo avrebbe fatto morire , fe Antipatro non 
vi fi fofle oppoflo . 

Malico non fi arredò in quelli termini ( a) . Caflìo , e Marco 
avevano flabilito Erode governatore della Bada Sir'13, e gli ave- 
vano dato il comando delle truppe di terra , e di mare , che ave- 
vano adunate, promettendogli anchj di farlo Re, quando la guer- 
ra cominciane contro Marcantonio, e’I giovane Ottavio, fopran- 
nomato di poi Auguflo , folTe condotta a fine . Melico, temendo 
l’autorità, alla quale vedeva andare ad innalzarli la famiglia di 
Antipatro , guadagnò un bottigliere d’Ircano , e Io indulfe ad 
avvelenare Antipatro. mentre degnavano un giorno infieme in 
cafadel Sommo Sacerdote Ircano . Erode , c Fafaele trafpòrtati 
dal dolore della morte del loro padre , ed avendo Scopertala 
malizia del bottigliere , compresero facilmente , che ciò non 
poteva venire, fe non da Malico; ma egli arditamente negollo . 
Erode voleva marciar Subito contro di elfo con un’efercitojma 
Fafaele giudicò folle meglio diflìmulare , a fine di farlo perire 
Senza eccitare una guerra civile . 

Fafaele finfe dunque di credere Malico innocente, e fi applicò 
nel far fabbricare ad Antipatro unfontuofo Sepolcro. Erode ven- 
ne in SamarÌ 3 , e s’impiegò nel pacificarvi gli animi , ch’erano 
molto divifi.Indi a qualche tempo venne in Gerusalemme nell* 
occafionedi una gran feda , ch’era la Pentecofle, e vi conduce 
de’ Soldati . Malico, temendo quel gran numero di Soldati, per- 
fuafe ad Ircano il vietargli l’entrare in Gerusalemme in quello 
flato. Sotto preteflo.che gente profana , quali erano i Soldati di 
Erode, non erano degni di aflìflere alle fante cerimonie. Ma E- 
rode, Senza badare atjueflo, entrò la notte con le Sue genti. Non 
volle tuttavia far cofa alcuna contro Malico. Caflìo, eflendo in- 
formato da Erode dell’enorme tradimento di Malico, e della 
morte di Antipatro ( b ), fece dire ad Erode di vendicare la 
morte di fuo padre , e fcrifle in Segreto a’ capitani delle truppe 
Romane, ch’erano in Tiro , di ajutarlo a farne la vendetta . 

Indi a qualche tempo , Caflìo avendo prefa Laodicea, coma < 
principali della provincia di Siria gli mandavano delle corone, 
e del danajo, Erode non dubitò, che Malico non vi andafle, co- 
me 

(a,) Aìitiq.ìlb.Xl Vrf.ip. (b) Antiq. loti v. c.2o. 
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me gli altri . In fatti non vi mancò. Ma quando fu vicino a Ti* 
ro in Fenicia , concepì della diffidenza , e fi pofe in penfiero di 
rapire fuo figliuolo , ch’era in Tiro in ofiaggio, e di usurpare il 
principato della (jiudea.mentre Calfio era occupato nella'guer- 
ra contro Marcantonio . Allora Erode prefe il fuo tempo , per 
efeguire il difegno, che aveva, di vendicare la morte di fuo pa- 
dre. Mandò uno de’ fupi in Tiro , fotto pretefto di farvi prepa- 
rare la cena per molti de’ fuoi amici $ ma in fatti per pregare i 
Capitani delle truppe Romane di foftenerlo nel fuo difegno , di 
andare incontro a Malico fuori delia citta , e di ucciderlo a pu- 
gnalate. Eglino partirono fubito, ed avendolo incontrato fuo- 
ri della citta , vicino al nume , lo trafilerò . Ircano, avendo in- 
tefa la nuova. della fua morte , ne reftò si fpaventato , che per- 
dette la parola^ ma cifendo ritornato in se ftelfo, ed avendo do- 
mandato ad Erode chi avelfe comandata quell’azione , Erode 
gli dilTe , ch’era Calfio . Egli la lodò , e dilfe , che Cafiìo.aveva 
liberato elfo , e la fua patria da un pericolofiflimo nemico . 

Il quarto libro de’ Maccabei cap.47. racconta la cofa d’altra 
maniera . Dice, che, avendo Erode informato Calfio dell’omici- 
dio commeffo da Malico nella perfona di Antipatro , Calfio lo 
efortò a farne la vendetta, e gli fece dire:Q_uando farò in Tiro, 
ed Ircano e Malico vi faranno venuti , non lafciate di far perir 
Malico. Calfio dunque indi aqualche tempo andò in Tiro, e co- 
mandò alle fue genti di fare quanto Erode loro avelfe detto. Ir- 
cano, e Malico elfendovi giunti, com’Erode, e Fafaele, e le loro 
genti, Calfio fece loro un convito , e dopo il palio li andò a dor- 
mire nel mezzodi . Dopo di ciò Ircano fece portare de’ tappeti 
avanti il fuo appartamento , td elfendofi polli a federe con Ma- 
lico, Erode, Fafaele, ed alcuni uficiali di Calfio, Erode accennò 
con gli occhi agli uficiali , ed eglino fubito u lanciarono fopra 
Malico, e lo uccifero.Ircano n’ebbe un tale fpavento, checadette 
in «finimento. Dopo elferfi riavuto, domandò ad Erode, perchè 
era fiato fatto uccidere queU'uomo . Erode gli dilTe non faper- 
ne cofa alcuna . Ircano tacque, nè dilfe di vantaggio. Di la Caf- 
fio parti per andare in Macedonia , a fine di attendervi Otta- 
viano figliuolo del fratello di Cefare,cd Antonio Generale del- 
le fue truppe. Ecco la maniera , di cui parla quefi’Autore . 

Calfio, avendo lafciata la Siria, per andare ad unirfia Bruto Turbolenze fegui- 
ch’era in Alia, fegui dello fcompiglio nella Giudea (fl) j perchè te in Giudea nell* 
Felice, ch’era fiato lafciatoinGermalemme con delle truppe Ro- Anno del Mondo 
mane, a fiali Fafaele, e ’1 popolo prefe l’arme in fua difefa . Ero- lxmP CG * 
de ne avverti Fabio governatore di Damafco, non avendo po- Avanti Gefucriilo 
luto andare egli fieflo in foccorfo di fuo fratello , a cagione di 
una infermità . Fafaele cofirinfe Felice a ritirarli dentro una Prima dell’Era 
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torre, dalla quale non gli permife l’ufcirne,re non per via di ca- 
pitolazione . Dall’altra parte il fratello di Malico li era refo pa- 
drone di molte piazze, fra l’altre di Malfai*. ch’è un camello in 
eftremo forte* e ciò fenz’alcuna oppofizione dalla parte d’irca- 
no . Ma Erode eifendo guarito , gli ritolfe tutte quelle piazze, 
e lo lafciò andare per via di convenzione . 

Dopo alquanto tempo Antigono, fecondo figliuolo di Ariflo- 
bolo fratello d’ircano , avendo guadagnato Fabio col danajo , 
adunò un’efercito(a).Era follenuto da Tolommeo Mcneo prin- 
A vanti Gefucrifto cipe di Calcide, che lo aveva adottato, e da Marion principe di 
37. Tiro, che aveva ufurpatediverfe piazze della Galilea , che gli 

Prima dell’ Era f uron o tolte da Erode . Antigono dunque entrò in Giudea alla 
iella delle fue truppe, volendo far rivivere le pretenlioni di fuo 
padre: ma Erode marciò contro di elfo , ed appena era entrato 
su le frontiere della Giudea, gli prefentò la battaglia , lo vinfe 
e ritornò trionfante in Gerulalemme.il popolo gli prefentò del- 
le corone i ed lrcano RefTo gliene offerì, perchè allora Io conli- 
derava, come di l'uà famiglia , dovendo prendere in ifpofa Ma- 
rianne figliuola di Alelfandro fìgliuolodi AriRoboloe di Alef- 
fandra figliuola d'ircano . Quello maritaggio fu poi fatto , ed 
Erode n’ebbe tre figliuoli , e due figliuole . 

Dopo la battaglia di Filippi , nella quale Bruto , e Caffio fu- 
Battaplià d/ FiJip- rono vinti da Marcantonio, e da Ottavio, foprannomatodi poi 
pi, nella quale Bru- AuguRo , quelli pafsò nelle Gallie , ed Antonio in Alia ( b ) . 
to, e Calilo furono Giunto in Bitinia , ricevette degli ambafeiadori di varie naz io- 
vinti. ni. Vi vennero anche de’principaii fra gli Ebrei, che accularono 

avanti 3d elfo Fafaele.ed Erode, dicendo, che lrcano non aveva 
che’l vano titolo di Principe di Giudea , ed eglino regnavano 
con verità. Erode pure vi venne, per giuRificarli, e guadagnò di 
tal maniera Antonio con una gran Comma di danajo, che gli 
diede, che non folo non ebbe alcun riguardo a quanto dicevano 
i fuoi accufatori ,ma lo trattò anche con molt’onore . 

Allorché Antonio fu in Efefo (e) lrcano Sommo Sacerdote 
e’1 popolo Ebreo gl’inviarono degli ambafeiadori , che gli pre- 
, fentarono una corona d’oro , e lo pregarono di fcrivere nelle 
provincie , per far mettere in liberta quelli di lor nazione ,che 
Callio aveva fatti prigioni contro i diritti della guerra * come 
anche di far loro rellituire le terre, che lor’erano fiate tolte con 
ingiuftizia. Egli trovò ragionevole la loro domanda, e fcrifse ad 
^ _ lrcano , e a’ Tirj delle lettere, che ’nfoltanza efprimevano, che 
i Dei vendicatori dell’omicidio commefso nella perfona di Cefa- 
re.come anche delle ingiuRizie, e dell’empietà efercicate da Bru- 
to, 


captt. xiv. 


(a) Antiq. /.xiv. f.*l. I lrcano , e gli Ebrei mandarono un* 

( b A ntiq. I.xiv. r.tt. | ambalciata ad Augufto , e la rifpofta, 

( c ) Il 4.de'Maccab.c.48.dùe,che , ch’egli li feri Ice 1 e puredi AuguRo . 
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to, e C afflo nelle provincia dell’Imperio, avendogli coucefla la 
vittoria contro di efli , e lo flato prefente degli affari, dandogli 
luogo di lulingarfi di una Coda , e felice pace , per moftrare agli 
Ebrei la confederazione, ch’egli ha per etti , e la fua gratitudine 
per l’affetto, -che hanno Tempre avuto per effo, manda a tutte le 
citta un’ordine di mettere in liberta tutti gli Ebrei , . tanto libe- 
ri, quanto fchiavi, che Cafflo,e quelli del fuo partito hannofat- 
ti vendere pubblicamente all incanto. Ordina di più, che tutte 
le grazie, ch’egli , e Dolabella avevano concerti: agli Ebrei, ab» 
biaoo il lor’intero effetto . Vieta a LTirj d’imprendere cola al- 
cuna contro di efli , e comanda loro di reflituire ad efli tutto 
ciò , che hanno occupato nella Giudea . 

Nello fleffo tempo lcrifle a’TitjjChe, avendogli timortratolr- 
cano : aver’eglino occupate alcune terre di fuo dominio nel tem- 
po della guerra, che Caffio faceva in quel paefe, lor comandava 
di reftituirle ad Ircano; e fe averterò qualche pretensone fopra 
quelle terre , avrebbono potuto dirgli le loro ragioni , allorché 
farebbe venuto in quella provincia; e dopo avere intefe ancora 
quelledegli Ebrei , avrebbe fatta ad ognuno la giuftizia , che 
gli foffe dovuta . Dichiarò, che voleva quel decreto forte fcritto 
in lettere Greche, e Latine, porto ne’ pubblici archivi, ed affido 
in luogo eminente , affinché ognuno poceffe leggerlo . Antonio 
fcrifle lo flertb.a que’ di Sidone , di Arada, e di Antarada . 

Marcantonio venne più in Siria, accompagnato da . Cleopatra, 
ch’era venuta a vietarlo a Tarfo in Cilicia . Eflendo in Dafne , 
ch’è come il fobborgo di Antiochia , cento de’ principali Ebrei 
fi prefentarono ad elfo , per accufare i due fratelli Fafaelé , ed 
Erode . Mettala prefe la difefa de’ due fratelli , e fu aflirtito da 
Ircano. Antonio dopo avergli uditi, domandò ad Ircano, quale 
di que’ due partiti era il più capace di governare il paefe (a ) » 
Ircano rifpofe elfer qjello di Erode . Allora Antonio, che ama- 
va particolarmente i due fratelli a cagione dell’eflere ftato be- 
ni Almo accolto da Antipatro infuacafa nel tempo , che Ga- 
binio faceva la guerra in Giudea , gli {labili Tetrarchi degli 
Ebrei , c lor commefle la direzione degli affari . Scritte al fena- 
to di Gerufalemme delle lettere in lor favore, fece metter’ ia 
prigione alcuni de’ lor’accufatori , egli avrebbe fatti morire , 
fe Erode non averte per efli ottenuta la grazia . 

Quert’Inviati appena ritornali in Gerufalemme, inviarono un* 
altr’ambafciata di mille di lor fazione, che andarono a Tiro ad 
attendervi Antonio . Ma Erode , e fuo fratello lo avevano già 
impegnato ne’ loro interefli con gran fomma di danajo , che gli 
StùriaCa/met.Tom.lll. X ave- 


fa) Il de' Alaccab. C.4&. dice , 
che Antonio domandò ad Ircano,fc 
le accufc formateeontro i due fratel- 
li, tome ufurpatoridi tutta l'autori- 


tà , lafuando ad elio il Wo nome di 
Re, fodero Vere i ma che Ircano li 
giujUficò , e prefe la loro diteli . 
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Anti -ono figliuo- 
lo di Arifloboloffti^ 
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avevano dato. CosF egli ordiniceli-? fofferogaftigate quelle per- 
fori e , e fi a j ut affé Erode in tutto ciò', che gli (offe neceflario per 
iflabilirfi nella Tetrarchia. Erode, ed Ircano andarono a ritrova- 
re que’ diputati , mentre eglino parteggiavano fu la fpiaggia del 
mare , e lor configjiarono diritornarfene ; ma eflendofi oftinati 
nel dimorare in quel luogo, fubitogli Ebrei mefcolati co’ Tiri, 
fi gettarono fopradi erti , ne uccifero alcuni 1 , e ne ferirono un 
gran numero- .Gli altri fuggirono* e fi ritirarono in Gerufalem- 
me . II popolo continuò a gridare contro Erode j ed Antonio fi 
accefe di tanro fdegno', chic fece morire coloro-, ch’egli aveva 
ritenuti prigioni'. • v 

Intanto Antigono figliuolo di Ariff'obolo nonrèftava in-r?- 
pofo.Promife a’Parti di dar loro mille talenti (j),e cinquecento 
donne [6 feàveffero voluto togliere il régno ad Ircano , per 
darlo adeffò .- l’acoro figliuolo del Re de’ Parti, che fi era refo 
padrone della Siria, e Barzafarne, uno'de’fuoi generali, fi avan- 
zarono dunque Verfola Giudea con l’intenzione di fl abili rè An- 
tigono Su’l frodo. Queffo Principe fu* ben pfeffo fegu ito da gran 
numero di Ebrei, che lì- un irti no ad effò. Pacoro fi avanzò lungo 
f! mate con A'ntigono,e Barzafarne condurti- il corpo di rrupi-e, 
alle quali egli Comandava, ne! mezzo del paefe .-Tiro ricusò di 
ricever PacorOjma Sidone, c Tolemrnaida'gli aprirono- lo porte. 
Gli abitanti del’ monte Carmelo effend'oli- podi a feguire Anti- 
gono, mentre il coppiere di Pacóto fi avanzava nel paefe con un 
corpo di’ca-vdl feria' , Antigono li refe padrone dèi Cantone no- 
mato Druìna (forte Io fterto,ch'e Dacotna,af mezzodi della Giu- 
dea)ed altri Ebrei effondo fi ancora uniti- ad effic.irtdò ad artedia- 
re Fafaele,ed‘ Erode nello ftelfo palazzo reale di Gerufalemme. 

I due fratelli fecero una' forrita contro drefli nel gran mer- 
cato, li rifpinfero; li Cortèi ti ferò a ritirarli nei tempio , e pofero 
delle genti da- guèrra nelle cale, che n’erano- vicine.- li popolo ve 
gli alfediò, pofe if fuoco alle cirfe,e bruciò* coloro, che vierano 
rinchiufi . Non partiva' giorno , che non vi forte qualche' fcara- 
mucciafra le genti di Antrgono , c quelle di Erode. Quello at- 
tendeva con impazienza la fella della Po n t eco il e , c h e\r a vicina, 
perchè vi dovevano- venite da tutte le partigli Ebrei in gran nu- 
mero per celebrarla, e non dubita*va,che non doverti ro prendere 
il fua partito contrai due figliuoli di Anfipatfo.Qò non tafeiò 
difeguire . Ma come quell’era' una moltitudine, per la maggior 
parte fenz’arme, e fenzi efperienza, Erode, e Fafaefe ridotti nel 
folo palazzo , che difendevano, Erode avendo la cufi.odia della 
parte inferiore , e Fafaele dell’eileriore, fecero una fortita Con- 
tro di coloro, ch’erano ne’ fobborghi , li pofero in fuga , eli 

coffrin- 


U) Ant-qJih.xw- r.24. I ottoeentb delle fanciulle più belle, 0 

( b j H4.de’ Maccabei mette] meglio i-flruite . 
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coflrinfero a ritirarli gli uni nel tempio , e gli altri nella citta . 

Allora il coppiere maggiore di l’acoro con poco feguito ef- 
fendo entrato nella citta , ad iftanzadi Antigono , folto prete- 
so di acquietare il tumulto, ina in effetto per iffabilirlo Re, Fa- 
faelc andò incontro ad etto, e lo ricevette civilmente nel palaz- 
zo. Il coppiere lo configliò di andare a ritrovar Barzafarne (a), 
e gli diede una (corta di dugento cavalli , e di dieci volontari . 
Fafaele li pofe in cammino con Ircano , benché contro il parere 
di Erode, che non poteva fidarfi di que’ barbari. Allorché furo- 
no giunti in Galilea, i governatori delle piazze vennero armati 
incontro ad efli, e Barzafarne li ricevette da principio affai be- 
ne, e fece lor’ancora de’donativi . Furono condotti in una cafa 
vicino al mare . dove Fafaele inrefe , che Antigono aveva pro- 
metto a’ Parti mille talenti, e cinquecento donne. Allora comin- 
ciò ad entrare in diffidenza; e fu anche avvifato.che nella fletta 
notte avevafi rifoluto di dargli delle guardie , per afsicurarfi di 
fua perfona. Fu configliato Fafaele di fuggirei gli furono offe- 
riti de’vafcellia quefto finejtna non volle abbandonare Ircano ( 
e lafciare Erode fuo fratello nel pericolo; perch’era avvifato , 
che voleva!! anche urreflarlo.Nello fletto tempo Fafaele andò a 
ritrovare Barzafarne,e gli-rimoflxò Fingiuftiziarche vi farebbe 
nell’arrelbre pcrfone,Ie quali erano venute 3 ritrovarlo in buo- 
na fede. Soggiunfe, che fe ciò fotte, perch’egli aveffe bifogno di 
danajo , egli avrebbe potuto dargliene più che Antigono. Bar- 
zafarne protetto con giuramento.che nulla era più falfo di quan- 
to gli era flato riferito; ma nello fletto tempo ettendo partito per 
andare a ritrovar Pacoro , furono arredati Ircano , e F afaele . 

Barzafarne mandò fubito a -Gerusalemme ( b ) un’ Eunuco , 
con ordine di tirar Erode fuori del palazzo, e di arredarlo. Ma 
Erode fapeva già quanto era feguito nella perfona di fuo fra- 
tello; ed Alefsandra figliuola d’Ircano, della quale doveva fpo- 
far la figliuola , glielo aveva confermato. Prefe dunque la rifo- 
luzione di ritirarfi la flefsa fera . Prefe feco tutte :lefue genti 
armate , pofe fopra carri, e cavalli fua madre .fuaforella, Ma- 
rianne a se promefsa in ifpofa , Alefsandra madre di Marianne t 
Ferora fuo fratei minore, con tutti j Tuoi fervi , e prefe il cam- 
mino dell’Idumea, fenzaché i nemici néavefsero alcuna notizia. 
Nel cammino il carro di fua madre Fu rovefeiato , ed ella reflò 
<anto ferita per la fua caduta , che fu creduto ite dovefse mori- 
re. Erode ne reflò si vivamente addolorato, chetrafse dal fode- 
ro la fua fpada per ucciderli, ma fu impedito da coloro , ch’era- 

X * no 

( a ' G infetto ron dice il lvogo,ncl i vario in Damafco.Giofcffo nel t.lib. 
quale fotte Barra far ne. Dite fcmpli- I della guerra degli f.brei e. 1 1. dice , 
cernente, ch’era in Galilea, e vmno / 1 hc’l luogo fotte F.tdippa fu i mare 
al mare II 4.dc Maccab.dice,che Fa- I al Settentrione di ToJemmaiia . 
fide; ed Ircano andarono antro - 1 ( b; A«ny. f.xi v. r 4 a$. 
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no d’intorno ad efso.Camminò verfo la fortezza di Mafsadafafc 

ma' nel cammino ebbe a foftenere molti combattimenti contro 
i-Parci, che lo affralirono più volte; ed anche contro Antigono» 
e gli Ebrei, che ho attaccarono fefsanta ftadj in diftanza da Ge-y 
rufalemme . Egli li battè , e ’n quel luogo fece poi fabbricare r 
una citta , ed un palazzo col nome di Erodione . 

Efsendo giunto a Trefsa(£) , ch’è un villaggio d’Idumea, 
Giufeppe fuo fratello venne a ritrovarlo con gran numero di- 
gente. Macome H caftello di M«fsad»,nel quale aveva intenzio- 
ne di ritirarli , non era afsai grande, per contenere tutte quel le 
perfone, ne licenziò la maggior parte, che fu trovata afeendere 
a più di novemila foldati. Uopo aver pollo in Mafsada le donne, 
c le perfone necefsarie per fervirìo , ch’erar.o in numero di ot- 
tocento , come la piazza era ben provveduta di quanto era ne- 
eefsario allsflor fofsiflenza pofc ii fuo animo in quiete, ed andò-. , 
» Petra capitale dell’Arabia Pecrea, appretto Malco, che n’era il 
Re. Erode aveva intenzione di domandargli del danajo per lori- 
fcatto di fuo fratello Fafacle,ed aveva feco condotto il figliuo- 
lo di Fafaele, in età folo di fett’anni , per darlo in oftaggio agli 
Arabi? ma peffone inviate daMalco vennero a comandargli da 
fua parte di ufeire dalie fue terre , perchè i Parti gli avevano 
vietatoli riceverlo. Cosi fu cottretto ritirarfi verfo l’Egitto . 

Quando fu giunto il giorno , e i Patti ebbero mtefa la riti- 
rata di Erode , rubarono tutto ciò, ch’egli aveva lafciato in Ge- 
rufaleinme , ed anche nel palazzo!» ma non toccarono H danajo 
d’Ircano , che afeendeva .1 treOeoto talenti . Una parte di quel- 
lo , che apparteneva ad Erode , fu anche falvato con tutto ciò, 
che prima aveva mandato inldumea. Difettarono Scampa- 
gna, e demolirono affatto Marifla, ch’era una ricchiffima cittì» . 
Cosi Antigono fu pollo hi poffelfo della Giudea dal Re de’Par- 
(i > egli furono anche dati in potere Ircano , e Fafaele prigio- 
ni i e nel timore , che’l popolo riftnbiliflc Ircano nel regno , e 
nel fommo Sacerdozio , gli fece tagliar le orecchie , a fine di 
renderlo incapace di efercitar le funzioni Sacerdotali j ptrchè 
la Legge ( c ) vieta ii ricevere nel facro minitterio coloro , che 
hanno qualche difetto corporale . I Parti , avendo cosi foddif- 
fatto a quanto avevano prometto ad Antigono , benché quefli 
nonavette potuto dare ad etti le cinquecento donne , perch’E- 
rode le aveva condotte nel luogo di fira ritirata , ritornarono' 
nel Jor paefe , e vi conduttero Ircano prigione. 

Fafaele ben giudicando , che non poteva evitare la morte , nè 

po- 


( a ) Il 4. de’ Maccab. c-4f. dice , 
che mandò innanzi addio le don- 
ne, c'1 bagaglio a fuo fratello Giu- 
feppe, ch'era in idumea, ed egli re- 
tò indietro per far teda a’ nemici , 


che lofegtiivano . 

(bj hib.i.e.n dt Jfv/h. Altrove la 
dinominava /?e/7à.A«'>y./.xiv.c.is. 
le) Lenii. xx 1.17.18. 
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potendoli uccidere da se ftelTo , perch’era incatenato, fifracafsò 
il capo contro un falfo . Dicefi , che Antigono gli mandale de’ 
medici , i quali in vece d’impiegare i rimedi per guarirlo , av- 
velenarono lefue piaghe. Ebbe la confolaaione prima della fua 
morte di fapere , Ch’Erode fuo fratello li era falvato . Erode era 
iiv Rinocorura , quando intefe la morte di Fafaele . Il Re degli 
Arabi avendo rolTore di fua propia viltà' , fece feguirlo da’-fuoi, 
per ofterirgli-i'fuoi fer-viijij ma Erode erafi già avanzato in* 
fino aPelufio . Ivi voleva- imbarcarli , per andare a Roma , ma 
i marinari ricufarono di riceverlo nel lor vafcello . Si volle a i 
magiflracòche gli fecero inolt’onore. Cleopatra voleva-rattener- 
lo ; m.vnon potè pervadergli il fare la fua diinora in quel lno- 
go (a).Gosì s’imbarcò malgrado il cattivo tempo{6),Il vafcello, 
f’opra ’l qual’egliera , prefe il viaggio verfo Panfilia j ma bat- 
tuto da una violenta tempefta, fu «diretto fermarli a Rodi-, 

Erodo vi trovò alcuni de' fuoiainicù, fece del bene a quella CAPIT.XVI. 
citta , che ritrovòquafi rovinata dalla guerra fatta contro Caf- Erode va a Ro- 
fio , armò un* galea , s’imbarcò in eira co’ fuoi amici , giunfe a ma ’ ottiene il 
Brindili , e di la a Roma . Si volfe ad Antonio, gli raccontò rc Z no lGm ea ‘ 
quanto gli era feguito in-Giudea^ ecome Antigono aveva ufur- 
p«ta la dignità- reale l.c ) . Antonio , ed Auguilo inteneriti alla 
fua difavventur», ril'ol venero di alliflergli-con tutte le loro for- 
ze . Adunarono il fenato j Mefiala , ed Aeratine v’introdulfero 
Erode , e lodarono i fervizj, che aveva preflati al popolo Roma- 
no j dipinfero Antigono come nemico de* Romani, come fpiri- 
to fediziofo , e che non erafi infinto di ricevere la Corona dalle 
mani de’Parti. A ctonio rapprefentò,che farebbe cof.-v-vantaggio- 
f*all’Imperio nella guerra , che avevafi contro i Parti , Io fta- 
bilire Erode Re della Giudea. Tutti abbracciarono quel parere. 

In ufeipe dal fenato , Auguflo, ed Antonio conduttero Erode in 
mezzo di elfi ( A ) , ed accompagnato da’ confoli-, a da’ fenato' 

ri, 


(a) Il 4. <le\M secali dice,chc Cleo- 
patra laccollc, gli o fièri il comando 
di fue truppe , c la direzione de’ 
Tuoi flati*; ma clTcndo rifoluto di ah- 
darc a Roma , gli diede danajo ,- c 
vafeelli per lo viaggio . 

ib) Antiq.l.xi vc.iC.'XhiuvK •V 
rìt . UJJtrtc crcde,che quelli termini 
non lignifichinoy.h'e il mal tempo , 
hi tempclla, e chci verno non foflè 
ancora giunto. Ad Ah. M. 

& S 'alìan. ad A«.A/.^oi4.».i6,»7. 
-(cj A xtia. I.xv.c.itì. 

(d, Il a.cie , Maccab.t.$o.dice,che‘l 
fi-nato ordinò foflè data ad Erode 
una corona d'oro , folle fatto mon- 


, tare (opra Un cavallo', e folle fatto 
gridare avanti ad elio : Viva Erode 
Re de li Ebrei, c della città Sartia, li 
chi- fu efeguito . Ritornò a' cavallo 
con Augii flosci Antonio alla cafa dì 
quell ultimo, dove gli fece un con- 
vito co’ principali del fenato , e de’ 
grandi della città di Ronu.Dopo'di 
| ciò Antonio s'imbarcò con Erode’, 
conducendo un grand’èfército . An- 
tonio giunto in Antiochia divile 
l’efercito,. e ne conduflè una parte 
contro i Parti , e diede l'altra ad E- 
rode , che andò verro Tolemmaida. 
Tanto dice quello Scrittore . 
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ri nel Campidoglio , dove offerirono de* facrificj , evi pofero, 
come in un depofito facro , il decreto del fenato . Antonio fece 
poi un convito al nuovo Principe . Cos'i Erode divenne Re de- 
gli Ebrei l’anno del mondo 3964. fiotto il confidato di Gajo* 
Comizio Calvino , e di Gajo AfinioPollione . 

Mentre quelle cofc feguivano in Roma, Antigono affediava la 
fortezza di Maffada , e Giufeppefratello di Erode la difendeva. 
Era beriiflimo provveduta d’ogni cofa , ma le mancava l’ac- 
qua . Giufeppe , il quale fapeva , che Malco Re degli Arabi Xi 
pentiva della maniera, della quale fi era fervito verfo Erode fuo 
fratello, rifol vette di ritirarfi appreflo di elfo con dugent’uo- 
xnini. Ma nella fleffa notte cadette una pioggia Pi grande , che 
le cilìcrne ne jeflarono piene - <2osì , non avendo pili bifogno 
d’acqua, non 'pensò, che a ben difenderà. faceva .delle frequen- 
ti fortite contro i nemici , e ne uccideva molti . 

Ventidio Generale di un’efercito Romano, ch’era in Siria, a- 
vendo difcacciati i Parti da quella provincia, venne in Giudea, 
fi accampò vicino a Gerufalejnme , fotto pretello .di foccorrere 
Giufeppe 3 ma in fatti per trar del danajo da Antigono . In fatti 
fubito che ri’ebbe ricevuto ,fi ritirò, lafciando nel paefeSilone 
con parte del fuo efercito. Antigono-comprò parimente la pace 
da quello , fperando ricever del foccorfo da’ Parti (a'). 

Intanto Erode, avendo ottenuto in Roma più diquello a- 
vrebbe ofato fperare , ritornò fubito in Giudea ( b ) . Effendo 
lav. giunto a Tolemmaida , adunò quantità di truppe , «tanto di E- 

Avanti Gefucrillo brei , quanto di ftranieri ,-che prefe a fuo foldo , ed «(fendo an- 

35 . chefoftenutoda Venlidio, e da Silone, cui Dellio aveva porta- 

prima dell'Era v , n ’ orc |i n e di Antonio di unirli ad elfo , entrò nella Galilea, 
per marciare contro Antigono . A mifura ,che fi avanzava , il 
fuo efercito fi andava ingroffando 3 e di più quafi tutta la Gali- 
lea aveva pre(b il Juo partito . Andò fubito a dirittura n Maf- 
fada ,per.difimpegnare i fuoi parenti, che vieran rinchiufi. Ma 
il fuo viaggio fu ritardato dall’affedio di Joppe , .che fu Claret- 
to imprendere , per non lafciare dietro a se una piazza di quel- 
la importanza. Silone prefe quell’occafione per ritirarfi. Quelli 
del partito di Antigono loìr.calzarono ; ma Erode li batte, e 
falvò Silor.e , che più non poteva fare ad ejfi refiflenza . Dopo 
di ciò prefe joppe , fi avanzò verfo Maffada , -e non ottanti le 
imbofeate , che Antigono gli fece tendere su la fua ftrada , vi 
giunfe felicemente , e nc fece levare l’affedio,( c'). 

Fortificato da .diverfi rinforzi , che gli venivano da tutte le 

ipar- 

( a ) Ant:q. l.xiv.c rtS. I mentc.c Gi'jfeppc avendo fatto nel- 

f b ) A vtiq. I. xiv.e.iy. 'Ilo lidio tempo ima fortita contro 

( c) ll<. ile' Marcai*! c.so. diee.l Amigono , querti redi, battuto, e 
rhf.rodc colle aJl’improwifo Anri- I corti etto a Fugairein Gerufalemme. 
guno fotto Malfida, loattaccò viva- ! Erode velo legni , e lo artcdiò . 
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parti, e dalle trdppc , che aveva tratte da MafTada, prete il ca- 
mello di Reffa , e fi. avanzi» verfo Gerufalemine , feguito dalle 
truppe di Silone . Si accampò dalla parte dell’Occidente . Fece 
pubblicare da un’Araldo, che non era venuto/e non per lo be- 
ne della citta , e che avrebbe concerto un perdono generale 
fcnz’alcuna eccezione a tutti coloro, che lafciafiero il partito di 
Antigono, c ritornaflero ad efib. Antigono rifpofe* ch’era cofa 
ignominiofa- a’ Romani U mettere fii’l trono un fcmplice priva- 
to , che non vi aveva alcun diritto , e non era ,che un’Idumeo , 
cioè Ebreo- per meta s che quanto aderto, Se i Romani fi chia- 
mavano offe fi, ch’egli averte ricevuta 13 corona dalla inano de’ 
Parti, vietano altri Principi della famiglia reale , a’ quali po- 
tevano darla . Dopo alcuni contraili, fi giunte alle ingiurie , c 
alla fitie Antigono diede ordine alle lue gentil di caricare i ne- 
mici . Scoccarono contro di erti tante frecce , e lanciarono tanti 
dardi dalla fommita delle torri , che li cortrinfcro a ritirarli. 
Nello flerto tempo molti de’ foldatiRomani, a’ quali comanda- 
va Silone, cominciarono a gridare.che lor follerò dati de’ vive~ 
ri , del danajo ,e de’quarticri di verno, percht'Ie truppe di An- 
tigono avevano mandato in efterminio la campagna- . Quella 
l'edizione feorte tutto il campo, e fi preparavano a ritirarli v 
ina Erode gir pregòcon tant’iftanza,e Teppe far venire all’efer- 
cito in tanta abbondanza la vettovaglia , che le truppe non. 
poterono avere precetto alcuno di abbandonarlo.- 
Gerufa-lemme non fu allora attediata, perchè troppo era avan- 
zata la flagione. Fece venire da Samaria a Gerico una grandif- 
fima^uantit’a di biada, di vino r d-’olio r e di belliame j ed a- 
vendo Antigono mandate delie truppe, per impadronirli de’paf- 
fi angolìi , e per arredare quelle provvilioni-, Erode con cinque 
coorti Romane, altrettante Ebree, alcuni foidati-ttraiueri, e un 
poco- di cavalleria, andò verfo Gerico , trovò la. citta abban- 
donata , e cinquecento de’ Tuoi abitanti, che fi erano falvatisu’ 
monti v egli li fece prendere , e dopo diede loro la liberta . I 
• Romani trovarono la citta piena d’ogni Torta di facolta. , e le 
diedero il Tacco- Erode vi laTciò la guarnigione r e diede de’ 
quartieri di verno alle truppe Romane nell’Idumea, nella Gali- 
Ita, e’n Samari». Antigonofterto, per guadagnare l’amicizia 
di Antonio, ottenne da Silone, come grazia, ir mettere una par- 
te dell’efercito Romano in Lidda , che gli pteftava ubbidienza • 
Erode mandò Giufeppe Tuo fratello ifildumea con mille fan- 
ti, e quattrocento cavalli , ed egli Tene aiidò in Samaria , dove 
laTciò Tua madre , e i Tuoi congiunti , che aveva fatti ufeire da 
MafTada . PaTsò poi in Galilea, dove prefe alcune piazze, nelle 
quali Antigono avev3 porta la guarnigione . S'impadronì fra 
l’altre di Sefori<,avendo le truppe di Antigono prefa la fuga.Di 
là mandò alcune truppe contro certi ladri , che fi ritiravano in 

al- 
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alcune caverne vicino alla oitta di Arbella . Marciò egli fleflì# 
dopo quattro giorni col fuoefercito verfo quel La parte. I nemi- 
ci tennero incontro ad effocon molto ordine . Seguì una gran* 
didima battaglia. L’ala delira dell’efcrcito di Erode reftò fcof- 
fa i ma egli la foccorfe così a tempo, che riportò una compiuta 
vittoria. Quelì’azione lo refe padrone di tuttala Galilea, eccet- 
tuati coloro, che fi erano ritirati nelle caveme.Dopo di ciò die- 
de a’ fuoi foldati centocinquanta dramme per tefta, trattò i ca- 
pitani a proporzione, e gli mandò in buoni quartieri di verno. 

Avendo Antigono vietato a’ fuoi foldati il fomminiftrar vi- 
veri alle truppeRomane.alle quali comandava Silone,ed aven- 
do lor’anche ordinato di falvacfi con tutte le loro provvilionl 
ne’ monti , fe volevaficoftrignerlia fomminiftrarne , Silone fu 
coll retto ufeire da’ fuoiqusrtieei .evenire .a ritrovare EVode» 
pecche vi provvedeffe . Erode ne diede la conimi fs ione a Tero- 
r a fuo fratello piò giovane , c gli comandò anche di far riftau- 
rare il cartello di AlefTandrion , ch’era affatto abbandonato. 
Silone non Mette gtan.tempo nel paefe$ andò ad unirli all’efer- 
cito di Ventidio , per marciare.cun eflò lui contro i Parti. 

CAP. XVff. Erode conduffe le fue truppe contro i ladri { a ) , che occu- 
' P a vano le caverne , e vi fi ritiravano con-tutte le loro famiglie, 
ladri dèlia Galilea. difficolta conGfleva celPaccoflarvili , perchè le flradc n’era- 
no in fommoanguQe, c la fituazione molto feofeefa. Erode, per 
opporfi alla difficolta, fece fare de’ caffoni attaccati a catene di 
. -ferro , ch’erano fatti feendere da’ monti per via di macchine . 

• Quelli caffoni erano pieni di foldati armati di alabarde. per un- 
cicare. coloro, che aveffero fatta relillenza . Un foldaro, effendo 
fcefo alL’ingreffo di quelle caverne , ne uccife molti a colpi di 
dardi , uncicò con la fua alabarda alcuni di coloro, che ofarono 
refiftergli , e li precipitò dalle rupi. Entrò di poi nella caverna, 
dove ne uccife molti, e rientrò poi nei fuo caffone.Xa notte co- 
flrinfe le.geuti di Erode a ritirarla ed egli fece pubblicare , che 
avrebbe perdonati tutti i ladri , feaveffaro voluto renderli ad 
effo. La mattina feguente cominciò di nuovo ad -affai irli della < 
fleffa maniera, e molti foldati ufeirono da’ loro eaffoni, per com- 
battere su l’entrata delle caverne , e per gettarvi del. fuoco, .fa- 
.pendoeffervi dentro gran quantità di materia difpolla al fuoco. 

Fu trovato. in una di quelle caverne un vecchio, il quale vi fi 
era ritirato.con fua moglie , e con fette fuoi figliuoli . Quelli la 
pregarono di permetter loro il renderfi a’ nemici: ma’l padre in 
vece di concedere ad efli quanto domandavano, fi pofe al l’entra- 
ta della caverna , gli uccife gli uni dopo gli altri a mifura , che 
ufeivano , come pure fua moglie ; gettò i loro corpi dall’alto al 
baffo del monte, e alla fine fi.precipitò egli fletto dopoaii effi ; 

ma 

* . s • 0 * 

( a ). 4. At, rebai. i !• & Antij. lib.x 1 v. r.17. 
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ma prima di ciò fece mille imprecazioni contro Erode , che gli 
faceva fogno con la mano , ch’eri pronto a perdonargli . Dopo 
aver così fottoinelfi que’ ladri , che occupavano quelle caverne , 
lafciò nel paefe tante truppe , quante giudicò effer necelfarie per 
impedire le ribellioni, e ne diede il governo a Tolomraeo.Dopo 
di «iò ripigliò ilcainmino vcrfo Gerufalemrae con fecento ca- 
valli, e femila fanti, con l’intenzione di combattere contro Anti- 
gono.Tolomtneo non riufcì nelfuo governoj fu a{Talito,ed ucci- 
fo da coloro , che avevano prima turbata la Galilea , e dopo di 
ciò fuggironoin alcune paludi, e’n luoghi inacceflìbili . Erode 
ritornò controdi elfi , lifuperò, li fece morire , mandò in ro- 
vina il loro forte, e comandò le citta a pagargli un’ammenda 
di cento talenti , troncando così la radice alle follevazioni . 

Intanto elfendo flati vinti i Parti da Ventidio in una gran 
battaglia, nella quale Pacoro loro Re era flato uccifo; Ventidio 
mandò , per ordine di Antonio , Machera al Re Erode con due 
legioni, e mille cavalli . Antigono lo guadagnò; e così, che che 
Erode potette fare , per impedirgli l’andare a ritrovar’ Antigo- 
no, volle andarvi fotto pretefto di riconofcere lo flato delle fue 
forze . Ma Antigono non osò fidarvi!'* ; e allorché fi avvicinò, 
fece tirare contro di effo . Machera incollerà fi ritirò in Etn- 
maus , e fece uccidere per iflrada quanti Ebrei potè ritrovare , 
fenza diflinzionc di amici, o di nemici. Erode irritato per l’azio- 
ng di Machera , andò in Samaria , avendo rifoluto di andare a 
ritrovar’Antonio per pregarlo di più non inviargli tali foccorfi, 
che gli erano più gravo!* , che a’ fuoi nemici . Machera lo fup- 
plicò di fermarli , o per lo meno di dargli fuo fratello Giufep- 
pe , per fare inlìeme la guerra ad Antigono . Erode glielo con- 
cerie , e gli lafciò una parte del fuo efercito con fuo fratello . 

Egli partì poi con un corpo di cavalleria , e di fanteria , per 
andarea trovar’Antonio , che attediava Samofata fopra l’Eufra- 
te . Prete feco, mentr’era in cammino, una truppa di genti , che 
andavano parimente a trovare Antonio , ma non ardivano di 
metterfi in cammino, per lo timore de’ Barbari, che uccidevano 
tutti coloro, che lor cadevano fra le mani (a). Mentr’erano 
due giornate in diflanzad3 Samofata , furono affatiti da alcuni 
Barbari , che attaccarono la retroguardia , o l’ultima fchiera , 
ch’era condotta da Erode. Egli li ricevette con tanto coraggio, 
che li pofe in difordine , li tagliò a pezzi , e li coflrinfe ad ab- 
bandonare i prigioni , e’1 bottino , che avevano prefo nel primo 
attacco , nel quale avevano avuto qualche vantaggio . Effendo 
Storia Calmet. Tom. III. Y giun- 

( a ì 11 4. de’ Maccabei r-S*- dice, | faputo, ch’Erode gli aveva feonfitti, 
eh 'erano Arabi , i quali chiudevano I pji mandò una corona d’oro, e mol- 
le ftraclc,cd impedì vano a tutti l'un- 1 ti cavalli , e quando giunfe al fus 
(lare ad Antonio . Antonio, avendo [ campo, lo colmò di onori , e di lodi. 
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giunto a Samofata , Antonio lo colmò di carezze’, e di onori* 
ed indi a qualche temj>o , lacinia elfieiidolì refa-, e la guerra fi- 
nita , Antonia lafciò a Sofio il comando deli 'elettilo, e’1 gover- 
no della provincia di Siria, con ordine di’prettar’alliiìenza ad 
Erode in tutto quello avefTe potuto , e iene andò iu Egitto . 

Sofie mandò innanzi in Giudea con Erodedue legioni dell* 
efercitO R odiano , e lo fegufi col retto . Mentre tutto ciòfegui- 
va , Gioì e fio fratello di Erode , fpinto da un’ardore poco con- 
fiderato ( a ) , e non facendo futticiente attenzione agl i ordini 
Avanti Gtfucrifte cfprelfi, che Tuo fratello gli aveva dati , di non imprendere co- 
• J $\. fi alcuna contro Antigono infimo al fuo ritorno , marciò verfo 

Gerico con le fue truppe, e con cinque compagnie di cavalleria, 
che Machera'glraveva date, con l’intenzione di andare a far la 
ricolta delle biade, e fi accampò fu’ monti. Ma non cUendo com- 
potta la cavalleria Romana', che di giovani poco pratici della 
guerra 1 , e per la maggior parte erano flati levati nella Siria, i 
nemici ( b ) affalirouo Giufeppe in que’luoghi tanto fvantaggio- 
fi , lo fconfifrerO col fuo efercito , ed eg! i ttefTo fu uccifo , com- 
battendo da valorofo. Antigono fece troncare il capo a Giufep- 
pe, e Ferora fuo fratello lo rhcattò per cinquanta talenti ( c ) ■ 
Dopo quella battaglia i Galilei fi ribellarono contro il lorogo-» 
vernatore , egettarono nel lago di Tiberiade i-più qualificali 
di coloro , che feguivano il partito di Erode . Seguirono anco- 
ra di gran mutazioni* nell’Idumea-, dove Machersc faceva for- 
tificare il cattello di Get .• 

Erode intefé quelle nuove , efTendo in Dafne , vicino ad An- 
tiochia . Affrettò il fuo cammino , prefe ottocento uomini nel 
monte Libano , e con una legione Romana andò a Tolemmai- 
da , donde parti la fletta notte , perandare nella Galilea . Vi 
battè i nemici ( 4 ) , li coflrinfe a racchiuderli nel cattello . Ve 
gli aflèdió ; ma una gran tenipetta lo coflrinfe a ritirarli. Una 
feconda legione Romana fi uni- ad efTo , e i : nemici abbandona- 
rono nottetempo il forre . Di la venne a Gerico , e vi convitò 
i principali della citta j ma appena i convitati furono giunri al- 
le loro cafe , la fala del banchetto cadette . Nel giorno feguen- 
tc fcin ila uomini del partito di Antigonofcefero dal monte , e 

fca- 


1 a} Amie. l.xiV' CtìT. 

( b ) lf 4.de’Maccab.c.S?.dice,che 
Pappo Generale deil’cfèrcito di An- 
tigono fu quello , che fconfillc Giu- 
feppc , c le truppe Romane, in nu- 
mero di trentamila uomini . 

(c ) Cinquanta talenti a 7400. 
lire l’uno di moneta Franccfc fono 
1 joooc.lire. li 4-de’Maccab.c. talli- 
te , che diede cinquecento talenti 


fi d'i H4. de’Maccab.c.J J.dice,ch 
Erode,ed Arttioono,eflcndofi incon- 
trati co ‘loro eferciti ne'montidi Ga- 
iilca, combattere no dal meirodi in- 
finoalla fera,ed avendoli feparati la 
notte , Erode fi ritirò in una cafa , 
che cadette fiotto di e dò , Teoriche 
i nè egli , nè i funi refiaflèro oftèfi . 

1 VedHi bene , eh’ e-' 1 * confonde il 
' tutto . Vedali Gioiello . 
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fcaramucciarono contro la.fua vanguardia . Vi reftò ferito nel 
fianco , e molti foldati Romani iuronoincomodati da' colpi de’ 
dardi, e de’falìì, che-contro di efsi/uronodandiati . Nello AelTo 
tempo Antigono mandò Pappo con .uncorpo di truppe \verfo 
Samaria, a difegnodi attaccar Macheraj ma quelli foftenne.lo 
sforzo di quelle truppe , nientr’ Erode prefe lingue citta ad An- 
tigono , e gli uccife duemila uoraini.il fuo efercito , ingrolTan- 
dofi di giorno in giorno, marciò arditamente contro Pappo . Lo 
vinfe , tagliò a pezzi il fuo efercito , e bruciando di defiderio 
di vendicare la morte di fuo fratello , incalzò i nemici inlin 
dentro un villaggio . Vi furono uccili fenza pietà fopra i tetti , 
e dentro le cafe . La flrage fu orribile.Senza una gran tempefla, 
che fopraggiunfe , i vincitori potevanoandare aGerufalemme 
con ficurezza di prenderla* perchè Antigono penfava già a fug- 
gire^ ad abbandonar la citta . Nel giorno feguente Erode fece 
troncare il capo a Pappo , che lì trovò nel numero de’ morti , e 
• lo mandò a Ferora, per «infoiarlo della perdita di fuo fratello, 
perchè Pappo era quegli , .che .di propia anano aveva uccifo 
Giufeppe . 

Ceffata la tempefla, Erode marciò contro tjerufa!emme:Si ac- _ 

campò avanti al tempio al Settentrione della citta , come aveva Affcdio* di Geni- 
fatto per l’addietro Pompeo , perch’era quelloil luogo piò prò- f a l C mmc fatto dà 
porzionato adefpugnar la citta. Fece innalzare tre piattaforme, Erode, 
fabbricar delletorri , e tagliare gran numero d’àlberi, per fer- Anno del Mond® 
vire a tutti que’ lavori * e mentre andavanficontinuando, andò MMM. TtCCCC. 
a Samaria, per ifpofar Marianneffigliuola di AlefTandro.e nipote • « 

di Ariftobolo.Dopo le fue nozze (a) -ritornò aiPaflediocon un Avlntl ^ cf “ cn ' io 
rinforzo di trentamila uominije Sofio,che aveva mandate innan- .prima dell’Era 
zi a se le fue truppe .venne nello flelfo tempo dalla Ferficia.L’e- volgare 
fcrcito degli alfediatori fi trovò del tutto forte , elfendo conipo- *37. 

flo tanto delle truppe di Erode, quanto di quelle di Sofio, man- 
dato da Antonio con undici legioni , e Temila cavalli ..oltre le 
truppe aufiliarie di Siria. Gli alfediati non crano-nè in minor 
numero, nè men rifoluti . Erano.entrati nella città degli Ebrei 
da tutti j luoghi del regno. Eacevanofegretamente delle forti - 
te, per guaTlare i viveri , e i foraggi, e farne mancare agli alfe- 
diatori . Si confidavano nella fantitàdel tempio , e fi lufinga- 
vano ,che Iddìogli avrebbe liberati . Ma non oflante la lor re- 
fiftenza , nel quarantefimo giorno dell’ alTedio venti foldati 
Romani falirono fopra il primo muro , ed elfendo feguiti da 
uno de’ loro capitani , e foflenuti dall’altre truppe , fe ne re- 
fero padroni . Dopo quindici giorni il fecondo muro fu efpu- 
gnato , ed alcune logge del tempio furono bruciate . Ma Erode 
ne accusò Antigono a fine di renderlo odiofoal popolo . 

y a Le 

*?• <• • * *» 
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Le pani efleriori del tempio , e la baffo citta efTendo anche 
flati prefi , gli attediati fi ritirarono nella citta alta , e dentro il 
tempio. Pregarono gir attediatoti di permettere ad efsi il far- 
vi entrare fola gli animali neceflarj per li facrificj , il che lov 
fu concetto da Erode. Allora gli attediatori raddoppiarono i lo- 
ro sforzi per impadronirli del tempio. Antigono, difperando di 
difendetti per pii/ lungo tempo , fcefe dalla torre, in cui era , e 
venne a gettarli a’ piedi di Sotto . Quello generale in vece di 
etter motto a eompaf sione del fuo infortunio , gl’infultb nella 
fua difavventura , chiamandolo non Antigmo , ma Antigena ; 
come per rinfacciargli di non aver pili coraggio ,cheuna don- 
na. Lo arreflò , e lo fece euftodire con fornirà diligenza ( a ) . 
Il tempio fu prtfo , il foldato vi fi gettò in folla , e tentò anche 
di entrare nel Santuario . Erode impiegò , per impedirglielo, 
non fole le preghiere, e le minacce, ma anehe la forza, creden- 
dofi piò infelice di ettere vittoriolb , che di etter vinto , Tela 
fua vittoria averte dato luogo alla profanazione delle cofe fa- 
cre , e all’efporre agli occhi degli flranicri ciò , che non era 
permetto vedere nè meno 3gli Ebrei . 

Impiegò anche tutto il fuo credito apprettò Sotto , per impe- 
dire, che abbandonane la citta al Tacco, rimottrandogli, che fé i 
Romani l 'svetterò fpogiiata,e faccheggiata-egli non farebbe fla- 
to Re, che di un difertose come Sotto gli diceva, che non tt po- 
teva negare al foldato il Tacco d’una citta prefa per artalto , ri- 
fpofie, che ricorapenferebbe tutti del fuo . Cosa falvò la citta dal 
facco, ed efeguV magnificamente le Tue promette , tanto verfo il 
foldato, quanto verfo l’utficiale, e ’n ifpezielt* verfo Sotto . La 
prefa dì Gerufalemmefegui nell’anno del Mondo pp^.nel terzo 
mefe , e ’n tempo del digiuno folcane ; nello fletto giorno , che 
Pompeo feti 'anni prima l’aveva prefa ; etre anni dopo, ch’Ero- 
de era flato nomato Re da-’ Romani. Quello era un’Anno Saba- 
ticoj il che fu caufa, che’l popolo fbft'ri molto per la fame. Por- 
tone Farifeo, e Samca fuo difcepolo (^) furono i foli , Che furo- 
no trattati favorevolmente da Erode in ricompenfa* che ’n tem- 
po deU’artedio configliavano agli Ebrei il riceverlo nella citta, 
dicendo , che per li loro peccati Iddio gli aveva dati nelle fùé 
matti, e non avrebbono potuto evitare il cadere fiotto H fuo do- 
minio . Quelli c lo fletto Samea (e), che aveva predetto ad Irca- 
rt<> , c agli altri giudici -, i quali avevano fatto citare Eròde a- 
vantl ad elfi , che fe favellerò lafciato andare , gli farebbe un 
giorno tutti morire : il che fiegut, come lo aveva predetto . 


(a) 11-j.de’Maa.ab.c.S*. dice, che 
dopo la prela dvlla città fu fatto 
cercar’Antigono , ed avendolo tro- 
vato, fu polio in ferri , e mandato 
•ad Antonio in Egitto , Erode léce 


prepare Antonio di farlo morire; 
il che fu efeguito . 

lb) Antiq. I.XY. r.l. 

( c) Nel ò.xvu-.i.dell antich.dice, 
che Pollice fece quella predizione . 
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Sofio, dopo aver confacrata a Dio una corona d’oro (a), parti 
dLGerufalemme , econduflè Antigono prigione ad Antonio, eh’ 
era in Antiochia . Ciò pofe Erode in gran pena , temendo , che 
Antonio lafciafle in liberti» quel prigione , o ch’effendo giunto 
a Roma, rapprefentafle al fenato, ch’egli era di flirpe reale, e 
che’l regno gli apparteneva j e che quand’anche aveffe meritato 
con la Tua ribellione di elTerne privo, i fuor figliuoli,! quali non 
vi avevano avuto parte, non dovevano efler privati di un’eredi- 
tà, che lor’apparteneva , e della quale non erano fpogliati , che 
per riveflirnc uno llraniero r che non vi aveva alcun diritto . 

Erode, per liberarfi da quelle inquietudini, ottenne da Antonio 
can una gran fontina di danajo, di far morire Antigono. Anto- 
nio lo fece decapitare in Antiochia , dopo averlo fempre tenuta 
in una vana fperanza diconfervarglila vita inlino al giorno, in 
cui lo fece morire . Gli Storici flranicrr( b ) hanno parlato del- 
la morte ignominiofa di Antigono, come di un'azione inaudita 
fino a quel tempo fra’ Romani. Fu legato il Principe infelice ad 
un patibolo , fu battuto pubblicamente con le verghe, e alla fi- 
ne gli f-u troncato il capo . Antonio credette , che non avrebbe 
potuto d’altra maniera afficurare il regno ad Erode , a cagio- 
ne dell’affetto , che gli Ebrei avevano per la famiglia de’ loro 
antichi Re , e dell’odio loro contro Erode , ch’era firaniero , e 
flabilito Re da i Romani , odiati in diremo dagli Ebrei . 

Così la Stirpe degli Afmonei , dopo aver regnato per lofpa- 
zio di Gentoventifeianni , perdette il regno . Aveva governata 
la nazione degli Ebrei dal principio di Giuda Maccabeo' fino 
alla motte di Antigono . Ma gli Afmonei non prefero il titolo 
JiRe,fe non dopo Ariffobolo, ovvero dopo AleffandroGianneo. 
Quella famiglia ha avuto il vantaggio di aver fempre polfedu- 
to il Sommo Sacerdozio infoine con la fuprema podeiVa , e di a- 
ver’unito il Sacerdozio alla digititi» reale. Ifervizj, ch’ella ave- 
va pr e flati alla nazione degli Ebrei , e ’l valore de’ fuoi primi 
Capi , l’avevano refa cara alla fua patria, e le avevano merita- 
ti grandinimi onori . Le divifioni domeniche, e l’ambizione 
fmifurata di Ariffobolo , furono le caufe di fua rovina ,■ 

Dopo la prefa di Gerufalemme Erode fece portare nel pa- 
lazzo quanto fu trovato di mobili preziofi , con l’oro , e con 
Inargento , che aveva prefo a’ ricchi , e adunò’ cosi una gran 
fomma, onde fece prefente ad Antonio , e a coloro , che da An- 
tonio erano pii» amati (c). Fece morire quarantacinque de’ prin- 
cipali del partito di Antigono , e fiabili deile guardie alle por- 
te , per vedere , fe quando erano portati i loro corpi , per elfcre 

fep- 

( il A ntiq. lib.x l v. c.ult, lfrpb./ t xr.e. ì.PluUrtb.in Antonio 
lk , Vid,Dion.lu^9.Strab. ap.Je - | («) AntJ.xv.e.i.i.è 4.M a>b.c.$ j. 
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CAPtT. XIX. 
ircano ritorna in 
Giudea . Ananelo 
Sommo Sacerdote. 
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morti 1 * e ?*?’ feCOndo 11 Coftume - e ^no veramente 

morti , e fc ne fotte trafportata qualche fomma di danai» Se 

beni 3? ,r ° Vat , 0 ad eff, , e da va fi al Re . CoJfi/còl 

?d?e«5,l * rz,a ,;dl Ant, S ono * e nu *la potè baftare al nuovo Re, 
® ra ^ orano attblutamenteefaufti . A quefli mali te- 
me vali [accedette la careftia , perchè la città era fiata vm£ nel 

tacamn* d * i v"" 0 Saba,ic ° , e tutte le terre erano incolte e 
la campagna difertata dalle truppe . 

prieioned%°’^ tì ; C °' n - e ut a 4 bbi ? mo dett0 . ora flato condotto 

orecchie fu^rlV^'^ Ant, 4 on ° gli ebbe fatts ^ncar l* 
Il' 1 prefentatoa -Fraate Re de’Parti . Quello Principe 

ttòCon . fon,ma corretta, <in conttderazione del la nobiltà di 
fua flirpe , ed avendogli tolte le fue.catene, gli perS Udi- 
ni ora re in Babilonia , dov’erano in gran numero gli Ebrei 

no cime & L rT dl . tìab,lonia ''onoravano , e lo col.liderava-' 
no come lor Re , e lor Sommo Sacerdote , ma anche tutti eli 
Ebrei , eh erano di la dall’Eufrate, lo veneravano della fletti 

maniera , ed egli potè dirli felice nella flelTa fua difavventura 
Quando Teppe, ch'JErode era falito al trono, con«„" S 
maggiori fperanre . Deftderòcon ardore di andare a visitarlo, 
otS Ò . a T ,°’n ie fl uaI ‘*°«6^*vari di vantaggio . Eglino 
•reS^ n^rr- 0 ?' f U ’ dov ’egIi elicendogli non pote- 
re II tv ‘ a G « U ^f n ? P ‘ u onore ’ nb pili gradimento di quel- 

Jt TrolT,^" b,1 ° n 'tV Ma Cgli n0n fl ^ alle 'oro ragio- 
ni . Erode dal fuo canto gli fenile, per invitarlo a venire a divi- 

der feco Ponore . della dignità reale , e ricevere i Sn"a(T«ni 

fatto npr rt^ a,,tUd,n t’ C r e confervava per quanto egli aveva 
fatto per 1 addietro in fuofavore.tfnviò ancheaTraate un’Ara. 

b k |ad ° re . * nomato Sarancalla , con gran prefenti, p-r ottene- 
vo / fuo ben ^ tr °re • Ma tutte quelle azioni 

non e ra no,che d'mmulazione.e ffngimento.Era fuo vero difegno 

IrL U Tf r ‘ d IrCano ’ cb e r a 'fS^'mo Principe degli Ebrei 
Jrcano fu dunque poflo in liberta da Fraate, e gli Ebrei di Ba- 

mò d^ 1 nnT nl,n f r j i - r0 ; 0 r ai!e f P efe del fuo vi-tggio.Erode Io col- 
V°convirM 'f ‘ d '® d ® f « n, P re Primo poflo nelle adunanze, e 
r ° dmominò fu° pad re, -e non lafciò cofa alcuna, per 
levargh il lofpettp del tradimento , che macchinava in fegreto 
contro di etto Ma come Ircano non era più in iftato, a cagione 
dell infulto.ch era flatofatto al fuo-corpo.col «roncargli le orec- 

Babiioiu er % tSre !i So Tu° S3CerdoZÌ0 > Erode fec ? venire di 
™ oo/^rdote Ebreo.nomato Ananelo, fuo vecchio a- 
rnico, di una famiglia ofeura, cui conferì il facro minifterio . 

flgljuola dUrcano ,che aveva un figliuolo noma- 

Marìan ne °refl ì r 3 Tu™ fp ° fata ,a forelIa ™mata 

Mananne, reflo Pensilmente afflitta per lo torto , che face vali 

a fuo figliuolo , col preferirgli un’uomo di vii condizione . 

Scrif- 
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Scriftea Cleopatra, per pregarla di domandare ad Antonio quel- 
la dignità; per fuo figliuolo . Clsopatra ne parlò', ma non potè 
ottenere cola alcuna (a). Indi a qualche tempo Dellio amico 
di Antonio(£) , eirendogiunto in Giudea percerti affari , am- 
mirò la bellezza ffraordinaria di Ariftobolo ,-edi Marianne , e 
configliò ad Aleflandra lor madre di mandare i loro rit ratti au 
Antonio r non dubitando', che dopo averli veduti non facerte 
quanto ella averte defiderato.EUa'lo fece, ed .Antonio non ofan. 
do per confiderazione di Erode , domandargli ,che gli mandaf- 
fe Marianne', gli fc riffe di mandargli Arirtobolo folto certo o- 
norevol protetto ; e foggiunfe , purché ciò'non gli forte difc3ro. 

Erode, cEe conofceva l’intemperanza di Antonio , non giudi- Anno del Mondo 
cò-erter bene il mandarglrun giovanedella bellezza* , e dell’età MM.M; DCCCC. 
di Arirtobolo; il quale non avev3‘ allóra , che Tedici anni*. CosV 
gli rifpofe , che Arirtobolo non potea ufeire dalla Giudea' fen- 
zacagionarvi la guerra*, a cagione dell’affetto, che gli era por- 
tato dagli Ebrei. Pure per non difobbligare affatto Aleirandra,e 
Marianne, e per non dare afl Ariftobolo occalione di ufeire dal 
fuo paefe , adunò i Tuoi amici , fi lagnò del procedere di Alef- 
fandra, e dichiarò; che, per farle vedere, che metteva in dimen- 
ticanza il torto, ch’ella aveva, fi contentava di concedere ad Ari- 
ftobolo il Sommo Sacerdozio , che Ananelo aveva efercitato fi- 
no a quel punto , ^cagione della tenera età del giovane Princi- 
pe . Nello fteflb tempo depofe Ananelo, e conferì ad Ariftobolo 
la dignità ( c ) . Quello era il terzo efeinpio , che fi forte vedu- 
to , di deporre un Sommo Sacerdote : perchè' fecondo la Legge 
quella dignità era in vita . Antiocho Epifane aveva deporto Ge- 
sìi , o Giafone , per mettere in fuo luogo Odia IV. ovvero Me- 
nelao ; Ariftobolo aveva deportò fuo zio Ircano, ed aveva ufur- 
pato per se fteflb il Sommo Sacerdozio - . Alla fine Erode depofe 
Ananelo , ovvero Ananeele, per'dare la dignità ad Ariftobolo, 
fratello di* Tua moglie . Ma di poi quella* Torta di' depofizioni , o 

di 


LXIX. 
Avanti Gefucrifto 

Prima del] Era 
Volgare 
ÌS‘ 


( a ) 11 4.<lc'.Maccab c.$S.dice,che 
Antonio fcriflè ad Erode a favor di 
Arirtobolo , c inandò la lettera per 
Gellio. Ma Erode rifpofe, chela leg- 
ge degli Ebrei non permetteva fpó- 
gliare del Sacerdozio colui, che lo 
poffedeva . Gellio. avendo veduto 
Arirtobolo , portò il filo ritratto ad 
Antonio .• 

(b) Il tefio di Giofe/To,edcl 4. de’ 
Maccabei lo noma Gellio irt più di 
un luogo. Ma’I fuo nonre era Dellio. 
Quelli era uno Stoi ico affèttuofo ad 
Antonio , ed è noto agli antichi per 
le lue ignominiofe dillolutczze . 


■ Pluf. itfJh.-M, Seti. ordt. i fùa/Ór,. 
Dit. /.4p. Uffir.jd An.M, 

I c ) A'tttq. 4x v.f. 3 . Il 4 .de Mac- 
cabei c.S' 5 -dice, cHe Antonio aven- 
do fcTitto - ad Erode di Una maniera 
affai premurofa, e minaccevole, do- 
mandandogli, che fi manti a (Tè Ari- 
rtobolo , Erode fi affrettò di deporre 
Ananelo, edi mettere in fuo luogo 
A rirtobolo. Poi feri ffe ad Antonio , 
che prima di aver ricevuta la Tua 
lettera, aveva gii dato il Sacerdozio 
ad Arirtobolo, e che elTèndo Sommo 
Sacerdote di Tua nazione.non gli era 
1 permeilo urti re di Gerufalcmine . 
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di traslazioni divenne sì comune, che non furono conofciute 
quali altre flrade , per giugnere al Pontificato . 

La riconciliazione fra Erode, ed Alertandra non era in conto 
alcuno (incera. Quello Principe le vietò l’ufcire dal palazzo, e • 
. l’iuipacciarfi in qualunque cola fi forte. La fece anche offervare 

sì da vicino , ch’ella non poteva far cofa alcuna , che non gli 
forte fubito riferita . Com’ella (offriva impazientemente quella 
violenza, icrjffe a Cleopatra, pe^ pregarla di voler’affillerle.Que- 
fla Principerta le fece dire di proccurare di fuggire infieme con ' 
fuo figliuolo, e di andarfenein Egitto. Alertandra approvò!! con- 
figlio , ed ordinò a due fuoi fervi di preparare due carte in for- 
ma di bara, nell’uria delle qualiella farebbe flatarinchiufa , e 
nell’altra fuo figliuolo , per portarle poi nottetempo dentro un 
vafcello , ch’era in procinto di paffare in Egitto . Efopo , uno 
de’ fuoi fervi ne parlò aSabione , altrofiervo d’Alertandra , eh’ 
egli credeva Caper l’affare, perch’era (limato molto amico di 
fu?. Signora , e gran nemico di Erode . Quell’uomo contento di 
aver trovata queft’occafione di guadagnare l’affetto del Re , gli 
feoprì tutta la macchinazione . Erode afpcttò , che Alertandra, 
ed Arillobolo foffero rinchiufi dentro le carte, per farli arreda- 
re . Da quel punto rifolvette di far morire Arillobolo a qualun- 
que collo . Ertendo giunta la feda de’ tabernacoli , ch’è una del- 
le più folenni degli Ebrei , Erode volle partaria in conviti col 
popolo j e feguì in quella occafione una cofa , che lo determinò 
CAP xK. a non differire per più lungo tempo il far perire Arillobolo . 
Morte di Arido- Quando il giovane Principe , il quale non aveva ancora di- 
luii, ultimo Sacer- ciafett’atmi, fall all’altare vellito degli ornamenti diSomtnoSa- 
dote della Stirpe cerdote, per offerire a Dio i facrificj ordinati dalla Legge, e per 
degli Afmonei . benedire il popolo , la fua bellezza ftraordinaria, e la grandezza 
Anno del Mondo gj p ua ji atura) ch’era molto fuperiore alla fua età ( a ) , trartero 
gli occhi , e fammi razione di tutta la moltitudine , che credet- 
A vanti Gefucrifio te rivedere in erto tutta la maefta della fua Stirpe, erutto il va- 
30. lore de’ fuoi antenati . 11 popolo ne mollrò lafuagioja con le 

Prima dell'Era acclamazioni, e co’ fuoi voti , che diedero ad Erode una tal 
Volgare gelofia , che non potè rifolverfi differire di vantaggio ciò , che 

J4* aveva nell’animo . Subito che fu paffuta la fella , andò ad un 

convito, che Alertandra gli fece in Gerico . Arillobolo vi Ti tro- 
vò, ed Erode lo impegnò a vedere alcuni giovani , che fi ba- 
gnavano, e fi traflullavano dentro uno (lagno di bellilìim 'acqua. 
Lo invitò poi a bagnarli infie/necon gli altri ( b ) . Come il ca- 
lore era grande, facilmente vi fi rifolvette j e coloro , Ch'Erode 
aveva guadagnati per affogarlo , s’imtnerfero come per maniera 

di 

fa l.xv. f.j. 1 mettergli dibagnarii , c di andare a 

(fi ) TI 4. de' Maccab. c.S5.dice, I fcherzarc nell acqua co’ fanciullidj 
die Arillobolo (limolo Erode a per- i fua età, che già vi iuherzayano . 


— Digita ed dfCoog 
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dì giuoco, e fecero parimente immergere i! giovane Principe $ 
ma non lo lardarono , finche non fu annegato . Così terminò la 
fua vita Arillobolo in età di foli diciott’anni , non avendo efer- 
citato, che per lo fpazio di un’anno, il Sommo Sacerdozio (a) . 

La nuova di quella morte cambiò la fella in un’indicibiì lut- 
to . La madre , e la forella di Arillobolo fecero pubblico il lor 
dolore con tutti i piò fenlibilicontrafregni.Eflendofcnefparfa li 
voce in Gerufalemme , la citta rollò immerfa nella triflezza , 
ogni famig'ia confiderando quella perdita pubblica , come fua 
perdita particolare.Erode non lafciòcof3 alcuna per perfuadere 
a tutto il mondo , che non aveva avuta parte alcuna a quella 
difavventura. Fece fare al giovane Arillobolo de’magnifici fune- 
rali, ed innalzargli un fontuofo monumento. A leirandra, benché 
trafitta dal dolore , era collretta a diflìmulare l’azione di Ero- 
de , attendendo Toccatone di vendicarcene ( b ) . Ne feri ire a 
Cleopatra. Quella Regina commolfa dall’infortunio della fua 
amica non lafciò cofa alcuna per impegnare Antonio nel ven- 
dicare un’azione sì enorme. A ntonio fi lafciò perfuadere, e fece 
dire ad Erode divenire a trovarlo in Laodicea di Siria , per 
giuftificarfi di quel delitto. Qualunque ripugnanza avefle di an- 
darvi , fu uopo ubbidire . Lafciò il governo del regno a Giu- 
seppe tuo cognato , e gli diede un’ordine fegreto di uccider Ma- 
riaune , fe Antonio lo avelTe condannato . La paflìone violenta, 
che aveva per quella PrincipelTa , gli dettò un sì poco ragione- 
vol comandamento. Giufeppe,elfendo obbligato di andar foven- 
te avifitar Marianne , tanto per prellaile l'onore , che l’era do- 
vuto , quanto per comunicarle gli affari del regno , le parlava 
di continuo dell’amor’effremo , che ’l Re fuo marito aveva per 
efla, e quando vide, che Marianne, ed Aleflandrafene ridevano, 
ebbe l’imprudenza di lor’allegare l’ordine, che gli aveva dato 
partendo , come certa prova di fua eccelìiva pallione . Il difeor- 
fo in vece di perfuadere ad effe il fuo affetto , raddoppiò il lor* 
odio, e lor’infpirò dell’orrore di fua inumanità . 

Intanto i nemici di Erode fecero correr voce, che Antonio lo 
avefle fatto morire , dopo avergli fatti foffrire molti tormenti . 
Tutta la citù di Gerufalemme ne reftò turbata j ma principal- 
mente il palazzo delle Frincipefle . Alelfandra efortò Giufeppe 
di ufeire con efla, e con Marianne, e di andarfi a mettere fotto I a 
protezione dell’Aquile Romane della legione, cui commandava 
Giulio, ch’era fuori della citta, per eflervi in ficuro in cafo, che 
feguifle qualche tumulto . L’ Aquile erano le principali infegne 
degli eferciti Romani. Erano collocate in una parte del canino, 
Storia Cahut. Tom. III. Z ì n 

(a 11 4.de'Maccab. dice, che non I giorni . 
aveva fc non Tedici anni, e cheavr- j /.xr.r.4. 

va goduto di fua dignità pi chi I 
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in cui ricevevano le adorazioni delle truppe. Era quel luogo un 
alilo inviolabile per tutti coloro, che vi andavano a ritrovare il 
lor rifugio. Mentre fi flava fopra ciò in deliberazione, furono 
ricevute le lettere di Erode tutte contrarie alla voce.ch’era cor- 
fa. Efprimevano, Ch’Erode avendo parlato ad Antonio , aveva 
di molto placato il fuo animo , fe lo era refo favorevole coro- 
nativi, e non vi era onore, ch’egli non ne ricevefle. Quel genera- 
le lo chiamava ogni giorno a’ fuoi conviti, lo faceva aflidere a’ 
Tuoi configli . Soggiugneva, che ritornerebbe ben prefto meglio 
flabilito , che mai nel fuo regno , non odami le perfecuzioni di 
Cleopatra, cui Antonio aveva data la Celefiria, a condizione di 
dttifltre dalle pretenfioni , che potere avere fopra la Giudea . 

Quelle lettere fecero Cambiare ad AlefTandra , e a Marianne 
il difegno di metterfi fotto la protezione de* Romani . Ma non 
potè elfere tanto fegreto, Ch’Erode non neavelfe la notizia . Ne 
fu informato da Salome fuaforella,fubitogiunto in Gerufalera- 
hie. Salome , cui Marianne aveva fatti alcuni rimproveri fopra 
la balfczza di fua nafeita , fpinfe il fuorifentimento inlino ad 
nccufarla di aver’avuta troppa familiarità con Giufeppe fuo pro- 
pio marito . Erode domandò in privato a Marianne , che fami- 
liarità ell’avelTe avuta con Giufeppe. Ella proteftò con tutti i 
giuramenti di non averne avuta alcuna , ond’egli potefle ave- 
re il minor motivo di lagnarti . Erode ti acquietò, e domandò 
anche perdono a Marianne di aver’avuto fofpetto di qualche 
cofa, e le fece nuove protefle dell ’e (Iremo fuo affetto. Allora el- 
la non potè lafciare di dirgli i E* forfè gran contraffegno di af- 
fetto l’aver comandato di farmi morire incafo, che Antonio 
vi avelie tolta lavila, ancorché io non vi aveflt dato alcun 
fondamento di edere mal foddisfatto di me?Quefte parole furo- 
no come un colpo di pugnale , che trafilTe il cuore di Erode. Piò 
non dubitò , che Giufeppe non folle colpevole del delitto, ond' 
era accufatoda Salome, poich’era imponibile d’altra maniera , 
ch’egli avelie feoperto a Marianne un fegreto di quell’impor- 
tanza. L’avrebbe uccifa nello ftelfo punto, fe la violenza dei fuo 
amore non ti folle oppolla alla fua gelotia . Ma mandò fubito a 
far’uccidere Giufeppe fenza voler nè vederlo, nè udirlo ; e fe- 
ce metter prigione Alelfandra , come caufa di tutto il male . 

C leopatra, avendo ottenute da Antonio molte citta , alcune 
ifole , e piò provincie, le quali erano (late fmembrate da’ regni, 
e dagli (lati dipendenti dalla Siria, e ella le aveva unite al 
fuo dominio ( a ) , ottenne in ifpezielta il territorio di Gerico , 
ch’era flato feparato dal regno di Erode , e n’era la piò bella , 
e piò preziofa parte , a cagione; della rendita del ballatilo , che 
vi crefceva , e delle palme, che vi erano in abbondanza . Plinio 


dice , 



(a) Antiq. l.tv. r.j. 


D'gjjia 
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dice, che non vi erano Ce non due orti, ne’ quali il balfamo na- 
fcefse i l’uno di duemila pertiche, o circa di ampiezza, e l’altro 
di meno. Erano amendue del dominio di Erode . Non fe ne ri- 
trovava in alcun altro luogo del mondo , che nel territorio di 
Gerico . Se ne fece poi venire di Egitto, e dicefi , che ve ne lia 
ancora al prefente . 

Cleopatra, avendo accompagnato Antonio infino all’Eufrate, 
ritornò in Egitto.Nel fuo patteggio defiderò di vedere la Giudea. 

Erode l’accoife con grand’onore ,e trattò con erta della rendita 
di quella parte d’Arabia, che Antonio le aveva data, e del terri- 
torio di Gerico. In diverfi colloquj, ch’ell’ebbe con Erode, fece 
quanto le fu poflibile per infpirargli dell’amore, o ne averte ella 
conceputo per elfo, o volerte fervirfi di quel mezzo per I 3 di lui 
rovina. Ma Erode non ebbe, che dell’orrore delle fue carezze, e 
fi configliò anche co’fuoi 3inici, s’egli dovette farla morire j ma 
lo configliarono di non far cofa alcuna.Le fece de’gran donati- 
vi , e la condufse infino a Pelufio , su l’ingreflo nell’Egitto . Ma 
credette dover’a vere della diffidenza verfo di lei , e cominciò a 
far fortificare il cartello di Mafsada, e a mettervi dell’arme per 
diecimila foldati , a fine di avere un luogo di rifugio in cafo di 
bifogno. Intanto pagava elettamente a Cleopatra i tributi del- 
le terre, che Antonio le aveva cedute, rapendo di qual’importan- 
zaglifofseil non darle fondamentodi lagnarli, edi odiarlo.Ma’l 
Re degli Arabi, dappoich’Erode fu entrato ne’diritti di Cleopa- 
tra , non pagava più que’ tributi conia flefsa efattezza , e dili. 
genza : il che fu l’origine della guerra , cui abbiamo a parlare . 

Indi a poco fi accefe nell’Imperio Romano una gran guerra 
civile fra Augurto , ed Antonio , per decidere , quale di elfi due A 
dovefse avere l’Imperio del mondo ; il che la battaglia d’Azio nio\ U ° ’ °* 

decife in favore di Augurto . Com’Erode aveva le maggiori ob- Anno del Mondo 
biigazioni ad Antonio , non potè difpenfarfi dal prendere il fuo MMM. DCCCC- 
partito. Preparò delle gran forze , e fi difpofe condurgliele in 
perfona : ma Antonio mandò a dirgli , che non ne aveva iifo- 
gnoj e che avendo intefo dalla Regina Cleopatra, che gli Arabi 
ricu favano di pagargli efattamente i tributi, ch’egli aveva con- 
certi a quella Principefsa, aveva foddisfazione maggiore, ch’egli 
marciafse contro di erti . Entrò dunque in Arabia , prefentò la 
battaglia agli Arabi, e riportò una gran vittoria . Gli Arabi 
adunarono un nuovo efercito vicino a Cana ( a ) nella Celefi- 
ria . Erode fi avanzò contro di etti , e mentre voleva falciar ri- 
pofar’il fuo efercito , i foldati gli domandarono con gran grida, 
che gli conducete contro il nemico .Prefentò la battaglia i ne- 
mici per la maggior parte prefero la fuga , e la vittoria fareb- 
be fiata compiuta, fenz’Atenionc generale delle truppe di Cleo- 

Z. * patra 


CAP. rxi. 

Guerra civile fra 


LXXII. 
Aranti Gcfuerirto 
58. 

Prima dell'Era 
Volgare . 


(al Forfè C tinnì nella Siria, di lì dal Libano. 


Anno del móndo 
M Mta. T>CCCC. 
LXXVl. 

Avanti Gefucriflo 

27 . 

Prima dell’Era 
Volgare 
3 «' 


patra in quel paefe . Com’egli odiava in efiremo Erode ( a ) , 
attefe con le fue truppe in buon’ordine, per vedere il fucccfso 
della battagliai rifol vette di Aarfene neutrale, fé gli Arabi avef- 
fero il vantaggiosa vedendo, ch’erano Sconfitti, aliali gli Ebrei, 
che, credendo aver la vittoria (icura, non avevano alcuna diffi- 
denza , e non tenevano piti ordine alcuno . Ne uccife un gran 
numero; e nello Aefso tempo gli Arabi riacquirtando coraggio, 
fi avventarono contro di ellijdi modo che pochi fi falvarono dell’ 
efercito di Erode . Quefio Principe corfe a briglia fciolta per 
condurre nuove truppe in foccorfo de’ fuoi, che fi erano falvati 
nel campo ; ma non potò giugnere sì predo , per poter’impedi- 
re , che’l campo fofse Taccheggiato . 

Dopo quel tempo fugg'i di venire a batteglia Con gli Arabi ; 
ma fi contentò tormentargli,e fare delle feorrerie nel lor paefe, 
accampandoli fu’monti-ed avvezzando le fue truppe alla fatica, 
c agli efercizj militari , fenza efporle al combattimento . Con 
quello mezzo riportò gran vantaggi contro i fuoi nemici. fenza 
correre alcun rifchio.Verfo quel tempo fegu» in Giudea il mag- 
gior terremoto , che vi fi fofse ancora fentito ( b ) . Il beili ante 
per la maggior parte reflò uccifo, e vigilarono pib-di diecimila 
uomini fracafsati fotto le rovine delle cafe . Ma le perfone di 
guerra non ne ricevettero alcun danno, perch’erano accampati 
in campagna aperta . La voce, che fene fparfefra i popoli ne- 
mici degli Ebrei , avendo ancora cfagerato il male, fu cagio- 
ne, che gli Arabi, co’quali Erode era in guerra, immaginando- 
li , che tutto il paefe fofse rovinato , ucciferogli Ambafciadori 
degli Ebrei, ch’erano andati per domandar la pace, e nello Hello 
tempo marciarono contro Erode , per combattere con elfo . Gli 
Ebrei erano s\ coflernati per quella difavventura , ch’arano in 
procinto di abbandonai alla difperazione,e di prendere tutti la 
fuga ; ma Erode fece fubito coraggio a i capi , poi parlò a tutto 
l’efercito di una maniera si patetica, e si forte, che alla fine gli 
animò , e piò non domandavano, che ’l venire a battaglia . 

Dopo aver dunque offeriti i facrificj , fecondo il collume , fe- 
ce, che’l fuo efercito fubito paffafre il Giordano, ed effendolì ac- 
campato vicino a Filadelfia, rifol vette di renderfi padrone di un 
caAello , ch’era fra i due eferciti , e gliera imporiantiffmia l’e- 
fpugnarlo . Gli Arabi avevano lo fleffo difegno, e lo Aedo inte- 
relfe. Cosi dopo alcune leggiere fcarantucce la battaglia fegui . 
Gli Arabi avendo fatta qualche refiAenza, fi diedero alla fuga . 
Gli Etiti gl’incalzarono con ardore. Vedendofi feguiti, vollero 
far teAa ; ma furono battuti , e di nuovo cofiretti alla fuga . Ve 

ne 


( a ) Il 4.dc'Maccab.c.S<5-dice,chc 
Atenione aveva ordine di affali!-* 
Erode , ed invilupparle, mentr’era 


alle mani con gli Arabi . 
(b) Autiq. /.xv. r. IO. 
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uè renarono cinquemila uccifi, tanto degli Ebrei, quanto de’lo- 
ro fletti nell’impeto del lor fuggire. Il rimanente fi ritirò nel lo- 
ro campo , benché vi avefTero penuria di viveri, e d’acqua ( a ) . 

Erode ve gli attedivi e ben predo i nemici furono ridotti ad una 
tareftremita , che mandarono a dire ad Erode , ch’erano difpo- 
fli a fare tutto ciò , che averte ordinato , purché lor permetterti; 
il ritirarli, e lofpegnere lalorofete. Ma egli non volle nc a- 
fcoltare i lor’Ambafciadori , né ricevere ri danajo , che gli offe- 
rivano, ne accettare alcun’altra condizione , fe non che fi ren- 
dettero nelle Aie mani .Allora non potendo piò foffrire una fete 
Si ardente , quattromila fi prefentarono nel quinto giorno dell’ 
attedio, per effere incatenati come fchiavi ( b ) . Nel giorno fe- 
guente il retto ufci con la fpada alla mano, rifolvendo di morire 
piò torto , che ridurli alla fervitò. Ma i loro corpi erano si efte- 
nuati, e gli animi loro si abbattuti, che non poterono fare sfor- 
zo alcuno di qualche conliderazioné . Al primo urto , fettemila 
cadettero uccifi.Non cercavano,fe non di morire, c non temevano 
altro, che il vivere in fervkò.Dopo quel tempo gli Arabi prefero 
Erode per lor protettore, e non penfarono piò a fargliguerra . 

Intanto la battaglia d’Azio guadagnata da Auguftocontro 
Antonio , nel di due di Settembre di qucfl’anno, portò un gran 397Ì* 
cambiamento negli affari di Erode. Quello Principe era debito- 
re di ogni cofa ad Antonio , ed ognuno fapeva , che gli era ‘ 

Tempre flato in tutto ottequiofo . Dopo la fconfitta del fuo pro- 
tettore , piò non dubitò di non erter perduto ( c ) . Scritte ad 
Antonio , per Consigliarlo di far morire Cleopatra ( d ) , rimo- 
flrandogli , che con quel mezzo fi troverebbe in portello delle 
gran ricchezze di quella Regina, e con quelle potrebbe ottene- 
re da Augnilo migliori candizioni di pace . Ma Antonio non 
potè risolverli a Seguir queft'avvifo * ed Erode indi a poco tem- 
po mandò Sottomano del foccorfo a Didio , per arreftarede i 
Gladiatori , che venivano in foccorfo di Antonio (e ); il che 
gli fervi poi per entrare in grazia di Augutto . 

Mentr’Erode flava irrefoluto fra’l timore, e la Speranza, Alef- CAPlT. XXTI. 
fandra figliuola d’Ircano , e madre di Marianne , credette ri- Ircano tenta riti- 
trovare in quel'cambinmento degli affari dell’Imperio un’occa- rarfi apprettò il Re 
fione di vendicarli di Erode , o per lo meno di liberarli dalla degli ' F - rtxle 
Soggezione, nella quale teneva la Sua famiglia. Si pofe a {limo- lo^aridlam 10 * * 

lare 


( a ) Il 4.dc'Maccat>.c.S<òdice,che | 
nel primo urto Tettarono cinque- 1 
mil Arabi uccifi , c poi quattromila,' 
e alla fine fi ritirarono nel loro 
campo ■ Quelli Arabi, dice l'Autore, 
erano di quelli, che dimorano ne’ 
monti d* Idumea , fino ad Egia* , 
ciò; fino a Medina, c alla Mecca. 


Cb) Quella circottanta non è nel 
4 . de' Maccabei : vi fi legge , che gli 
Arabi fecero una Sortita, nella quale 
perdettero no vernila uomini ■ 

(c) Antiy. I.xv.c.io, 

(d) Idtm , lbid. 

( e ) /.1. di Bello c.iy. ir 

A ntiq. /.xv. c.lo. 
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lare Ircano fuo padre di ritirarli in un luogo di ficurezza , e 
di riferbarfi ad una miglior fortuna , esagerando i mali tratta- 
menti di Erode, e le violenze, che aveva efercitate contro Ari- 
flobolo, e contro se fìefla. Soggiunfe, che lo configliavadi fcri- 
vere a Malco , Re dell’Arabia Petrea , per domandargli la fua 
protezione , e’1 poterli ritirare appreflo di lui. Ircano, ch’ira di 
un naturale ftupido, e pacifico, riggettò da principio le propofi- 
zioni > ma poi fi lafciò vincere dalle importunità di Tua figliuo- 
la . Scriffe a Malco , e diede la lettera a Ooliteo , fratello di 
Giufeppe , Ch’Erode aveva fatto morire , e di cui Antonio ave- 
va ucci fi due altri fratelli nella citta di Tiro . Doliteo , della 
fedeltà del quale credeva efler Sicuro, diede la lettera ad Ero- 
de , per rientrare in fua grazia. Il Principe vide, che Ircano do- 
mandava a Malco, che gli mandalle alcuni cavalieri, i quali ve- 
niffero a prenderlo incerto luogo , vicino a Gerufalemine, e lo 
conduceSTero infimo di la dal lago Asfaltide,a!trimetue nomato 
il mar morto , dieci leghe dinante da Gerusalemme . 

Erode avendo vedute le lettere , lechiufe di nuovo , le refli- 
. tul a Dofiteo , e lo pregò di portarle a Malco . Dofiteo efegul il 
tutto j e Malco rifcriHe per via dello Hello ad Ircano , che lo a- 
vrebbe ricevuto con piacere , infietne con le fue genti, egli 
manderebbe una feorta per condurlo con licurezza a Petra. La 
rifpofla di Malco fu riportata ad Erode j e Subito avendo fatto 
venire Ircano nel fuo consiglio, gli domandò, qual trattato avef- 
fc fatto con Malco. Egli rifpofe non averne fatto alcuno. Nel- 
lo flelTo tempo Erode gli prefentò la lettera , ed ordinò poi, che 
foflc fatto morire (a). Di quefta maniera Erode fteSTo riferi- 
va quefl’affare ne’ fuoi Comenti, dice lo Storico Giofeffo. Altri 
dicono , Ch’Erode in un convito avendo domandato 3d Ircano, 
fe avelTe ricevute lettere da Malco , Ircano gli rifpofe di non 
averne ricevute, ma folo de’ complimenti . E non avete voi ri- 
cevuto da elfo alcun prefente ì replicò Erode . Ne ho ricevuti 
quattro cavalli per lo mio carro , rifpofe Ircano . Sopra di che 
Erode prefe occasione di accufarlo di tradimento , e comandò , 
che folle fatto morire . Cosi terminò i fuoi giorni quello Re , e 
Sommo Sacerdote degli Ebrei , la di cui vita era (lata agitata da 
tante difgrazie. Era viSTuto fino ad un'eflrema vecchiezza , ef- 
fendo da principio llato fatto Sommo Sacerdote fotto il regno 
di AlelTandra fua madre . Succedette poi a fua madre nel regno, 
e gliene fu tolto il poSTeflò indi a tre anni , e tre mefi da Ariflo- 
bolo fuo fratello . Pompeo ve lo ristabilì , ed egli negodette 
per lo fpazio di ventitré anni . Fu poi difcacciato da Antigono, 
che gli fece troncar Parecchie , e lo diede in potere de’ Parti . 

X • Ri- 

fi a ) Il i. de'Maecab. c- 54- dice, / ch'era in età di 80 . antli , 
ch'Erode fece decapitare Ircano ,J 
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Ritornò in Giudea, e fu fatto morire da Erode , che gli era de- 
bitore quafi di tutta la fua fortuna . 

Dappoich’Erode ebbefatto morire Ircano , fidifpofe per an- 
dare a Rodi a vifitare Augufto , da cui nulla fperava di favore- 
vole , a cagione dell’amicizia, ch’era fempre pallata fra elfo , ed 
Antonio . Ma temendo , che Alelfandra prendere l’occafione di 
fua alfenza , per turbaVe lo flato , lafciò la direzione degli af- 
fari a Ftrora fuo fratello , pofeCipros fua madre , Salome fua 
forella,e tutti i fuoi congiunti nel caflello di Martada,e Marian- 
ne con fua madre Alelfandra nel cartello di Aleffandrion , del 
quale diede lacuftodia a Giufeppe fuo teforicre, e a Soemeltu- 
reo in cui aveva fempre avuta un’intera confidenza. Ordinò lo- 
ro, fe’l viaggio forte riufcito male, di ucciderle fubito, che avef- 
fero avuta la nuova della fua morte , e di preflar’aflirtenza a 
Ferora fuo fratello , per confervare il regno a’ fuoi figliuoli . 

Dopo aver cosi difpofte tutte le cofe ( a ) , s’imbarcò ; ed 
elTendogiunto a Rodi , comparve avanti Auguflo con tutti gli 
ornamenti reali , eccettuatane la corona ( b ) , e fece compari- 
re una intera ficurezza nel difcorfo , che fece ad erto . Gli con- 
fefsò , che aveva fempre avuto un perfetto ortequio per la per- 
fona , e per li meriti di Antonio * che fi era impiegato con ogni 
fuo potere, per confervargli l’Imperio del mondo* e che, fe non 
forte flato impegnato nella guerra contro gli Arabi , avrebbe 
unitele fue alle di lui arme ; che non avendo potuto afliflergli 
in perfona,gli aveva mandato della biada, e del danajo,ed avreb- 
be defiderato di farne molto di vantaggio ; che dopo la fua feou- 
fittagli aveva dato configlio di far morire Cleopatra, d’impadro- 
nirfi del fuo regno, e di metterli con quel mezzo in iflato di fare 
una pace vantaggiofa* che Antonio aveva difprezzato quell’av- 
vifo* Ma,foggiunfe,fe fenz’aver riguardo a quanto è partalo fra 
efso, e me , voi volete provare qual’ainico io fi3 , e qual fia la 
mia gratitudine verfo i miei benefattori , potete mettermi nell’ 
occalione : non fari» necertario fe non cambiare i nomi , e fi ve- 
drà fempre in me la ftefsa amicizia , e lo rtefso ofsequio . 

Augufto reftò tanto commofso da quello difcorfo , e dalla ge- 
nerofiù di Erode , che lo refe partecipe del fuo affetto , fece , 
che ripigliafse la fua corona , e lo efortò a non efser meno fuo 
amico di quello era flato d’Antonio : lo trattò con onore , e 
moflrolle aver’avuto per cofa grata l'afliftenza , ch’egli aveva 
predata a Didio * e per dargli delle prove effettive di fua fti- 
ma , Io fece confermare con un decreto del fenato nel pofsefso 

del 

(a) A ntiq. /.xv. r.io. \ vietò di comparire alla fua prefenza 

ìb 11 4. de'Maccah. c.S7. die» per ! con gli ornameli reali , eccct ua- 
lo contrario, che A u judo aveva ri- tala Diadema i th’F.rode, ellèndoli 
folu to di far morire Erode, ed aven- i prefentato , li traile la Diadema , e 
do intefo il fuo ai rivi» in Rodi , gli' fece il fuo difcorfo. 
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del tuo regno . Dopo di ciò Erode fece ad Augufto , e a coloro, 
ch’erano fuoi più favoriti , de’ prefentis'j magnifici , che Ope- 
ravano anche le fue forze . Ritornò poi in Giudea con nuovo 
accrefcimento di onore , e di autorità . Ma ’n vece di godere 
nel fuo ritorno le dolcezze della pace, non trovò: che delle tur- 
bolenze nella fua propia famiglia a cagione del difgufto di Ma- 
rianne ,e di Alefsandra . Quelle Principesse credettero, ch’Ero- 
de le avefse fatte mettere nel cartello di Alefsandrion ,come in 
w n’onefla prigione , fotto precedo di provvedere alia lor Scu- 
rezza. Marianne non poteva penfare fenza orrore all’ordine, eh’ 
Erode aveva dato per l’addietro di farla morire in cafo , eh’ 
egli non ritornale . Sofpettò , che ne avefse dato un limile 3 
Soeme governator del cartello ,- e ella Teppe cos'i ben guada- 
gnarlo co’ fuoi prefenti , e con le fue carezze , che alla fine le 
Scoprì il Segreto , Ch’Erode le aveva confidato . 

Da che quello Principe fu giunto in Giudea , andò a vilirar 
Marianne, l’abbracciò co i contrafsegni del più tenero affetto , 
e le raccontò il felice fuccefso del fuo viaggio. Ma avend’ofser- 
vato, che que’ difcorli le davano piti mertizia, che allegrezza, fi 
trovò in una flrana agitazione , combattuto dall’odio , e dall’ 
amore , che prendevano l’uno dopo l’altro il porto loro nel fuo 
cuore. Allora-Ciprosfua madre, e Salome fua Torcila, che ave- 
vano conceputa da gran tempo una forte avverinone contro Ma- 
rianne, ed Alefsandra,prefero quel!’occalione,per mandarle in 
rovina. Elleno le denigrarono con tutte le calunnie, che lor po- 
terono cadere in penfiero , e dirtrufsero ogni buona difpofizio- 
ne di Erode verfo Marianne i di modo che egli pafsò alla fine 
dall’ellremo amore ad un’odio manifefto . 

Augufto, andando in Egittocontro Antonio, e Cleopatra, paf- 
jò per la Siria. Erode lo accolfe in Toleminaida con incredibil 
magnificenza, efomminiftrò a tutto il fuo efercitode'’ viveri in 
abbondanza ; e per tutto il fuo viaggio inlino a Pelufio , die- 
de ordine a cento cinquanta di coloro , Sopra de’ quali più egli 
fi ripofava , di Servir’ eflò , e i fuoi amici , con tutta la fontuo- 
fita , e con tutta l’immaginabile polizia j di modo che Augutlo, 
allettato dalle belle maniere di quel Principe , lofece cammi- 
nare a cavallo acanto a ie, allorché faceva la raffegna delle 
fue truppe .ovveroandava perla campagna . Erode fece anche 
un donativoad Auguflo di ottocento talenti d’argento, e al- 
lorché l’efercitofu coftretto paffare per deferti cosi Aerili , che 
non aveva nè men’acqua , ebbe cura , che non gli mancaffe co- 
fa alcuna , e non Solo averte dell’acqua in abbondanza , ma an- 
che del vino. Trattò della ftefsa maniera gli uficiaii Romani 
ne! lor ritorno d’Egitto j il che gli acquifiò la riputazione del 
più. magnifico , e più liberal Principe dell’Alia . 

Dappoiché Augufto fi ebbe impadronito dell’Egitto perla 

mor- 
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morte d’Antonio , e di Cleopatra , e volle ritornarcene in Siria 
per la Giudea , Erode lidifpoCe di andare incontro adefso. 
Raccomandò Marianne aSoeme , cui diede un governo nella 
Giudea, e partì, per andare appretto aU’lmperadore . Ricevette 
da etto non Colo grandi onori, ma anche gran benefici . Augu- 
tto gli diede quattrocento Galli , che fervivano di guardie a 
Cleopatra , egli reflituì la pianura di Gerico , ch’era Hai a da. 
ta a Cleopatra da Antonio . Aggiunfe a’ Cuoi Stati le piazze di 
Gadara , d’Ippos , di Samaria j e su la fpiaggia del mare, Gaza, 
Antedon, Joppe , e la torre di Stratone ; il che. aumentò con fi- 
derabilmente il fuo regno ( a ) . Erode accompagnò A ugufto 
infino ad Antiochia , e ritornò a Gerufalemme , dove trovò 
Marianne flranamente alienata da etto . 

Quella Principefla , che per altro era iommamente Cavia , e 
cafljflima , era di sì malo umore , che fx abuCava di tal maniera 
dell’affetto , che’l Re aveva per efla , che lo trattava alle volte 
con diCprezzo, e con alcuni motteggi oltraggiofi . Egli nulladi- 
meno li difliinulava, vinto dall’amore , ond’era traCportato per 
ettai tuttavia il fuo animo andava infenfibilmente inaCprendofx: 
ed un giorno eflendoli ritirato nella fua camera , per ripofarfi , 
mandò a chiamar Marianne , e la pregò di xnetterfi accanto ad 
etto . Ma qualunque iflanza le nefacefle , ella non volle mai ub- 
bidirgli , e gli rinfacciò la morte di Cuo padre, e di fuo fratello. 
Erode, irritato da quelle parole , ìlette in punto di ucciderla . 
Salome fua forella, avendo intefo quanto era feguito , fece en- 
trare nella camera un coppiere di Erode , ch’ella aveva gua- 
dagnato . Quell’uomo ditte , che la Regina gli aveva offerita 
una gran ricompenfa , per ifpignerlo a dargli una certa bevan- 
da ( i> ) • Avendogli domandato il Re, che fotte la bevanda , il 
Coppiere rifpofe, che la Regina non gli aveva dato ciò ,che vo- 
leva mettere nel liquore, ma che aveva femplicemer.te defide- 
rato , che glie lo prefertatte } e che non fapendo la forza della 
bevanda , li era creduto obbligato di darne l’avvifo a fua_» 
Maerta . 

Nello fletto punto Erode fece mettere alla tortura l’Eunucodi 
Marianne, ch’egli fapeva ettere molto fuo confidente . L’Eunuco 
non manifeftò cofa alcuna, ma nel mezzo a’ tormenti , gli fuggì 
di bocca il dire, che l’odio di Marianne nafeeva da quanto ave- 
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(ai Antiq.i.xv.c, i r. • | faceile vedere l’uno , e l’altro ad E- 

(bf 11 4. de’Maccab.dice, chela I rode, e glidicefiè, che Marianne 
forella di Erode diede il veleno al I glie liaveva.dati , per impegnarlo 
coppiere con del danajo , affinchè I ad avvelenare fua Maettà . 
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va intefo da Soeme ( a) . A quefte parole Erode efclamò , che 
Soeme non avrebbe mai rivelato il legreto , fe non averte avu- 
un’infame commerzio con Marianne , e nel punto rtertb lo 
fece privare di vita . Quanto alla Regina , volle, che forte giu- 
dicata, ed avendo adunati i fuoi principali amicala fece compa- 
rire alia loro prefenza , e le comandò di addurre lefuedifefe. 
Dopo di ciò, l’accusò egli fleiro , e parlò con tanta veemenza , 
che tutti comprefcro, volere, ch’ella forte condannata alla mor- 
te . Tuttavia i giudici credettero non doverli procedere con 
tanta fritta j conclufere folo , che la Regina dovefle aver per 
carcere il palazzo . Ma Salome. ch’era in fegretofua contraria , 
non avendo per cofa grata quell’indugio, pofe Erode in timore , 
che’l popolo ft follevaffe , fe averte faputo , che la Regina forte 
ancora in vita . Cosi fu condotta al fupplizio . 

Alertandra ben comprefe.che non poteva fperare diertere trat- 
tata piò favorevolmente di fua figliuola.Allora cambiando l’a- 
ria di alterigia, e’1 coraggio che fino a quel punto aveva fatti ve- 
dere, in una vii timidezza, cominciò a biafitnare pubblicamente 
Marianr.e , e a trattarla con oltraggio, di modo che pareva 
volere lanciarli fopra di erta, e rtrapparle i capelli. Marianne in 
conto alcuno non fi commorte., non fi degnò di rifponderle , ed 
andò alla morte con un volto tranquillo , e fenza cambiarli nò 
men di colore , moflrando fino all’ultimo refpiro la rteffa gene, 
rofita , che aveva fatta vedere in tutto il corib della fua vita . 

Erode, la di cui padrone verfo Marianne era quali giunta alla 
follia, non potò lafciarla in dimenticanza dopo la di lei morte . 
La fua affenza non fece,che aumentare il fuo amore. Fu tormen- 
tato da crudeli ritnorfi, e credette, che Iddio gli domandaffe ra- 
gione ad ogni momento del fangue di quella Principeffa . Udi- 
vafi ad ognora ripetere il nome di Marianne. Faceva de’ lamen- 
ti indegni della maerta di un Re . Cercava in vano ne’conviti, e 
ne’divertimcnt'i del follievo al fuo dolore. Quello giunfe anche 
a fargli abbandonare la cura del fuo regno , e comandava alle 
volte a’ fuoi di chiamar Marianne, come feellaforte Hata in vi» 
ca . Indi a pocofopraggiunfe nel paefe una pelle sifuriofa , che 
diflrurte non folo una gran parte del popolo, ma anche molte 
perfonenobilij di modo cheqgnunoconfideròquelflagellocome 
ungiuflo gafligo per la morte di Marianne .Erode ne reftò oppref- 
fodal dolore,e dalla diffrazione, andò a nafconderfi ne’ diferti 
fotto preteflo di andare alla caccia . Infermofli con pericolo di 

mor- 


f a 1 Secondo il 4. de’ Maccabei 
Marianne flcflàfu quella , chediflè 
ad Erode, che gran prova dell'amo- 
re, che aveva per effimera l’aver co- 
mandato di farla morire. Che fubi- 
to Erode fofpettò , che Giufeppe , e 


non Soeme avelie avuto qualche 
commerzio ignominiolò con cflh ,e 
nello (ledo tempo fece decapitare 
Giufeppe tuo cognato , volendo poi 
far condannare Marianne, conte fe- 
ce, dal Sanedrino . 
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morte per un’infiammazione di vifcere,e per un dolore si violen- 
to, che gli turbò la mente. Era allora in Samaria, e i medici ve- 
dendo, che i medicamenti non fervi vano, Se non ad accrefcere il 
male, perchè l’infermo voleva reggerfi afuo capriccio, furono co- 
rretti ad abbandonarlo a se Hello , e al fucceifo di Tua malattie. 

Quando AlelTandr^ch’era in Gerufalemme,ebbe intefo il pe- 
ricolo, in cui era il Re , fece quanto le fu polfibile, per impadro- 
nirli delle due fortezze, l’una delle quali era nella citta, e l'altra 
vicino al tempio , di modo che li potevano confiderai come le 
due chiavi del paefe , avendo l’una il dominio fopra il tempio, 
e l’altra fopra la citta . Or’era dell’ultima confeguenza ad un 
Principe PelTer padrone al meno degli aditi , che conducono al 
tempio , perchè gli tbrei hanno un’attacco si grande alle loro 
praticò, e, e alle loro cerimonie , che le preferiscono a tutti i loro 
doveri, ed anche alla confervazione delia propia lor vita. Cosi A- 
leflandra (limolò i governatori di quelle due fortezze a darle in 
potere adelfa , e a’ figliuoli di Erode, e di Marianne . I governa- 
tori non afcoltarono le fue ragioni, e l’uno di etti mandò Subito 
a dare avvilo al Principe di quanto faceva Alelfandra ; il che 
fu cagione, ch’egli mandò Subito l’ordine di farla morire . 

Alla line fi riebbe a poco a poco della Sua infermità i ma al- 
lorché le forze del Suo corpo , e del Suo Spirito cominciavano a 
rillabilirli , era di un’umore tanto collerico, e feroce, che non vi 
erano crudeltà, alle quali non fi lafciaire trasportare per la minor* 
occafione. Non la perdonò a Suoi più intimi amici . Fece morire 
Coflobaro, Lifimaco,Gadia foprannomato Antipatro,e Dofiteo, 
per le ragioni , che ora diremo . Coflobaro era d’una delle piò 
antiche , e delle più riguardevoli famiglie dell’Idumea , i Suoi 
antenati erano flati Sacerdoti di CoSe (*) , ch’era I3 Divinità a- 
dorata da que’ popoli , prima che Giovanni lrcano gli avelli 
coflretti a ricevere la Circoncifione, e le cerimonie degli Ebrei. 
Da che Erode fu ftabilito Re, diede a Coflobaro il governo dell’ 
Idumea,e di Gaza, e gli fece fpofar Salome Sua Sorella, dopo di 
aver fatto morirò Giufeppe fuo primo marito , per la cagione 
da noi afsegnata . Coflobaro gonfio di una si alta fortuna , non 
lì degnava più di dipendere da Erode, immaginandosi, che gl’l- 

A a t d unici 


(a) Ant.l.xìx- r.i 1. K»co'3xf»r 
«?» yjm pit l’ilucùtc , aiiufimrit 
r«» xtmTm* titf avr ut t 4 r ' avi - 
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t7tc? vv^iff . Pcnfo, 

che’l Dio Cefi non fii altro, che Mo- 
se, il Veggente , njPI , ovvero il 
Profeta , e’1 legislatore degli Ebrei . 
S.Epifanio Httrtji ss. p. 4d?. dice. 


che gli Arabi dell’Arabia Petrea , e 
dell'ldumea adorarono Mose, e pre-, 
ftarono de°li onori divini aita Sua 
Statua . Ui /jtt yif • , A'»* 8/» 
rtf Itrenfn» Pi ttxtip r* >ì l 'IctU KK- 
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dumei, facendo profeflìone della (lefsa Religione,che gli Ebrei, 
lor fofse ignominiofo il riconofcerlo per Re . Mandò dunque a 
Cleopatra , perrapprefentacle , che l’idumea , efsendofempre 
fiata del dominio de i Re d’Egitto, ella pcteva domandarla ad 
Antonio ; e che quanto ad efso era pronto a preftarle ubbidien- 
za. Egli per volita non defiderava di avej; Cleopatra per fua fo- 
vrana $ ma fi lulingava di poter con quel mezzo renderfene piò. 
facilmente padrone . Cleopatra fece inutilmente tutti i fuoi 
sforzi, per ottenerla j ma Antonio non potò rifolverfi a privar- 
ne Erode . Quello Principe avrebbe allora fatto morire Cofto- 
baro, fe fua madre, e fua moglie non glie lo avefsero impedito . 

In progrefso di tempo Collobaro fi pofe indifcordia conSa- 
lome, e quella gli mandò lofcritto di divorzio , contro l’ufo 
della legge degli Ebrei , dice Giofeffo , che non concede quella 
podefta, fe non a’ mariti (a),e non permette nò meno alle mo- 
gli feparate da’ loro mariti il rimaritarli , fenz’aver’avute da 
eili le lettere di divorzio. Cortei tuttavia prefe a fare di fua pro- 
pia autorità ciò , che non aveva diritto di fare j ed efsendo an- 
data a ritrovare il Re fuo fratello , gli difse , che l’afFetto , che 
ell’avcva per efso , l’aveva cortretta a far divorzio con Collo- 
baro, avendo faputo, ch’egli tramava cofa contro ilfuo fervizio 
con Antipatro, Lifimaco , e Dofiteo : e per pruova di ciò , fog- 
' giunfe , fono dodici anni , ch’egli protegge i figliuoli di Babas, 

a’ quali voi avete voluto togliere la vita . Quelli figliuoli di Ba- 
bas erano abitanti di Gerufaleinme di un gran credito apprelTo 
il popolo, i quali impedirono agli Ebrei l’aprire la porta ad Ero- 
de, quando artediava Antigono in Gerufalemme. Erode, avendo 
prefa la citta, aveva ordinato a Collobaro di cufiodirne le porte, 
con ordine di dargli in potere quelle perfone ; ma egli le lafciò 
fuggire , e le mandò nelle fue terre . Erode aveva avuto fopra 
ciò qualche fofpetto j ma avendolo articurato Collobaro , che 
non fapeva ciò , che ne forte, il tutto era fvanito dalla di lui 
memoria . Erode , avendo dunque intefo , che Collobaro aveva 
dato ricovero a’ fuoi nemici , lo fece morire’co’ fuoi complici, 
e mandò nello ftertb tempo ad uccidere i figliuoli di Babas ne 1 
luoghi, ne’ qual i gli era fiato detto, che facevano la lor dimora . 

CAPTT. XXV. Erode non aveva mai fatta comparire in se molta religione i 
Erode dimoilra non aveva feguito nelle fue azioni, che ’lfuo umorguerriero, ed 
jxko affetto alla Re- ambizioso j aveva il tutto facrificato alla fua pafiione di domi- 
ligione degli Ebrei . nare : ma quando fi vide libero da tutti coloro , che potevano 
contrattargli la corona , per la morte d’Ircano, e di tutta la fua 
famiglia , e potò in una piena liberta fare tutto ciò, che voleva, 
non temette di far palefe il fuo poco affetto alla Religion degli 
Ebrei , e alle antiche cerimonie di fua nazione . Annullò gli ufi 
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antichi, che dovevano recare inviolabili , per introdurne de’ 
nuovi , e portai con quello mezzo uno Urano cambiamento nel- 
la difciplina , che conteneva il popolo ne’ termini del dovere. 
Cominciò dallo llabilire de’ giuochi di lotta , e di corfo , che lì 
facevano di cinque in cinque anni , in onore diAugullo. Fece 
fabbricare a quello fine un teatro in Geruf3lemme, ed un gran- 
dillimo anfiteatro fuori della citta . Quelli due edificj erano fu- 
perbi , ma contrarj a’nollri coflumi , dice Giofeflo, i quali non 
permettono l’afliflere a fpettacoii di quella natura . Com’Erode 
voleva , che la pompa di que’ giuochi forte famofifflina , li fece 
pubblicare non folo nelle provincie vicine , ma anche ne’ paefi 
piò lontani, promettendo gran ricompenfe a coloro, che foirero 
reflati vittoriofi . Le promette vi tratterò da tutte le parti colo- 
ro , ch’erano eccellenti nella lotta , e nel corfo , de’ mufici , de’ 
fuonatori d’ogni Torta di frumenti, degli uomini efercitati a 
guidare nel corfoicarri , gli uni tiratida due , gli altri da tre , 
e gli altri da quattro cavalli ; ed altre perfone , che correvano 
fopra cavalli di una ellrema velocità . 

Non fi può aggiugnere cofa alcuna alla magnificenza , e alla 
applicazione , che quello Principe impiegava , per render quelli 
fpettacoii i più belli , ei più grati del mondo. Il teatro era 
circondato da ifcrizioni in onore d’ Auguflo , e da’ trofei delle 
. nazioni da etto vinte . L’oro, l’argento, le gemme , e i drappi 
ricchi vi brillavano da tutte le parti . Fece venire delle fiere , 
come lioni , ed altri animali , Inforza, e la grandezza de’ quali 
recavano lo fpavento . Gli faceva combattere ora gli uni con- 
tro gli altri, ed ora contro uomini condannati alla morte. 
Quelli fpettacoii erano ammirati dagli Stranieri , magli Ebrei 
zelanti gli confideravano come un rovefeiamento , ed una cor- 
ruzione della difciplina de’ loro antenati .Non potevano foffri- 
re , che foirero così efpofli gli uomini alla furia delle bellie fal- 
vatiche , nè s’introduceffero nel lor paefe i coflumi degl’idola- 
tri. I trofei, che lor fembravano figure d’uomini coperti d’arme, 
erano contrarj alle loro leggi , che vietano le flafue di rilievo , 
di fcoltura, ed anche di pittura. Molti fene lagnarono, e grida- 
rono altamente, che non foffrirebbono mai nella loro città figu- 
ra d’uomini, il ch’era efprefTamente vietato dalle loro leggi . 

Erode proccurò di acquietarli co’ fuoi difeorft ; ma vedendo , 
che non guadagnava cofa alcuna ,condufTe i principali fra loro 
nel teatro , fece fpogliare alla loro prefenza i trofei, che pare- 
van’ etter figure d’uomini , e lor fece vedere , che non erano , fe 
non pali rivediti con quell’arme . Quello ne fvolfe alcuni , ma 
gli altri non cambiarono fentimentoj e la confiderazione di que’ 
coflumi flranieri prefi dagl’idolatri lor parve affolutamente in- 
compoflibilecon la fantità delle lor leggi, e cominciarono a con- 
fiderare Erode non come lor Re , ma come lor nemico , e ri* 
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folvettero diefporfi a’ maggiori pericoli piti torto , che foffrir 
quegli abufi . Dieci di etti nafeofero de’ pugnali fotto le loro 
vefìi i e un cieco fletto, non potendo aver parte alla loro azione, 
volle averne al pericolo , cui andavano ad efporfi . Andarono 
nel teatro con l’intenzione di uccidervi il Re , che non aveva 
alcun fofpetto , o per lo meno di uccidere molti di coloro , da’ 
quali era accompagnato . Se il loro colpo andava a voto , e pe- 
rivano nell’azione, erano ficuri perlomeno di rendere il Re 
odiofio al popolo } e non dubitavano , che’l lor’efempio non a- 
nimafle molti ad imitarlo . 

Com’Erode aveva molte perfone , che oflervavano quanto fie- 
guiva, vi fu chi l’informò di quella cofipirazione , mentre an- 
dava al teatro . Il Re fi ritirò nel fiuo palazzo , fece arreflare i 
congiurati , ed avendoli fatti venire alla fiua prefenza , vi com- 
parirono con volto intrepido , confettarono il lor difegno , mo- 
flrarono i lor pugnali , ed andarono alla morte con una coflan- 
za , chea tutti recò flupore . L’odio, che’l popolo concepì con- 
tro il delatore fu tale , che lo prefero , l’uccifero, lo divifero 
in piò pezzi , e lo diedero a mangiare a’ tani , fenzachò alcuno 
di coloro, che ne furono teflimonj.ofafle renderfene accufiatore. 
Ma Erode fece un’efatta ricerca degli autori di quella violen- 
za ,gli fcopri pervia delle donne , che la violenza de’ tormen- 
ti coflrinfe confettare quanto fapevano j e fece morire coloro 
che furono accufati con tutta la loro famiglia. E come il popolo 
piò che mai s’irritava, e temeva una follevazion generale , fece 
fortificar Samaria, che, non effendo lontana da Gerufalemme , 
che d’una giornata (a ) , poteva ritenere nel lor dovere tanto 
quellidella citta , che quelli della campagna. Fortificò anche di 
tal maniera la torre di Stratone , cui diede il nome di Cefarea , 
che pareva comandane a tutto il paefie. Fabbricò anche nel gran 
campo uncnfleilo, nel quale pofe una guarnigione di gente a 
cavallo . Ne fabbricò un’altro in Gabala di Galilea , ed anche 
un'altro nell’Eftmonite , nella Perea . Quelle fortezze cosi dif- 
pofle, e munite di buone guarnigioni , erano come freni , che 
tenevano il popolo nel rifpetto in tutti i luoghi del paefie . 

Ma principalmente fi applicò neU’abbellire Samaria , che la 
fua fituazione fopra una collina rendeva acconcia a divenire 
una fortezza importante , e ’l di cui territorio d’intorno , ch’è 
in fommo fertile,era capaciflimo per trarvi gran numero di abi- 
tanti, tanto del paefe, quanto di flranieri. La circondò di buone 
mura , e le diede di circuito venti fladj , o duemila cinquecento 
patti ,e fece nel mezzo della citta una piazza, che conteneva lo 
fpazio di uno (ladio , e mezzo, cioè cent’ottantotto patti , nel 

mez- 
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mezzo della quale fabbricò un tempio fuperbo . Diede alla cit. 
la il nomedi Sebafte , in onore di Àuguflo j perchè Stioflc in 
Greco è lo Hello , che Auynjins in Latino . Si recò a piacere il 
rendere quella citta una delle piò magnifiche , e delle piò belle 
de’ Tuoi Stati . La confiderava come la fua opera favorita . 

In quell’anno Hello , ch’era il tredicefimo del fuo regno (a) , 
la Giudea fu agitata da gravilfimi mali , o per vendetta di Dio, 
o per accidenti . che fono confeguenze ordinarie delle caufe na- 
turali , benché Tempre governate da unafuperior provvidenza. 
Il male cominciò da una liceità , la quale fu a tal legno , che la 
terra non produceva nè meno le cofe , che fuol produrre da se 
ftelTa, e fenza coltura . Cosi gli uomini, eflendo coltre» i impie- 
gare per loro alimento cibi , onde non erano foliti di ferviifr , 
ed erano contrari alla lur Sanità, cadatero in malattie violenti, 
le quali, per una conneffione del tutto naturale, produfTero nel 
paefe una pericolofnlima pelle . Il terribile flagello di giorno in 
giorno crefceva, perchè quelli, che n’erano percolfi , mancava- 
nodiajuto, e di convenevole alimento . I Sani non avevano il 
coraggio d’imprendere il follievo degl'infermi , vedendo, che 
inutili farebbono tate le lor diligenze. Le frutta degli anni pre- 
cedenti erano confumate j ed in quell’anno non fen’eran rac- 
colte. In vano arebhelì ferninata la terra j ell’era si arida , 
che lafciava perire nel fuo feno le Temenze, che vi eran gettate . 
Cosi il male andava fempre crefcendo . • 

Erode e fa ulto per le fpefe eccelli ve, che aveva fatte nella fab- 
brica di tante piazze . e fenza poter rifeuotere le fue rendite, a 
cagione della morte de’ Tuoi fudditi, e della flerilita della terra, 
non poteva porgere rimedio a quelle difavventure . Per accre- 
feimento d’infortunio vedeva l’odio de’ fuoi fudditi fortificarli 
contro di elTo , fecondo il collume de’ popoli, che attribuifeono 
fempre a coloro , che comandano , la cagione di quanto foffro- 
no . Sarebbe flato inutile l’aver ricorfo a’ vicini j eran’anch’e- 
glino nello ftelfo imbarazzo . Alla fine egli prefe una risolu- 
zione degna di fua magnanimità . Fece fondere quanto aveva 
d’oro, e d’argento, fenza rifparmiare nè menoi lavori de’ piò ec- 
cellenti maellri.Cosi adunò una gran fomma,che mandò in Egit- 
to, dove Petronio comandava per Auguflo, a fine di comprar del 
fomento . Quel governatore, benché oppreflò dalla moltitudi- 
ne di coloro , che gli facevano la (leda domanda , non potè ne- 
gare ad Erode , ch’era fuo amico particolare , il foccorfo , che 
gli chiedeva . Concede a tutt’i fuoi fudditi una tratta di biada , 
in preferenza a tutti gli altri , e’1 popolo Ebreo mplTo dal Senti- 
mento disi gran beneficio, non folo fi Scordò dell’odio,che por- 
tava ad Erode , ma lo colmò delle lodi , che meritava la Sua 
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bot ta . Erode fece palefe la fua prudenza nella diftribuzione * 
che fece di quelle biade , come aveva fatto vedere il fuo amore 
verfo i Tuoi fudditi , facendole condurre ad elfi . 

Gli foccorfe ancora contro il rigore del verno con le vedi, 
che fece dare ad elfi, e delle quali avevano fomma nsceffità $ per- 
ch’eflendo morti per la maggior parte i befliami , lor mancava 
la lana, per fare i panni, e non producendo cofa alcuna la terra, 
non potevano avere le tele neccfTarie per veflirfi . Dopo aver 
provveduto alle neceflità de’ fuoi fudditi , pensò a proccurare 
gli fleifi foccorfi alle citta di Siria vicine alla Giudea . Fece lor 
dare della biada per le feminature. Ma la fua liberalità non re* 
fio fenzaricompenfa. Avendo alla fine la terra ricuperata la 
fua prima fecondità, reflitui con ufurn il grano, che l’era flato 
confidato. Erode mandò cinquantamila uomini , che la pelle 
aveva rifpariniati , e a’ quali egli aveva falvata la vita , per fa- 
re la mietitura . Cosà ricondufTe l’abbondanza nel fuo paefe . 
Furono numerati ottantamila cori di formento , ch’egli aveva 
diflribuiti nella Giudea , e diecimila cori , che aveva fommini- 
flratiagli Stranieri, e gli furono redimiti con ufura. Il coro con- 
tiene dieci mediinni Attici , dice Giofeffo . Ogni medimno con* 
tiene fei moggi , e fecondo il computo da noi feguito , il coro 
contiene dugento novantotto mezzette , mezza mezzetta , mez- 
zo fefliere, e un poco di piò, inifura di Parigi . 

Auguflo, avendo ordinato ad ElioGallo di entrare nell’Ara- 
bia , e di farne I 3 conquida , Erode mandò a Gallo cinquecento 
de’ piò valorofi, che fi trovaffero nelle fue guardie. Quella guer- 
ra non fu molto felice ( a ) ; ma’I foccorfo di Erode fu di una 
grande utilità a Gallo in un paefe, nel quale tutto era contrario 
a’ Romani , l’aria, l’acque , la terra , e i popoli . Verfo lo fleffo 
tempo fece fabbricare in Gerufalemme , vicino al tempio , un 
fuperbo palazzo , nel quale l’oro , e’1 marmo rifplendevano da 
tutte le parti . Vi fece due grandi appartamenti, l’unode’ quali 
aveva il nome di Auguflo , e l’altro di Agrippa . Nello flefs’an- 
no fposò , a cagione di fua eflrema bellezza , Marianne figliuo- 
la di un Sacerdote nomato Simone , figliuolo di Boeto Aleflan» 
drino . E conte Simone non era di qualità da pretendere di fare 
una si alta parentela , Erode lo fece Sommo Sacerdote in vece 
di Gesù figliuolo di Eabeo , che poffedeva quella gran dignità . 
Subito dopo le fue nozze fece fabbricare in diflanza di fefiTanta 
fladj da Gerufalemme un caflello nel luogo, nel quale aveva per 
l’addietro vinti gli Ebrei del partito di Antigono . Gli diede il 
nome di Erodion j e fi formò d’intorno al callsllo , ch’era fopra 
una collina,una bella città, ch’ebbe lo flefTo nome di £rodion(£). 

Pa- 
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Pareva, Ch’Erode null’aveffepitia defiderare, vedendoli paci- 
fico pofleflbre di un regno florido , amato da’ fuoi fudditi , te- 
muto da’ fuoi vicini, favorito, e (limato dall’Iinperadore Augn- 
ilo . Ma la fua ambizione, e’1 defiderio, che aveva di rendere fa- 
mofo il fuo nome, lo trafportavano di tal fona , che non vi era 
cofa, ch’egli non facefle pergiugnerea’ fuoi fini. Quello lo por- 
tò anche a trafcurare l’oflervanza delle Leggi degli Ebrei , e a 
fare molte cofe contrarie alle loro ufanze. Fabbricò in o^ore di 
Augnilo delle citta, ed anche de’tempj , ma non nella Giudea, 
non volendo irritare gli Ebrei , che non lo avnbbono mai fof- 
ferto 5 ma nelle provincie di fua dipendenza, ed anche in alcune 
citta, che non gli appartenevano , allegando per ifcufa, ch’egli 
non faceva volontariamente quell’opere ; ma per ubbidire a* 
Principi, che avevano diritto di comandargli. Con fece fabbri- 
care nel luogo, in cui era la torre di Stratone, una città magni- 
fica accompagnata da palazzi fuperbi, fabbricati di marmo bian- 
co e di ricchilftma architettura . Lecafe tìefTe de’ privati erano 
fabbricate con arte, e vi era un porto fontuofo, della grandezza 
di quello di Pireo , nel quale i vafcelli potevano flarìicuri. Vi 
erano d’intorno de’gran magazzini proporzionati al ricevetegli 
equipaggi , eie marcatanzie . Quella città è funata fu la fpiag- 
gia del Mediterraneo , fra Joppe,e Dora . 

Il porto era in figura circolare, capace di contenere un gran 
numero di vafcelli . E come il mare in quel luogo aveva venti- 
cinque braccia di profondo, vi fece gettare de’ falli , che per la 
maggior parte avevano cinquanta piedi di lunghezza , diciotto 
di larghezza , e nove di grolfezza , per formarne un molo del- 
la lunghezza di dugento piedi, la metà del quale ferviva a rom- 
per Tonde j e fopra l’altra meta fu fabbricato un muro fortifi- 
cato da torri , alla maggior delle quali diede il nome di Drufo 
in onore del figliuolo di Auguflo, e dell’Imperndrice Livia. Fe- 
ce fabbricare fopra una collina , ch’era nel mezzo alla citta un 
tempio in onore di Augullo .Coloro, che navigavano, potevano 
fcorgerlo ben di lontano , e nel tempio erano due Aatue , l una 
della città di Roma , e l’altra di Auguflo . Vi fece anche fab- 
bricare un teatro, ed un’anfiteatro per Io divertimento del po- 
polo . Non impiegò che dodici anni, per mettere quelle fabbri- 
che nella lor perfezione . 

Dopo di ciò Erode mandò a Roma Aleflandro , cdAriflobo- 
lofuoi figliuoli, ch’egli aveva avuti di Marianne , per corteg- 
giare Auguflo (a ) . Pollionefuo intimo amico aveva loro pre- 
parato un bell’alloggio : ma non n’ebbero bifogno , perchè Au- 
Storia CWmer.Tom.lII. B b gufto 

( a 1 II 4.de'Maccab.clice,che i due | che avendone avuto l'avrifo, ritor- 
Prindpi erano in Roma, quando E- narono a Gerufalemme,enon volle- 
rodc fece morire la loro madre, e | ro predar alcun’onore aj loro padre. 
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gudo loro ne diede uno nel fuo palazzo . L’Imperadore li ri* 
cevette con gran teftimonianze di affetto, e lafciò al loro padre 
la liberta di prendere per fucceflbre quello de’ fuoi figliuoli , 
ch’etegger volerte. Aumentò anche il fuo regno Con tre provin- 
cia nell’occafione , che fon per efprimere . Zcnodoro, avendo 
prefa affitto la porteflione di.. Lifania Signore d’Abila nel Li- 
bano , favoriva le ruberie di quelli della Traconitide , fituata 
di la dal Giordano , gli abitanti della quale abitavano perla 
maggior parte nelle caverne delle rupi , e facendo delle fcorre- 
rie nelle campagne di Damafco , rapivano quanto trovavano , e 
fi ritiravano nelle loro caverne . Zenodoro gli favoriva fot- 
tomano , e divideva con efTo loro l’utile delle loro ruberie . Ne 
furono portati i lamenti a Varo governatore^della provincia , 
che ne fcrirte ad Augudo . L’Imperadore gli ordinò lo (termi- 
nare tutti que’ ladri , e di dare il lor paefe ad Erode , che ben 
faprebbe arredare il corfo di limi! dilordine . Erode appena fat- 
to Signore di quel paefe , trovò il modo di reprimere i ladri , 
e di mettere tutto il paefe vicino in ripofo . Zenodoro pieno di 
rabbia andò a Roma , per accufare Erode , e per lagnar- 
li , che gli forte dato tolto quel paefe ; ma Augudo non volle 
afcoltarlo . 

. Verfo quel tempo avendo Augudo mandato Agrippa in Aùa 
WMM "doccc* 3 con qualità di governatore,£rod>e andò a falutarlo a Mitilene, 
i xxxiii. e ritornò poi aGerufalemme. Quelli di Gadara,effendo venuti 
Avanti Gefucrifto a far gran lamenti contro di erto ad Agrippa , non folo non gli 
i7. afcoltò, ma li rimandò ad erto incatenati . Erode lor perdonò , 

Prima dell'Era e li rimerte in liberta . Zenodoro, di cui abbiamo parlato , ve- 
Volgare dendo j 

propj affari in rovina , vendette agli Arabi , per lo 
Frode va a falu- P rezzo d* cinquanta talenti , l’Auranite , piccolo paefe di la dal 
tare Apiippa a Mi- Giordano , che prima gli apparteneva . Ma coin’Erode preten- 
tilcnel’ deva, che i’Auranite forte comprefa nel dono , che Augudo gli 

aveva fatto della Traconitide,gli Arabi dall’altra parte preten- 
Anno del Mondo dendo di mantenervifi , ora con l’arme , ed ora litigando in re- 
M1 LXXXfV CC ’ 8°* ata £‘ u if* z ' a ’ Erode deliderava di dar fine amichevolmente 
Avanti Gefuciifto P*ò 10 ®° » che venire all’arme ( a ) . Ma fegui un* 

16. accidente, che gliene aflìcurò il portello fenza lite, e fenza guer- 
Prima dell’Era ra . Augudo, ertendo venuto in Siria, molti abitanti di Gadara 
Volgare. accufarono Erode avanti a quel principe di efferc un tiranno . 
ao * Erode fenz’alterarfi fi difponeva a rifpondere ad erti : ma Au- 

gudo non fi fece veder morto in conto alcuno da que’ lamenti , 
accolfe Erode con molte tedimonianze di affetto > di modo che 
i fuoi accufatori fi uccifero da se flefli nella notte feguente , te- 
mendo di ertere abbandonati alla fua difcrezione . Cosi erten- 
dofi condannati da se (ledi, Augudo non trovò difficolta alcuna 

nell’ 

• 
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nell’afToIvere Erode . Zenodoro, ch’era II principal’ autore di 
quelle turbolenze, e di quelle accufe,effendo morto indi a poco 
in Antiochia , Augullo diede ad Erode tutto il retto di quanto 
il fuo nemico aveva poffeduto nella Galilea , e nella Traconi- 
tide,emolto Io accomodava , perchè comprendeva Ulata, Fa- 
neas, e le campagne vicine . 

Auguflo aggiunfe a tutto ciò un’altro favore , che non era 
menooonfiderabile, ma faceva molto maggior’onore ad Erode. 
Ordinò a’ governatori di Siria, di non intraprendere cofa al- 
cuna, fe non col fuo configlio . Quello grand'Imperadore ave- 
va conceputa una si alta llima del Re degli Ebrei , che dopo 
Agrippa non amava alcuno piò di Erode j ed Agrippa fteiro 
non aveva alcuna perfona piò cara, Ch’Erode , dopo Auguttol. 
Con quelle protezioni non vi era cofa , che non poteffe fperarfi 
da Erode . Domandò ad Augnilo , ed ottenne per fuo fratello 
Ferora una Tetrarchia , o governo nel fuo regno ( a ) . E per 
dargli una rendita proporzionata allafua dignità, ed allìcurar- 
gli apprelfo la fua morte conche fofliftere indipendentemente 
da i Re fuoi fucceffori , gli alfegnò cento talenti , da prenderli 
fopra le rendite della Giudea. Accompagnò Augullo fino al fuo 
imbarco ,' e fabbricò in fuo onore un fuperbo tempio di mar- 
mo bianco , vicino a Panio . Ora quello Panio è una gran ca- 
verna fotto uno amenifliino monte , dalla quale vengono le 
forgenti del Giordano . 

Nello flelfo tempo Erode fgravò i fuoi popoli della terza par- 
te de’ tributi, e prefe per prefetto il fa rio, per d 3 r loro il modo di 
rimetterfi da’ mali , che la fame lor’aveva cagionati ; ma’l fuo 
vero motivo era di addolcire gli animi inafpriti da tutte quell* 
opere tanto contrarie alla lor religione, da elfo intraprefe.E com’ 
egli non ignorava, che ’l popolo n’era malilfimo foddisfatto , fe- 
ce divieti fotto gravi pene di fare dell’adunanze, e de’gra neon- 
viti in Gerufalemmei ed aveva della gente fparfa in varie parti 
della citta, per oirervare, e per arrettare coloro, che non avelle- 
rò ubbidito. Dicefi anche per cofa certa, ch’egli fitraveftiire fo- 
vente , e fi me fcolatte fra’l popolo , per fapere quello penfavati 
del governo. Fece rigorofatnente punire coloro, che condanna- 
vano le fue azioni , ed obbligava li altri a promettergli con 
giuramento una intera fedeltà . Volle efigere il giuramento da 
Pollione Fnrifeo, da Sameas , e da molti de’ loro difcepoli j ma 
ancorché ricufaffero il farlo , non gli punì, come gli altri a ca- 
gione del rifpetto', ch’egli aveva per Pollione . Dilpensò anche 
da quello giuramento gli Efleni,la maniera di viverede’ quali è 

B b * affai 

i . 

(*) Giofcffb non dice di qual luo- da Gerufalemmc . Poteva e fiere for- 
po fotte Tetrarca. Ma fi ha dal lib. 17. fe di là dui Giordano . 
c.j, dell’Antich.ch era aliai dittante 
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affai Cimile a quella de' Pitagorici, come'di Copra abbìam detto. 

Aveva per I3 fetta degli Eliòni una venerazione in tutto par- 
ticolare , perche uno nomato Manaein , che aveva ricevuto da 
Dio il dono di predir l’avvenire , vedendolo un giorno, mentre 
fludiava co’ fanciulli di fua età, gli aveva predetto , che avreb- 
be regnato fopra gli Ebrei. Erode gli diire allora: Ben vedo, che 
voi ignorate, ch’io mi (ia: non fono di nafeita tanto illuflre, per 
poter pretendere quell’onore .Manaem forriàendo, e mettendo- 
gli la mano fu la fpalla, gli replicò : Ve l’ho detto , e di nuovo 
ve lo dico: Voi farete Re, e regnerete felicemente, percaè Iddio 
cosi vuole . Ricordatevi allora di quello colpo, che vi ho dato , 
» fine di rapprefentarvi i diverli cambiamenti di fortuna , e non 
mettete mai ih dimenticanza , che un Re dee avere di continuo 
avanti gli occhi la pietà, che Iddio domanda da elfo, la giudizi», 
che deefare a’ fuoi fudditi , e l’amore, ch’è obbligato di avere 
perefTì . So, che voi non lo farete, allorché farete elevato a 
quell’alto grado di potenza : perchè quanto farete felice in tut- 
to il rimanente, tanto farete infelice per la vollra empietà verfo 
Dio, e per la vollra ingiuflizia verfo gli uomini . Ma non vi As- 
trarrete alla villa del fupremo giudice : vedrà le vodre ingiù- 
flizie , c vi farò provare gli effetti del fuo rigore nel fine di vo- 
lita vita. Erode non tenne allora gran conto di quello difeorfo: 
ma quando fi vide innalzato al trono , fece venire Manaem , 
gli domandò per quanto tempo avrebbe regnato , e fe’l fuo re- 
gno farebbe perlomeno di dieci anni. Manaem fenza dirgli 
cofa alcuna di politivo, gli rifpofe : E di venti, e dì trenta. Ero- 
de molto foddisfatto di queda rifpoda , lo licenziò con onore , e 
trattò Tempre di poi favorevolmente gli Effeni . 

Il diciottefim’anno del regno di Erode è riguardevole per 
Erode imprende lo difegno, che quedo Principe concep'i di fabbricare un tempio 
a rifabbricare di al Dio d’Ifdraele, maggiore, e piò fentuofo di quello, ch’era in Ge- 
li 110 ''!? il tempio d, rufalemme ( a ) , ed era flato fabbricato dopo la cattività di 
Anno dcìviondo ^ ab * lon ‘ a • Credette , e con ragione , che alcun’altra imprefa 
MMM.DCCGC. non l* rebbe P* b atta ad eternare la fua memoria , nò ad acqui- 
LXXXV, dargli la benevolenza del popolo: ma temeva, che’l popolo fpa- 
A vanti Gefucrìfto ventato da opera si grande aveffe della difficolta arifolverfl 
all’imprefa. Lo adunò, e gli difTe, che dopo tante gran cofe,che 
aveva fatte dentro , e fuori della Giudea , tanto per Io comodo 
della nazione , quanto per Io fplcndor del paefe , gli reflava a 
fare una cofa , ch’era di molto maggior’importanza , che tutto 
il redo , poich’ella riguardava il culto di Dio , e l’aumento 
della Religione . Voi fapete , difTe loro , che’l tempio , fabbri- 
cato da’ noflri antenati al Signore dopo il ritorno dalla catti- 
vila di Babilonia , è men’alco difeffanta cubiti di quello » eh* 

era 


CAP-XXVtlI. 


Prima dell’Era 
Volgare 
Ì9. 


(a) ■Awtil.l.xv, r.14. 
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era flato eretto da Salomone ( * ) ; e non fene dee ad elfi at- 
tribuire l’errore . Avevano tutto il zelo , e tutta la buona vo- 
lontà di renderlo eguale al primo j ma effendo allora /oggetti 
a’ Perfiani , come lo furono di poi a’ Macedoni , furono coftret- 
ti feguire le mifure , che lor furono date da’ Re Ciro , e Dario 
figliuolo d’Iflafpe . Ma ora , che mi trovo, perla grazia di Dio, 
alflfo fu ’1 trono d’Ifdraele, godendo d’una pace profondai col- 
mo di ricchezze $ e quello, ch’è anche più da confiderarfi, fofle- 
nuto dall’amicizia de’ Romani , che fon’oggi i padroni del 
mondo, mi sforzerò di inoflrare la mia gratitudine a Dio col 
dare alla grand’opera l’ultima perfezione . 

Tutto il popolo redo molto maravigliato nell’udirlo fare 
quella proporzione. La grandezza del difegno gli fpaventava,e 
ne riguardavano tutti come imponibile l’efecuzione j e quand’ 
anche non lo fofle fiata, temevano, che dopo demolito l’antico, 
non poteffe terminare il nuovo tempio, che fabbricare voleva . 
Cosi lor pareva l’injpre fa di fommo periglio. Ma egli animolli, 
dicendo loro,che non toccherebbe l’antico tempio, fe non avef- 
fe adunato tutto ciò , che folle neceffario per fabbricare il nuo- 
vojc l’effetto fegui la promeffa. Impiegò mille carrette, per por- 
tar le pietre, adunòtutti i materiali, feelfe diecimila eccellenti 
artefici , e {labili fopra di elfi mille Sacerdoti , veftiti a fuetpe- 
fe, ed intelligenti ne’ lavori di muro, e di legnante allorché il 
tutto fu cosi difpofto , fece abbattere le antiche fondamenta, 
per metterne di nuove , e fopra di effe fu fabbricato il tempio , 
la di cui facciata aveva da principio cento cubiti di lunghezza, 
e cento venti cubiti di altezza ; ma le fondamenta cffendoli di 
poi abballate , l’altezza li trovò a cento cubiti ridotta . Vole- 
vafi fotto Nerone rialzare il tempio di que’ venti cubiti , onde 
fi era abbaflato { ma ciò non fu poi mandato ad effetto . 

Il tempio propiamente detto non aveva , che feffanta cubiti 
di altezza, ed altrettanti di larghezzajma Aerano dalli due lati 
della facciata , come due braccia , ovvero due fpallamenti, che 
fi avanzavano venti cubiti per ogni parte , il che dava in tutto 
alla facciata cento cubiti di largezzn , come di altezza (i ) . Le 
pietre , che furono impiegate in quello edificio , erano bianche, 
e dure, lunghe venticinque cubiti, alte otto, e larghe dodici . 

La facciata di quello fuperbo edificio era limile ad un pa- 
lazzo reale. Le due eflremita d’ogni faccia erano più balte, 
che ’l mezzo , e ’l mezzo era s\ elevato , che coloro , i quali fi 

tro- 


ia ) C& non è un’efatta verità . 
JJ tempio di Salomone non aveva, 
che trenta cubiti di altezza, ?. Rrr. 
vi.j. e quello, che Ciro, e Dario fi- 
gliuolo dlitafpe permiicro di fab- 
bricare, avcya Co. cubiti di altezza , 


ed altrettanti di larghezza , t .Efdr. 
vi.f.Ma forfè Erodc parla <le' porti- 
ci , che potevano non eflcr tant’al- 
ti , quanto quelli , che aveva fatti 
fabbricare Salomone, 
i b ) De Btiit /.vi. /.pi?; 
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trovavano dirimpetto al tempio , o vi venivano di lontano , Io 
potevano vedere , benché ne follerò lontani per molti ftadj . Le 
porte erano quali dell’altezza del tempio, e dalla parte fupe- 
riore della porta pendevano de' velami , o delle tappezzerie di 
varjcolori, abbellite co’ fiori di porpora . Ai due lati della 
porta erano due colonne , dalle cornici delle quali pendevano 
de’ tralcj d’oro , co’ loro grappoli, ed uve , cosi ben lavorati , 
che l’arte non cedeva alla natura . Erode fece fare intorno al 
tempio delle logge si larghe , e sì alte, che corrifpondevano al* 
la magnificenza del rimanente , e fuperavano in bellezza tutte 
quelle , che prima fi eran vedute . 

Il tempio era fabbricato fopra un monte molto rozzo (a), 
ed appena su la fua fommita era da principio piano fufficienté 
per effer luogo al tempio , e all’altare . Il fello era pendente , e 
fcofcèfo. Ma quando Salomone lo fabbricò , fece fare un muro 
dalla parte dell'Oriente , per follenerc la terra da quella parte, 
e dopo aver riempiuto quel luogo , vi fece fabbricare uno de’ 
portici. Non vi era allora, che quella facciata, che folfe incarni* 
ciata j ma nel progrefTo de’ tempi il popolo , eflendofi affatica- 
to per allargare quello fpazio , la fommita del monte fi trovò 
molto accrefciuta * ed avendo rotto il muro, ch’er3 dalla parte 
• del Settentrione, chiufero un fecondo fpaz.io tanto grande, quan- 
to quello, che conteneva da principio tutto il contorno del tem- 
pio. Alla fine il lavoro fu contr’ogni fperanza tanto avanzato , 
che fu circondato di triplicato muro tutto il monte . Ma per 
condurrre a fine que’ lavori furono neceflfarj i fecoli interi, e vi 
s’impiegarono tutti i «fori facri , che la divozione de’ popoli 
aveva portati nel tempio da tutte le provincie del mondo. In 
alcuni luoghi le mura avevano pili di trecento cubiti di altez- 
za j e le pietre .che furono impiegate in queft’opera , avevano 
fino quaranta cubiti di lunghezza. Erano legate infieme con 
ferro , e piombo , per poter refiftere a tutte le ingiurie del tem- 
po . Il piano, dov’era fabbricato il (empio , avev* uno ftadio » 
o cento venticinque palli in quadro . Vedafi la Pianta . 

Entravafi nel primo ricinto quadrato d’uno ftadio per ogni 
parte A , per una porta dalla parte dell’Oriente , per una dalla 
parte del mezzodì , e per una dalla parte del Settentrione B s 
ma ne aveva quattro dalla parte dell’Occidente, l’una delle 
quali andava al palazzo , l’altra nella citta, e le due altre nel- 
le campagne C . Vedali la Pianta . 

Quello ricinto era chiufo per di fuori da un muro molt’alto, 
e molto fodo j e per di dentro vi erano per tutto d’intorno ne* 
quattro Iati , de’ portici , ovvero logge magnifiche, foftenute da 
colonne sì grolle , che l’abbracciarle era quanto potevano fare 

tre 

(a) J> iftff’.dt Bel/l /.vi^ptj.pid. xim , ì\ & Anltq /.ir.f.14. 
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tre uomini , avendo ognuna ventifette piedi digrolfezza. Le 
colonne erano in numero di cento feflantadue . Vedali la Pian, 
ta D . Portavano un’intavolato di cedro aliai ben. lavorato , e 
formavano tre logge , delle quali quella dimezzo era la pii» 
alta, e la pili larga , avendo quarantacinque piedi di larghezza, 
e cento piedi di altezza . Quelle de i due lati non avevano, che 
trentacinque piedi di larghezza, e cinquanta di altezza . 

Il cortile , o 1’ atrio , ch’era avanti a quelle logge , era ladri* 
cato di marmo di varj colori 5 e ad una piccola dillanza dalle 
logge era un fecondo ricinto E , chiufo da una bella balauflra- 
ta di pietre con alcune colonne di fpazio in ifpazio F , cariche 
d’ifcrizioni in Greco, e’n Latino, per avvertire gli Stranieri, e co- 
loro, che non erano purificati, elfere lor vietato in pena di mor- 
te l’andar più avanti . Quello ricinto non aveva, che una porta 
verfo l’Oriente ; ma verfo il Settentrione , e verfo il mezzodì 
ne aveva tre , collocate in dillanza eguale . Vedali la Pianta . 

Il terzo ricinto, che comprendeva il tempio , e l’altare degli 
Olocaulti, era chiufo da un muro alto quaranta cubiti . Era 
quadrato come i precedenti G , e l’altezza del muro non pare- 
va al di fuori qual’era infatti , perchè fi perdeva dietro i gra- 
dini H ,ond’era circondato , e coperto in parte . Trovavanfi a 
prima giunta quattordici gradini, fopra de’ quali era un terraz- 
zo di dieci cubiti , o circa di larghezza I , che girava d’intorno 
al ricinto . Vedali la Pianta . Di la afcende vali ancora per cin- 
que gradini per giugnere al folajo della porta K . Di modo che 
dalla parte interiore il muro non aveva, che venticinque cubiti 
di altezza . Entrava!! in quello portico per una porta dalla par- 
te d’Oriente , perquattro dalla parte di mezzodì , e per altret- 
tante dalla parte del Settentrione N . Non vi era porta verfo 
l’Occidentej ma un gran muro vi regnava per tutta la lunghez- 
za dal Settentrione al mezzodì . All’ingrelfo d’ogni porta nella 
parte l'interiore erano de’ Saloni in forma di padiglione, di 
trenta cubiti in quadro , e di quaranta di altezza , follenuti 
ognuno da una colonna di dodici cubiti , 0 di diciotto piedi di 
circonferenza . Vedali M. 

Nella parte interiore del ricinto vedevanfi pure delle logge 
coperte, e doppie, ovvero in due ordini di colonne all’Oriente, 
al Settentrione , c al mezzodì ; ma non ve n’erano dalla parte 
dell’Occidente L . Si può vedere la noftra Pianta . Le donne 
avevano lina porta particolare verfo l’Oriente , ed una dalla 
parte del mezzodì , e del Settentrione , per entrare ne! luogo , 
che ad elTe era delUnato, e feparato da quello degli uomini O . 

L’altare degli Olocaulli era alto quindici cubiti, e largo qua- 
ranta per ogni lato . Vi fi afeendeva per una falita lenza gradi- 
ni dalla parte del mezzodì R . Ne’ quattro lati fi ergevano 
quattro eminenze , come tante corna , ed era flato fabbricato 

di 
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di pietre rozze > fenz’effervi impiegato il ferro , nè alcun'altfo 
flromento di metallo . 

La facciata del tempio , che , come già fi dirte , aveva cento 
cubiti di altezza , ed altrettanti di larghezza S% era ornata con 
quantità di ricche fpoglie,che i Re degli Ebrei avevano confa- 
vate a Dio , come monumenti di lor vittorie . 

Erode dopo aver terminato il tempio , Io confacrò di nuovo, 
e vene aggiunfe delle fue , che nelle guerre contro i Barbari 
aveva prefe . 

IlVeflibolo del tempio aveva novanta cubiti di altezza, e 
cento di lunghezza, dal Settentrione al mezzodì T.La porta era 
• di fettanta cubiti di altezza, e di venticinque di larghezza. Non 
parlo del Santa , e del Santuario, nè delle camere , che regna- 
vano a i due lati del tempio ; tuttocib null’ha di (ingoiare , 
che non fiafi alrove già veduto. Giofcffo ofierva , che trat- 
tandofi di fabbricare il tempio , e l’altare , Erode non osò en- 
trare nel cortile de’ Sacerdoti , non effendo , che Laico . Lafciò 
a’ Sacerdoti la cura di affaticarli foli in quell’opera. La conduf- 
fero a fine nello fpazio di diciotto meli j ed eranfi impiegati 
ott’anni nel fare tutto il rimanente . 

Nella parte interiore di quello ricinto era un muro alto di 
un cubito , che circondava il tempio , e l’ altare degli Olocau- * 
(li Q, e feparava i Sacerdoti dal redo degli Ebrei . Quel luo- 
go era inacceflibile a’ Laici . Venivano inimo a! muro, per of- 
ferire le lor’oftie , e le lor’obblazioni , ma non fi avanzavano 
piò avanti. 

CAP1T XXIX. Giofeffo racconta una cofa , che dice aver’avuta dalla tradi- 
Dedicaiione dcizi°ne de’ fuoi antenati ; ed è, che’n tutto il tempo, che fi lavo- 
tempio fabbricato rb nella fabbrica del tempio , non cadette mai pioggia in tem- 
daErode. podi giorno, ma folo in tempo di notte , affinché gli artefici 

non fodero impediti nel lor lavoro . Allorché il tempio fu ter- 
minato , ne fu fatta la dedicazione con folennita non ordinaria. 

Il popolo refe a Dio molte grazie , e colmò il Re di tutte le lo- 
di, che nell’efecuzione diquella grand’opera aveva meritate. E- 
fode offerì a Dio trecento buoi in facrificio , e tutto il popolo a 
garaconduffe delle vittime per celebrare Paugufta cerimonia . 

Il numero ne fu sì grande, che farebbe difficile il farne la dinu- 
merazione. Quello, che contribuì ancora a rendere più celebre 
quella fella, fu, eh 'ella feguì nello Beffo giorno, Ch’Erode erafa- 
lito al trono , ed era ogni anno folennizzato con molta pompa . 

Ncll’eftremit» verfo il Settentrione del primo ricinto del tem- 
pioera una torre in eflremo forte , fabbricata da i Re Afino- 
nei , che poffedevano infieme la dignità reale , e ’l Sommo Sa- 
cerdozio . In effa confervavano gli ornamenti facri , onde il 
Sommo Sacerdote fi ferve nelle cerimonie maggiori . Dopo di 
elfi Erode continuò a confervarveli , e dopo Erode , ì Romani 
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gli ebbero in lor potere infino a! tempo deli’Imperador Tiberio. 
Ma fottoil fuo regno , ertendo venuto Viteilio in Gerufalemme 
in qualità di governatore di Siria , gli abitanti di Gerufalemme 
lo ricevettero con tant’onore, che, per moftrar loro la fua grati- 
tudine , ottenne da Tiberio , che loro forte data di nuovo la cu- 
flodia di quel facro depolìto . Godettero di quella grazia lino 
dopo la morte del Re Agrippa . Allora CaiTio Longino gover- 
natore di Siria , e Cufpio tado governator di Giudea coman- 
darono agli Ebrei di metterlo nella torre Antonia, affinchè fof- 
fe come prima in poter de' Romani . Gli Ebrei mandarono di 
nuovo a domandarlo all’lmperador Claudio ; e ’1 giovane Re 
Agrippa,eflèndoli allora trovato in Roma,domandò di averne 1* 
cuiìodia : il che gli fu concertò . 

Prima di ciò , ecco la maniera , onde tenevafi quel vertimento 
preziofo . Era curtodito nella torre Antonia fotto il figlilo del 
Sommo Sacerdote, e de’ teforieri del tempio . Nella vigilia delle 
felle folenui andavano a ritrovare colui , che comandava nel- 
la torre per li Romani , dove , dopo aver vilitato , e riconofciu- 
to, fe i loro figlili erano interi , ricevevano dalla di lui mano il 
Tanto abito , e glie lo riportavano dopo , che la fella era parti- 
ta , figliandolo ancora come prima . Quella torre era già for- 
tiflima 5 ma Erode la fortificò anche di vantaggio , e la dinomi- 
nò Antonia, in memoria di Antonio fuo protettore . Erode ave- 
va fatta fcavare fotto terra una llrada a volta, che andava dalla 
torre Antonia, fino alla porta Orientale del tempio , vicino alla 
quale fece pure fabbricare una torre; affinchè, fuccedendo qual- 
che fedizione,egli,o i Re fuoi fuccertbri potettero ritirarli in erta. 

Ma bifogr.a ripigliare il filo di nollra lloria. Erode, per repri- 
mere le ruberie , che fi commettevano tanto nella citta , quan- 
to nella campagna , fece una nuova legge , che coloro , i quali 
averterò foratele mura per entrare nelle cale , farebbono trat- 
tati da’fchiavi , e venduti fuori del regno (a ) . Quella legge 
fu confiderai da’ zelanti ortervatori degli fiatuti di Masè , co- 
me una violazione, che facevaft degli antichi collumi della Na- 
zione . Mose permetteva per verità il vendere in ifchiavi colo- 
ro , i quali non avevano con che reflituire quanto avevano ru- 
bato ( ùì ; ma non potevano ertèr venduti , fe non ad Ebrei , e 
per confluenza la lor ferviti! non era perpetua : ricuperavano 
la lor liberta nell’anno Sabatico , o nell’anno del Giubbileo . 
Dall’altra parte non erano efpolli al pericolo di rinunziare la 
lor Religione, nò di abbandonarli all’idolatria, poiché non ufei- 
vano dal lor paefe . nè fi allontanavano da’ loro fratelli . Cosi 
quella legge fu trovata del tutto ingiufla j fene parlò altamen- 
te, e gli tratte l’odio del popolo . 

Storia Ca/mef. Tom.III. Cc Ero- 

( b ) Ex*d. xxi 1. j. 


(a ) A ntiq. A xvi. c. t. 
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Prima fidi F.ra 
Voi ;a re 
MS. 

Erode va a Roma. 


Anno del Mondo Erode verfo quello tempo andò a Roma , per corteggiare 
M.MM. DCCCC. Augnilo j e per vedere i fuoi figliuoli , che vi faceva allevare, 
LXXXVllI. ederano già aifai ifiruiti nelle lettere (a). Augufio lo ac- 
A vanti Gemendo co jf e con g ran dimofirazioni di amicizia , e glie li confegnò di 
nuovo, per ricondurli nei fuo paefe . Allorché quelli due Prin- 
cipi Aleifandro, cd Arifiobolo, arrivarono in Giudea, il popolo 
gli accolfe Con molt’aliegrezza , perch’erano bell illuni, di buo- 
na datura , e di un’aria nobile , e maeftofa . Salonrte , e tutti co- 
loro , che avevano contribuito alla morte diMarianne, rodaro- 
no pieni di fpnvento.in vedere i due Principi . Temettero , che 
elevati in autorità, veudicalfero la morte della lor madre . Ri- 
fulvettero perciò d’impiegare contro di elfi gli ftdfi mezzi , che 
lor’erano si ben riu feiti contro Mnrianne . Fecero correr voce, 
che Aleifandro , ed Arifiobolo non potevano foffrire il Re loro 
padre , perchè io confideravano come uomo , che averte ancora 
tinte le mani del (angue della lor madre . Non ofarono tutta- 
via pattarne direttamente al Re . Si contentarono di fpargere 
quella voce , non dubitando , che non giugnerte all’orecchie di 
Erode , e che infenfibilmente non lo mettelfe in cattiva difpofi- 
zione contro di erti . 

Intanto quello Principe pensò ad ammogliarli . Diede ad 
Aleifandro Glalìra, figliuola di Archelao Re di Cappadocia , e 
ad Arillobolo Berenice figliuola diSalome ( b ). Verfo lo flef- 
Avant, Gdueriflo fo tempo intefe, che Agrippa era venuto da Italia in Afta . An- 
Friina dell'Era ^ a > |J •*> invitò , a cagione di lor'amicizia , a venire 

1 Volgare ^ ne * luo regno . Vi venne , ed Erode ve lo accolfe co’ fuoi amici 
,j. con ogni immaginabit magnificenza. Lo conduife nelle nuove 

Annotici Mondo citta, che aveva fabbricate 5 e gli fece vedere le fortezze 
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di Alerthndrion , e d’Ircania } e allafinc lo conduife in Geru- 
falernnie, dove tutto il popolo vertito, come in giorno di feda , 
Venne incontro ad erto con grandi acclamazioni. Agrippa offe- 
ri a Dio, per mano de’ Sacerdoti, un’Ecatombe , ovvero un fa- 
crificiodi cento vittime , fece un convito a tutto il popolo , e 
fu cosi foddisfatto della maniera , ond’era fiato ricevuto , che 
jnoftrò di detiderare poter farvi la Tua dimora per qualche altro 
giorno. Ma perchè il verno fi avvicinava , e vi farebbe fiato del 
pericolo, fe avelfe differito il metterli iti mare , fi affret tò d’ini- 
barcarfi per l’Ionia .Cosi parti , dappoich’Erode gli ebbe fatti 
de’ gran prefenti, come pure a’ principali di fu a compagnia . 

1 popoli delle citta, per le quali palliava, lo conduifero in fol- 
bt in fi no al mare, fpargando fiori , e verdura per tutto ovun- 
que andava (c) ; e dopo it fuo ritorno , egli non aveva maggior 
piacere, che’l raccontare ciò , che aveva veduto nel tempio di 

Ge- 


(a) Aatiq. I. xvt.r. t, 
ìb )hxtìq. 1. xvl. c , 2 . 
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Gerufalemme, la madia del Sommo Sacerdote veflito de' fuoi 
ornamenti , l’ordine de’facrificj , la fontuofita delle fabbriche, 
e la bellezza degli ornamenti .■ Fi'one dice, che Agrippa vi fe- 
ce de’ ricchi prefenti , e al popolo tutto il piacere , die glifu 
poflibile, fenza intereflare i diritti del Re. 

Nella primavera feguente (o)Erode, avendo intefo, che Agrip- cAPTT. \xx. 
pa andava verfo il Bosforo con la fua flotta , s’imbarcò per an- Erode vi ad unìr- 
dare a raggiugnerlo a Lesbo, dove credeva trovarlo . Ma dopo fi ad Allappa, c lo 
aver pallino Rodi , e Coo , un vento di Settentrione lo fpinfe accompagna pcro- 
verfo Scio , dove fu coft retto a dimorare per qualche giorno . gai luogo • 

Molti ve Io vennero a falutare , ed egli fece loro magnifici do- 
nativi . Diede anche alla citta una gran fiamma , per ri flagrare 
i portici, ch’erano flati roverfciati nella guerra di Mitridate , e 
la citta non era in iflato allora di fabbricarli di nuovo . Emen- 
do ceflati j venti, s’imbarcò di nuovo, ed approdò prima a 
Militer.e , poi a Bizanzio-, dove Teppe , che Agrippa aveva già 
pattati gli Scogli Ciane!. Lo fegui con ogni diligenza,e lo rag- 
giunge a Sinope citta di Ponto . Agrippa dolcemente forprefo 
dal fuo arrivo, e molto allegro per lo potente rinforzo .che gli 
conduceva con la fua flotta, lo accolfe con tutti i poffibili con- 
tralTegni di gratitudine, e di affetto. Agrippa nulla faceva fenza 
fua faputa, lo chiamava a tutti i fuoi configli, ed egli era a par- 
te di tutti i fuoi piaceri . . 

Erode lo accompagnò in tutto quel viaggio ; e dappoiché ' * 

Agrippa ebbe condotti a fine gli affari del Ponto , rifolvette di 
prendere il fuo cammino per terra , per ritornare ad Efefo . Co- 
si traversò la Paflagonia,la Cappadocia, e l’alta Frigia . In tut. 
to quel viaggio Erode moflrò la fua magnificenza co’ bcneficj , 
che fece a tutte le citta, per le quali fu di patteggio , e ne aveva- 
no bifogno . Fece loro de’ donativi in danajo.e lor’ottenne del- 
le grazie da Agrippa , che non aveva minor’inclinazione di effo 
a far del bene , purché alcuno non ne foffrifTe detrimento . Ad 
iftanza di Erode perdonò aglilliani, contro i quali era molto 
irritato, ed aveva condannati ad una pena di centomila dram- 
me d’argento , perchè non avevano foccorfo Giulia fua mng'ie, 
e figliuola di Auguflo, ch’era fiata in procinto di annegarfi nell* 
inondazione del fiume , che corre vicino ad Ilio ( b ) . Erode pa- • 

gò anche all’erario dell’Tmperadore ciò , chequeili di Scio gli 
dovevano, e non erano in iflato di pagare . 

Agrippa, ed Erode eflendo giunti in Jonia ( c ) , un gran nu- 
mero di Ebrei, che dimoravano in quella provincia .venne a !a- 
gnarfi, che’n pregiudicio de’ privilegi lor concetti da’ Romani ,e 
della liberta , che lor’avevano data divivere fecondo le loro 
. C c 2 leg- 

( al Antiq.lxvi. r.j. I /iti :ii Excetpl. VJtJti p. 418. 
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leggi i erano coflretti ne’ giorni di fede di lor religione scom- 
parire avanti i giudici, venivan’obbligati di andare alla guerra, 
ed erano forzati a contribuire alle pubbliche .-impofizioni j il 
che lor toglieva il modo di mandare a Gerusalemme il danajo 
deilinato a’ facri riti . Erode prefe le parti di quegli Ebrei, loro 
diede uno de’ fuoi amici , nomato Niccolao, per difendere il lo- * 
ro diritto 4 ed Agrippa, avendo adunati i principali de’Romani, 
eh 'erano feco , e i Re , che lo accompagnavano , afcoltò i la- 
menti degli Ebrei , e le ragioni de’ loro nemici . Ma quelli nuli’ 
avendo da opporre ad eflt , fe non'ch’erano foreflieri , i quali 
lor’erano di aggravio , Agrippa confermò gli Ebrei ne’ lor’anti- 
chi privilegj , e nelle loro immunità, e diede ordine, che non vi 
fodero per l’avvenire turbati . Dopo di ciò Erode fi feparò da 
Agrippa . Parti di Lesbo per ritornare in Giudea ; ed avendo 
avuto il yento favorevole ,giunfe felicemente a Cefarea , ed in- 
di a poco a Gerusalemme, dove, avendo adunato il popolo , gli 
raccontò il felice fucceflo del fuo viaggio , e quanto aveva 
operato in favore deglj Ebrei d’Afia . Soggiunfe , che , per dar 
loro nuovi contraflegni di fu a bontà , lor rimetteva la quarta 
parte delle impofizioni , che prima da efli eran pagate . 

Intanto le divifioni domeniche d ella famiglia di Erode fi au- 
i mentavano di giorno in giorno per l’odio di Salome contro A- 
leflandro , ed Ariflobolo . I due Principi parlavano di effa, e di 
Ferora fuo fratello di una maniera molto offenfiva j e ella ave- 
va luogo di temere, che vendicaflero un giorno contro di erta la 
morte diMarianne loro madre . Alelfandro , ed Ariflobolo non 
le fomminiflravano , che tropp’occafion di parlar male di efli 
appreflb il Re loro padre , col poco affetto , che le moftravano , 
e co’ difeorfi indifereti, che facevano alle volte fopra la manie- 
re, onde la madre loro era fiata condannata alla morte . Salo- 
mc,e Ferora, che non ignoravano le difpofizioni del loro cuore, 
non cercavano, che ad inafprirgli, e a farli parlare, e fi Serviva- 
no di quanto la paflione faceva ufeire dalla lor bocca , per ri- 
ferirlo ad Erode ,e per iflimolarlo contro di efli . Nel fuo ritor- 
no quello Principe trovò gli animi flranamente inafpritì . Fero- 
ra , e Salome gli differo , che i fuoi due figliuoli fi vantavano 
pubblicamente di voler vendicare la morte della lor madre , e 
fi lufingavano col mezzo di Archelao Re di Cappadocia di 
aver’3CcefTo appretto Augullo , e d i accufarlo un giorno avan- 
ti ad etto . Erode preflò tanto piò facilmente fede alle accufe , 
quanto le flette cofe gli venivano riferite da altra parte , e cono- 
fceva l’umore ardito , ed intraprendente de’ fuoi figliuoli . 

Per reprimere la lor’infolenza , e renderli piò favj , fece ve- 
nire in Gerusalemme Antipatro, uno de’ fuoi figliuoli , che ave- 
va avuto di Doride ,una delle fue mogli (a) , e finti a quel punto 

ave- 
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aveva fatto allevare come privato . Lo fece venire , a fine di 
portarlo agli onori , e di opporlo a’ Tuoi fratelli . Ma quelli in 
vece di divenire più moderati , ne concepirono maggior dii'pet- 
to , e fecero palefe più altamente il loro rifentiniento. Antipa- 
trodal fuo canto pensò ad occupare il primo luogo nell’affetto 
difuo padre , e non lafciòcofa alcuna per aumentare l’averfio- 
ne , ch’egli aveva già concepii ta contro i Tuoi figliuoli . Vili 
appigliò con deprezza , non dicendo mai cofa alcuna contro di* 
etti j ma aveva polle appretto il Re delle perfone , che non potè- 
van’ eflergli fofpette , e non celiavano di riferire ad Erode, 
quanto udivano dire da A leffandro,ed Ariflobolo, aggiugnendo 
Tempre alla verità , ed aumentando foprattutto il male , che po- 
tevano aver detto . . . - * 

Erode cosi. Annoiato dalle calunnie di Salomc, di Ferora,e di 
Antipatro , trattò Aleflandro , ed Ariflobolo con maggior fred- 
dezza , ed indifferenza, ed innalzò Antipatro a nuovi onori. 

Concettò anche alle fue iftanae , che Doride fua madre, ripudia- 
ta già da Erode per ifpofar Marianne, fotte richiamata in pa- 
lazzo . Scritte fovents a favore di Antipatro ad Auguflo ; e al- 
lorché s’imbarcò per andare a vifitar’ Agrippa , ch’era flato go- 
vernatore deH’Alia per lo fpazio di diecianni, Antipatrofu 
l’unico de’ fuoi figliuoli , che feco conduffe . Pregò Agrippa di 
contentarli, che Antipatro gli faceffe compagnia in quel viaggio, 
di prefentarlo ad Auguflo, cui mandava per fuo mezzo gran 
donativi , e d’introdurlo in fua grazia. Di modoche alcuno non Anna del Mondo 
dubitava più , che Antipatro non dovette fuccedere ad Erode ad MMM- DCCCC- 
efclufione de’fuoi fratelli. Quello Principe, ettendo giunto a Ro- ATant ; X Q*fu cr ;fl 0 
ma con le lettere di raccomandazione di fuo padre ad Auguflo , 
e a tutti i fuoi amici , ricevette molti onori . Ma nel timore , che prima dell’Era 
nella fuaaffenza Erode riacquiftaffe verfo i fuoi fratelli Tenti- Volgare 

menti più favorevoli, non cefsò d’inafprire il fuo animo con **r 

le fue lettere : di modo che Erode perdette alla fine tutto l’af- 
fetto , che aveva per li fuoi due figliuoli , e non li confiderò più, 
che come fuoi nemici . 

Prefe dunque la rifoluzione di condurli a Roma , peraccu- Anno del Monde 
fargli avanti Auguflo (a ) . Fece , che feco s’imbarcatte Niccolao MMM. DCCCC. 
di Damafco nello fletto. vafcello ( i), affinchè potette feco di- XCIHr 
feorrere nel fuo viaggio. Non trovò Auguflo in Roma , e fu Avanti Gefucrifto 
coftretto venire a ritrovarlo in Aquileja . Vi accusò i fuoi fi- . 

gliuoli Aleflandro, ed Ariflobolo , come lo a veffero voluto far’ ri Volpare 

uccidere a tradimento . Supplicò Auguflo di non lafciare il lor 
delitto fenzagafligo, e di voler’effer giudice fra lui , ed etti , Erode va a Roma, 
I due giovani Principi non poterono udire l’accufa , onde il lo- «1 «ccufa ì fuoi fi- 

r0 gliuoli ad A»guflo • 

(ai A*tiq- /.xvi.r. 7 . 1 tirft. V tltjii. f.+ti, 
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ro padre gli aggravava , fenza flruggerfi in lagrime . Dopo di 
ciò Aleffandrogjuflificòse , e fuo fratello di una maniera , che 
foddisfece rimperadore , e tutti gli affilienti . Auguflo li ri- 
conciliò col loro padre , e gli efortò all’unione . Diire ad Erode, 
che non doveva credere con troppa leggierezza le accufe , e le 
relazioni, che follerò formate contro di elli ; e a’ fuoi figliuoli 
che dovevano guidarli con pili prudenza , e molìrare maggior 
confiderazione , e più tenerezza verfo il loro padre . Antipatro 
non meno, che tutti gli altri finfero di eirer contenti di quella 
riconciliazione . Erode , e i fuoi figliuoli ne refero grazie non 
ordinarie all’Imperadore ( a ) . 

Indi a qualche giorno Erode fece un prefente di trecento ta- 
lenti ad Auguflo , che faceva rapprefentare allora degii fpetta- 
coli , e faceva delle liberalità al popolo Romano. Auguflo dal 
fuo canto gli diede la meta della rendita delle miniere di Cipro, 
e la direzione dell’altra meta . Vi aggiunfe diverii altri donati- 
vi , e gli ptrmife di eleggere per*fuo fucceffore quello fra’ fuoi 
figliuoli, che più gli piaceire ; come anche di dividere , fe avef- 
fe voluto, il regno fra elfi; ma non per goderne, mentre viveva , 
non effondo giuflo, ch’egli fi fpogliaife, o mettefie ifuui figliuo- 
li fuori di fua dipendenza . Erode parti poi per ritornarfene in 
Giudea co i fuoi tre figliuoli . 

Mentr’Erode era in Roma , efTendofi fparfa la voce , che foffe 
morto , i popoli della Traconitide , ch’erano del fuo regno , fi 
' ribellarono , e cominciarono di nuovo ad efercitare i lor ladro- 
necci , come prima. Ma i capitani delle fue truppe li raffrena- 
rono , e li ridufforo all’ubbidienza .Vi furono tuttavia quaran- 
ta de’ capì principali de’ ladri , i quali vedendo il rigore , eh’ 
era flato efercitato contro quelli , ch’erano caduti in poter degli 
Ebrei, fi ritirarono dalla Traconitide , ed andarono adarfj fol- 
to l’ubbidienza di Silleo Re de’ Nabatei , ch'era nemico di Ero-' 
de , perchè gli aveva negata fua forella in maritaggio ; e quel 
Principe lor diede ricovero in un luogo forte per lo filo , dove 
fecero la lor ritirata . 

Erode , e i fuoi figliuoli , effondo giunti ad Elcufa in Cilicia , 
vi trovarono Archelao Re di Cappaducia , che ve gli accolfe 
con grand’onore; moflrò-molt 'allegrezza, che i due Principi fof- 
fero rientrati in grazia del loro padre , e che Aleflandro fuo 
genero fi foffe cosi bene giuflifìcato delle calunnie , ch’erano 
fiate efpreffe controdi effo . I due Re fi fepararono , dopo aver- 
li fatti vicendevolmente de’ gran donativi ; e allorch’Erode fu 
giunto in Gerufalemme , adunò il popolo nel tempio , e gli par- 
lò del fuo viaggio , e di quanto aveva fatto i n Roma . Efortò 
tutti di fua corte avivere in una grande unione , e dichiarò, 
che i fuoi figliuoli regnerebbono dopo di effo , cominciando da 

A ti- 
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Antìpatro , e continuando da AlefTandro , e da Arirtobolo; ma 
che mentr’egli folfe vilfiito , non ne innalzerebbe alcuno alla 
dignità reale , volendo confervare egli folo lino al fine il titolo 
di Re. Molte perfone Cavie dall’adunanza non approvarono il 
difcorfo'del Re , giudicando, che la fperanza di regnare , che 
aveva data a’ Tuoi figliuoli , potrebbe cagionare fra tifi de’ fa- 
flidioli contraili . Il che non lafciò in fatti di avverarli . 

Nello Hello tempo la citta di Cefarea , le di cui fondamenta 
erano fiate polle dieci anni prima , fu condotta a fine ( a ) ; ed 
Erode ne volle fare la dedicazione con ogni pofiVbile fontuofi- 
t a , e magnificenza . Fece venire da tutte le parti tutti coloro , 
chVrano in riputazione di effere eccellenti nella fetenza della 
mufica.e negli efercizj della lotta , del corfo , e di tutti gli altri 
fintili ; adunò un gran numero di gladiatori , di fiere , di caval- 
li efercitati al corfo , e di tutto ciò , che poteva rendere ili ufi re 
quella fella. Confacrò que’ giuochi ad Augufio , ed ordinò , che 
ogni anno foifero rinnovati . Llmperadrice Livia volle contri- 
buire a quella fpefa, e mandò da Roma ad Erode delle cofe pre- 
ziofe , il valore delle quali fu ftiinato cinquecento talenti . Ol- 
tre l’infinita di popoli, che vi accorfero , vi vennero diverfi am- 
bafeiadori , che furono alloggiati , e trattati fuperbamente da 
Erode. I divertimenti erano ogni giorno nuovi , e fi dice, che 
Augufio, ed Agrippa dicevano di Erode , che la di lui anima 
era tanto fuperiore alla fua corona , che avrebbe meritato di re- 
gnare fepra tutta la Siria , e fopra l’Egitto . La forza, e l’agili- 
tà del fuo corpo, la deftrezza, ch’egli aveva in tutti gli efercizj 
militari , il fuo valore nelle battaglie , e la fua buona forte co- 
llante quafi in tutte le fue imprefe , foftenevano con fommo 
vantaggi# tutte le a'tre qualità del cuore , e della niente , che 
in efTo erano ammirate . 

Dopo di ciò fabbricò nella campagna chiamata Cafar-Saba, 
ovvero Cafar-Salama , una citta nomata Antipatride in memo- 
ria di fuo padre Antipatro; e fopra Gerico un cafiello nomato 
Cipron , in onore di fua madre ; e’n Gerufalemme una torre 
nomata Fafaila , a cagione di fuo fratello dello fteflo nome , ed 
anche una citta detta Fafaila nella campagnia di Gerico , verfo 
il Settentrione. Sarebbe.quali impolfibile il riferire il bene, che 
quello Principe fece non folo a molte citta della Siria , e della 
Grecia , 'ma anche a quelle degli altri paefi , per li quali pafsb 
ne’ Tuoi viaggi . Vi faceva fare delle nuove opere pubbliche , 
o conduceva a fine quelle , ch’erano cominciate , e l’impotenza 
degli abitanti avevano lafciate imperfette . Olfervafi fra l’altre 
il tempio di Apollo Pitio in Rodi. Diede una gran fomma per 
ridurre a perfezione l’opere pubbliche di Nicopoli , che Augu- 
fio aveva fatte fabbricare vicino ad Azio . 

Fe- 
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Fece fabbricare in Tripoli, in Damafco. e’n Tolemmaida del- 
le fcuole per iflruirvi la gioventù ; in Biblos delle mura forti > 
in Berito, e’n Tiro de’ luoghi di adunanza , de’ pubblici magaz- 
zini , de’ mercati, e de’ templi ; in Sidone , e’n Dainafco de’ tea- 
tri j in Laodicea, ch’è vicina al mare, de^li Acquidotti, per con- 
durvi dell’acquea in Afcalon de’ bagni , delle fontane , e de’ 
portici di una ftraordinaria bellezza . Fece fare delle logge a i 
due lati delia piazza, che traverfa Antiochia , e che ha venti 
fìadj di lunghezza; e la fece laflricare con una pietra molto po- 
lita. Diede una rendita annua per celebrare magnificamente i 
giuochi olimpici, ch’erano molto dicaduti dalla lor'antica ri- 
putazione , perchè il capitale mancava per farne la fpefa , e per 
la diftribtzione de’ premj; il che gli fece dare l’onore di Sopran- 
tendente perpetuo a que’ giuochi . Ma quello , che ofeurava Io 
fplendore di tuttequefte grand’azioni , era la crudeltà , ch'efer- 
citava verfo i fuoi congiunti, eia durezza, con la quale trattava 
ì fuoi fudditi: perchè per fomminiftrare a quelle fpsfe , ch’egli 
faceva fuori de’ fuoi Stati , era collretto travagliare il fuo popo- 
lo , ed opprimerlo con le impolizioni . 

Gli Ebrei d’Afia, e d’Alfrica ( a ) , a’ quali i Re avevano con- 
Ceflo il diritto di cittadinanza , erano sì maltrattati da’ Greci , 
i quali gli accufavano di trafportare il danajo , e di lor’eirer di 
aggravio in ogni cofa , che furono coftretti ad aver ricorfo alla 
giuftizia di Augufto. Quello Principe fcriiTo nelle provincie, che 
Anno del Mondo intendeva, che follerò mantenuti ne’lor privilegi: ed ecco la co- 
MMM. DCCCC. „ pia di fua lettera : Cefare Augullo , Sommo Pontefice, e djt- 
XCV. ,, tatore della Repubblica , ha ordinato ciò , che fegue : Perchè 
Avanti Gtfucnlto la nazion’Ebrea è Tempre Hata affezionata al popolo Ronia- 
Prima dell’Era ” no ’ e ’n ifpezielta all’imperador Cef3re mio padr®, quando 
Volgare >> Ircano era loro Sommo Sacerdote , noi ordiniamo col parere 

y, „ del fenato, che gli Ebrei abbiano a vivere fecondo le loro leg- 

„ gi , come facevano nel tempo d'Ircano Sommo Sacerdote 
„ dell’AltilEmo Dio ; che il loro tempio abbia a godere del di- 
„ ritto di Afilo ; che lor fia permeffo il mandare a Gerufalem- 
,, me il danajo , che vorranno confacrare a Dio ; che non fieno 
„ coftretti a comparire ingiudicio nel giorno , o nella vigilia 
„ del Sabato (b) Uopo l’ora nona(<;): che fe alcuno ruba i 
,, libri fanti degli Ebrei , o ’l danajo deftinato al fervizio di 
,, Dio, fia trattatocome facrilego , e le fue facolta fieno confi- 
„ fcate a profitto del popolo Romano . Quello danajo è ’l mez- 
zo fido per tefla, che pagavano ogni anno al tempio , e le fora- 
me , che mandavano in Giudea, per edere impiegate nell’offeri- 

re 


l a ) Ant. 1. xvi. c. io. 

( b ) Crac. L', rd-SiBxrh f ri 
jrf/raurrr . I.» Parafce- 

vc è’1 Venerdì . 


( c ) Verfo le tre ore dopo il mez- 
zodì nell'equinozio , c ne’ tempi a 
proporzione. 
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jre de* facrificj fecondo la loro intenzione . Auguflo vuole, che 
fia collocato quello decreto nel tempio di Argira , che tutta 
l’Afta gli aveva confacrato . 

Agrippa fcrilfe anche al popolo d’Efefo in favore degli Ebrei, 
e dichiarò, che voleva, continualfero gli Ebrei a portare in Ge- 
rufalemme il danajo ,ch’eranofoliti portarvi , fenz'elTerne im- 
pediti da alcuno . Soggiugne , che fe alcuno dopo aver rubato 
quel danajo fi ritira in un luogo di alilo , ne lia tratto , come 
facrilego , e pollo in potere degli Ebrei , per punirlo . Lo ftelfo 
Agrippa fcrilTe anche al fenato di Cirene in favore degli Ebrei, 
che dimoravano nella Cirenaica, in Libia. Dichiara, che inten- 
de, rellino in poffefTode’ loro diritti, abbiano la liberta di por- 
tare il lor danajo in Gerufalemme , come per lo palfato , e non 
polfano elferne impediti folto pretefto di qualunque tributo, del 
quale fi pretendere elfer debitori j e fe trovafi , che’n qualche 
citta fia flato impiegato il danajo , ch’era dellinato agli uli la- 
cri, fia reflituito agli Ebrei . Si trovano delle lettere de’ pro- 
confoli Gajo Norbano Linceo a’ magiflrati di Sardi , e di Giu- 
lio Antonio a’ magiflrati di Efefo , fopra quello foggetto . Ciò 
prova da una parte l’odio quafi generale de’ Pagani contro gli 
Ebrei j e dall’altra la loro efattezza nel mandare a Gerufa- 
lemme il lor mezzo fido , e le loro obblazioni , da tutte le pro- 
vinole dell’Imperio Romano ; e alla fine la confiderazione,che 
l’Imperadore Auguflo, ed Agrippa aveVano per quella nazione, 
in ifpezielta a cagione di Erode. 

Giofeffo racconta, che’n quel tempo Erode efaufto per le fpe- citPrr. XXXHT. 
fe ecceflive, che faceva , tanto dentro, quanto fuori del fuo re- Erode fa aprire "il 
gno (j), e fapendo, che Giovanni Ircano, uno de’ fuoi predecef- fepolcro di Davide , 
fori, aveva per l 'addietro tratti tremila talenti d’argento dal l>er trarne del da- 
fepolcro di Davide ( b ) , credette , che ve ne reftafTe ancora di i1a _ 

molto, e foire per effo lui un certo rifugio nel bifogno, che ave- 
va di danajo . Prefe dunque tutte le mifure per impedire , che’l 
popolo non ave.Te notizia di Aia intenzione . Fece poi aprire la 
tomba in tempo di notte, e vi entrò accompagnato foto da’ fuoi 
amici più confidenti . Non vi trovò danajo contante, come Irca- 
no, ma folo molt’oro porto in opera, o in vafi , o in altre mani- 
fatture ben lavorate . Fece trafportare il tutto . E come nulla 
ballava alle fue prodigalità , comandò fi frugarti: infino nelle 
caffè, nelle quali erano rinchiufi i corpi di Davide, e di Saio- 
mone ; ma ne ufcì una fiamma, e confumò due delle fue guar- 
die. Il prodigio lo fpaventò j e per efpiare un tal facrilegio , fe- 
ce fabbricar poi all’entrata del fepolcro un fontuofo monu- 
mento di marmo bianco. 

Storia Calmi. Tom. III. Dd Gio- 
ia) Afitifj.xvx.il. I c.16. & 4. Mac. C.2. 

( b) Vtd.Antif.l.y.c.ult.ò sili. | 
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GiofefFo ofTerva, che Niccolao di Damarco,il quale ha fcrìtta 
la ftoria di Erode , mentre viveva , parla bensì del monumento 
fabbricato all’entrata del fepolcrodi Davide, ma nulla dice del 
fuo ingreflo dentro il fepolcro 5 perchè ben fapeva, dice Giofef- 
fo.che ciò non farebbe gloriofo allafua memoria . Ma parmi, 
che altri giudichino con piò ragione, che’I racconto di GiofefFo 
fia affatto favolofo , come pure quanto racconta di Giovanni 
Ircano, fopra lo fletto foggetto . Non è in conto alcuno verilì- 
mile, che nè Davide , nè Salomone avellerò voluto mettere de' 
tefori ne’ loro fepolcri j e fe vifofTe flato veramente tant’oro, e 
tant’argento, quanto egli vuol dare a credere, que’ tefori fareb- 
bon’eglino flati rifparmiati da tanti Re empj , che hanno regna- 
to in Giudea, e da i Re di Affina, e di Caldea , che hanno prefa 
fante volte Gerufalemme? Se dicefi, che non lo fapevano, da eh i 
Erode ne ha potuto dunque aver la notizia ? L’autore del 4. li- 
brode’ Maccabei, dal quale GiofefFo fembra aver prefo ciò , che 
racconta di Giovanni Ircano , non dice , che quello Sommo Sa- 
cerdote abbia tratto il danajo dal fepolcro di Davide , ma folo 
da un teforo, ch’era flato in pofTefTo di alcuno de’ difendenti 
di que! Principe . 

Intanto Antipatro non perdeva di villa il fuo grand’oggetto , 
ch’era Io fcreditare i fuoi fratelli nell’animo del loro padre, e’1 
reftar folo erede di fua Corona . Il principale artificio , onde fi 
fervi, fu’l moflrare dell’affetto a que’ due principi, e’1 prendere 
fovente lalorodifefa alla prefenza di Erode , mentre fottoma- 
nogli faceva accufare delle azioni piò enormi . Erode prende- 
va in eflo di giorno in giorno maggior confidenza , e gli dava 
nuovi contraflegni di fua predilezionc.Ordinò a Tolommeo fuo 
primo miniflro di non far cofa alcuna nella direzione del re- 
gno , fenza comunicarla ad Antipatro . Dall’altra parte Alef- 
fandro, ed Arillobolo , il cuore de’ quali corrifpondeva alla 
nafcita,non potevano foffrire di vederli cosi trattati da perfone, 
che lor’erano tanto inferiori . Le loro mogli entravano in tut- 
ti quelli fentimenti j e Glafira odiava mortalmente Salome , 
perchè quella pretendeva far preflare a fua figliuola, ch’era 
moglie di Arillobolo , gli fletti onori preflati ad efTa , ch’era 
figliuola di Re . 

Ferora fratello di Erode contribuiva ancora ad accrefcere il 
malumore del Re con l’affetto, ch’egli aveva ad una ferva, che 
appaffionatamente egli amava , e col rifiuto , ch’egli faceva di 
fpofar fua figliuola, e poi la figliuola di Fafaele fua nipote , Sa- 
lome fi fervida di'fua figliuola , ch’era moglie di Ariftobolo.per 
fapere i fentimenti piòfegreti del giovane Principe, per riferir- 
li poi ad Erode, e per avvelenarli nell’animo fuo . 

Un giorno la moglie di Arillobolo dille a fua madre, che, 
quando Aleflandro, ed Arillobolo erano in fìeine, e parlavano a 

cuo- 
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cuore aperto della Regina Marianne lor madre, e dell’avverfto- 
ne, che avevano per Erode lor padre; dicevano , che, fe mai (af- 
ferò giunti alla corona, non darebbono altri impieghi a’figliuo- 
li, che’l Re aveva avuti delle altre fue mogli , che le cariche di 
regiflratori ne’ villaggi ; la maniera ond’erano flati iflruiti nel- 
le lettere, rendendoli atti a quegli efercizj ; e che fe vedeffero le 
mogli di Erode abbigliarli con gli ornamenti della Regina lor 
madre, lor non darebbon per abiti , che de’ ciliccj, e le chiude» 
rebbono in luoghi , da’ quali non vedrebbono mai il Sole . Sa- 
lome non lalciò di riferire tutto ciò ad Erode ; e benché quello 
Principe divenifle ogni giorno più malinconico » e più fofpetto- 
fo, fi contentò per quella volta di riprenderli feveramente , e re- 
flò foddisfatto di Lorgiullificazione . 

Le turbolenze coininciaron di nuovo , ed indi a poco Fero- 
ra manifeflò ad Aleirandro aver’intefo, Ch’Erode aveva conce- 
puto per Glafira una pallìone si violenta, che gli era imponibi- 
le il vincerla . Aleirandro ne concepì una tal gelofia , che da 
quel punto interpetrava in mala parte tutte le teftimonianze d’ 
affetto, che’l Re dava per amore di elfo a fua nuora . Vinto dal 
Tuo dolore , andò a trovare il Re fuo padre , e gli raccontò con 
lagrime quanto Ferora gli aveva detto. Mai forprefa non fu 
maggiore di quella di Erode. Fece venir Ferora, gli rinfacciò la 
fua ingratitudine , e la fua malizia , e gli parlò con tal vemen- 
za, quale la domandava un’accufa si enorme, e si atroce. Fero- 
ra non potè negare il fatto , e ne rigettò l’errore fopra Salome, 
dicendo , che ciò veniva dalla fua bocca . Com’ella era prefen- 
te, negò arditamente di averne parlato, c dilfe. che pareva tut- 
to il mondo cofpiraire a metterla in difgraziadel Re fuo fratel- 
lo . Uopo molti contraili daU’una , e dall’altra parte, il Re 
difcacciò Salome, e Ferora , lodò la moderazione di Aleflandro, 
ed andò a metterli alla menfa . 

La buona intelligenza, che paflava fra Erode, ed Aleflandro, 
fu ben preflo turbata dalle cattive relazioni, che furono fatte al 
Re. Gli fu detto, che Aleflandro aveva contaminati due de’fuoi 
Eunuchi, ne’ quali egli aveva molta confidenza ,ed impiegava 
ancora in affari d’importanza. L’uno era fuo coppiere , e l’al- 
tro fuo maggiordomo . Pretendevafi , che’l giovane Principe gli 
avelie guadagnati con una gran fomma di danajo , e gli avertè 
impegnati a privare di vita il Re . Fu fatta dare ad erti la tor- 
tura , e confelfarono, che avevano ricevuto del danajo da Alef- 
fandro, ma negarono, che gli averte fpinti ad intraprendere co- 
fa alcuna contro il Re . Furono polli per la feconda volta alla 
tortura , e lor fu data con tanta violenza , per far piacere ad 
Antipatro, che non potendo reliftere a’ tormenti , confettarono, 
che Aleflandro confervava fempre nel fuo cuòre tutto l’odio , 
che aveva fempre avuto-contro il Refuo padre; chegli aveva 
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efortati ad abbandonarlo » come uomo ormai inutile a tutto , a - 
cagione di fua vecchiezza , ch’egli forzava!! in vano di nascon- 
dere , facendo!! tignere i capelli, e la barba ; che fc averterò vo- 
luto eflere ad erto oflTequiofi , lor prometteva d’innalzargli alle 
primecariche , allorché averte regnato s che ciò non era molto 
lontano, quando anche fuo padre non morirti; , perché oltre 
l’appartenergli il regno, molti de’fuoi amici erano pronti ad 
imprender tutto per amor fuo . 

Quelli indizj rinnovarono i fofpetti , e le inquietudini di Ero- 
de . Non fapeva pili di chi fidarli . Ifuoi migliori amici gli di- 
venivano fofpetti . Ogni giorno arredava fi qualche perfora j e 
quefti, per proccurar di falvarfi , neaccufavano degli altri. Le 
calunnie , e le accufe , ed indi i fupplizj , e le condannazioni !i 
moltiplicavano . Ben preilo il Re fi pentiva di aver fatto mo- 
rire coloro, ch’erano morti , e poi ne condannava degli altri 
alla morte . Efiliò dal fuo palazzo alcuni de’ fuoi antichi amici, 
fra gli altri A ndromaco , e Gemello , unicamente perché al fuo 
parere avevano troppo affetto per li Principi fuoi figliuoli . Fe- 
ce dar la tortura alla maggior partedegli amici , e de’ domefli- 
ci di Aleflandro j e gl’infelici morivano ne’ tormenti, foftenen- 
do di eflere innocenti , non meno , che’l lor Signore . Alla fine 
uno ve ne fu , che cedendo alla violenza de' dolori , depofe di 
aver’udito dire diverfe volte da Aleflandro , allorch’era lodato 
per la bellezza , e grandezza di fua fiatura, e per la fua dertrez- 
za nel tirar d’arco , che quelle erano pili torto difavventure, che 
favori ricevuti dalla natura i perché davano della gelofia al Re 
fuo padre ; che quando andava alla caccia con erto lui , era co* 
Ratto curvarfi , per non parere piti alto di erto ; che alla fine 
egli non poteva /offrire , che forte lodato alla fua prefenza • 

Allorch’ebbe cosi parlato, fu fciolto j e fentendofi follevato , 
dille , che Ariflobolo aveva cofpirato inlieme con fuo fratello 
di uccidere il Re , quando forte andato alla caccia j e che , fe’l 
dileguo gli forte riufeito , farebbe fuggito , ed andato a Roma a 
domandare il regno . Furono trovate anche delle lettere di Ari- 
fìcbolo ad Aleflandro , nelle quali fi lagnava , Ch’Erode averte 
dato ad Antipatro delle terre di rendita di dugento talenti . 
Tutto ciò unito infieme fece credere ad Erode di aver fonda- 
mento ballante, per concepire contro i giovani Principi de i giu- 
fli fofpetti. Cosi fece metter prigione Aleflandro. Ma come quel- 
le depolizioni non badavano, per giuftificare il rigore , ch’eferci- 
tava verfo fuo figliuolo , fece mettere alla tortura i principali 
-amici del Principe , e ne fece morir molti ne’ tormenti . Vi fu 
un giovane, il quale dille , che Aleflandro aveva fatto preparare 
del veleno in Afcalon , ed aveva fcritto a Roma a’ fuoi amici, 
per pregarli di fare in modo, che Augufto gli comandarti; di an- 
dare a vietarlo > perchè aveva a dargli avvifo , che’l Re fuo pa- 
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dre abbandonava il partito de’ Romani , per trattare con Mitri- 
date Re de’ Parti . Erode godeva di quella notizia , alla quale 
predava fede : ma qualunque ricerca ft faceffe, per venire in co- 
gnizione del veleno , non fi potè mai trovar cofa alcuna . 

Aleffandro non fi lafciò abbattere nella fua mala fortuna . 
Mandò al Re quattro fcritture, le quali efpriinevanoeirer’inutile 
il mettere alla tortura tante perfone , per fapere, fe cofpiravali 
contro di erto : che la cofa non ammetteva alcun dubbio : che i 
fuoi amici piò confidenti, e Ferora ftcffo erano a parte della co- 
fpirazione : che Salome era venuta la notte a dormire fuo mal- 
grado nql fuo letto : che tutti generalmente non penfavano ad 
altro, che a liberarfi di elTo , per vivere in pace dopo la fua 
morte. Accufava particolarmente Tolomineo, e Sapinio, ch’era- 
no coloro , ne’ quali il Re aveva maggior confidenza , di effere 
nel numero de’ complici . Quelle accufe vere , o falfe , pofero 
tutta la corte in una llran3 confusone . Erode, non fapendo di 
chi fidarli , viveva in continui timori , che gli rendevano la vi- 
ta nojofa. Non vedevanli , che veleni , chefupplizj di perfone 
condannate fenz’effere udite. Erode fteffo nella notte immagina- 
vafi foventc di vedere fuo figliuolo venire con la fpada alla ma- 
no , per ucciderlo ; e poco vi volle, che quegli orrori continui 
non gli faceirero perdere il fenno . 

Archelao Re di Cappadocia ( a ) , fuocero di AlefTandro, a- 
vendo intefo , che le cofe folTero ridotte a tali ertremita , cre- 
dette non poter difpenfarfi dal venire in Giudea , per procu- 
rare di rillabilire Aleffandro nell’animo di fuo padre . Allorch’ 
ebbe efaminate a fondo le azioni di Erode , e quelle di fuo ge- 
nero , non dubitò , Ch’Erode non avelTe creduto troppo leggier- 
mente alle accufe formate contro Aleffandro: ma non giudicò 
effer bene il biafimarlo , e’1 riprenderlo , per timore d’inafprir- 
lo ancor di vantaggio. Moltrò per lo contrario di efiTere in una 
collera eflrema contro fuo genero , e di approvare quanto il Re 
aveva fatto per punirlo . Diffe ancora , ch’era in procinto di 
rompere il maritaggio , e di condurre feco fua figliuola , ed an- 
che di gaftigarla,fe avelTe fcoperto, ch’ella averte avuta qualche 
parte nella congiura di Alelfandro fenza darne avvifoal Re fuo 
fuocero . Erode molto forprefo di ritrovare quelle difpofizioni 
in Archelao cominciò a placarli , e a Tentile i fentimentì di pa- 
dre ripigliare il luogo di quelli , che aveva fatti comparire fino 
a quel punto . Pregò Archelao con le lagrime di non portare le 
cofe all’eftremo , e di non rompere il maritaggio . 

Archelao, volendo approfittarfi delle difpofizioni del Re , ri- 
gettò deliramente le accufe formate contro Aleffandro fopra 
coloro , che co’ pravi configli guaftavano l’animo del giovane 
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Principe. Accusò principalmente Ferora, ch’era di già molto in 
mal concetto appreffo il Re . Ferora , avendo ciò intefo , fi cre- 
dette perduto , le non guadagnava Archelao . Andò a vifitarlo 
In abito di lutto , e con tutti i contràffegni del più vivo dolore, 
e lo fupp'.icò d’impiegarfi, per rimetterlo nell’affetto del Re fuo ■ 

fratello. Archelao glielo premile , purché volefTe egli fleffo 
fare un pàlio difficile , ma necefiario , ch’era di andareaget- 
tarfi a’ piedi di Erode , e confeffargli effer 'egli l’autore di tutto • 
il male , e domandargliene il perdono . Ferora vi fi rifolvette , 
vi andò , e rientrò in grazia del Re . Aleffandro fi trovò con 
quello ad un tratto purgato di quanto era flato detto.contro di 
effo-j ed Erode, non potendo a fufficienza (limare Archelao, per 
avere s'i felicemente rifiabilita con la fua prudenza la pace nel- 
la fu a Corte , lo confiderò di poi come il migliore de’ fuoi ami- 
ci . Rifolvettcroinfieme di andare a Roma , per render conto 
ad Auguflo di quanto era feguito , e della fua riconciliazione 
col fuo figliuolo . Archelao, effondo partito, per ritornarfene in 
Cappadocia, Erode lo conduire infino in Antiochia, lo pofe nell* 
affetto di Tito governatore di Siria , e fene ritornò in Giudea . 

CATV XXXV. Indi a qualche tempo parti , per andare a Roma con Arche- 
E rode va a Roma ] a0 , come n’erano convenuti ( ,i ) ; ed in fua alfenza , quelli 
° RC l ' c * e ^ a Traconitide , i quali , come abbiamo di fopra veduto , fi 
v ' erano ritirati appreffo Silleo Arabo , che gli aveva accolti , co- 
ntir.ciaronodi nuovo ad efercitare le loro ruberie, e difolazioni, 
tanto negli Stati di Erode, quanto nella balfa Siria . Nel fuo ri- 
torno da Roma Erode entrò nella Traconitide , ed uccife tutti 
que’ ladri, che potè ritrovarvi. Gli di tri ne reftarono tanto irri- 
tati , cd una delle loro leggi , laquale gli obbliga a vendicare 
la morte de’ loro proflìmi , gli eccitò di tal maniera , ch’entra- 
rono negli Stati di Erode , e gli difertarono , fenzachè alcuno 
poteffo opporli alle loro violenze . Quello Principe fi volfe a Sa- 
turnino , e a Volunnio , llabiliti da Augullo governatori della 
. Celefiria, e della Fenicia, per pregarli di dar loro il gafligo . Ma 
i ladri ne divennero più infoienti . Si adunarono in numero di 
mille , e fi pofero a fpogliare le campagne, e i villaggi, non per- 
donando ad alcuno di coloro, che cadevano nelle lor mani. Ero- 
de fece in vano grandi illanze appreffo agli Arabi , affinchè gli 
folfero abbandonati que’ ladri , egli folfero pagati felfanta ta- 
lenti , che aveva predati al Re Oboda. MaSitleó, che aveva di- 
fcacciato Oboda , e fi era impadronito del governo , differiva 
fempreil pagare, e fofleneva di non aver ricevuto i Traconiti 
nelle fueterre. IntantoSaturnino, e Volunnio gli ordinarono , 
che pagaffe fra trenta giorni , e refUtu ifFe i Traconiti , ch’era- t 

no ritirati appreffo di lui , e Ch’Erode dal fuo canto refiituiffe 
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gli Arabi , fe ve n’erano alcuni , che foffero venuti ne’ fuoi Sta- 
ti . Sii leo vi s impegnò con giuramento alla prefenza de i due 
governatori in iJerito . 

Ma effendo giunto il termine del pagamento , Silleo non vol- 
le efeguire quanto gli era flato ordinato , e Tene andò a Roma 
a ritrovare Auguflo ( a ) . Allora Erode, col confenfo di Satur- 
nino , e di Voltinolo, entrò con un’efercito in Arabia , fi fer- 
vi di tanta diligenza, che fece in tre giorni tanto cammino , 
quanto fene fa d’ordinario in fette , affali que’ ladri nel cartel- 
lo di Repta , nel quale u erano ritirati , Io prefe , e lo fece fpia- 
nare i ina non fece male alcuno 3gli abitanti del paefe . Naceb 
generale delle truppe degli Arabi marciò contro di efTo , gli 
prefentò la battaglia , ina’l generale retlò fu’l campo con venti- 
cinque de’ fuoi . E utto il redo pr<.fe la fuga , ed Erode'non per- 
dette quali alcuno . Avendo cosi rintuzzati i ladri , mandò tre- 
mila Idumei nella Traconitide , per impedir loro il continuare 
ne’ ladronecci . Scròfe nello fletto tempo a’ capitanidelle trup- 
pe Romane nella Fenicia ciò , che aveva fatto, eche, adendo e- 
ieguito quanto aveva llabilito con erti , nulla aveva prefo a far 
di vantaggio . Eglino fene informarono, e trovarono effer la co- 
fa .com’egli la diceva . 

* Ma gli Arabi fpedirono de’ corrieri a Roma ( b ) , e fecero 
narrare le cofe in tutto diverfe da quello , ch’erano , a Silleo . 
Quefti era già noto ad Auguflo , e mentre gli furono date que- 
lle lettere , egli paffeggiava avanti al fuo palazzo . Subito prefe 
un’abito lugubre , ed andò agettarfi a’ piedi dell’Iinperadore , 
dicendogli con le lagrime agli occhi , Ch’Erode era entrato con 
un’efercito in Arabia , e l’aveva affatto rovinata j che duemila 
cinquecento de’ principali fragli Arabi , e fra gli altri.Naceb 
loro capo , ch’era fuo parente , e fuo amico, vi erano flati ucci- 
fi j e ch’erano fiate rapite gran ricchezze nel cartello di Repta . 
Soggiunfe,chefenza la confidenza, che aveva ne’fentimenti dell’ 
Imperadore , il quale voleva , che tutte le provincie ftaflero in 
pace, non farebbe venuto a Roma } ma farebbe reftato nel fuo 
paefe , per opporfi ad Erode , fe fi folfe rifoluto di aflalirlo . 

Auguflo, avendo ricevuti quefti lamenti , fi contentò d’infor- 
marfi da alcuni amici di Erode , e da coloro , ch’erano venuti 
di Siria, fe forte vero, Ch’Erode era entrato in arme nell’Arabia. 
Come la cofa era pubblica , non potè elfergli negata . Cosi fen- 
za entrare nell’efame delle ragioni, che aveva avute di entrarvi, 
gli fcriffe delle lettere piene di minacce, nelle quali gli diceva 
fra le altre cofe, che fino a quel punto lo avevo trattato da ami- 
co i ma che per l’avvenire lo tratterebbe da fuddito . Silleo dal 
fuo canto fcrifle in Arabia quanto aveva fatto in Roma appref- 
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fo l’Imperadore . Quelli avvifi gonfiarono tanto il coraggio de- ' 
gli Arabi , che non vollero più reflituire i fuggitivi ad Erode , 
nè pagare il danajo, del quale gii erano debitori, nè dar cofa al- ' 
cuna per li pafcoli , che tenevano affitto. Dall’altra parte i Tra- 
coniti, unendoli agli Arabi, faccheggiarono il paefe,e vi fecero de* 
gravitimi danni.trode era corretto a foffrir tutto, temendo d’ir- 
ritare Augullo , il quale non li era degnato di ascoltare i primi 
ambafciadori,che gli aveva inviati, e ne aveva mandati degli al- 
tri, fenza dar loro alcuna rifpofla. Alla fine fianco di Soffrire, ri- 
folvette mandargli la terza ambasciata, per proccurare col mez- 
zo de’ fuoi amici di renderfelo più propizio . ElefTe a quello fi- 
ne Niccolao di Damafco, che da molto tempo era Suo amico . 

CAP. XXXVT. Nel tempo di quelle turbolenze efieriori , le divifioni dome- 
Noovc diScor- Alche della famiglia di Erode crescevano di giorno in giorno . 
die domctlk he nella Un Lacedemone nomato Euriclè, uomo nobile , ma f, irito ma* 
Corte di Erode . Ugno , e gran cortigiano , li pretèriti» ad Erode , c Seppe guada- 
gnare la Sua amicizia , e laSu 3 confidenza (a). Dimorava in 
cafa di Antipatro , e s’infinuò nell’affetto di Aleffandro , dicen- 
do , ch’era ben conofciuto dal di lui Suocero Archelao . AlelSan- 
dro , che nulla diffidava di quell’uomo , ebbe l’imprudenza di a- 
prirgli il Suo cuore con molta linccrita. Gli palesò il Suo dolore 
dell’avverlione , che’l Re Suo padre aveva per elio , della morte 
. della Regina fua madre , e perchè Antipatro Solo godeva degli 

onori , che avrebbono luogo di pretendere egli , e Suo fratello . 
Euricle riferì tutto ad Antipatro } ed Antipatro lo impegnò a 
farne parimente il racconto al Re fuo padre . Egli lo fece , ed 
Erode già mal di/podo contro Alelfandro , ed Arillobolo, 
concepì contro di elli un’odio irreconciliabile , e donò cinquan- 
ta talenti ad Euricle . Quelli parti poi dalla Giudea , andò alia 
corte di Archelao , gli parlò vantaggiofamente di AlelTandro , 
gli dille , che aveva avuta la buona forte di metterlo in grazia 
del ReSuo padre ,traffe ancora de’gran donativi da Archelao , 
e fi ritirò in Lacedemone . Ma ellendo fiata Scoperta la Sua ma- 
lizia nel fuo paefe , ne fu discacciato , e mandato in elilio . 

Erode non più diffimulava il fuo odio , e ’l fuo difgufto con- 
. tro i Suoi due figliuoli . Gli faceva offervare , ed afcoltava con 
piacere quanto gli era riferito contro di effi . Avendo un giorno 
allontanate da se per certo difpiacere due delie fue guardie , 
nomati Giocondo, e Tiranno, Aleirandro li ricevette nella com- 
pagnia delle fue} e perch’erano valorofi , e di una grandezza , e 
fortezza flraordinaria , era con elSo loro in Sommo liberale . Il 
Re ne concepì del fofpetto ,e lor fece dar la tortura . Non po- 
tendo refiftere alla forza de’ tormenti , depofero , che Aleiran- 
dro gli aveva (limolati ad uccidere il Re , allorché forte andato 
alla caccia , e lor’àveva detto , che farebbe!! facilmente credere 
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popolo > ch’egli fi forte uccifo da se con le propie arme , ca- 
dendo da cavallo , poiché qualche tempo prima poco vi aveva 
voluto i che ciò non gli fuccedelTe . Soggiunfero , che farebbe!! 
trovato del danajo nafcofto nella fcuderia di quel Principe . Ac- 
cufarono di piò il capocaccia di aver dati ad elfi , e ad altri de’ 
domeftici di Àleflandro,de’dardi,ondei! Re fiferviva alla caccia. 

Accufavafi anche il governatore del camello di Alelfandrioti 
di aver pronietfo a i due giovani Principi di riceverli in quella 
piazza , e di dare in lor potere il danajo , che vi era fatto con- 
fervare da Erode . Quello Principe lo fece arrecare , e mettere 
alla tortura . Egli non confefsò cofa alcuna ; tna’l fuo figliuolo 
tnanifeftò , che la cofa era vera , e nello ftelfo tempo produlTe 
delle lettere , che parevano fcritte di mano di Alelfandro , le 
quali efprimevano: Subito che avremo efeguito ciò, che abbia- 
mo rifoluto , verremo a vedervi j e non dubitiamo , che non ci 
riceviate nella voflra piazza, come ce io avete promeffo. Quelle 
lettere terminarono di perfuadere ad Erode , che i fuoi figliuoli 
aveffero cofpirato controdi effo . Ma AlefTandro fofteneva , che 
le lettere erano fiate contraffatte da Diofante filo fegretario, ad 
iftigazione di Antipatro . In fatti Diofante era un gran falla- 
no , e fu di poi punito, per aver commelfo un fimi! delitto j ma 
allora non fu afcoltato Alelfandro . 

Il Re era allora in G;rico j ed avendovi fatti andare gli ac- 
cnfatori de’ fuoi figliuoli , il popolo gli ucci fe a colpi di falfi . 
Voleva anche uccidere Aleffitndr. jina Erode mandò To'.ommco, 
e Ferora,che glie lo impedirono. Si contentò di far mettere que’ 
due Principi in una ftretta prigione , alla quale alcuno non po- 
teva accollarli , ed erano afcoltate infino le lor minori parole . 
Ariftobolo annojato d’uno flato lauto infauffo , dilla un giorno 
a Salorne, ch’era infieme fua zia, e fua fuocera : Credete voi fief- 
fa di elfere in ficuro, dopo efTere fiato detto al Re, che nella fpe- 
ranza di effer moglie di Silleo gli date avvifo di quanto fegue 
nel regno ? Ella l'ubito andò a raccontarlo ad Erode , che ne re- 
flò tanto irritato , che comandò nel punto fteffo fofTero legati i 
due fratelli , fodero feparati l’uno dall’altro , e folfero collet- 
ti a manifeftare per ifcritto quanto era feguito nella cofpirazio- 
ne,che avevano fatta contro di elfij . Alelfandro , cd Ariftobolo 
fecero dunque la loro dichiarazione, la qual’efprimeva, che non 
avevano avuto ne meno il per.fiero di cofpirare contro la vita 
del Re ; ma ch’era vero, che i fofpetti , ch’egli aveva contro di 
elfi, lor rendendo la vita nojofa, avevano rifoluto di fuggire - 

In quel tempo avendo Archelao Re di Cappadocia inviato un 
Signor di fua Corte, nomato Mela, come ambafciadore ad Ero- 
deTquefto Principe fece venire Alelfandro alla prefenza di quell’ 
ambafciadore , egli domandò, come , ed in qual luogo avelie 
rifoluto fuggire ? Alelfandro gli rifpofe , che aveva rifoluto di 
Stcria C't/ìMff.Tom.UI. E e riti- 
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ritirarA appreffo il Re fuo fuocero , che gli aveva promertb di 
mandarlo a Roma: cfie nel rimanente non aveva mai formato, 
alcun cattivo difegno contro di elfo , e tutte le accufe, ond’era 
flato denigrato , non contenevano una parola , che forte vera : 
che avrebbe molto deliderato , che Tiranno , e i fuoi compagni 
fortero piti efattamvnteefaminati* ma che Antipatro, il quale m 
quello non aveva interefle , aveva col mazzo delle fue genti, ec- 
citato il popolo a lapidarli . Nello fterto tempo Erode fece con- 
durre il Principe , carico dicatene com’era, alla Principerta 
Glafira fua moglie, con lo Hello Mela ambafciadore , di cui ab- 
biam’ora parlato . La Principerta commorta da uno fpettacolo 
al infauflo, fece palefe il fuo dolore con le fue lagrjme,e con le 
fue Arida ; li percofle il capo , ed Alefsandro pure A flrufse in 
pianto . Tolommeo alla fine domandò alla Principefsa , s’ella 
avefse avuto notizia di quanto aveva fatto Alefsandro. Ella di- 
chiarò, ch’era del tutto innocente* ma che fe,dichi»randoA col- 
pevole, ciò fofse fufficiente di liberar fuo marito , era pronta a 
confefsare quanto A avefse voluto.Alefsandro li difse di poi: E' 
vero , che nè voi , nò io abbiamo fatto cofa alcuna di quanto ci 
viene imputato* ma fapete, che avevamo rifolutodi ritirarci ap- 
prcrtb il Re voftro padre , per andare di la a Roma . Ella con- 
fermò il tutto . 

Erode li tenne in fommo oflfefo , che Archelao, avendo avuta 
notizia della mala volontà de’ fuoiiigliuoli , non gliene averte 
dato l’avvifo; lo confiderò come complice del loro delitto . Spe- 
dì fubito ad efso Olimpio, e Volunnio, per iagnarfene . Lor’or- 
dinò metter piede a terra ad Elufa, ch’e una citc'a di Cilicia * e 
dopo aver prefen»ate le fue lettere ad Archelao, partartero a Ro- 
ma, dove dovevano prefentare ad Augufto dell’altre lettere, con 
alcune memorie, per provare , che i fuoi figliuoli erano rei . Ar- 
chelao confefsò, che aveva promefso ad Alefsandro , e ad Ari- 
flobolo di riceverli nel fuo regno , credendo , • che quel partito 
fofse vantaggiose al padre , e a’ figliuoli , e temendo, Ch’Ero- 
de A lafciafse trafportare dall’ira , ed afcoltafse troppo le rela- 
zioni , che gli erano fatte contro i fuoi figliuoli . Ma che non 
era vero , ch’egli avefse intenzione di mandargli a Roma , n'e di 
mantenerli in alcuna mala volontà controdi efso. 

Niccolaodi Damafco , Ch’Erode aveva diputato ad Augufto , 
per farlo ufcire dalla prevenzione, in cui era contro di erto a ca- 
gione della guerra, ch'era flato coflretto a fare agli Arabi , era 
felicemente riufcito nel fuo negoziato , ed aveva così difpofto 
l’Imperadore a ben ricevere le lettere, Ch’Erode gli fcriveva con- 
tro i fuoi figliuoli. Ecco la maniera, della quale Niccolao A fervi, 
per gi ufltficar’Erode nell’animo di Augufto. Intefe.che gli Ara- 
bi, i q uali erano in Roma, non erano tutti di buona intelligenza 
con S i Ileo * che ve n’erano di mal contenti, i quali erano in prò- 
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cinto di accularlo apprettò Auguflo di molti delitti . Niccotao fi 
uni ad etti, e fi prefe l’attunto di parlare , c di formare l’accufa . 
Avevanfi delle lettere di Silleo , con le quali provava!! , ch’egli 
aveva fatto morire Oboda Re d’Arabia , fuo Signore , con molti 
Arabi infieme . Mottravafi , ch’egli aveva prefe in pretto gran 
fomme, per turbare lo flato* che aveva commetti molti adulteri, 
tanto in Arabia , quanto in Roma . Giunto il giorno per tratta- 
re la caufa avanti all’Imperadore , Niccolao di Oainafco, attitti- 
to dagli ambafciadori di Areta Re d’Arabia , cominciò dall’ac- 
cufar Silleo de’ delitti , onde abbiamo parlato . Soggiunfe , che 
per colmo di malizia, c di mala fede, aveva proccurato forpren- 
derel’Imperadorecon le fueimpoflure, acculando Erode di mol- 
te cofe , delle quali nè pur’unaera vera . 

A quelle parole Auguflo lo interruppe, e gli domandò, fé fof- 
fe vero tffer’Erode entrato in Arabia con un’efercito , avervi 
uccifi duemila , cinquecent’uomini , fatti un gran numero di 
fchiavi, e faccheggiato il paefe . Niccolao rifpofe, che tutti que’ 
capi erano mere inipofluredi Silleo j Ch’Erode , avendo preflati 
cinquecento talenti agli Arabi (a ) , diceva!! efpreffamente nell' 
obbligazione , che dopo pairato il termine potrebbe ricuperarne 
il pagamento fopra tutto il paefe j ch’egli lo aveva fatto , col 
mandarvi delle truppe, ma folo dopo averne parlato diverfe vo'- 
te a Saturnino , e Volunnio , governatori di Siria ; che Silleo 
aveva giurato alla loro prefenza per la fortuna di Ceface , nella 
citta di Berito , di reftituire quella fomma nel termine di trenta 
giorni , e che, avendo mancato di parola , Erodeva andato di 
nuovo ad abboccar!! co’ governatori , i quali gli avevano per- 
metto di fervirfi del diritto, ch’egli aveva, di farfi pagare armata 
mano , e che allora folamente era entrato nell'Arabia. Quanto 
a’ prigioni , Ch’Erode è accufato di aver fatti , fono, ditte , Tuoi 
fudditi fuggitivi, ufeiti dalla Traconitide , per evitare il gafligo 
dovuto a’ loro delitti , e a’ quali Silleo ha dato ricovero , divi- 
dendo con etto loro i furti . E quanto a’ duemila cinquecent’ 
uomini, che accufafi Erode aver’uccili, il fatto è, che alcuno de* 
fuoi non ha pofla mano allafpada , fe non dopo di ettere flato 
attalito da Naceb Principe degli Arabi, il quale retto uccifo 
nell’attacco con venticinque de’ fuoi . Ecco quanto è feguito in 
quell ’occafione , ed è flato tanto efagerato , e inafcherato agli 
occhi dell’Imperadore . Tanto ditte Niccolao . 

Auguflo motto dall’ira, volgendofi verfo Silleo, gli domandò, 
quanti Arabi erano reflati uccifi nel combattimento . Ditte, non 
fapendo che rifpondere , ch’erafi ingannatone! numero. Si fece 
poi la lettura delle fcritture, che giuftificav^no tutto ciò, ch’era 
flato ef poflo da Niccolao . L'Imperadore condannò Silleo alla 

E e a mor- 

( a) Si è parlatodj fopra folodi do. talenti. Antiq. hi. xv. e. ij. 
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CAPIT. XXXVI. 
Apparizione dell’ 


morte, ed Ordinò, chefofse ricondotto in Arabia , per fori disfa- 
re a quanto doveva a’ fuoi creditori, prima di efsere giuftiziato. 
Diede ad Areta il regno d’Arabia, o piìi torto glie lo confermò» 
perchè prima egli fen’era porto in pofsefso , come di fua propia 
eredita: il ch’era flato di molto difpiacere da principio ad Au> 
guflo , perchè non aveva afpettati gli ordini fuoi . L’Ihiperado- 
re rifpofe poi alle lettere di Erode. Lo compativa in ertreino, che 
i fuoi figliuoli gli recafsero tahti difturbi , gii permetteva trat- 
tarli come parricidi , fuppoflo che avefsero tentato di privarlo 
di vita: che fe poi non avefsero avuto altro difegno, che di fug- 
gire, gli diceva di contentarli di un leggiero gaftigo. Ma temen- 
do , ch’egli defse troppo al fuo rifentimento , lo configliava di 
fare un’adunanza in lierito , ed ivi alla prefenza de’ Romani , 
de’ governetori di Siria , di Archelao Re di Cappadocia , e de* 
fuoi principali amici lì efaminafse , e decidente l’affare . 

Nel fine di queft’anno (a)il Signore mandò l’Angiolo Gabriel- 
Angélo a Zacchena 1 ° a l Sacerdote Zaccheria , della famiglia di Abia , per annun- 
padre di San G:am- ziargli la nafcita di S. Giambatifta . Zaccheria aveva prefa in 
Twtifla . moglie una donna virtuofa della ftirpe di Aronne , nomata Eli- 

Anno del Mondo fabetta . Erano amendue giudi avanti al Signore, e camminava- 
MM XCVm CCC ’ 1,0 ne ^ a pratica de’ fuoi comandamenti d’una maniera fenza 
lQjindtx-i mrfi o tacc i a • Non avevan figliuoli , perch’Elifabetta era Aerile , ed 
tirca prima della erano amendue avanzati in età . Zaccheria, efsendo venuto nel 
nafcita di Gerfucri- tempio», per farvi le funzioni del fuo minifterio nell 'ordì ne de’ 
fi®» Sacerdoti della famiglia di Abia, di cui egli era, e nella fettima- 

na,che gli era adeguata , fi trafse a forte fecondo il confueto , 
per fapere qual funzione ognuno di erti avefse da efercitare nel- 
la fua fettimana , e la forte cadette fopra Zaccheria, per offerire 
l’incenfo in tutti i giorni della fettimana, mattina, e fera, fopra 
l’altare d’oro, ch’era nel Santa . Offeriva^ la mattina prima del 
levar del Sole, e la fera verfo il tramontar dello ftcfso . 

Zaccheria, efsendo dunque entrato nel Luogo Santo, per por- 
tarvi l’incenfo, l’Angiolo del Signore gli apparve flando in pie- 
de alla delira del l’altar de’ profumi. Zaccheria avendolo vedu- 
to , lì riempi di fpavento j ma l’Angiolo gli difse (b) : Non te- 
mete, perchè la vortra orazione è fiata efaudita : Eliiabetta vo- 
flra moglie avra un figliuolo, cui darete il nome di Giovanni : 
La fua nafcita fara per voi , e per molti altri un motivo di alle- 
grezza , perch’egli fara grande avanti il Signore : Non bevera , 
nè vino , nè altro , che può cagionare ebrietà , e fara ripieno di 

Spi- 


(ai Il Cafauboni mette queft’ 
apparizione nel di zi. di Luglio ; i 
Greci collocano la concezione di S. 
Giovanni nel di zt. di Settembre. 
M.Toynard fiabilifcc l’apparizione 
dell’Àngiolo a Zaccheria nel dì 21. 


di Agollo . Molti la mettono nel di 
dell’ efpiazione (bienne . Secondo 
1’ Uflerio fegui 8. giorni avanti 
il principio tlell’anno del .Mondo 
4000. 
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Spirito Santo fino dall’utero di fua madre. Convertirà molti de* 
figliuoli d'Ifdraele al Signor loro Dio , e camminerà avanti ad 
elfo nello fpirito , e nella virtù di Elia , per unire i cuori de’ pa- 
dri co’ loro figliuoli , o per richiamare gli Ebrei del fuo tempo 
311’iniitazion della fede degli antichi Patriarchi lor padri j per 
convertire i ribelli , e i difubbidienti j in fomma per preparare 
al Signore un popolo perfetto . 

Zaccheria rifpofe all’Angiolo: A qual fegno conofcerò la ve- 
rità di quanto mi dite ì Io fon vecchio , e mia moglie è già 
avanzata in età . L’Angiolo gli difle : Io fon Gabriello, uno de* 
primi Angioli, uno di quelli, che Hanno fempre avanti a! Signo- 
re. Sono fiato mandato per portarvi la felice novella ; e’n quello 
momento ftete per diventar mutolo j e non potrete più favella- 
re infimo al giorno, in cui vedrete il compimento di quanto vi 
ho prometto j e quello a cagione di vofira incredulità alle parole, 
che vi ho dette . Intanto il popolo, ch’era fuori del tempio, atten- 
deva, che Zaccheria ne ufcifie,e fi ftupiva,che vi dimorali per sì . 
gran tempo’. Ufcito ch’egli fu , non potè dir’ad elfi alcuna paro- 
lai ma lor faceva cenno, ed eglino vennero in cognizione d’aver’ 
egli avuta una vifione nel tempio . Nel Sabato feguente,eflendo Anno del Mondo 
terminati i giorni del fuo miniflerio , ufcì di fettimana , e Tene mmm.DCCCC. ' 
ritornò^illa fua cafa . Alquanto dopo di ciò, Elifabetta concepì, XCIX. 
e nafeofe la fua gravidanza per lofpaziodi cinque meli , dicen- *?rl principio di 
do: Il Signore mi ha alla fine riguardata nella fua mifericordia, quell’anno • 
per trarmi dall’obbrobrio , in cui era avanti gli uomini . 

Ora mentr’Elifabetta era nel fello inefe di fua gravidanza , CAP. XXXVII. 
l’Angiolo Gabriello fu mandato in Nazaret , citta della Tribù Annunziazione 
di Zàbulon, appiè del Monte Tabor, a Maria Spofa di Giufeppe, della nafeita di Uc- 
della famiglia di.David . L’Angiolo, elfendo entrato la, dov’ell’ fucrifto . 
era, le dilTe : Vi faluto , o piena di grazia j il Signore c con voi, 
fiete benedetta fra tutte le donne . A quelle parole Maria tur- 
bofii , e penfava fra se , qual potette elfere quella falutazione . 

L’Angiolò continuò , e le dilfe : Non temete , o Maria , perchè 
avete trovata la grazia avanti al Signore .Concepirete, e parto- 
rirete un figliuolo , cui darete il nome di Gesù . Egli fara gran- 
de , e fara chiamato Figliuolo dell’Altiifimo . Il Signore gli da- 
rà il trono di Davide fuo padre , ed egli regnerà in eterno fopra 
Ja cafa di Giacobbe . Allora Maria gli ditte : Come fi fara tutto 
ciò , poiché io non ho commerzio con alcun’uomo ? L’Angiolo 
le rifpofe : Lo Spirito Santo vi coprirà con la fua ombra , e di- 
verrete madre per la poflanza dell’Onnipotente ; e’1 frutto, che 
nafeera da voi , fara nomato Figliuolo di Dio . E per darvi una 
prova dell’Onnipotenza di Dio, e della verità di mie parole , 
viavvifo, eh’ Elifabetta vofira cugina, la quale è conofciuta 
come Aerile, oggi è nel fefto mefe di fua gravidanza . Allora 
Maria gli difle : Ecco l’Ancella del Signore : facciali a me fe- 
condo 


li* 


L A 


stori a 


condo la vottra parola.Cosi l’Angiolo feparofli da e<r, , 

Nello ftelfc tempo Maria, ««^atadaSSo^JS^- 
ogn. diligenza , e fene andò verfo i monti della Giudea neS 
citta di tbron, per congratularli con Elifabetta Tua cugina deh 
la grazia tanto iii.golare , che’l Signore le aveva fatta col flr 
la divenir madre . Subito ch’Elifabetta ebbe uHi?,' ?’ a* 

Maria , che la falutava , fentì il fuo Bambino ch’efihl » * *1 
fuo feno, ed effondo ad un tratto ripiena di SdriS 1“” l* 1 
mò i Voi liete benedetta Ira tutte le donne 
vifcere è benedetto . E donde mi viene tanta felicità che a me 
venga la madredel mio Signore ? Appena la voflra voce ha ue™ 
coffe le mie orecchie , il mio Bambino haTaltellato per falle 
grezza dentro .1 imo feno Vi felicito, per aver credutogl iene- 
re , perche quanto vi e flato detto da parte fua , non lafcerà di 
avere il fuo compimento. Allora Maria , animata da f , 
trafporto , dille : L’anima mia dà gloria ,1 “££! e V m :ir 
rito è rapito dalla gioja nel mio tto autore df mia falute • per 
eh egli ha «'guardata la battezza della fua Ancella . Per cudù 
ragione farò chiamata beata nel progreflb di tutti i fecoli . per! 
eh egli In me ha operate gran cofe . Continuò poi ad innalzare 
a bontà , eia potenza del Signore, che a compiace neUW 
Bare i fuperbi , nel rovefciare i grandi, nello fpogliaro i ricchi 
i quali abufano del loro potere, e delle lororicchezze , meni 
tre innalza i piccoli , colma di beni , e di onori j poveri e eli 
umili - Loda la fedeltà inviolabile delle promefTe del Signore a 
favore di Abraaino , e d’ifdraele, a’ quali aveva promelfò da sì 
gran tempo il Meffia , ch’ella doveva alla fine produrre a! mon- 
do, con un prodigio della gran mifericordia del Signore. Dimorò 

efi ndla cafa di £iirabetf a n 

C Edc"2 n . ma Int p | i dhdér nìr Er ° de5 effendo dÌritor "° « do- 

rare i fuoi due fi-” 11 ’f '* dled ^° la lettera dell Imperadore(a ) , la quale gli fi- 
gliuoli Alefiàndro,^ 3 f, P?.f c di effere rientrato in fua grazia, e di efser padrone 
ed ArMobolo, eli fa dl ( ar « CI P > che volefse, de’ fuoi figliuoli. Fece dunque aduna- 

T ,re i J r C “. Be / ,t0 ' u “' coI . oro » che Augnilo aveva giudicati a propo- 

Ann° del Mondo fito di efserv. adunati , eccettuato Archelao, Ch’Erode non cre- 
3 dette dovervi chiamare, per timore, che fi opponefse a’ fuoi di- 

nf • V °D. e nC men °-’ Che vi fi tr °vaftero i fuoi figliuoli: 

ma 1. lafciò in Fiatano citta de’S.donj , che non era dittante 
da Dento , dalla quale potevano efser condotti nella città , fe 
ltl? Ò J lild ' C J t0 ef **.necefs,rio . Efsendo entrato nell’adu- 
ToU 'r, Cra d ‘ Cent0 c,n< l uan , ta perfone, vi parlò contro i fuoi 
figliuoli con tanta vemenza, fi lafciò tralportare da tal’ira , e 
moflro tanta paffione nell 'ingrandire il l 0 r delitto j provò sì 

male 
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male quanto diceva contro di edi, ohe non vi fu alcuno, il qua. 
le non concepifse qualche Porta di ('degno nell’udire un padre 
parlare contro i propj figliuoli , e voler’ impegnare i Puoi giu- 
dici ad entrare nella fua ingiuda paflione controdi elli . LePss 
le loro lettere , nelle quali non era cofa alcuna di convincente} 
e foggiunfe , che la natura , e l’Imperadore Io rendevano pa- 
drone deliavita de’ Puoi figliuoli} che nella Pua nazione era 
una legge (o), la quale ordinava , che quando il padre, eia 
madre accuPavano i loro figliuoli , e mettevano le lor mani fo- 
pra la loro teda , per affermare , ch’eran colpevoli , e fi addoga- 
vano il loro fangue, tutti coloro ,ch’erano prefenti, lor lanciaf- 
fero de i fafli , e li lapidadero j che avrebbe potuto fenza for- 
malità di procedo farli morire nel fuo regno , ma che aveva 
voluto anche udire il lor parere ; che però non gli aveva con- 
dotti ad elfi , perch’eglino ne folVero i giudici , perche il lor de- 
litto era manifeflo , ma affinchè entraffero ne’ Puoi giudi rifen- * * 

timenti , e la poderita imparade da’ loro fuffragj l’orrore, che 
dovevalì avere d’un figliuolo inumano . 

Saturnino, ch’era dato conPolo , primo d’ogni altro ePpoPe la 
fua opinione, dicendo, efler neceflario punire que’ Principi , ma 
non con la morte, per non opprimere col dolore il loro padre af- 
flitto . I fuoi tre figliuoli, ch’erano Puoi Luogotenenti, parlaro- 
no di poi , efurono dello ftedb parere . Ma Volunnio li giudicò 
degni di morte, e ’I fuo parere fu feguito dalla maggior parte di 
coloro, ch’erano prefenti . Erode part\ fubito, per andare a Ti- 
ro , dove condufle i fuoi due figliuoli j ed effendovi giunto da 
Roma Niccolao di DamaPco , il Re gli raccontò quanto era fe- 
guito in Berito , egli domandò il fuo parere . Niccolao gli dif- 
fe , che poteva mettergli in prigione , per farli morire , ma folo 
dopo avervi fatta una ben matura rifleflione , ed efaminate tutte 
le cofe , temendo d’impegnarli in una difavventura fenza rime- 
dio ; ovvero metterli in liberta , ed affolverli , per proccurare. 
di ridurgli al dovere con la dolcezza. Avendo intefo quedo pare- 
re, redò per qualche tempo penfofoj e fubito entrò in un vafcel- 
lo, ed andò a CeParea , conducendo fecó Niccolao di DamaPco. 

Un’uomo nomato Tirone, vecchio cavaliere, il di cui figliuo- 
lo era dell’età di Alelfandro , ed in edretno amico di quedo 
Principe , pjefe la liberta di domandare un udienza privata al 
Re. Qucdi glie la concede} e Tirone gli rimodrò,ch’egli con la 
morte de’ fuoi figliuoli era per abbandonarfi nella fua vecchiez- 
za nelle mani di un figliuolo, il quale aveva concepute delle fpe- 
ranze colpevoli , e di quelli fra i fuoi parenti, ch’egli dedo ave- 
va giudicati pili indegni di vita j che tutto il popolo col fuo (i- 
lcnzio condannava la fua azione , e’1 fuo odio contro i fuoi fi- 
gliuoli i 

(a) D eut. zzi. iS. 19.20. ti. 
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gliuoli i e che i fuoi foldati , in ifpe 2 ielta i capi , erano modi a 
compnffione verfo i due Principi , e non potevano vedere fenz’ 
orrore coloro,ch 'erano la caufa del lor’iflfortunio . Il Re lo in- 
terruppe , e gli domandò , quali fodero gli unciali , e i foldati , 
che disapprovavano la fua azione . Tirone glie li nominò ; e fo- 
bico gli fece arredare , e mandò lui deflo prigione. 

Indi a poco tempo , un'uomo nomato Trifone, ch’era barbie- 
re di Erode , venne a dirgli , che Tirone lo aveva dimoiato piò 
volte a tagliarli la gola col rafojo , quando gli facede la barba , 
e lo aveva adicurato , che Alefsandro non avrebbe lafciata l’a- 
zione fenza ricompenza . Subito fece arredare il barbiere , e lo 
fece mettere alla tortura , non men che Tirone , e fuo figliuo- 
lo . Quefli vedendo , che fuo padre pativa non ordinar; tormen- 
ti , fenza dir cofa alcuna , difse , ch’egli avrebbe feoperta la ve- 
rità , purché fi cefsafsedi tormentare fuo padre . Allora depofe, 
che fuo padre, avendo avuta la liberta di difeorrere da folo a Po- 
lo con Erode , aveva rifoluto di ucciderlo , per falvar Alessan- 
dro . Ma fi dubitò della verità della depofizione , efu creduto , 
che’l giovale non avefse parlato di quella maniera , fe non per 
rifparmiare a fuo padre , e a se tanti t ormenti . Subito il Re fe- 
ce condurre il barbiere, Tirone, e fuo figliuolo , e i trecento 
«fidali , ch’egli aveva fatti arredare, e gli accusò avanti al po- 
polo , che fi avventò nel punto defso contro di edi , e tutti gli 
uccife . Dopo di che egli mandò Alefsandro, ed Aridobolo a Se. 
bade , dove per fuo ordine furono ftrozzati ( a ) . I loro corpi 
furono portati in Alefsandrion , dove Alefsandro fuo avo ma- 
terno, e molti altri di lor famiglia erano Seppelliti . 

Antipatro af&t- Antipatro,efsendofi cosi liberato de i due competitori , che 
ta la dignità reale . aveva nel regno di Erode, non pensò piò, che a liberarfi di Ero- 
Suoi artifiej . de defiso ( b ) . Cominciò dal guadagnare l’affetto del popolo, e 

3999- de’ foldati, da’ quali Sapeva efisere Sómmamente odiato . Si af- 

faticò ancora nel renderli benevoli gli amici, che fuo padre ave- 
va in Roma , e principalmente Saturnino governatore di Siria , 
e fuo fratello , facendoloro grandinimi donativi . Alla fine pre- 
fe a trarre nel fuo partito Salome fua zia . Ma com’ella conosce- 
va perfettamente l’animo di Antipatro, non fi laiciò ingannare 
dalie Sue diinodrazioni di riverenza, e di affetto . 

Nello defso tempo-Erode rimandò la Principessa Glafira mo- 
glie di Alefsandro al Re Archelao fuo padre , e pagò del fuo 
la dote , ch’ell’aveva portata , a fine di togliere ogni occafione 
di lamento . Redavano due figliuoli di quel maritaggio , ed 
Aridobolo ne aveva lafciati due di Berenice , e^due figliuole . 
Erode non lafciava cofa alcuna ,per farli ben’educare , li rac- 
■ - contan- 

te) Il 4- de' Macc. c. ult.dice, che 1 ti ad un patibolo . 
furono fatti morire , e poi attacca- 1 (b ) A«tiq. I. rriii.t. I. 
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comandava fovcnte a’ Tuoi amici , c deplorava la forte funeda 
de’ loro padri . Deflinò in moglie al primogenito di Alelfaudro 
la figliuola di Ferora fuo fratello, e al primogenito di A ri- 
bobolo la figliuola di Antipatro , e al figliuolo dello delfo 
Autipatro una delle figliuole di Arifìobolo .Suo principal di- 
fegno in quelle parentele era l’infpirare ad Antipatro della te- 
nerezza, e della compaflione verfo quegli orfani . Ma Antipatro 
non aveva Umili riflejftoni : odiava que’ figliuoli, quanto aveva 
odiati i lor genitori , e gli confiderava come perfone, che un 
giorno potefTero opporli alla fua grandezza , ajutate alcune da 
Archelao Re diCappadocia lor’avo , ed altre dal Tetrarca Fe- 
rora , che, fecondo quello progetto , doveva divenire fuocero 
dell’uno degli Orfani . Tanto dunque operò appretto Frode , 
che l’obbligò a cambiare quella difpofizione . 

Erode aveva avute nove mogli , la prima delle quali nomata CA p xxytx. 
Doride era madre di Antipatro . La feconda era Marianne , fi- Mop ['j c jj H ro de. 
gliuola del Sommo Sacerdote Simone , della qual’ebbe un fi- Dinumcrazione 
gliuolo nomato Erode , altrimenti Filippo , marito di Erodiade , de’ Tuoi figliuoli . 
madre della ballerina , che domandò il capo di S. Giatnbatifla . 

La terza era figliuola di fuo fratello . La quarta era fua forella 
cugina ; non aveva avuti figliuoli nè dell’una, nò dell’altra . La 
quinta era Maltace Samaritana, la quale fu madre di Archelao.e 
di Antipa, o Filippo . Archelaofuccedette nella meta del regno 
di Erode , fotto il nome di Tetrarchia . Antipa ovvero Filippo 
fuo fratello , fposò Salome la Ballerina , figliuola di Erodiade . 

La feda nomata Cleopatra , nativa di Gerufalemme , ebbe due 
figliuoli , Erode , ed Antipa , o Filippo . Quell’ultimo prefe in 
moglie Erodiade , moglie di fuo fratello Filippo , mentre anco- 
ra viveva . Ne fu riprefo da Giambatida , come qui approdo 
vedremo. Ad elfo fu mandato Gefucrido da Pilato , nel tempo 
della paflione. La fettina nomata Pallade ebbe un figliuolo 
nomato Fafaele . L’ottava nomata Fedra ebbe una figliuola no- 
mata Rolfana . La nona nomata Elpidia diede ad Erode una fi- 
gliuola nomata Salome . 

Quanto a Marianne, figliuola di Alettandra, e madre di Alef- PoilcritA di Ma- 
fandro ,e di Aridobolo., fatti morire da Erode , come lo abbia- riami- madre di 
no veduto, la fua pofterita c famofa nella continuazione della Aleflàndn* ,e di A- 
Storia prefente. Aridobolo lafciò due fig!iuo!i,ed una figliuola, ribobolo, 
che fono molto noti nel Vangelo , Agrippa , Erode, ed Erodia- 
de . Agrippa fu podo prigione da Tiberio, e poi liberato da Ca- 
ligola , che gli diede il regno della Giudea . Quedi fece morire 
S. Jacopo , e pofe S. Pietro in prigione ( a ) . Mori io Cefarea , 
come lo riferifee S. Luca negli Atti . Lafciò un figliuolo , no- 
mato parimente Agrippa, che fu prima Re di Calcids , e poi 
Storia Gi/mt/.Tom.III. Ff Te- 
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Tetrarca di Galilea. Avanti ad etto parlò S. Paolo (<i) , cd 
avanti fua forgila Berenice in Cefarea . Erode , fecondo figliuo- 
lo di Ariflobolo , fu Re diCalcide: ebbe un figliuolo nomato 
Ariflobolo , che fposò Salome la ballerina . In fine Erodiade è 
la famofa Donna di quello nome , ch’ebbe per mariti fuccelfiva- 
mcnte i due fratelli Filippo , ed Antipa , fuoi Zìi , e fu lacaufa 
della morte di S. Giambatifla . 

Ritorniamo alla Storia di Erode. Quello Principe , volendo 
provvedere per l’avvenire alla tranquillità della Traconiti- 
de ( b ) , che gli aveva dato tanto difturbo in rutto il tempo det 
fuo regno a cagione de’ ladri, che l’abitavano , fortificò un vii. 
laggio, ch’era nel mezzo del paefe, lo refe tanto grande, quanto 
una citta, e vi pofe una force guarnigione, che reprimeva le fcor- 
rerie de* ladri. Ed avendo intefo, che un’Ebreo nomato Zamari, 
era venuto ad abitare con cinquecento uomini a cavallo arma- 
ti di turcafli , e di frecce , e quafi tutti fuoi parenti , in un ca- 
mello nomato Vaiata , vicino ad Antiochia , lo invitò a venire 
ad abitare nella Batanea , ch’èfrontiera delIaTraconitide , gli 
promife delle terre, e I’efenzione da tutti gli aggravj,con la con- 
dizione , che li opponete alle irruzioni , e alle fcorrerie de’ ne- 
mici . Zamari accettò le offerte* e così la Traconitide fu libera- 
ta da’ latrocini , che quelli del paefe e/èrcita vano contro gli E- 
brei , i qual» venivano da Babilonia a Gerufalemme per offerir- 
• vi de’ facrificj , epcrajIMlere atlefeÉe. Altri Ebrei elfendoli 

uniti a Zamari , il paefe retto ben pretto popolato , in ifpozielt'à 
a cagione delle immunità » delle quali godettero per tutto il 
tempo , che regnò Erode . 

Colpirà» ioni di Intanto Antipatro godeva quali foio di tutto il favor di fuo 
ArxjpafrocontioE- padre (c) , ed efercitava già un’autorità attai grande nel re. 
rode fuo padre. gno : ma la fua ambizione non n’era ancor foddisfatta : fi an- 
noiava della vita lunga di fuo padre, e tramava enormi cofpi- 
razioni contro di etto .Seppe mettere ne’ fuoiinterefli Salome , e 
Ferora j e ber.chc Ferora, ed Antipatro non avellerò l’uno ver* 
fo l’altro nòtiima, nè vero affetto, virtero per qualche tempo 
in affai buona intelligenza , per ofar congiurare contro la vita 
del Re . Salome, avendone avuto femore, flava in procinto di 
darne l’avvifo ad Erode $ ma i due Principi, effendofene accorti , 
fu. fero di efferfra etti in difcordia , e piò non parlavano infic- 
ine , che ’n fegreto . Tuttavia Salome gli offervò cosi bene , che 
fcopr'i tutto il lor trattato ; e ne informò il Re . Gli fece fapere , 
che la moglie , e la forella di Ferora erano in tutto parziali de! 
partito de’ Farifei , i quali fono una forra di gente , che voglion’ 
effere {limati per li piò iftruili degli altri in materia di religione t 

e per 

(a ) A//, xxv. xzvr. j (c) Antiq. /. xvii.e. j. 

(h) Knuq. !. xvil.c. *, 
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e per li piti favoriti da Dio , infino a riceverne de’ lumi fopran- 
naturali , e la cognizione delle cofe future . Gente artificiosa , e 
Si intraprendente , che non lafciano alle volte d’iimalzarfi con- 
tro l’autorità de i Re . 

Quello , che più gli aveva refi affezionati a Ferora t e alle 
donne della corte , delle quali abbiamo parlato , crai che tutta 
la nazione degli Ebrei effendo fiata coftretia a promettere con 
giuramento la fedeltà al Re , e ali’Imperadore, più di Temila 
Farifei ricufarono di fare quei giuramento j ed Erode avendoli 
condannati ad una pena pecuniaria , la moglie di Ferora pagò 
pereffi . Per effer grati al favore, fecero intendere a quella don- 
na , ch’era difegno di Dio di togliere il regno ad Erode , e 
alla Tua Stirpe , e di darlo a Ferora , e a’ figliuoli, che aveva 
avuti dieffa . 

Salome diede anche avvilo di quello ad Erode, il quale fece 
morire tutti i Farifei , che furono convinti di elfere fiati i prin- 
cipali autori della pretefa profezia > econ elfo loro tutti q utili 
della corte, che furono accufati di aver’avuta parte in quella 
cofpirazione . Non la perdonò nò meno ad un’Eunuco nomato 
Bagoa , nò a Caro , ch’egli teneramente amava a cagione di fua 
eilrema bellezza . Dopo di ciò Erode adunò i fuoi amici , ed 
accusò la moglie di Ferora di eirerfi Tempre affaticata di metter- 
lo in diicordia con fuo fratello » ch’ella aveva infpirato a’ Fari- 
fei l’ardimento di parlare contro di effo j e che attendeva , che i 
Ferora non fi farebbe fatto pregare per ripudiare una perfona , 
che non poteva tenere , fenza metterli feco in difeordia . Ferora 
finfe di reflar commoffo dai difeorfo del Re , e gli giurò un’in- 
violabile fedeltà ; ma gli rimofirò , che non poteva rifolverfia 
ripudiare fua moglie , perch’egli l’amava con tant’affetto , che 
la morte gli farebbe più dolce , che’l vivere fenza di effa . Ero- 
de difiùnu lo l'ira, che fufeitò in elfo quella rifpofla , e fi con- 
tentò per allora di ordinale ad Antipatro , e a Doride fua madre 
di non avere alcuna comunicazione nò con Ferora , nò con la 
Regine fue mogli. Ciò fu offervato quanto all'eftcriore ; ma 
Ferora , ed Antipatro fi parlavano in fegreto , quanto fpeffu po- 
tevano , fenza timore di effer veduti . 

Intanto Antipatro ( a ) conofeendo il genio di Erode , e te- 
mendo , che ungiorno lo facrificaffe al fuo fdegno , fcrìffe agli 
amici, che aveva in Roma, d'impegnare Erode con le lor lettere t 
a mandarlo quanto prima avifitare Auguflo. Fecero quanto egli 
defiderava , ed Erode ve lo mandò con affai ricchi prefenti . 
Gli diede ancora il fuo teftamento, col quale lo dichiarava fuo 
fucceffore in cafo , che gli fopravviveffe ; ed in fuo difetto 
Erode fuo altro figliuolo, che Aveva avuto di Marianne , fi- 

F f a gliuo- 


(a) Ariti q. 1. X VI I. C. 4 . 
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gliuola del Sommo Sacerdote Simone , figliuolo di Boeto. 
ritira . E r °de vedendo , che Ferora (1 oftinava nel voler ritenere fua 
moglie , gli comandò di ritirarli nella fua Tetrarchia (a ) . Fe- 
rora ubbidì volontari , e per inoltrare il poco difgufto , che gli 
era cagionato da quell’allontanamento, fece giuramento di non 
ritornare piò mai alla Corte fua vita durante ; e l’oflervò j per- 
chè indi a poco , Erode efiendofi infermato , ed avendogli man- 
dato a dire di venire a vietarlo , perchè aveva ordini fegreti, ed 
importanti a comunicargli , Ferora fenefeusò, dicendo, che 
non poteva violare il fuo giuramento . Erode non fece Io ftef- 
fo verfo di lui . Avendo intefo alquanto dopo , ch’egli era cadu- 
to infermo , andò fubito a vietarlo, fenz’elferne pregato . Fero-- 
ra mori di quella infermità , e ’1 Re fuo fratello lo fece feppel- 
Jire in Gerufalemme , dove fu onorato con pubblico lutto . 

La morte di Ferora fu’l principio della difavventura di Anti- 
patro $ ed ecco come la provvidenza permife , che quell’uomo 
malvagio patine alla fine la pena di tutti i Tuoi delitti . Due 
Traconiti (6) , liberti di Ferora. fi preferii .trono ad Erode dopo 
la morte di quel Principe , c lo fupplicarono di vendicare la fua 
morte , col fare un’efatta ricerca di coloro, che n’erano la cau- 
fa ( c ) . Soggiunfero , che’l lor padrone , avendo cenato in cafa 
di fua moglie nel giorno , che s’infermò , gli era fiato dato del 
veleno in certa bevanda , e fubito , che n’ebbe alfaggiato, fi Ten- 
ti offefo : che quel veleno era fiato portato da una donna Ara- 
ba , ch’era in concetto di eflTere unagrand’avvèlenatrice , e non 
lo aveva dato , fe non come una bevanda acconcia ad infpirar 
dell’amore ì ma era un vero veleno : che la madre .eia forella 
della moglie di Ferora erano andate a ritrovare quell’Araba, 
per comprare (a bevanda , e l’avevano condotta nel giorno an- 
tecedente nella cafa di Ferora . 

Queft’avvifo obbligò Erode a far mettere alla tortura tutte 
le donne tanto libere, quanto fchiave della cafa della madre , 
e della forelia della moglie di Ferora . Elleno fofttnnero la tor- 
tura con grandifiima coftanza ; ma allafineuna di effe vinta 
dalla violenza del dolore , difie, che pregava Dio, che la madre 
di Antipatro patifie gli fielfi tormenti, ne’ quali ella.le impegna- 
va . A quelle parole Erode fece raddoppiare la tortura , e co- 
firinfe allafinc quelle donne a feoprirgii quanto era feguito , 
le collazioni, le adunanze fegrete, le cofe ftefiè, ch’egli non ave- 
va detté , che al folo Antipatro , e che Antipatro aveva riferite 
a quelle donne . Soggiunfero , che lor’aveva dati cento talenti , 
per non parlare a Ferora degli ordini , che aveva ricevuti dal 
Re fuo padre . Depofero di più , che Antipatro parlava fovente 
; , 4 d’una 

fa' Atitiq. 1, xvt t, r. 5 . | uomini di Tafni in Egitto . 

(bj!J Greco legge; ; I ( c ) Antiq. l.xvt I, r. 6. 
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d’una maniera di grande /Vantaggio di Erode , chedeteflava fa 
Tua crudeltà, e che per metterli in ficuro dalle lue violenze , 
egli fi era ritirato in Roma, e Ferora nella fua Tetrarchia 5 che 
fi lagnava fovente con fua madre della vita troppo lunga del 
Re , e che nel fuo teflamer.to in vece di foftituirgli fuo figliuo- • 
lo, in cafo di morte , gli averte foflituito fuo fratello Erode, 
figliuolo di Marianne , figliuola del Sommo Sacerdote Simone . 

Come quelle cofe avevano relazione con l’avvifo, ch’Erode a- 
veva ricevuto daSalome, non dubitò piò di lor verità. Tolfe a 
Doride, madre di Antipatro, tutte Iegioje,egli altri ornamenti, 
che aveva, ed afcendevano al valore di molti talenti, e la difcac- 
ciòdal ftiopala 770 . Diede la liberta alle donne della cafadi 
Ferora , che’! tutto avevano fcoperto. Fece poi mettere alla tor- 
tura un’uomo nomato Antipatro , agente di fuo figliuolo Anti- 
patro . Qutft’uomoconfefsò ; che’l fuo Signore prima del fuo 
viaggio di Roma aveva porto nelle mani di Ferora un veleno 
mortale, perchè lo facerte prendere al Re in fua afienza, affinch’ 
egli non ne pottfs'ertere accufato j. che’l veleno era flato porta- 
to d’Egitto da Antifilo, uno degli amici di Antipatro, e che 
Teudionc fuo zio , fratello di Doride fua madre , lo aveva por T 
tato a Ferora , che lo aveva dato in cuflodia a fua moglie . 

Subito Erode fece venire la vedova di Ferora , e la interro- 
gò su quelli punti $ confefsò, ch’ella aveva il veleno, e corfe co- 
me per andare a prenderlo } ma in vece di portarlo, fi precipi- 
tò da una loggia del palazzo. Non mori tuttavia , perchè ca- 
dette in piedi ; e dopo ertere ritornata in se flerta , il Re le prò* 

«nife di far grazia ad erta , e a tutta la fua famiglia , purch’ella 
averte fcoperta la verità . La minacciò per lo contrario di farle 
foffrire ogni Torta di tormenti, s’ella li forte oftinata nel na- * 
fcondergli il vero. Ella manifeflò dunque , che Antifilo aveva 
portato ìf veleno d’Egitto, dov’era flato preparato dal fratello di 
Antifilo , ch’era medico jche Antipatro lo aveva comprato, per 
fervirfene contro di erto j che Teudione lo aveva portato a Fe- 
rora , e che Ferora lo aveva dato ad erta, perchè lo confervarte $ 
ma evertendoli infermato della malattia , onde morì, era flato 
tanto commolfo dall’affetto , che Sua Maefla gli aveva moflrato 
nella fua malattia , che aveva fatta venire fua moglie , e le ave- 
va detto : Ben vedo elfcrmi lafciato ingannare da Antipatro , 
allorch’egli mi ha confidato il fuodifegno di avvelenare fuo 
padre . Ora che conofco , che’l Re mio fratello non ha diminui- 
to in conto alcuno l’afletto fraterno , che ha Tempre avuto per 
me , e’1 mio fine fi avvicina , non porto risolvermi di porta*r me- 
co nell’alta) mondo un delitto come quello . Vi prego dunque 
bruciarci veleno in mia prefenza . Io fubito andai a prender- 
lo , e lo bruciai avanti ad erto, eccettuatone un piccolo avanzo, 
che confervai , per fervirmene in cafo , che voi voi erte trat- 
tar- 
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tarmi con l’eAremo «gore . Ciò dicendo , moArb ad Erode il fe- 
llo del veleno, e lo (carolino, in Cui era rinchiufo . Il fratello di 
Anti!ilo,e fua madre confefTarono lo Hello, eifendo polli alla tor- 
tura , c riconobbero effer quello lo fcatolino . 

Fu accufata parimente una delle mogli del Re , nomata Ma- 
rianne , figliuola del Sommo Sacerdote Simone, di aver’avuto 
parte in quella colorazione : ma non confessò cola alcuna. Ero- 
de non lafciò di ripudiarla , e di cancellare dal Tuo teflamento 
Erode fuo figliuolo , che aveva avuto di ella , ed aveva nomina- 
to per fuofuccelfore in cafo , che Antipatro moriflè prima di 
elTo . Tulle anche il Sommo Sacerdozio a Simone luo fuocero , 
e nc provvide il figliuolo di Teolilo , Mattia . 

Intanto il tempo , nel qual’Elifabetta doveva partorire, fi re- 
fe prefente , ed ella partorì un figliuolo ( a ) . I luoi parenti , 
e i luoi vicini , avendo imefo , che’l Signore aveva fegnalata 
verlo di ella la Ina mifericordia , lene rallegravano feco ; ed cf- 

Sei meli prima fendo venuti nell’ottavo giorno, per circoncidere i! Bambino, Io 
r tfl na k' ta nominavano Zaccheria , dal nome del padre $ ma fua madre , 

ucirfo. prendendo la’parola, dille loro: Nò, ma fari nominato Gio- 

vanni . Eglino le rifpofero: Non è alcuno nella vollra famiglia, 

# che abbia quello nome . Nello Aedo tempo domandarono per 
via di cenni al padre del Bambino , come voleva folle chiamato. 
Zaccheria, avendo domandate le tavolette incerate, fcrilfe : Gio- 
vanni c il fuo nome. Il che riempie tutti di flupore. Nello dello 
jflanté fi apri la fua bocca , fi fciolfe la fua lingua • e parlò , be- 
nedicendo Dio . Tutti coloro, che dimoravano ne’ luoghi vici- 
ni , fi riempierono di timore . La voce di que’ miracoli fi fpaffe 
per tutti i monti della Giudea j e tutti coloro , che l’udirono, 
confervarono il tutto dentro il loro cuore , e dicevano fra se 
Aedi : Qual peniate abbia da edere queAo Bambino ? perche la 
mano del Signore era feco. E Zaccheria fuo padre, eflsndo ripie- 
no di Spirito Santo , profetizzò , dicendo: Benedetto fiail Si- 

. gnere, il Dio d’Ifdraele, perchè ha vifitato , e redento il fuo po- 

polo , e ci ha fatto nafeere un potente Salvatore nella cafa del 
fuo fervo Davide , giuda la fua proinelfa fatta per becca degli 
antichi Profeti . Parlava del Bambino , che doveva nafeere da 
Maria . Volgendoli poi in ifpirito al fuo figliuolo nato di recen- 
te, gli dide: £ voi, o Bambino , profeta deH’Altidimo farete di- 
nominato j perchè camminerete avanti la faccia del Signore, 

• per preparare le fue vie , per dare al popolo la notizia della fa- 

iute ,j>er ottenergli la remiilione de’ peccati , per illuminare co- 
loro , che fono fra l’ombre di morte , e per guidare i noAri paf- 
fi per lo fender della pace . 

Dopo di ciò Maria ritornò da’ monti di Giuda a Nazaret , 'ed 

• elftn- 


( a ) Lue. i. 57. 
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effendo incinta di tre meli , cominciava a fard palefs la fua gra- 
vidanza fa). Giufeppe fuo fpofo , che non i’aveva ancor con- * 

dotta nella fua cafa , ebbedeJPinquietudine, vedendola in quel- 
lo flato , non fapendo che cofa efler potette . Perfuafo della 
pudicizia, e della viriti di fua fpofa , -non osò r.è condannar- . 
la , r.è diffamarla; volle più tolto appigliarli alla rifoluzione di 
Infoiarla in fegreto , ocol ritirarti in paefe lontano , ocol darle 
lettere fegrete di divorzio , e folo alla prefenza di due teftimonj, 
come fi pretende folfe alle volte pollo in ufo fra gli Ebrei. Ma 
allorché volgeva nella fua niente quello penderò , l'Angiolo del 
Signore gli apparve in fogno , egli dille : Giufeppe figliuolo di 
Davide , non temete di prendere per voftra fpofa Maria : quan* 
to inerti» è formato, viene dallo Spirito Santo . Avrà un fi- 
gliuolo, cui darete il nome di Gesù , cioè, Salvatore, perch’ 
egli fai vera il fuo popolo , liberandolo da’ fuoi peccati . Allo- 
ra vided il compimento delle parole del Profeta , che diire ( b ) : 

Una Vergine concepirà , e partorirà un figliuolo , cui farà dato il 
nome di Lr, manne k , cioè-, Dio con noi . Giufeppe, eftendofi d un- 
que fvegliato , fece quanto l’Angiolo gli aveva detto , e prefe la 
fua fpofa nella cafa . Ma vilfe fempre con elfo lei in una conti- 
nenza perfetta, tanto prima, come dopo il fuo parto . 

Verfo quel tempo fu pubblicato un’editto di Augufto (e), il ca^PIT XLU 
quale ordinava forte fatta una dinumerazione di tutti i fudditi Natiti* di Ge'fu- 
dell’Imperio, per fapere il lor numero , e per avere notizia del- «irt® l’anno del 
le lor facolta , affinchè poteffe imporre ad erti una taila propor* Mondo 
zionata al Ior’avere . Quella dinumerazione fu cominciata pri- MMMM. 
ma, che Quirinio forte governatore di Siria , poi da elfo condot- ^ 
ta a fine, mentre polfedeva quel governo (d ) . E come tutti an- 
davano a farfi notare net regiftra , ognuno nella propia citta , 

Giufeppe part’i di Nazaret , ch’era’I luogo di fua dimora, per 
venire in Betlemme , la qual’era la citta di Davide , perch’egli 
era della famiglia di quello antico Re degli Ebrei , per effervi 
fegirtrato inficine con Maria fua fpofa , pure della rterta fami- 
glia. Mentre vi erano, giunfe il tempo, in cui Maria doveva par- 
torire , e partorì il fuo Figliuolo primogenito, ch’ella fierta av- 
volfe tra fafee, perchè , convella aveva conceputo fenzadiminu- 
zione di fua Verginità, cosi partorì fenza dolore, e fenz’abbat- 
tìmento . Credefi, ch’ella partorifle nella flefla notte del fuo ar- 
rivo in Betlemme 5 ed effendo la folla afsai copiofa, ovvero ef- 
fendo giunti troppo tardi al pubblico albergo , non potefsero 
ritrovare luogo proporzionato in quella cafa.e fofsero cortretf, 
alloggiare dentro la Italia del l’albergo , ch’era, per quanto fi dr. 

ce y 

(a ) Mattb. 1. 18. ijj. &c. 1 fuecedettea Quintilio Varo nelpo- 

C b 1 If.t.v 11. 4. I verno di Siria,dieci anni o circa tlo- 

fc) Lue. t. 1. a. ?. I po la morte di Erode, ed altrcttan- 

( d ) Pubblio Sulpizio Quirinio | to dopo la jufeita di Gcfucrulo . 
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ce , fuori della citta; e la Italia era incavata nel mafio , e come 
Maria non aveva cuna, coricò il fuo figliuolo nella mangiatoia. 

Ora ne’ contorni di Betlemme erano molti pallori , i quali 
pafeevano notte tempo le loro greggi nella campagna, veglian* 
do a vicenda nella cuilodia del loro bediaine. Ciò non è in con* 
to alcuno incredibile nella Giudea , dove il mefe di Dicembre 
è quali, come i notòri più be’ meli di Primavera . L’Angiolo del 
Signore prefentofli ad un tratto a que’ pallori , e recarono cir- 
condati da una luce divina : il chegli riempie di un’eflremo ti- 
more . Allora l’Angiolo dilTe loro : Non temete , perchè vengo 
ad annunziarvi una nuova felice , che far'a fondamento a tutto 
il popolo di una grande allegrezza. Oggi nella citta di Davida 
i nato a voi il Salvatore,ch’c Critlo ilSignore.Ed eccovi il con- 
traffegno, onde farada voi conofciuto : Troverete un Bambino 
in fafee, coricato dentro una mangiatoia . Nello Hello illante ti 
uni all’Angiolo, che parlava, una granturbadi milizia cekfte , 
lodando Dio , e dicendo: Gloria a Dio nel più alto de’ Cieli , 
e pace agli uomini di buona volontà fopra la terra . 

Dopo di ciò i patlori reciprocamente fi differo : Andiamo in- 
fine a Betlemme, e vediamo quanto è feguito , e quanto il Si- 
gnore ci ha manifetlato . Edeffendovi andaticon fomma celeri- 
tà, trovarono Maria , e Giufeppe , e’1 Bambino coricato dentro 
la mangiatoia : confiderato che l’ebbero , conobbero la verità 
di quanto lor’era flato annunziato intorno al Bambino . Tutti 
coloro, a’ quali cotetle cofe furono manifeflate , ed udirono la 
relation de’ patlori, Tene (lupirono, e Maria conservava tutte le 
cofe, efaminandole nel fuo cuore . Cosi i pallori fene ritornaro- 
no, benedicendo Dio per quanto avevano e veduto , ed intefo . 
Giunto l’ottavo giorno (a) , fi venne per circoncidere il Bambi- 
no , e gii fu dato il nome di Gesù , com’era flato ordinato dall’ 
Angiolo, prima ch’egli forte conceputo nell’utero di fua madre. 

Intanto fiiatillo , liberto d’Antipatro , effondo venuto di Ro- 
ma, dove aveva lafciato il fuo Signore , fu porto alla tortura , e 
confefsb, che aveva portato del veleno, per darlo in potere del- 
la madre di Antipatro.e di Feroraj affinchè fe’l primo non avef- 
fe il fuo effetto , fi poteffe aver ricorfo al fecondo ( b ) . Nello 
ffeffo tempo furono prefentate ad Erode delle lettere, che i Tuoi 
Antipatro ritor- amici, i quali erano in Roma , gli avevano ferine ad irtanza di 
na di Roma. Antipatro, ed cfprimevano , che Archelao, e Filippo fuoi fi- 
gliuoli , i quali erano in Roma , lo accufavano fovente della 
morte di Atertandro , e di Ariilobolo ,e dicevano, che non li ri- 
chiamava da Roma , fe non per trattarli , quando foffero di ri- 
torno in Giudea, come aveva trattati i loro fratelli . Antipatro 

dal 


Anno del Mondo 
MMMM. T. 
pi GelWifto 

i. 

Avanti I’ Kra 
Volgare 
J. 


( a ) Il primo giorno di Gennajo l'Era Volgare j. 
dell annodcl Mondo 4001. Avanti ( li ; J"f'pb. \vtiq. L xvi I. c. <f. 
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dal Tuo canto fcriveva al Re le cofe flette , ma egrette in modo, 
come fe averte voluto fcufareque’ giovaiv Principi fopra la lot 
gioventù . Quello , che reca flupore , è , che alcuno non abbia 
dato avvito ad Antipatro di quanto faceva!! contro di etto nel- 
la Giudea ; ed in vècedi penfare a difenderli , o a liberarli dal 
pericolo, di cui era minacciato, non fotte occupato che nel pen- 
derò di farli degli amici nella corte dell’lmperadore co' pre- 
fenti, che diflribuiva con prodigalità, e di liberarli di fuo padre, 
che fecondo il fuo defiderio troppo viveva . 

Ma Erode , diflimulando la collera , che aveva contro Anti- 
patro ( a ) , gli fcriffe, che, avendo terminati gli affari,! qua'i lo 
tenevano in Roma, ritornaffe quanto più pretto gli fotte poffibi- 
le in Giudea , affinchè i fuoi nemici non li approtìhaffero di fua 
attenza , per recargli nocumento . Aggiugneva a quello alcuni 
leggieri lamenti contro fua madre, con la prometta , che l’ubito 
fotte di ritorno , fi fcordcrebbe d'ogni cofa , e gli darebbe tutti 
i contrattegni d’affetto , che defiderare potette . Antipatro rice- 
vette le lettere , mentr’era in viaggio per ritornarfene.e ne ave- 
va ricevute dell’altre aTaranto,che gli avevano efpretta la mor- 
te di Ferora, della quale moftròdi ettere molto afflitto , non per 
affetto, che averte verbo di etto, ma perchè aveva iafeiato di av- 
velenare Erode . Effendo giunto in Celenderi , citta di Sicilia , 
flette in forfè, fe averte a continuare il fuo viaggio. Soffriva im- 
pazientemente l’affronto , ch’era flato fatto a fua madre col di- 
fcacciarla dal palazzo . Quella faccenda gli pareva di malaugu- 
rio . I fuoi amici erano divifi j gli uni erano di parere, che arren- 
dette in qualche luogo il fine di quegli avvenimenti ; e gli altri 
gli conligliavano raffrettarli , a fine di diftruggere conia fua 
prefenza i cattivi difegni de’ fuoi nemici. Si appigliò a quell’ul- 
timo partito , e giunfe al porto di Sebafle . M3 fe al fuo imbar- 
co per Roma era flato , come opprefso dalla folla di coloro, che . 

lo conducevano per onore , facendo voti per la fua profperita , 
in quello fuo ritorno per lo contrario tutti Io fuggivano , e fa- 
cevano dell’imprecazioni contro di efso, implorando la vendet- 
ta del Cielo, per domandargttconto del fangue de’ fuoi fratelli. _ 

Nello llefso tempo , ch’egli andò a Gefrufaletnme , Quintilio Antipatro è a*c- 
Varo, ch’era fucceduto a Saturnino nel governo della Siria, vi cU f a to f econvinto 
era pure giunto per vietare Erode ; e come Antipatro non fape- di aver voluto av- 
va ancor didimamente quanto feguiva- contro di efso , fi pre- re’enare Erede fuo 
Tentò alla porta del palazzo , veflito di porpora fecondo il fuo padre, 
confueto . L’ufcio gli fu aperto , ma fu chiufo a coloro xh’era- . 
no di fuo accompagnamento . Allorché volle abbracciare Ero- 
de , queflo Principe lo rifpinfe , gli rinfacciò la morte de’ fuoi 
fratelli , gli difse , che aveva voluto mettervi il colmo con un 
Storia Cu/met. Tom.III. G g par- 

fa) Antiq. I. xvii. t. 7. 
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par ricidio . Andate , gli difse , domani avrete Varo per giudice. 
Quelle parole furono per efso lui come un colpo di fulmine ; e 
Aia madre , e Tua moglie avendolo informato di tutte le cole , 
non pensò pili, che a prepararli per comparire in giudicio i 
Nel giorno feguente frode convocò una grande adunanza , 
alla quale Varo fu prefidente. Vi furono fatti venire gli amici, 
e i parenti di Erode ; coloro , che avevano (coperta la cofpira- 
zi one di Antipatro j quelli, ch’erano flati podi alla tortura, ed 
av evano manifeflata la cofpirazione ; alcuni domeflici di Anti- 
patro, ch’erano flati forpreii, mentre portavano delle lettere, le 
quali gli avvilavano di ben guardarli di ritornare in Giudea , 
perchè i fuoidifegni erano flati fcoperti , e che altro rifugio 
non gli reftava , fe non la protezione di Auguflo . Antipatro fi 
gettò a' piedi di Erode , e lo fuppLicò di non condannarlo fenza 
udirlo . Erode gli difle di alzarli ; poi gli rinfacciò la Tua ingra- 
titudine, e la fua inumanità , che l’avevano fpinto ad attentare 
contro la fua vita , per ottenere avanti il tempo ciò , che sì le- 
gittimamente poteva pofledere , tanto per lodiritto di fua na- 
scita, quanto per la volontà di Tuo padre . Gli rinfacciò poi la 
morte de’ Tuoi fratelli, de’ quali era flato l’accufatore , e l’imita- 
tore , s’erano rei , ovvero il calunniatore , e l’omicida , s’erano 
innocenti . Lefue lagrime, e’1 dolore, onderà opprclfo, gl’impe- 
dirono il dir di vantaggio j ed ordinò a Niccolao di Oamafco il 
riferire quanto contenevano le depofizioni de’ teflimonj . 

Ma Antipatro Io prevenne , e trattò egli ftefli» la Tua caufa . 
Dilje non elfervi alcun’apparenza , ch’egli a vette potuto forma- 
re un tal dìfegno contro la vita di fuo padre , dal quale aveva 
ricevuti tanti co-ntraflegni di bontà , e di confidenza i che non 
aveva alcun motivo di volere affrettare la di iuimorte, etten- 
do già desinato Tuo fucceflbre per fuo «(lamento ; che ’l ga- 
fligo /offerto da’ Tuoi due fratelli era un motivo piò che /uffi- 
ciente per atreflarlo , quando folle flato capace rii una tale co- 
fpirazione . Accusò di calunnia i fuol accuJ'atori , e difle , che 
non doveva!; avere riguardo alcuno ad una depofizione di te- 
flìmon) , tratta da e ili a forza di tormenti . Niccolao di Dama- 
sco replicò ad Antipatro , ed infiffette /opra ogni articolo dell’ 
accula , e for ra i’eftrema ingratitudine del giovane Principe: ri • 
ferì diverfi dilcorfi uditi efprimere da fua madre . Si foflenne 
ad etfo, che aveva confultati gl’indovini , ed offeriti de’ facrifi- 
cj, per fapere ciò, che dovefle fuccedere a fuo padre . Non furo- 
no lafciati in obblivione i difordini di fua vita , e quanto aveva 
operato con f crora . 

Dopo di ciò Varo difle ad Antipatro , che poteva parlare , fe 
avefie a replicar qualche cofa in fua difefa j che’l Re fuo padre, 
ed egli nulla defideravano di vantaggio , fenon ch’egli folle 
innocente . Antipatro, in vece di rifponderc, fi gettò con la fac. 

eia 
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eia a terra, prendendo Dio per teflimonio della fua innocenza, e 
pregandolo di farla conoicere con qualche fegno tlraordina. 
rio, e rimettendoli del tutto alla fua volontà . Allora Varo 
comandò , che folfe portato il veleno , ond’era Hata fatta men- 
zione nel procefTo , a fine di provarne la forza . Fu portato , e 
fatto trangugiare ad un’uomo condannato alla morte , che mo- 
ri nello fterto ili ante . Dopo di ciò fciolfe l’adunanza, e nel 
giorno feguente ripigliò il cammino di Antiochia ,ch’era’l luo- 
go della dimora ordinaria de’ governatori di-Siria . Non fi Tep- 
pe qual forte fiato il fuo parere , non lo avendo comunicato , 
che al folo Erode . Quello Principe fece fubito chiudere Anti- 
patro in una prgione , e fenile ad Augufio per informarlo di 
quanto era feguito , ordinando a coloro , ch’erano i portatori 
delle lettere , di efplicargli a viva voce i delitti, de’ quali An ti- 
patro era convinto . 

Nello fteffo tempo fu intercetta un3 lettera, che Antifilo fcri- 
veva d’Egitto adAntipatro ne’ termini feguenti : Vihoman- 
„ data una lettera d’Acme, che m’impo rta la vita , poiché fe 
„ ciò forte faputo , mi trarrei l’odio di due potentirtime fami- 
glie . A voi appartiene dar’ordine , che l’affare riefea. Erode , 
avendo ricevuta quella lettera, fece cercare la lettera di Acme, * 
della quale l’altra parlava j ma’l fervo di Antifilo fofieneva , 
che non aveva altre lettere, fe non quella, ch’era fiata letta . In- 
tanto uno degli amici del Re feoprt una cucitura nella cami- 
ciuola del fervo , fu aperta , e vi fu trovata la lettera cercata, 

„ la qual’efprimevatAcme ad Antipatro:Ho fcritto al Re voflro 
„ padre , come voi avete deliderato j ed ho porto nel pacchetto 
„ la copia d’una lettera fuppofia , come fcr itta da Salome all’ 

„ Imperadrice mia Signora . Son iicura , che dopo egli l’avra 
,, letta , la fari» morire , come avendo tentato di privarlo di vi- 
ta . La pretefa lettera diSalomecra fiata comporta da Antipa- 
tro, quanto alla fortanza , ed Acme l'aveva ftefa fecondo il fuo 
flile . Quanto alla lettera di Acme ad Erode , ella efprimcva t 
„ Avendo trovata una lettera fcritta da Salome all’Impsradrice 
„ mia Signora, con 13 quale ella la prega di far* in modo, ch’ella 
„ porta diven ir mogliedi Siile;), ho creduto dover trarne la co- 
„ pia.e mandarvela, per darvi una prova del mio attacco a’vo- 
„ ftri interefli . Quando l’avrete letta, mi farete, fe vi piace , la 
grazia di bruciarla ; perchè vi va la mia vita . Quell’ Acme era 
una donna Ebrea , laqual’era al fervizio dell’Itnperadrice , ed 
aveva venduta a caro prezzo ad Antipatro la fua interpofizione. 

Quelle lettere furono comunicate ad Antipatro , ed Erode li 
diede tutta la libertà di difenderli ; ma egli non rifpofe cofa 
alcuna ; ed ertendo citato a manifeftare i Tuoi compiici , non 
nominò , che Antifilo. Salome gridava , ch'era uopo far fubito 
morire quel parricida, ed Erode fu in procinto di farlo . Pen- 
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sb di poi, fe dovaflè mandarlo a Roma per edere giudicato da 
Auguflo j ma temendo, che gli amici di Antipatro lo fai vallerò 
nel viaggio, lo rimandò in prigione legato, com’era. Scrirteall* 
Imperadore , e diede agli ambafciadori la copia delle lettere , 
ch’erano (late intercette . 

Mentre gli ambafciadori erano in viaggio , Erode infermoflt, 
fece il fuo tcflamento , nominò perfuo fucceflore nel regno An- 
tipa il più giovane de’ fuoi figliuoli j perchè Antipatro lo ave- 
va irritato contro Archelao , e Filippo . Lafciò mille talenti ad 
Augufto, e cinquecento talenti all’Imperadrice fua moglie. 
Divife il redo del fuo danajo , delle fue terre ,c delle fue rendi- 
te fra i fuoi figliuoli , e nipoti . Arricchì Salome fua forella , che 
parvegli eflere fempre fiata collantemente affettuofa verfo di 
efTo . t come difperava di riaverli da quella infermità , a cagio- 
ne di fua età molto avanzata , perchè aveva vicino a fettant’ 
anni , divenne si moleflo , e %\ collerico , ch’era infoffribile agli 
altri , e non poteva fopportarse flelTo . 

Indi a poco tempo feguì una cofh in Gcrufalemme , che lo 
confermò nel penfiero in cui egli era,che’l fuo popolo lo difprez- 
zarte , e fi rallegrale di fuc difavvanture . Giuda figliuolo di Sa- 
rifeo, e Mattia ligliuolo di Margaloto, erano in Gerufalenime in 
riputazione d’una grandiflima fcienza,e.di un grande zelo per 1’ 
oflervanza delle leggi della patria (a). A vevano gi an numero di 
difcepoli,a’quali infpiravano i Ior fentimenti,efopra i quali ave- 
vano acquillata grande autorita.Vedendo,che l’infermità del Re 
era incurabile , efortarono que’giovani a dillruggere quanto e- 
gli aveva fatto in difprezzo del Signore . Non fu lor difficile il 
far rifolvere i lor difcepoli ad intraprendere quanto propofero 
ad erti , in ifpezielta folto lo fpeziofo pretello di religione . 

Fra l’altre opere profane Erode aveva fatta mettere, e confa- 
crare fopra la porta del tempio un'Aquila d’oro di grandezza 
flraordinaria , e di un grandillimo valore : il ch’è direttamente 
oppoflo alle leggi di Mosè, che vietano il fare alcuna rapprefen- 
tazione d’animali ( b ) . Didero dunque a’ loro difcepoli , eh* 
era necertario togliere da quel luogo quell’Aquila i ed eflendoli 
fparfa la voce nello flefTo tempo , che’l Re forte morto , corfera 
in tempo di mezzodì al tempio , frapparono l’Aqu ila , la getta- 
rono a terra , e lafpezzarono a colpi di accetta a villa di una 
gran moltitudine di popolo , che vi era accorfo . 

Colui, che comandava alle truppe del Re , eflendo informato 
del tumulto , vicorfe , temendo, che forte il principio di una fe- 
dizionet ma non avendo trovato , che unà turba cunfufa, facil- 
mente la difperfe , ed arreflò folo quaranta di que’ giovani , che 
avevan’ofato far renitenza , co’ loro maefìri Giuda , e Mattia . • 

Li 


( » ) I. *vn. f. 8 . (b) gx»d. xx. 4.. 
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Li conduffe alla prefenza del Re , che loro dille : Chi gli avefft 
fattisi arditi di iirappare di quella maniera una figura , ch’era 
confacratanel tempio del Signore? Rifpofero, ch’era gran tem- 
po, che avevano prefa quella rifoluzione, per vendicare l’oltrag- 
gio fatto alle leggi di Dio; che rimproveravano a seftefli Taver- 
ne differita fino a quel tempo l’efecuzione j che nel rimanente 
non temevano nè la morte , nè i fupplizj, poiché trattavafi della 
difefa di una legge, che avevano ricevuta dallo fleffo Dio. Ero. 
de , avendogli uditi parlare in quella guifa, li mandò incatenati 
in Gerico , e vi fi fece portare egli fleffo dentro una lettiga , a 
cagione di fua eflrema debolezza . Vi adunò i principali fra gli 
Ebrei, c tar rajiprefentò quanto aveva fatto per la gloria del- 
la lor nazione , e per l’onore di Dio , avendo rifabbricato con 
tanta fontuofit’a il tempio , ed avendolo ornato d’una infinita 
di donativi, e di ricchezze; che fi era lufingato, che farebbe fla- 
to tenuto conto di quanto aveva operato , e iene farebbe con- 
servata qualche gratitudine dopo la fua morte , iliache prova- 
va anche in tempo di fua vita, quanto doveva attendere da’ fuoi 
fuddit] dopo la fua morte , poiché era fiata tolta in tempo di 
giorno , e a vifla di tutto il popolo , una cofa , eh’ egli aveva 
confacrata a Dio } che in quel fatto non folo erafi oltrag- 
giata la fua perfona , e la fua memoria , ma anche di vantaggio 
il Signore , cui era dedicato quel monumento . 

I principali dell’adunanza rifpofero al Re, che non avevano 
parte alcuna in quell’azione , e credevano meritale dieffer pu- 
nita . A quefle parole il Re fi placò , e fi contentò di togliere il 
Sommo Sacerdozio a Mattia , che credette aver’avuta parte ia 
quel configlio, e lo diede a Joazar fuo cognato. Dopo di ciò fe- 
ce bruciar vivo l’altro Mattia , ch’era flato l’autore di queU’im- 
prefa , e tutti coloro , ch’erano flati prefi indente con efTo . 

Giofeffo racconta una cofa degna di rifleffione, che fcgu\ fot- 
to il Pontificato del Sommo Sacerdote Mattia . La legge (a) or- 
dina, che i Sacerdoti, i quali fono nel tempio, vi offervino la ca- 
flit» per tutto il tempo del lor miniflerio , e’1 Sommo Sacerdote, 
che dee far le funzioni nel giorno del digiuno, e dell’Efpiazione 
folenne,dev’eflere viffoto nella continenza la notte precedente. 
Avvenne , che Mattia nella notte precedente cadette in una im- 
mondezza , immaginandofi di effere vicino a fua moglie. L’acci- 
dente mettendolo fuor di flato di fare gli efercizj.del fuo minifle- 
rio , fu cagione , che Giufeppe figliuolo di Ellem fuo parente 
riceveffe la commiflione di celebrare in quei giorno in luogo 
di elfo. 

In quel tempo alcuni Magi , o Filofofi vennero d’Oriente in 
Gerufalemme, e domandarono; Dov’è’lRe de’ Giudei, ch’è 

nato 


(a) Levit. xxi. 6, 
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nato di recente ? Perchè noi abbiamo veduta in Oriente fa lua 
Stella ( a ) . Si crede , che que’ Magi venifforo dal di la dell’Eu- 
frate » e follerò dello Beffo paefe , e della Beffa profeflione dell’ 
indovino Balsamo, che tanti fecoli prima aveva predetto ( b ) , 
che farebbe ufeira una Bella da Giacobbe » e farebbe*! fatto vo- 
. dere un dominatore nell’Ifdraele . All’arrivo di quegli Stranie- 
ri Frode turbofli , e con effo lui tutta la citta di Gerufaiemme i 
avendo perciò adunati i Principi de’ Sacerdoti, ei Dottori della 
legge , domandò loro in qual luogo Cr i fio nafeer dovofle . Egli- 
no gli rifpofero , che Betlemme di Giuda doveva edere il luo- 
go del fuo nafeimento , fecondo quello, ch’èfcritto appreso il 
Profeta Michea ( c) : E tu , Betlemme di Giuda , non fti fra li 
città di Giuda P infici tre, perdi da te ufeirà il Capo , de condur- 
rà iì mio popolo d’ifdraek. Allora Erode, avendo fatti venire a se 
i i Magi da Gerufaiemme in Gerico, dov’egli faceva la fua di- 

mora , per farfi medicare nella fua violenta infermità, onde po- 
co dopo morì, lor difle in particolare: Andate , informatevi con 
diligenza del Bambino , e trovato , che lo abbiate , fatelo a me 
fapere , affinchè io pure poffa venire ad adorarlo . 

Udite queft’efprelìioni del Re , partirono , e nello fleflb tem- 
po la Stella , che avevano veduta in Oriente , gli precedeva, fin- 
ché giunta fopra il luogo , nel qual’era il Bambino, arreflò il 
fuo movimento . Eglino in vedere la Stella , fer.tirono un’eflre- 
ma allegrezza? ed entrando nella cafa, trovarono il Bambino 
con Maria fua madre , e proftrati a terra lo adorarono : indi 
aprendo i lorotefori, gli offerirono della Mirra , dell’Oro , e 
dell’Ineenfosed awifatiin fogno della prava volontà di Erode , 
fene ritornarono per altra Brada al loro paefe . 

CAP. XLvi. Ora quaranta giorni dopo la nafeita-di Gesti , effondo terini- 
Purificaiione nato il tempo della purificazione di Maria (*/), fecondo la 
della Santa Vergi- legge di Mose ( e ) , Giufeppe , e Maria portarono il Bambino 
tato af tem prcfrn ' > n Gerufaiemme , per eflere offerito al Signore, fecondo un’altra 
P °* ìe R& e, f)i la quale vuole , che ogni bambino primogenito Ca 
confacrato at Signore , o rifeattato col prezzo di cinque fidi ; 
Maria, e Giufeppe offerirono dunque la piccola foinma per lo 
ri (catto del Salvatore del mondo , e Maria diede peri» fua pu- 
rificazione due tortorelle, o due piccioncini, per efforefacrificati 
l’uno in olocauflo , l’altr o per lo peccato . Era quefta l’obbla- 
zfone delle perfone piò povere ? perchè coloro, i quali erano be- 
neflanti,dovevano dare un’Agnello fopranno per l’olocaufio , ed 
un piccioncino per lo peccato . 

Era allora in Gerufaiemme un’uomo giuflo , e timorato di 

Dio 

.. ’ . ' » 

(*) Muti b.i. 1.1. | (d ) Lue. i. il. ifeq. 

{ b) Nom. xxir, 17. I ( e) Letir.xn. 1. }. &c. 

I ( f, £*od. xt it, i.jtj. 
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Dio, nomato Simeone, il quale viveva con l’afpettazion del Mef- 
iìa,che doveva eifcre la confolazion d’ifdraeleje queft’uorao era 
pieno di Spirito Santo. Gli era flato rivelato, che non farebbe 
morto, fe prima non avelfe vedutoli Grillo del Signore. Venne 
dunque nel tempio per impililo dello Spirito di* Dio , e come il 
padre , e la madre di Gesù allora vi fi trovavano, per Soddisfare 
alla Legge , Simeone prefeil Bambino nelle lue braccia, e bene- 
d ilfe Dio , dicendo : Ora , o mio Dio , lal'cerete morire in pace 
il voflro fervo , fecondo la voltra parola $ poiché gli'occhi miei 
hanno veduto il Salvatore , che ci concedete , ed è ’1 lume di tut- 
te le nazioni , e la gloria del voflro popolo d’ifdracle . Il padre , 
e la madre di Gesù ammiravano le cole , che di giorno in gior- 
no fi manifeflavano in elfo . Simeone li benedille, e rivolto a 
Maria fua madre così fi efprelfc : Quello Bambino è per la rovi- 
na , e per l’elevazione di molti in lidraele, ed è per elfere ber- 
saglio alla contraddizione degli uomini » di maniera tale che 
la ftefs’anima voflra Tara trafitta , come da una Spada , affinchè i 
penfieri nafeofli nel cuore di molti uen maniletti . 

Vi era parimente una profetelfa, nomata Anna , figliuola di 
Lanuele , della tribii di Afer , molto avanzata in cù, e Solo era 
v ilfuta fett’annicon fuo marito , ad elfo unitali , raentr’cra ver- 
gine . Era allora vedova , ed in età di ottantaquattr’anni , e di- 
morava di continuo nel tempio , fervendo à Dio giorno , e not- 
te col digiuno, e con le orazioni . Effendo dunque Sopraggiunta 
nel medeiimo iflantc , fi pofe a lodare ilSignore , e a parlare di 
cflb a tutti coloro , i quali attendevano la redenzion d’Ifdraele . 

Ora dappoiché Giufeppe , e Maria ebbero Soddisfatto a quanto \ 

era ordinato dalla Legge del Signore , fi difpofero a ritornarfe- 
ne in Galilea nella citta di Nazaret loro patria . 

Ma l’Angiolo del Signore apparve a Giufeppe , mentre dor- F U pa di Gesù in 
miva ( a ) , e gli diife : Alzatevi, prendete il Bambino, e fua ma- Egitto, 
dre, fuggite in Egitto, e non vi partite, finché io ve lo dica, per- 
ch’Erode cercherà il Bambino , per farlo morire . Giufeppe la 
Beffa notte prefe il Bambino , e fua madre, e fi ritirò in Egit- 
to , dove fece la fua dimora fino dopo la morte di Erode. E‘ an- 
tica tradizione de’ Greci (i), che ’n entrare il Salvatore in Egit- 
to , tutti gl’idoli de! paefe reflaffero abbattuti alla fua prefen- 
za . Credeli, che’l Salvatore fi fermaffe nella citta di Erinopoli j 
e fi moflr’anche oggidì fra ’l Cairo , ed Eliopoli un luogo di- 
nominato Matara , nel qual’ è una fontana , nella quale fi pre- 
tende, chela Sar.ta Vergine abbia lavati i pannicelli del Bambi- 
no Gesù, e’1 luogo è’n venerazione appretto tutto il paefe . 

Ora Erode , vedendo , che i Magi non erano ritornati a dar-X 

gli • 

« 

(a) Xfattb.i. 13.14. . Stam, kilt. Etti. lib. 5. r. si. 

( b ) Albana/, di Veri. I 
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U cciflon» degl £B avvilo di quanto’ avede trovato , e giudicando eder burlato" 
Innocenti . da elfi , entrò in una collera edrema , e mandò in Betlemme , 

e’n tutto il paefe circonvicino ad uccidere tutti i Bambini ma- 
fchi dall’et'a di ^ue anni in giit , fecondo il tempo , di cui fi era 
erettamente informato da’ Magi . Volle, perchè non gli fuggide 
il Bambino da edo cercato , inviluppare nella deda pena tutti 
quelli, ch’erano nati due anni prima della venuta de’Magi. Non 
fi fa precifamente, fe la della non apparile a’ Magi , fenon nel 
momento delia nafcita’del Salvatore, ovvero fe fi fo de fatta ve- 
dere ad efli due anni prima, o circa : ma fi può credere , ch’Ero- 
de , perchè il colpo non gli andafle a voto , volede prendere un 
tempo piò lungo fa ) . Gli Etiopi nella lor Liturgia , ei Gre- 
ci nel lor calendario fanno afcendere il numero de’ Bambini 
uccifi in Betlemme , e dentro la giurifdizione per l’ordine di E- 
rode a quattordicimila. Credefi, che quella fofse l’occafione, nel- 
la quale Atiguflodicefse ( 6 ) , ch’era meglio efsere il porco di E- 
rode.che fuo figliuolo. In fatti Erode, che non cibavafi di car- 
ne di porco , pereh’era Ebreo , fece uccidere fuo figliuolo Anti- 
patro , come vedremo quafi nello fteflo tempo, in cui fece tru* 
cidare i Bambini di Betlemme . 

UI tima malattia L’infermità di Erode, in vece di diminuire , tutto giorno an- 
ai Erode . dava crefcendo ( c ) , Un calor lento , che non fi faceva fentire 

a! di fuori , Io divorava , e lo bruciava al di dentro . Era rofo 
da una fame tanto violenta , che nulla ballava per renderlo fa- 
tollo . LeTue vifcere erano piene d’ulceri . Coliche violenti gli 
• facevano foflrire orribili dolori. I fuoi piedi erano lividi, e gonfj. 

Le anguinaie non Io erano meno .Le parti dei corpo , che fi ce- 
lano con cura maggiore, erano si corrotte , che fene vedevano 
ufcire i vermi . I Tuoi nervi erano tutti ritirati . Non refpirava 
fenza difficoltà , e’I fuo fiato era si cattivo , che non fi poteva 
accodarli ad elfo .Tutti coloro, che confideravano con qualche 
fentimento di religione Io (lato, in cui fi trovava, concorrevano 
nell’opinione, chefode quello un chiaro gadigo di Dio, che co- 
si puniva le fue crudeltà, e le fue empiezze. Benché alcuno non 
ofalfe fperare , ch’egli dovede riaverli da quella infermità , egli 
non lafciava’di lufingarfene. Fece venirede’ medici da tutte le 
parti, e per loro configlio andò di la dal Giordano a’ bagni cal- 
di di Calliroe, l’acque de’ quali vanno a cadere nel mar morto, 
e fono infieme medicinali, e grate al gudo . 

Fu pofio dentro un tino pieno d’olio; e tanto danno ne ri- 
cevette , che fu creduto fode per rendere lo fpirito . Le grida , 
e i lamenti de’ fuoi domedici lo fecero ritornare in se. Allora 
conobbe edere incurabile il fuo male. Comandò fodero didri- 

bui- 

( a > Vcd.la Didèrt.fopra i Magi. { ( c ) Antiq. ì. avi l. r. 8. 

( b ) Mdcrob. /. 2. Sttuni. c. 4. j 
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buite a’ Tuoi foldati cinquanta dramme per fella (a), e grati 
donativi a’ loro capi , e a’ fuoi amici j e fi fece riportare da 
Caliiroe a Gerico , dove la fua crudeltà fece , ch’egrinventalfe 
unmezzo molto flraordin ario, per farpubblici nel paéfe de* 
vivi contralfegni di dolore dopo la di lui morte. Ordinò a tutti 
i principali fra gli Ebrei divenire in Gerico , fotto pena della 
vira a chiunque mancaffe . Allorché vi furono giunti , gli fece 
tutti chiudere nell 'Ippodromo , colpevoli , o innocenti . Aven- 
do poi fatta venire Salente fua forella, ed Aleifa luo marito, 
difse loro, che ben fentiva , non poter’efser lontano il fuo fine , 
e non ignorare l’odio » che gli Ebrei gli portavano , i quali non 
avrebbono lafciato di rallegrarfi della fua morte j ma che ave- 
va un mezzo ficuro di farli preflare gli onori de* Junerali con 
un lutto pubblico il più lineerò, che foire mai, poiché ,s’eglino 
lo volevano credere , non vi larebbe alcun luogo, nc alcuna fa- 
miglia riguardevole nel paefe , che non piagnelfe alla tua mor- 
te . Era quello mezzo, fubito ch’egli avelie relo lo ipirno, il lar 
circondare l’Ippodromo da’ fuoi foldati , e’1 far’ucctdere a colpi 
di faette tutti coloro, che vi erano rmchiuli . 

Dopo aver dati quelli ordini , ricevette delle lettere de’ fuoi 
ambafeiadori in Rema , i quali gli facevano iapere , che Augu- 
ilo aveva fatta morire Acme , la quale fi era laiciata guadagna- 
re da Antipatro ( b ) ; e che quanto al rimanente , l’imperado- 
re lo lafciava padrone di difporre di quel figliuolo inumano , o 
con Pefilio , o con la morte . Quelli avvili lo rallegrarono : ma 
fentendofi Annoiato da gran fame , domandò una mela , ed u n 
coltello, perch’era folito cosi mondare da se llelfo quel frutto, e 
dividerlo in pezzi per mangiarlo . Ma aggravato dal dolore del 
fuo male , tentò di ucciderli con quel coltello , e guardò da tut- 
te le par: i, fe vi f offe alcuno , che lo vedeffe . Achiab fuo nipo- 
te , efiendofene accorto , gettando un gran grido gli rattenne il 
braccio. Si credette allora con ogni certezza, che’l Re folle 
morto , e tutto il palazzo rifuonò a quella voce . La nuova 
gi linfe infino ad Antipatro , ch’era in prigione . Si lufingò 
allora non folo dielfere ben prello libero da’ fuoi legami , ma 
anche di falire al trono . Stimolò con ogni premura colui , che 
Io Cnflodiva , di liberarlo, facendogli gran promette : ma l’uo- 
mo Tene andò fubito ad informarne Erode . Allora quello Prin- 
cipe alzò la voce, fi percolTe il capo , fi alzò pofato fu le gomi- 
ta , tuttoché folle opprelfo dalla debolezza , e comandò ad uno 
della fuaguardia di andare ad ucciderlo in quel momento, e 
di far fotterrare il fuo corpo fenza cerimonia alcuna nel cartel- 
lò d’Ircanione . 

Storia Calmet. Tom.lll. Hh gno ; 

( a ) la dramma vale ?. foldi , e I lire, e IS. folcii, moneta di Francia, 
mezzo; cinquanta drammefanne S. | ( b ) Autiq. I. mi. r. 9. 
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MMMM. I. 
Di Grfntriflo 

l. 

Prima dell’Era 
Volgare 
3 . 


Dopo di ciò ( a ) Erode cambiò di nuovo il fuo teftamento . 
Nel precedente aveva nomato Antipa per fuo fuccefsore nel re- 
gno* in quello li contentò di fiabilirlo Tetrarca della Galilea, e 
'della Perca . Diede il regno ad Archelao, a Filippo la Traconi* 
tide, laGaulonite,e la batanea, ch’erefse in Tetrarchia ; a Sa- 
lonie fua forella, Jamnia, Azot, e Fafaelide , con cinquantamila 
monete in danajo contante , e cinque milioni di limili monete 
all’lmperadrice, e ad alcuni de’ loro amici . Non fopravvilse ad 
Antipatro , che di cinque giorni , e mori trentaquattr’anni do- 
po aver difcacciato Antigono dal regno , e trcntafett’anni do- 
po efsere fiato dichiarato Re degli Ebrei in Roma dal fenato. 
Archelao Re di Prima che fof se fparfa la voce di fua morte , Salome, e Alef- 

Givdra . f a pofero in liberta que’ prigioni , ch’erano nell’Ippodromo , e 

An ™:^°, Bd ° còe’l Principe aveva comandato fofsero fatti morire . Dopo di 
, ciò , efsendo fiata pubblicata la morte del Re , fecero adunare 
nell’anfiteatro di Gerico i foldati,e lor diedero una lettera, che’I 
Re lor’aveva fcritta. Ella pubblicamente fu letta. Il Re gli rin- 
graziava dell’affetto , e della fedeltà , che fempre gli avevano 
moflrato , e gli pregava di continuare verfo Archelao , ch’egli 
aveva nominato per fuo fuccefsore nel regno . Tolommeo, cui 
egli aveva confidato il fuo ligillo , lefse parimente il fuo tefla- 
nicnto , che diceva in termini efpreifi , non poter’aver luogo, fe 
non dappoiché Augufio lo avefse confermato . Subito lì comin- 
ciò a gridare : Viva il Re Archelao . I foldati , e i capitani gli 
promifero la fiefsa fedeltà , che avevano avuta verfo il Re fuo 
padre, e gli deaerarono un regno felice . 

Archelao pensò di poi a fare de’ magnifici funerali al Re fuo 
padre, e volle afiifiervi in perfona . Il corpo vefiito alla reale , 
con una corona d’oro fu’! capo, e con uno feettro in mano , era 
portato dentro una lettiga d’oro, ed arricchita di gemme . Il fi- 

{ liuolo del morto , e i fuoi piò congiunti feguivano la lettiga . 

foldati camminavano dietro ad elfi, difiinti per nazioni. I Tra- 
ci , gli Alemanni , e i Galli camminavano i primi . Gli altri fe- 
guivano . Tutti erano accompagnati da i loro capi , ed armati 
Come giorno di battaglia . Cinquecento uficiali del defunte Re 
portavano de’ profumi, e chiudevan la pompa . Camminarono 
con quell’ordine per lo fpazio di otto fladj, ovvero di mille paf- 
fi , inlino al cafiello di Erodione , nel quale fu Sotterrato il 
Principe, come lo aveva ordinato . 

Dopo di ciò Archelao venne in Gerufalemme , fece leceri- 
monie del lutto del Re fuo padre per lo fpazio di fette giorni : 
poi fece un convito al popolo. Salì al tempio . Gridavali t Vi- 
va il Re i ovunque egli pafsava ; e dopo efserfi pollo a federe 
fopra un 'rono d’oro, il tutto rifuonò di acclamazioni , c di 

voti 


Funerali di Ero- 
de. 


( a ) sbuif. hb. xvi i. a. io. 
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voti per la profperitàdel fuo regno . Il nuovo Re ricevette tut- 
ti tjue’ contrafsegni di affetto con molta bontà , aflicurò il po- 
polo , che lor darebbe de’ contrafsegni di fua gratitudine, loro 
ditte , che non prenderebbe il titolo di Re finché Augnilo avef- 
fe confermato il teflamento di fuo padre : che aveva già ricu- 
fato di prendere la Diadema , che tutto l’efercito gli aveva of- 
ferita ettendo ancora in Gerico : che fubito l’avefle ricevuta da 
Augufto , fiforzerebbe di meritare tuttoil lor’affetto , e di ren- 
derli più felici di quello erano flati fotto il regno di fuo padre . 

Il popolo contento di que’ difcorli raddoppiò le fue acclamazio- 
ni , e prefe la liberta di domandargli diverfe grazie : gli uni 
la diminuzione de’ tributi ; gli altri la liberazione de’ prigioni ; 
alcuni di annullare i pedaggi , e le impofizioni polle fopra le 
mercanzie. Archelao credette non dover negare adeflicofa 
alcuna $ ed avendo offeriti a Dio i facrifìcj convenevoli alla ce- 
rimonia , fece un convito a' Tuoi amici . 

Ora dopo la morte di Erode (a) l’Angiolo del Signore a p- Ritorno(1i Ge r n . 
parve in fogno a Giufeppe nell Egitto , egli diire : Prendete il cr y) 0 d’Egitto. 
Figliuolo, e la Madre, e ritornate nel paefe d’ifdraelej perchè co- Sua dimora in 
loro, che cercavano togliere la vita al Bambino, più non fono fra’ Nazaret . 
vivi. Giufeppe prefe dunque il Bambino , e fua Madre , e ritor- 
nò in Giudea . Ma avendo intefo , che Archelao figliuolo di £- 
rode era nominato fuccettbr di quel Principe , e temendo avef- 
fe ereditata la fua crudeltà , e’1 fuo odio contro il nuovo Re , 
di cui tanto fuor di ragione temeva le imprefe, paventò l’andar- 
vi i ed avendo ricevuto , mentre dormiva , un nuovo a vvifo dal 
cielo, fi ritirò in Galilea, nella piccola città di Nazaret, dal che 
venne a Gesù il fopAnnome di Nazareno . II Salvatore vi di- 
morò fino al tempo di fua predicazione , e di fua manifeftazione 
ainfdraele. 

Intanto alcuni Ebrei malcontenti , ed inquieti ( b ) comincia- 
rono a raunarfi , e a deplorare la morte di Mattia , e degli al- 
tri , ch’erano flati fatti morire in occafione dell’Aquila d’oro, 
che avevano tolta dalla parte fuperiore della porta del tempio . 

Declamavano altamente contro l’ingiuflizia, e la crudeltà di E- 
rode , e domandavano ad Archelao , che vendicane la morte di 
que’ grand’uoinini col fupplizio di alcuni degli amici del Re de- 
funto , i quali avevano avuto parte in quel configlio , e toglief- 
fe il Sommo Sacerdozio a colui ,al qual'era flato dato in quell’ 
occafione . Archelao fi tenne gravemente offefo da quella do- 
manda . Mandò il principale degli uficiali delle fue truppe , per 
proccurare di placare que’ fediziofi , rapprefentando loro , che 
ilgafligo di Mattia era flato ordinato fecondo le Leggi j che 
la domanda da efli fatta era fuor di tempo} che Archelao nulla 

Hh a vole* 

l a) Mdttb. i. i p. io. (b ) Jfttif. /. xrtl.t. li. 
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Voleva imprendere avanti la conferma di Auguflo , e dopo il 
fuo ritorno da Roma vedrebbe inlieme col fuo configlio ciò , 
che fi poteffe fare per lo meglio . 

Ma i fediziofi in vece di placarli a quelle parole , s’inafpri- 
rono di vantaggio ; ed elTendo giunta la fefla di Pafqua , che 
conduife in Gerufalemme una infinita di Ebrei da tutte le par» 
ti del mondo , i fediziofi , che piagnevano la morte di Mattia , e 
di Giuda , non ufcivan dal tempio , e non avevano rolfoiV di 
mendicare per cibarli , a fine di non elfere coilretti ad ufcime . 
Archelao temendo, che coloro comunicadero lo fpirito di ribel- 
lione alla moltitudine , mandò degli uficiali delle fue truppe , 
con ordine di reprimergli, e di difperdergli;e fe a’cuno volelfe far 
refiftenza , di condurlo avanti ad elfi) . I fediziofi vedendoli ve- 
nire , (limolarono il popolo con le loro (Irida, e con le loro efot- 
tazioni , di modo che adalirono i foldati , fi lanciarono Copra 
diedi, e gli uccifero quali tutti . Appena l’uficiale tutto feri- 
to potè falvarfi col rimanente. Allora il Re, giudicando di qual’ 
importanza fode il non Iafciare una tal’azione impunita , man- 
dò contro di edi tutto il fuo efercito, con ordine alla cavalle- 
ria di uccidere coloro , che foffero ufciti dal tempio , e d’impc - 
dire il foccorrergli agli Stranieri. Cosi uccifero tremila uomini, 
e'1 redo fuggi l'opra i monti vicini . Dopo di ciò il Re fece 
pubblicare , che tutto il popolo avede a ritirarli nelle fue cafe , 
e nel fuo paefe . Cosi tanto gli Ebrei del paefe , quanto gli Stra- 
nieri abbandonarono la Celiai e la fedi z ione rellò diflruttanel 
fuo nafci mento . 

cap rr vtr Archelao fi difpofe poi per andare a Roma . Lafciò la cura 
Archdjo v * a ca *® ’ e direzione del regno a Filippo fuo fratello , 

Jtoma per ctorìun- con dufle feco fua madre Maltace Samaritana, Niccolao di Da- 
dare la conferma nia l" co > amico , e configliere antico di Erode , eTolommeofuo 
del regno ad Au* agente , con molti altri de’ fuoi amici . Salomefuazia loac- 
8*^0* compagni) parimente con tutta la fua famiglia, e molti altri 

de’ fuoi parenti fecero lo (ledo, in apparenza perajutarlo ad 
ottenere la conferma del regno , che andava a chiedere , ma in 
fatti per opporvifi , e per accularlo di aver fatto uccidere tanta 
gente nel tempio . S’incontrò in Cefarea con Sabino , fopran- 
lendente per Augufio in Siria, che venivacon ogni diligenza in 
Giudea , per confervare itefori lafciati da Erode . Ma Varo lo 
pregò di non più avanzarli , e di attendere, che l’Imperadore ne 
averte dato l’ordine , ed Archelao fode confermato nel regno : 
cd intanto lafcialfe il tutto a coloro , a’ quali Archelao aveva 
confidato il governo della Giudea, e facerte in Cefarea la fua 
dimora . Sabino flette cheto, finche Varo fu partito, per ritor- 
nare in Antiochia , e fubito andò a Gerufalemme , .alloggiò nel 
palazzo reale , fi fece render conto da’ teforieri generali , ed 
ordinò a’ governatori della citta di dargli nelle mani i tefori . 

Que- 
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Quefli , che avevan’ordine da Archelao di confervarli fine al 
fuo ritorno , rifpofero , chegli avrebbono confervati perl’Im- 
peradore . 

Nello Aedo tempo Antipa uno de’ figliuoli di Erode , andò 
parimente a Roma , per coniglio di Salome , nella fperanza di 
ottenere il regno in preferenza di Archelao, come nominato 
da Erode per fuo fucceffore nei precedente legamento, che pre- 
tendeva dover’efler più valido del fecondo . Conduce feco fua 
madre , e Tolommeo fratello di Niccolao di Damafco . Ireneo , 
ch’era flato molto impiegato dal Re defonto negli affari dello 
Stato , era quegli , che gli aveva con maggior forza infpirato 
quel difegno. Giunto dunque Antipa in Roma, tutti i fuoi con- 
giunti , che non amavano Archelao , fi unirono ad elfo , nella 
fperanza di godere un regno più dolce fotto Antipa , o per lo 
meno di effere liberati d3l dominio de i Re , e di non eflere fog- 
ge»! , che ai Romani^ fe Archelao cadette , e fe Antipa forte 
efclufo. Dall’altra parte Sabino fcriffe di Giudea contro Ar- 
chelao , di modo che fu coflretto per fua difefa , e per foflene- 
re il fuo diritto, di prefentare all’Imperadore un memoriale , il 
quale conteneva le fueragioni ,il teftamento di fuo padre, l’in- 
ventario de’ tefori , che aveva lafciati , e’1 figillo , ond’era flato 
chiufo . Antipa dal canto fuo prel'entò pure de i memoriali, che 
contenevano le fue ragioni. 

Augufto, avendo lette le lettere , e i memoriali , che gli erano 
flati prefentati, adunò un gran coniiglio de’ fuoi principali ami- 
ci , cui diede la foprantendenza a Gajo Ce fare , figliuolo di 
Agrippa , e di Giulia fua figliuola , d3 effo adottato , e diede poi 
udienza a i due pretendenti . Antipatro figliuolo di Salome, eh’ 
era eloquentiflìmo , e mortai nemico di Archelao , cominciò ad 
accufarlo di aver prefo il pofleffo del regno fenz’attendere il 
confenfo dell’Imperadore , e di aver fatti uccidere nel tempo 
della fetta di Pafqua , e nel tempio fletto un gran numero di 
Ebrei j di avere di fua autorità privata cambiati molti uficiaii 
dell’ efercito , di eflerfi porto a federe fu ’l trono, di avervi in 
qualità di Re fatte trattare delle caufe alla fua prefenza , di 
aver concetto al popolo le grazie , che gli aveva domandate , dj 
aver porti in liberta coloro , che fuo padre aveva fatti chiudere 
nell’Ippodromo, in fine di aver prete a fare diverfe cofe , che 
non aveva potute fare , fe non arrogandoti l’autorità reale . 
Lo accusò di più di eflere flato si poco afflitto della morte del 
Re fuo padre , che aveva pattata la notte feguente in allegrez- 
za , e in un convito , ch’ebbe a cagionare una fedizione , tantp 
il popolo aveva avuto in orrore la fua infeniibilita per un pa- 
dre, cui aveva tanta obbligazione: ch’Erode conofcendo perfet- 
tamente le male qualità di Archelao, aveva si poco penfato a 
dichiararlo fuo fucceffore, che non ne aveva latta menzione al- 
cun» 
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Cima nel fuo teflamento fatto da erto, quando era fano , avendo 
allora dichiarato per fuo fuccertbre Antipa , ilqual’era di un 
carattere di mente , e di cuore in tutt’opporto ad Archelao . 

Niccolò di Damafco parlò poi a favor di Archelao , elogiu» 
ftificò fopra il fatto degli Ebrei uccili dentro, ed intorno al tem- 
pio. Fece vedere , ch’erano tanti fedizioli , i quali non avendo 
voluto renderfi alle rimoflranze, e alle ragioni , avevano porto 
Archelao in neceflità di reprimerli con la forza : ch’erauo flati ì 
primi ad impiegar la violenza contro le fue genti : che dall’al- 
tra parte null’aveva fatto ,che col parere di coloro , che allora 
lo accufavano , e fi dichiaravano contro di eiro i che quanto al 
> . teflamento , Erode aveva la mente del tutto fana , quando lo 

aveva fattoi c fene aveva cancellato Antipa , ne aveva avute 
delle buone ragioni . Dappoiché Niccolaoebbe parlato, Arche- 
lao fi gettò a’ piedi di Augurto . L'Imperadore lo alzò con mol- 
ta bontà , gli dille, che lo giudicava degno di regnare , c nulla 
voleva fare in fuo pregiudicio.nè contrario al teflamento di fuo 
padre. Tuttavia non decife allora cofa alcuna , riferbandofi di / 
efaminare piò maturamente, fe averte a dare tutto il regno ad 
Archelao, o fe -doverte dividerlo fra i figliuoli di Erode, che* 
tutti erano ricorfi alla fua clemenza . 

CAP. XLVin. Mentre feguivano quelle cofe in Roma , gli Ebrei fi ribella- 
Fibellìone degli rono nella Giwdea { a) . Varo governatore di Siria vi accor- 
erei in Giudea . fe , fece prendere , e morire i principali autori della fedizione ; 

poi vedendo acquietate le cofe , fene ritornò ad Antiochia . In- 
tanto temendo , che le turbolenze fi rinnovarti irò , lafciò in 
Gerufalemme una legione di truppe Romane , fotto la condotta 
di Sabino , che vi faceva la fua dimora , attendendo il ritorno 
di Archelao . Sabino vedendoli fortificato con quelle truppe , fi 
forzò impadronirfi delle fortezze della citta .edifcoprire i te* 
/ori lafciati da Erode : ma trovò tanta refirtenza , che non potè 
efeguircofa alcuna di quanto aveva flabilito. Gli Ebrei irritati 
dalle fue azioni , vennero in folla alla feda della Pentecofle da 
tutte le parti del paefe , e dalle provincie vicine, meno per im- 
pulfo di pietà , che nel difegno di reprimer Sabino . Si divifero 
in tre corpi , Tono de’ quali occupò l’Ippodromo, l’altro cir- 
condò il tempiodalla parte del Settentrione ,e dell’Orienfe , e’I 
terzo l’aflediò dalla parte dell’Occidente , dov’era il palazzo 
reale , che occupava Sabino con le fue truppe . Cosi chiù fero i 
Romani da tutte le parti, e fi difpofero a vincerli con la forza . 

Allora Sabino, vedendoli pericolo, che aveva tratto a se ftef- 
fo, fcrirte a Varo , per fupplicarlo a venire prontamente in foc- 
corfo della legione, che gli aveva lanciata ; e nello flelfi) tempo 
fall fopra la torre nomata Fafatle , e di la fece fegno alle fue 

trup- 

Ca) Jntiq. /. xr'I. c. ■ z. 
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truppe di fare una fortita contro gli Ebrei . Fu ubbidito. I Ro- 
mani alfalironogli Ebrei. La battaglia fu oftinata.e molti Ebrei 
vi furono uccifi . Ma quello non allentò il lor coraggio . Una 
parte fall fopra i portici del recinto citeriore del tempio, e di 
la incomodarono di molto i Romani , fcagliando loro de’ falli 
tanto con limano, quanto con le Sonde, e loro Scoccando quan- 
tità di frecce , e lanciando in numerabili dardi . I Romani non 
potevano colpirli , effer.do nella parte inferiore , e i dardi ,che 
lanciavano contro di eflì , perdevano la loro forza prima di ef- 
fer giunti all’altezza delle logge . Stanchi alla fine di foffrire , 
che gli Ebrei avelfero contro di ellì if vantaggio, pofero il fuoco 
agl’intavolati di que’ portici , fenzachè i nemici fcne accorgef- 
fero , e come i portici erano molt’alti , portarono molte legna , 
ed alzarono la fiamma infino alla fonunita ; di modo che gl’in- 
tavolati, ne’ quali era molta pece, e quantità di cera, a cagione 
dell’indorature fatte fopra la cera , efopra la pece, prefero fa- 
cilmente il fuoco i e la fiamma fi comunicò in un momento in- 
lino alle volte . Cosi coloro , eh 'erano faliti fopra que’ portici, 
perirono inquell’incendio cosi fubitano,e non preveduto . Gli 
uni cadettero da’ tetti $ gli altri fi precipitarono* motti fi ucci- 
sero da se fleffi . Quelli , che vollero Scendere , cadettero in ma- 
no de’ Romani , che gli uccisero fenza compaifione* di modo 
che non fi falvò pur’uno di tutti coloro, ch’erano faliti fopra le 
logge . 

Allora i Romani affrettandoli, palfarono attraverso alle fiam- 
me , per giugnere al luogo, in cui erano i tefori del tempio . Il 
foldato ne rapi una parte } e Sabino ebbe il rello, che accende- 
va a quattrocento talenti fu) . Il faccheggiamento del facro te- 
foro , e la morte di tanti Ebrei affliifero in eflremo gli altri j 
ma ciò non fece lor perdere il coraggio . U n corpo de* piò va- 
lorofi chiufe il palazzo reale , minacciò di bruciarlo con tutti 
coloro, che vi erano alloggiati, fe non foflero con ogni celerità 
ufeiti . Promifero loro, fe ne ufeivano , di non fare cofa alcuna 
nè a Sabino, nè a coloro, ch’erano feco, fra’ quali erano molti 
degli uficiali , e delle truppe di Erode , in numero di tremila 
uomini di bonifltine truppe . Sabino avrebbe molto defidera- 
to di ritirarli; ma i mali trattamenti, che aveva fatti agli Ebrei, 
gl’impedivano il fidarli della loro parola . Cosi attendeva il 
foccorfo, che aveva domandato a Varo . Intintogli Ebrei Se- 
guivano la loro imprefa con calore . Scavarono le fondamenta 
alle mura del palazzo , e pregarono i Romani di non opporG al 
difegno, che avevano di ricuperare la lor liberta, e di liberarli 
dal giogo del dominio reale. 

Le 

( a ) I 400. talenti , a lire *400 . 1 d» Francia . 
l'uno , fono lire pGoooo. di moneta | 
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Le turbolenze della capitalefurono Seguite dadiver/ì movi* 
meliti in varj luoghi della Giudea. Duemila foldati de’ piò va» 
loru/ì che averte avuto Erode, effendo flati licenziati.fi aduna- 
rono, ed andarono peraflalire le truppe del Re , alle quali co- 
mandava Achiab, nipote di Erode . Ma com’erano tutti foldati 
veterani , e di grande fperieaza , Achiab volle piti toflo ritirarli 
in luoghi di difficile accerto, che riTchiarecontro di efli una bau 
taglia . 

Da un’altra parte , Giuda figliuolo di Ezechia , e capo de’ 
ladri , Ch’Erode aveva per l’addietro fconfitti con molta fati. 
ca(n), adunò vicino la citta diSefori in Galilea una grolla 
truppa di gente rifoluta , entrò nelle terre del Re , s’impadro- 
ni dell’arfenale , vi armò le fue genti , prcfe tutto il danajo , 
che trovò appartenere al Re , rubò quanto potò ritrovare, fpar- 
fe il terrore in tutto il paefe , ed osò anche afpirare alla corona. 
E' molto verifimile, che quello Giuda fia lo fleflb , che Teuda , 
di cui fi parla negli Atti degli Appofloli ( b ) , Uguale credendo 
di efSere qualche cofa , adunò una truppa dì quattrocento uomini , 
e circa } fu f confitto , e tutti coloro , ci? erano f\ eco, refi arano dif- 
perfì, e ridotti a nulla ■ 

Un’uomo nomato Simone , ch’Erode aveva per l’addietro 
impiegato in affari importanti , e la fua fortezza , lafua buona 
prefenza, e la grandezza di fua datura fegnalavano fra tutti gli. 
altri , tentò parimente di metterli in capo la corona. Fu Seguito 
da gran folla di popolo , che lo falutò Re . Aveva aliai buona 
opinione di se fleflo, per credere di non efferne indegno. Comin- 
ciò il fuo regno pretefo dal mettere il fuoco al palazzo reale di 
Gerico . Ne bruciò poi molti altri, de’ quali abbandonò il Sacco 
alle fuegenti . Era tanto ardito, che avrebbe intraprefe molte 
altre cofe , fe Grato generale delle truppe del Re , unitoli 3 ’ 
Romani • non gli fi forte oppoflo . Gli prefentòla battaglia . L’ 
genti di Simone combatterono con piò valore , e coraggio, che 
ordine, e disciplina . Furono battute , e polle in, rotta. Egli 
fleflb fu fatto prigione , mentre fuggiva per un parto angufto , 
e Grato gli fece troncare il capo . 

Un’altro venturiere , nomato Atrongo., la di cui nafcita era 
si vile , ch’era flato veduto pallore , e non aveva altro merito, 
che una forza , ed una grandezza di corpo fuperiore all’ordina- 
rio , ebbe l’audacia di pretendere parimente la corona . Era So- 
rtemi to da quattro fratelli non meno vigorofi , non meno gran- 
di , e non meno risoluti di erto . Comandava ognuno di erti ad 
una truppa di foldati , co’ quali facevano delle Scorrerie per 
ogni parte. Atrongo operava da Re, e dava i Suoi ordini con 

auto- 
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autorità fu prema . Si mantenne per lungo tempo , e fece molti 
mali a’ Romani , e alle truppe del Re . Ne tagliava a pezzi 
quanti ne ritrovava , feuza perdonare ad alcuno . Una fquadra 
di Romanci quali portavano dell’arme, e della biada al campo, 
ettendo caduta in un’iinbofcata , che Atrongo aveva tefa vicino 
ad Emmaus , colui , che ne aveva il comando , e quaranta de* 
pili valorofi vi Tettarono uccifi a colpi di frecce , e gli altri fi cre- 
devano perduti , quando Grato fopraggiunfe con le truppe del 
Re , egli traire di periglio . Dopo diverfi incontri , e vantaggi 
riportati da’ cinque fratelli, uno di tflì fu alla fine vinto, e pre- 
fo da Grato, ed un’altro da Tolommeo. Alla fine A trongo ttef- 
fo cadette poi in potere di Archelao ; ed indi a qualche tempo 
l’ultimo di tutti , fpaventato dalla difavventura de’ fuoi fratel- 
li , fi refe al zio d’Archelao fopra la fua parola . 

La Giudea era cosà divifa fra un gran numero di piccoli ti- 
ranni, che dipelavano il paefe j egli Ebrei invece di riunirli , 
per difperdergli, e diftruggerli, fi dividevanfra loro , e pareva- 
no cofpirarealla rovina del lor propio paefe . Intanto Varo, a- 
vendo intefo dalle lettere di Sabino, il pericolo, in cui era la le- 
gione attediata nel palazzo reale di Gerufatemme , prefe fubito 
due altre legioni, che gli rettavano nella Siria, con quattro com- 
pagnie di cavalleria, e le truppe aufiliarie, che tratte da i Re, e 
da i Tetrarchi de! paefe , ed accorfe in foccorfo di Sabino . Il 
fuoefercito fi adunò a Tolemmaida . Fuingroflato nel cam- 
mino da mille, e cinquecent’uomini di tìerito, e da altre truppe, 
che gli furono mandate dal Re degli Arabi Arcta . Varo diede 
una parte del fuo efercito fotto la condotta di fuo figliuolo, con 
ordine di entrare nella Galilea, eh e vicina a Tolemmaida ; ed 
egli col rimanente marciò verfo Samaria . Il figliuolo di V’aro 
pofe in fuga tutti coloro , che ofarono fargli refittenza , prefe 
la citta di Sefori , vendette all’iriÒanto tutti i fuoi abitanti , vi 
pofe il fuoco , e laridutte in cenere . Varo non imprefecofa al- 
cuna contro Samaria , perch’ella non aveva avuta parte alcu- 
na nelle turbolenze , e nella ribellione degli Ebrei . Si avanzò 
verfo Gerufalemme . Si accampò ad Aro , che apparteneva a 
Tolommeo. Gli Arabila faccheggiarono, e vi pofero il fuoco, 
in odio di Erode, di cui Tolommeo era amico . Di fa lefercito fi 
avanzò a Sanfo, che fu prefa dagli Arabi , bruciata , e Taccheg- 
giata, come l’altre citta. Gli abitanti di Emmaus non gli afptt- 
tarono, prefero la fuga , e Varo fece bruciare la città, per ven- v 
dicarc la morte de’ Romani, che vi erano flati uccifi . 

Da che gli Ebrei i quali attediavano il palazzo di Gerufa- 
iemtne, ebbero intefo, che Varo veniva col fuo efercito, levaro- 
no l’attedio . Allora gli attediati , i principali della citta, e Giu- 
feppe nipote di Erode andarono incontro a Varo . Ma Sabino fi 
ritirò fegretamente verfo il mare. Varo riprefe feveramente gli 
Storia Cai flwr.Tom.111. li ahi- 
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abitanti di Gerufalemme} ed eglino fi fcufarono, proiettandogli 
che non avevano avuta parte alcuna in quell’azione , e ch’era 
Hata fatta dalla moltitudine de’ foreftieri , che fi erano trovati 
alla folennita della Pentecofle: che era tanto lontano dal vero, 
avcr’eglino attediati i Romani , quanto eglino (letti erano alfe- 
diati dagli Stranieri . Il generale mandò poi una parte'del fuo 
elercito in tutto il regno, per fare una efatta ricerca degli au- 
tori della ribellione. Gliene fu condotto un gran numero. Due- 
mila furono crocifitti, e lafciò andarfene gli altri. Aveva inten- 
zione di licenziare le lue truppe aufiliarie , credendo non aver 
più bifogno del lorfoccorfo , ma avendo intefo*, che diecimila 
Ebrei fi erano adunati, marciò lubitocontro di efli . Ma eglino 
non ofarono attenderlo} fi refero a diferezione ad Achiab . Varo 
fi contentò di inandare i loro capi ad Augutto . Dopo avere co- 
si pacificatala Giudea , pofe per guarnigione nella fortezza di 
Gerufalemme Ja fletta legione , che vi era prima , c fene ritor- 
nò ad Antiochia .* 

CAP xnx Intanto Archelao dimorava in Roma, proccurando fempre la 
Art-hciao ottiene con ^ eri,la del legamento di fuo padre , e domandando ad Au- 
con difficoltà una £ l ‘fio , che fi compiacele di nominarlo Re di Giudea . Ma cin- 
parte depli Stati dj quanta ambafeiadori degli Ebrei vennero di Giudea con la per- 
fuo padre. miilione di Varo , per lupplicare A ugufto di permettere ad efsi 

il vivere fecondo le loro leggi i e più di ottomila Ebrei , che di- 
moravano in Roma , fi unirono ad efli in quella domanda . Fi- 
lippo fratello di Atchelao , ch’era amato da Varo, vi venne pa- 
rimente di Siria per fuo configlio , folto prctefto di preftar’afli- 
flenza al fratello , ma in fatti per vedere , fe aveflie potuto otte- 
nere per se una porzione degli Stati di Erode . 

A uguflo tenne fopra quella materia un gran configlio de’fuoi 
principali amici , e de’ primi fra’ Romani , nel tempio di Apol- 
lo, ch’era flato fatto fabbricare da etto. Archelao andò in quell’ 

• adunanza co’ fuoi amici ; ma i fuoi parenti fene attentarono , 

perchè fottomano favorivano gli ambafeiadori degli Ebrei . 
Quelli, eflendo entrati nell’adunanza, rimoftrarono all’Impera- 
dore, Ch’Erode aveva violate tutte le loro leggi con le fue azioni 
del tutto difordinate : che aveva trattato il fuo popolo , non da 
Re, ma da tiranno : cheaveva trovata la Giudea nell’abbon- 
danza , e l’aveva lafciata nella miferia : che aveva fatti morire 
ingiuflamente una infinita di Ebrei : che aveva oltraggiate mol- 
te donne, e fanciulle di non ordinaria condizione: che tutto 
ciò non aveva impedito agli Ebrei l’onorarlo nella fua morte 
con pubblico lutto, e’1 riconofcere Archelao per fuo fucceflore, 
fperando , che avelie a tenere una maniera diverfa da quella di 
fuo padre} ma che quatto Principe non gli aveva lafciati grati 
tempo nel dubbio di quello dovevano attendere da elfo , poiché 
prima che foffe confermato dall’Imperadure , aveva fatti ucci- 
dere 
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dere tremila de’ Tuoi fudditi nel tempio . Conclufero , Appli- 
cando Augnilo di cambiare la forma del lor governo , non pili 
fottomettendogii al dominio di Re , ma finendogli alla Siria , 
affinchè ubbidiffero a’governatori di quella provincia: che allora 
f3rebbefi veduto , s’eglino foirero fediziofi , come n’erano accu- 
rati, e fe fapelTero ubbidire alle giufle , e legittime potenze . 

Niccolao di Damafco parlò per Archelao , e replicò agli am- 
bafciadori , ch’era cofa ilrana , che nella vita di Erode alcuno 
non lo avelie accurato di que' capi, ond’eglino venivano ad ac- 
cularlo ora. ch’egli più non era nel mondo ; che quello foto pro- 
vava a fufficienza l’ingiuflizia di lor’accufa : che Archelao era 
flato coflretto ad impiegar la forza, per reprimere i fediziofi, che 
avevano uccift coloro , che’l Re aveva mandati, per tenerli nel 
loro dovere: che’n fine quell’ultima diputazione non era , che 
una continuazionedell’timorfediziofo degli Ebrei , i quali non 
potevano risolverli ad ubbidire , ma volevano vivere in una in- 
tera indifpofizior.e . 

Dopo di ciò Auguflo licenziò l’adunanza, e indi a pochi 
giorni concede ad Archelao ( a ) , non già il regno intero della 
Giudea, ma la mera fiotto il titolo di fcnarchia , eglipromife 
di flabilirlo Re, quando con la fua virtù Tene fode refo degno . 
Divife l’altra meta tra Filippo, ed Antipa , altri due figliuoli di 
Erode. Antipa ebbe per Aia parte la Galilea col paefe del di 
la dal Giordano , la di cui rendita era di dugento talenti ( b ) i 
e Filippo ebbe la Batanea , la Traconitide , e l’Auranitide con 
una parte di quanto apparteneva per l’addietro a Zenodoro , la 
di cui rendita afeendeva a cento talenti f e) . Quanto ad Ar- 
chelao, ebbe la Giudea , lTdumea , e la Samaria . Auguflo per 
dar premio alla fedeltà di Samaria , che nell’ultime turbolenze 
era tempre fiata nel fuo dovere , le concefle l’efenzione dall* 
quarta parte delle impofizioni , che prima da eda eran pagate . 
Separò dalla Giudea la citta di Gaza , di Gadara , e d'Ippone , 
perchè feguivar.o le ufanze de’ Greci, e le uni alla Samaria . La 
rendita annua di Archelao era di fecento talenti (fi ) . 

Quanto a Salome, oltre la citta di Jamnia ,di Azot , e di Fa- 
faelide, e cinquecentomila monete di danajo contante, Ch’Erode 
le aveva lafciate , Auguflo le diede un palazzo in Afcalon j e la 
fua rendita era di feflanta talenti (e). Ella faceva la fua di- 
mora net paefe foggettoad Archelao . L’Imperadore confermò 
ancora agii altri parenti di Erode i legati efprefli nel fuotefla- 
mcntoj ed oltre a quello, ch’egli aveva lafciato alle fue figliuo- 

I i a le , 


(a ) A atiq. /. xvu. e. i 
(b) I zoo. talenti a *400. lire 
l’uno fannc>48aooo. lire di Francia. 

( c ) 1 100. talenti fanno 240000. 
lire pure di Francia . 
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lire di Francia . 
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le, diede ad ognuna di effe dugencinquantamila monete di da- 
naio contante, e le diede inifpofe a i due figliuoli di Perora . 
Diede a’ figliuoli di Erode il valore di mille cinquecento talen- 
ti , che gli aveva lafciati , e fi contentò di ritenere una piccola 
parte di tanti vali preziofi , che pure lafciati gli aveva , inen’a 
cagione del lor valore, che per confervar la memoria di un 
Principe ,chc aveva amato . 

CAr. 7.. Nello ÀelTo tempo ( ii ) un’Ebreo allevato in Sidone , in ca- 
Jmnojlorc, <hr f a di un Liberto di un cittadino Romano , pre.e ad innalzarli al 
Al'ctttnJró figliuolo , !. ono » 3 ca S> one della fomiglianza, che aveva con AlelTandro, 
di Erode. 2 1 0 ° già fatto morire da Erode fuo padre . La fomiglianza era tale , 
che gli flefli, i quali avevano conofciuto il giovane Principe , vi 
recavano ingannati. Perche gli riufcilfe il difegno,fi fervi di un* 
uomo di fua tribù , il quale aveva una notizia particolare di 
quanto era feguito nella cafa reale . Quell’uomo fiafedunque 
di eflere Alertandro , e che uno di coloro , a’ quali Erode aveva 
data la commiffione di farlo morire infieme con fuo fratello 
Ariftobolo , gli averte falvati , e ne averte polli degli altri in 
.luogo loro col farli morire . Sene andò in Creta , perfuafe 
quanto volle a tutti gli Ebrei , co’ quali parlò , trarte da tifi del 
danajo, e pafsò nell’Ifola di Melos , donde ne trarte ancora di 
vantaggio . Prefe il viaggio verfo Roma. Subito giuntoin Poz- 
zuoli , tutti gli Ebrei , che vi erano , e principalmente quegli, a’ 
quali Erode aveva fatto piacere , fi affettarono a venire a vili- 
tarlo , e lo confideravano già come lor Re . Allorché la voce di 
fua venuta fi fparfe per Roma , tutti gli Ebrei , che vi facevano 
dimora , andarono incontro ad erto , e lo accolfero con edraor- 
dinarie acclamazioni . Lo incontrarono ,che veniva dentro una 
lettiga con un fuperbo equipaggio, perchè gli Ebrei de? luoghi, 
ne’ quali partava, nulla risparmiavano, per fommirtillrar-’ alla di 
lui fpefa . L’odio , che avevano conceputo contro il dominio di 
Erode, e di fua famiglia , e ’l rifpetto , che portavano alla cafa 
degli Afmonei , dalla quale lo credevano difeefo , animavano il 
loro zelo, per inoltrargli ogni Torta di corifiderazione . 

, Ma Augurto , il quale conofceva la fagacita di Erode , non fi 

lafciò ingannare dagli artifici di queH’Impoftore . Comandò ad 
uno de’ fuoi Liberti , nomato Celadio, il quale aveva conofciuti 
artai particolarmente Alertandro, ed Ariftobolo,di condurre alla 
iua prefenza quell’uomo . Celadio andò a cercarlo , e vi redo 
ingannato, come gli altri . Ma Augurto , che aveva un difeerni- 
mento , ed una penetrazione ad ogni altro fuperiore, riconobbe 
facilmente la differenza fra l’aria di quell’uomo , ed una certa 
nobiltà, che fomminiftrano la nafcita,e l’educazione de’Grandi, 
in erto non veduta . Offervò ancora le fue inani callofe , effetto 

cagio- 
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cagionato dalla fatica ,cui era (lato (oggetto . Alla fine gli do- 
mandò , che fofle di fuo fratello Ariftobolo , e perchè non era 
venuto feco a domandare di efler trattato fecondo il fuo nafci- 
mento . Rifpofe cofiui , che fuo fratello era refiato nell’Ifola di 
Cipro , per non efporfi al pericolo del inare , ed affinché, venen- 
do egli a mancare , reflafle almeno uno de’ figliuoli di Marian- 
ne. Avendo cos'i parlato con molto ardimento , e l’uomo , eh’ 
era l’autore dell’inganno, avendo confermato quanto diceva , 
Augnilo traile i.n difparte il giovane , e gli dille : Purché non fia 
da voi continuato ad ingannarmi , come gli al t ri , vi prometto 
per ricompenla di falvarvi la vita . Ditemi dunque chi fiele , e 
chi vi ha pofto nell’animo di rapprefentare quello perfonaggio ; 
perche un’invenzione di quella confeguenza fupera la vofira età. 
A quelle parole il pretefo Alefiandro turbofli . Scopri all’Impe- 
radore l’inventor deH’inganr,o, e la maniera, della quale era fia- 
to condotto . L’Impt radure, per mantenere la fua parola, fi con- 
tentò di mandarlo in galeajma fece impiccare colui, che gli ave- 
va infpirato un tanto ardimento . Quanto a coloro, i quali ave- 
vano avuta la follia di riconofcerlo come tale , e di dargli del 
danajo , credette efiere puniti a fufficienza dalla vergogna di ef- 
ferfi ingannati, edalla fpefa, alla quale fi erano rottomeffi . 

Archelao , efifendo di ritorno in Giudea , ed avendo prefo il 
pofleflo di fua Enarchia , tolfe il Sommo Sacerdozio a Joazar 
figliuolo diBoeto(o), che accufava di aver favorita la par- 
te de’ fediziofi , e lo diede ad Eleazaro fratello di Joazar . Ri- 
fiatili poi il palazzo di Gerico , e fabbricò un cartellò , che dal 
fuo nome dinominò Archelaide . Prefc in ifpofa Glafira figliuo- 
la di Archelao Re di Cappadocia , c vedova di Alefiandro fuo 
fratello , della quale aveva avuti de’ figliuoli , nel che violò la 
legge di Mose in due capi . Il primo fu violato con Io fpofare 
una Straniera , che probabilmente non aveva abbracciato il 
Giudaifino ; e’1 fecondo , prendendo in ifpofa la moglie di fuo 
fratello , e che ne aveva avuti de’ figliuoli , e ripudiò a cotefto 
fine Marianne fua legittima moglie . 

Nell’anno feguent e Gajo Cefare figliuolo di Auguflo pafs’oin 
Oriente , per andare a far la guerra in Armenia. Pafiando per la 
Paleftina, andò a Gerufalemme, dove offerì a Dio dei facrificjj 
de! che fu lodato da Auguflo ( b ) . Ne’ primi anni, di Arche- 
lao la Giudea godette di molta pace ; ma nel dcciin’anno di 
quello Principe i principali degli Ebrei, e de’ Samaritani, fianchi 
del fuo dominio tirannico , lo accufarono apprefiò Auguflo di 
crudeltà ,e di violenza verfo i fuoi fudditi . L’Imperadore , che 
gli aveva efpreflamente raccoirtandato di trattarli con ogni for- 
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ta di bontà , c di giullizia , reftò tanto irritato contro di elfo , 
che fenza degnarfi di icrivergli , dilfe ad Archelao fuo agente 
in Roma , di partire nel punto (lelTo per andare a chiamarlo , c 
di condurlo alla luaprefenza . Egli ubbidì . Il Re Archelao era 
ad un gran convito , quando gli fu efprelfo l’ordine dell’lmpe- 
radore . Venne a Roniaj e dappoiché Auguflo ebbe udito i Tuoi 
accufatori , e le fue difefe > confifcò quanto danajo egli aveva, 
e lo mandò a Vienna nelle Gallie in elìlio . 

Giofeffo racconta , che quello Principe un poco prima di fua 
difavventura , aveva vedute in fogno dieci fpighe di grano ma- 
ture , le quali erano mangiate da’ buoi . Un’Elfeno nomato Si- 
mone gli dille, che’l fogno prefagiva un cambiamento nella 
fua fortuna, che non gli farebbe propizio ; perche i buoi fono 
animali dellinati alla fatica, efmovono di continuo la terra . 
Le dieci fpighe efprimevano dieci anni , perchè ogni anno non 
produce , che una fpiga . India cinque giorni l’agente di Ar- 
chelao giunfe in Giudea , e gli portò l’ordine di Augnilo di an- 
darfene a Roma . La Prjncipefla Glafira fua moglie ebbe pari- 
mente un fogno, che fu lignificativo, e feguito dall’effetto . Le 
parve vedere A leflandro fuo primo marito , e che volendo ab- 
bracciarlo, la rifpignelTe, e le facelfe de’ rimprocci del fuo poca 
affetto verfo di eflo , e di aver contratto il fecondo , e’1 terzo 
maritaggio. ( Ella aveva prefo per inaritoinfecor.de nozze Giu- 
ba Re di Mauritania , e’n terze Archelao . ) Le parve foggiu- 
gneffe : Quanto a me , il mio affetto fava più collante, che’l vo- 
liro . Non mi feorderò di voi ; e tirandovi a me, come cofa mia, 
vi libererò dal l’infamia , in cui fiele. Raccontò il fogno alle 
Tue amiche, e dopo cinque giorni mori . Io non fono malleva- 
dore di quelli fogni : li riferifeo fu la fede dello Storico Ebreo . 
Ciò conferma , che quel popolo fu Tempre molto attaccato all* 
interpetrazione de’ fogni , e dedito alla fuperftizione . 
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Ugnilo avendo ridotta la Giudea in proviti- Annolle , Mondo 
eia dopo l’efilio di Archelao, Ctrenio go- mmmm. X. 
vernatore di Siria venne inPaleflina , evi 
fece ladinumerazione di tutti i beni de’ par- 
ticolari abitanti ( a ) , probabilmente per iila- 
bilirvi una itnpofizione reale . Quella c la di- 
numerazione di Cirenio , onde parla S. Lu- 

ca ( b ) , continuazione di quella , che Au- con d 0 tta a fine da 
gullo vi ordinò l’anno della nafeita del Salvatore . Auguflo vi cirenio in Siria . 
mandò nello Hello tempo Coponio , che comandava ad un cor- 
po di cavalleria , per dimorarvi in qualità di governatore . Ci- 
renio fece dunque la dinumerazione de’ beni del popolo , ven- 
dette la cala di Archelao , e prefe tutto il danajo , che apparte- 
neva a quello Principe , dopo di che fi ritirò nella Siria . 

Daprincipio gii fcbrei non potevano foffrire quella dinume- R (>cllione di Giu- 
razione ; ma’l Sommo Sacerdote Joazar , ch’era rient rato in d a Gaulonita . 
quell’anno nella fua dignità , della quale dieci anni prima era 
flato fpogliato-, lor perfuafe di non mettervi opposizione . In- 
di a qualche tempo , un’uomo nomato Giuda Gaulonita , del- 
la citta di Gamala in Galilea , e del di la dal Giordano, fofte- 
nuto da un Farifeo nomato Sadoc , Aimolò il popolo a fol le- 
varli , dicendo , chequella dinumerazione altro nqn era , che 
una manifella dichiarazione , di volerli ridurre in ferviti! j che 
non dovevano riconofcere , fe non Dio folo per Signore , e per 
Re : che fe lor folle riufeito lo fcuotere il giogo de’ Romani , 
goderebbono d’una perfetta liberta , giacche per favore di Dio 
non avevano più Re : che Iddio feconderebbe la lor buuna vo- 
lontà , e non dovevano af penare , ch’egli faceffe miracoli , per 
liberarli . 

Il 

( b ) Lue. li. 2» 
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Il popolo) animato da quelli difcorfi, corfe all’arme; e fubito 
jl fuoco della ribellione fu accefo per tutto il paefe . Altro non 
vedevanli, che omicidj, e latrocini . Erano fpogliati indifferen- 
temente amici, e nemici fotto il precedo della pubblica liberta . 
Le perfone ricche , ellabilite in dignità erano le pili efpofle al 
furore de’ fediziofì . Portarono la loro violenza in Ano nel tem- 
pio .La ribellione produffe fra gli Ebrei la quarta Setta , della 
quale Giuda . e Sadoc erano i capi . Lor principale oggetto era 
la pubblica liberta . In tutto il rimanente convenivano co’ Fa- 
rifei ; voglio dire ne’ /entimemi , che rifguardano la morale , e 
le tradizionijdegli antenati ; mane differivano in quello , che 
' foffenevano non effervi fe non un Dio folo, che debba effe re ri- 
conofciuto per Signore, e per Re . Soffrivano, e lafciavano /of- 
frire i loro predimi ogni forra di tormenti , pili torto che dare 
ad un’uomo , qualunque egli /offe , il nome di Signore , e di Pa- 
drone. Noi crediamo effere quella forta di gente, efpreffa da Ge- 
fucrifto nel Vangelo , /otto il nome di Erodiani ; o fia loro flato 
dato quello nome a cagione di Giuda , ch’era Galileo , e del re- 
gno di Erode , odi Filippo, di la dal Giordano ; o gli Ebrei 
di Gerufalemme , è della Giudea propiamente detta, i quali 
erano liberati dal dominio de i Re , deffero a’ Galilei difeepo- 
!i di Giuda il nome di Erodiani per derilione ; come chi diceffe 
parziali di Erode , ovvero de i Re della Stirpe di Erode ; ben- 
ché in /ollanza gli Erodiani non foffero pili favorevoli a i Re , 
che a i Romani , come nemici d’ogni dominio . Sia qual li voglia 
la caula di quello nome , é cafa certa , che da quella Setta ven- 
nero i Zelanti , tanto famofi nell’ultimo affedio di Gerufalem- 
me , i quali fecero tanto male alla propia lor patria , e la pre- 
cipitarono alla fine nell’eflrema difavventura . 

Cirenio , oQuirinio avendo dunque venduti i beni, che face- 
vano parte della confifcazione di Archelao, ed avendo termina- 
ta la dinumerazione della Siria (a), tolfe il Sommo Sacerdozio 
a Joa/ar , il quale non era grato al popolo , ed era flato l’occa- 
fipne di una follevazione in Gerufalemnie ; ed A nano figliuolo 
dìS'et fu pollo in poffeffo di quella dignità . Dopo di ciò Ci- 
renio fe ne ritornò in Siria , e Coponio redo in Giudea come 
Anno tielAlonilo governatore . Nel giorno della felladi Pa/qua di quell’anno fe- 
un * coia ’ c ^ e f can da!ezzò molto gli Ebrei , e fu la caufa, 
* itf'' ° c ^ e * Sacerdoti furono poi più circon/petti nella cullodia del 
Dell'Era Volgare • Alcuni Samaritani entrarono fegretamente in Gerufa- 

9. lemme , e la notte, dappoiché i Sacerdoti ebbero aperte le por- 

te del tempio fu la mezza notte , fecondo il collume , /parlerò 
dell’offa di morti nelle logge , e’n tutto il redo del tempio . 
Volevano con quel nie'zzo contaminare il Santo Luogo ,ed im- 
pedire 


( a ) Antiq. !• «vi 1 1. r. j. 
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pedire agli Ebrei il fare in quel giorno le lor cerimonie. Giofef- 
io non ci fa fapere la maniera , della quale fi fervirono peri' 
efpiazione di quel facrilegio . Dice folo , che ciò refe i Sacerdoti 
per l'avvenire piò cauti. Da quello fi vede fino a qual fegno giu* 
guelfo l’odio de’ Samaritani contro gli Ebrei , e portalforo il 
difprezzo, che avevano del tempio di Gerufalemme, pretenden- 
do, che quello del monte Gariziiu folTe il luogo , che’l Signore 
aveva eletto ad efclufionedi ogni altro . 

In tempo di quella (letta folennita Gefucrillo in età di dodi- CAnT. TI. 
ci anni fu probabilmente per la prima volta condotto dopo il 9 j Ucn, '° . in , 
fuo ritorno d Egitto da fuoi parenti nel tempio di Gerufafom- ttn0 j 0 Gerufa- 
me (a) , a fine di ubbidire alla legge , la quale vuole compari- ialine . 
fcano tutti i marchi per lo meno tre volte l’anno avanti al Si- 
gnore ( b ). Pattati dunque i giorni della fella, Giufeppe , e Ma- 
ria fene ritornarono, e’1 fanciullo Gesù redo in Gerufalemme, 
non eirendofenc accorti nè fuo padre , nè lua madre } e penfan- 
do, ch’egli forfè potefs’cttere con alcuno di lor compagnia, o di 
perlone da eflì conofciute , le quali ritornavano , com’eglino, a 
Nazaret, cosi camminarono per lo fpazio di un giorno. La fera 
cominciarono ad affligerfene , e lo cercarono fra i loro parenti, 
e fra i loro concittadini . Non avendolo ritrovato, ritornarono, 
per cercarvelo, in Gerufalemme. Dopo tre giorni lo ritrovarono 
nel tempio affilo in mezzo a’ Dottori , applicato ad udirgli, e ad 
interrogargli ; e tutti coloro, che lo afcoltavano , ammiravano 
la lua fapienza,e le fue rifpolle . Giufeppe, e Maria furono riem- 
piti di llupore nel ritrovarlo in quel luogo ; e fua madre gli dif- 
fet Figliuolo mio, perchè vi fiete portato di coteda maniera ver- 
fo di noi ? Vodro padre , ed io vi cercavamo tutti opprefli dall’ 
afflizione . Ma egli loro rifpofe ; E perchè mi cercavate ì Non 
fapevate elfer’uopo, che io dia applicato a quanto riguarda il 
fervizio del mio genitore ? Eglino non comprefero ciò , che vo- 
lelTe dire. Sene andò poi con elfo loro a Nazaret, e loro vide del 
tutto foggetto . Ora fua madre conlervava tutte cotede cofe 
nel fuo cuore $ e Gesù crefceva in fapienza , e’n grazia avanti a 
Dio, e avanti agli uomini. Stette cosi nella fominelsione a Giu- 
feppe, e a Maria, e nel ritiramento infino all’età di piò di treni’ 
anni, affaticandofi nel mediere di fuo padre, ch’era legnajuolo . 

Indi a qualche tempo , Coponio emendo ritornato a Roma, 

Marco Ambivio (c ) gli fuccedette nella carica di governatore 
della Giudea , e nello delfo tempo mori Salome forella di Ero- 
de . Ella lafciòa Giulia , o piò rodo Livia , moglie di Augu- 
flo , che Giofeffo lo Storico chiama d’ordinario Giulia , la cit- 
ta di Jamnia , con la fua Toparchia, Fafaelide fituata nella pia- 
Stbria Calmet-Ton\.lll. K k nu- 


\ 

Anno del Mondo 
MMMM. XIII. 

Di Gelucrilto 

a ,? - 

Dell’Era Volgare 
io. 


(a) Lue. i. ai. 47. .xxxi v. jj. Dfut.xwi. irt. 

(bj EW.xxln. iS* **• «7. *\ (e ) AiUif.Lxviii.J. |. 


k 


Digitized by Google 


Anno del Mondo 
MMMM. XVII. 
Di Gefucrifto 
' 7 . 

Dell'Era Volpare 
14. 

Anno de/ Mondo 
MMMM. XX. 

. Di Gefucrifio 
10. 

Dell'Era Volgare 

* 7 . 


• j« LA STORIA 


mira, ed Archelaide , dov’erano delle paline in gran quantità > 
che producevano delle frutta eccellenti . 

Annio Rufo fuccedette ad Ambivio, e nel tempo del fuo go- 
verno morì Augullo . Queft’Imperadore aveva regnato cin- 
quantafett’anni, fei mefi, e due giorni , compresivi i quattordici 
anni, che aveva regnato con Antonio . Tiberio fuo figliallro. e 
figliuolo di Livi a fua moglie gli fuccedette. tgli mandò in Giu- 
dea in vece di Rufo un nuovo governatore , nomato Valerio 
Grato, che fu’l quarto, che governò quella provincia. La gover- 
nò per lo fpazio di undici anni . Tulle il Sommo Sacerdozio ad 
Anauo, e lo diede 3d lfmaele figliuolo di Fabeo , che ne fu ben 
prefto fpogliato, per mettere in fuo luogo Eleazaro figliuolo di 
Anano ima dopo un’anno lo tolfe ad elfi) ancora per darlo a Si- 
mone figliuolo di Camito , il quale non F efercitò , che per lo 
fpazio di un’anno , e fu coftretto darlo a Giuseppe , nomato 
Caifaffo . 

La difavventura di Archelao Enarca di Giudea non influì 
contro i fuoi fratelli Erode, e Filippo . Quelli due Principi vif- 
fero in pace nelle lor Tetrarchie, e vi fi ftaòilironocol piò pofsi- 
bil vantaggio. Erode circondò Sefori di mura, e la refe la piaz- 
za migliore della Galilea. Fortificò anche Betaranfta, e la nomò 
Giuliade, o Liviade in onore dell’Imperadrice moglie di Augu- 
flo . Erode feppe guadagnar^ la grazia di Tiberio , e per dargli 
de i contralTegni di fua gratitudine , fabbricò in fuo onore una 
citta fu la fpiaggia del lago di Genezaret , nella fua eftremita 
meridionale , vicino all’acque calde di Emmaus (a ) . Diede a 
quella citta il nome di Tiberiade , dalla qual’è venuto il home 
di mare, o di lago di Tiberiade a tutto il lago . Popolò la nuo- 
va citta in parte di Galilei , e’n parte di Stranieri . Vi ricevet- 
te ancora delle perfone della condizione più vile , e delle quali 
fi dubitava , fe alcune foirero fchiave , tanto era ilfuodefide- 
rio di popolarla in breve. Colmò di grazie i fuoi abitanti , e 
lor concelfe gran privilegi i c con tutto ciò ebbe molta difficol- 
ta di confervarvi gli Ebrei , perchè il luogo , nel qual’era fab- 
bricata la citta, era tutto pieno di Sepolcri : il ch’è di tal manie- 
ra oppoflo alle leggi degli Ebrei , che lì viene ad efler riputato 
impuro per lo fpazio di fette giorni , allorché fi ha fatta qual- 
che momentanea dimora in uno di quelli cimiterj . 

Filippo foprannomato Antipa dal canto fuo abbellì indire- 
mo Paneade, ch'è vicino alle Sorgenti del Giordano, e la nomò 
Cefarea . Accrebbe anche il caltello di Betfaida , vicino all’ im- 
boccatura del Giordano in quel mare . Vi fece venire de i nuo- 
vi 


( a ) Qsrft’Emmaus è adii diver- 
fa da un'altra città dello llefTb nome 
vicina a Geruftlemme . Gli Ebrei 
davano il nomedi tiuutaus , « Ht- 


matb. 0 Cbamatb a’ luoghi, ne’ qua- 
li erano dell’acque calde . Vrdafi di 
fopra Sotto l’anno del Mondo $90 r. 
e Rel.Palcfl 1 . 1. c. 4 6 . p. joi. 301. 
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vi abitanti , e gli diede il nome di Giuliade in onore di Giulia 
figliuola di Auguflo . 

Nel fedo anno di Tiberio fu rifoluto nel fenato di Scacciare 
dall’Italia tutti coloro, che facevano professione della Religio- 
ne Egizia, o della Religione Ebrea, quando non avelfero abban- 
donate le loro Superazioni . Furono corretti gettare nel.fuoco Ebrei fono djfcà! 
i Sacri ornamenti di lor Religione, e tutti gli ftromenti, che fer- Cli,i da Roma da 
vivano alle lor cerimonie ( a ) . Eccociò, che diede occafione a 
quell 'editto , che profcriveva le Cerimonie Egiziache ( b ) . Un 
giovane dell’ordine de’ Cavalieri , nomato Mondo, s’innamorò 
appaffionatamente di Paolina moglie di Saturnino , ch’era di u- 
na nafcita illuflre , e di una virtìi ad ogni prova . Il giovane le 
fece offerire dugentomila dramme, per proccurare di guadagnar- 
la i mael a rigettò la proporzione con difprezzo . Mondo in 
difperazione risolvette di lafciarfi nioriredi fame . Ma una del- 
le liberte di fuo padre, nomata Ide, gli promife di ottenergli 
quanto defidirava, purché le delle folo cinquantamila dram- 
me. Con quello danajo andb a ritrovare alcuni Sacerdoti della 
Dea Ilide , della qual’era divotiffima Paolina . Scopri ad etti la 
paffione di Mondo , lor’offeri venticinquemila dramme , fe vo- 
levano fare in modo, che’l giovane potelfe Soddisfare la Sua paf- 
fione ,e lor ne promife ancora venticinquemil'altrc, quando a- 
veffero efeguito cib, che chiedeva da efli . 

Que’ Sacerdoti accettarono la condizione $ e’1 pili vecchio 
andb fubito a ritrovar Paolina, per dirgli, che’l Dio Anubi ave- 
va conceputo della paflione per effa , e le comandava di anda- 
re a vietarlo . Paolina Sene tenne molto onorata . Ne parlò alle 
fue amiche, e a fuo marito, che, conoscendo il merito di fua mo- 
glie , vi acconfentt . Andb ella al tempio la fera; e dopo avervi 
cenato, fu rinchiufa fola dentro una camera all’ofcuro , nella 
quale Mondo era nafeoflo, ed avevafi detto a Paolina, che Anu- 
bi farebbe venuto a vifitarla . Mondo pafsb la notte con effa , 
fenzach’dla loconofceffe . Nel giorno Seguente affai per tempo 
ella fi ritirò nella fua cafa , e raccontò a fuo marito quanto era 
paffato . Ne parlò anche alle fue amiche , alle quali parve af- 
fatto incredibile la cofa . Tre giorni dopo, Mondo avendola 
incontrata , le fcopr'i il millerio . Paolina in difperazione lace- 
roffì le velli, defedò l’orribile inganno, che l’era flato fatto, im- 
pegnò fuo marito a domandarne una flrepitofa vendetta. Satur- 
ninoandb a raccontare il fatto all’Imperadore , che fc.ee croci- 
figge re i Sacerdoti d’Ifide con Ide, che aveva inventato l’in- 
ganno , fece Spianare il tempio della Dea , e gettarq nel Tevere 
la fua Statua. Quanto a Mondo , fi contentò di mandarlo in 
efilio . Ecco quello fu caufa del l’efpul l'ione degli Egizj dall’Ita- 

Kk z lia, 
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lia , e dell’an nichilazione d! lor cerimonie . 

Per quello appartiene agli Ebrei; cibi che trade ad elìì la Aff- 
la difavventura , fu, che uno Scellerato di quella nazione ( a ) t 
il qual’elTendo fuggito dal fuo paefe , per evitare ilgafìigode* 
Tuoi delitti , A ritirò in Roma , dove fece lega con tre altri 
compagni , che non erau migliori di eiro , e facevano profelfio- 
ne d’interpetrarvi la Legge di Mose . Una donna nobile , no- 
mata Fulvia , che aveva abbracciato il Giudaifmo , e gli Aima- 
, va perfone dabbene , li era polla Sotto la lor direzione . Eglino 

le perfuafero dare ad elli dell’oro, e della porpora , per manda- 
re a Gerusalemme , e ritennero perse ftelfi ciò , che a quello ef- 
fetto ella aveva lor consegnato . Ne fece i Suoi lamenti con fuo 
marito , che Subito lo dille a Tiberio , da cui era amato , e que- 
llo Principe fece ufcire una Sentenza dal Senato , ch’efiliava tut- 
ti gli Ebrei dall’Italia , Secondo Tacito f b ) , o Solo da Roma , 
fecondo Giofeffo , e Svetonio ( c ) . 

I confoli dopo un’efatta ricerca ne fecero arrolar quattro- 
mila , che furono mandati nell’ifola di Sardegna , e ne gaAiga- 
rono Severamente un gran numero d’altri, che per non opporli 
alle leggi del lor paife , ricusarono di prender l’arme . I quat- 
tromila , che furono mandati in Sardegna, erano di flirpe di 
Schiavi , ch’cflendo Aati preli nelle guerre d’AriAoboIo, e d’An- 
tigono, erano Aati condotti 3 Roma come Schiavi , ed erano 
poi Aati fatti liberi , e cittadini . L’aria di Sardegna è peliima < 
ma poco importava, che vi andairero a morire . 

Filone in piò di un luogo ( d ) attribuisce la perfecuzione , 
che gli Ebrei Soffrirono in Roma, alle macchinazioni di Sejano, 
che temeva la lor fedeltà nelle cofpirazioni, che formava contro 
l’Imperadore . E quello , che può confermare il Sentimento di 
queft’Autore,è,che Tiberio, avendo fatto morire Sejano Su’l fine 
dell’anno trentefimoprinio di GefucriAo , ordinò a’ governato- 
ri di non innovar cofa alcuna Sopra i coAumi degli Ebrei, di. 
ben trattare le loro perfone , eccettuatone il piccolo numero di 
coloro, che fi trovalfero colpevoli del delitto, per cui erano fla- 
ti Scacciati . Quefio delitto , fecondo Filone , non era Se non il 
preteAo , ogde Sejano copriva la Sua cattiva volontà. 

CATTI - . IV. Valerio Grato , dopo aver governata la Giudea per lo Spa- 
llato mandato zio di undici anni , Sene andò a Roma , e Ponzio Pilato fu 
;o verna: ore in Gm- mandato per Succedergli nello ftelfo impiego ( e )’. Pilato era di 
* ra- un naturale violento, ed oftinato. Vendeva la giuAizia a chi piti 
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Xxxì° *«*"•«»■*»• Tendeva infidie agl’innocenti , glifpogliava , ed 
Di Gefùcrifto * esercitava contro di efli ogni Sorta di violenze , e di crudeltà, fa- 
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cendo fovente morire le perfone fenza formai iù di procedo 
(a) . La Giudea era fiata affai in pace fotto il governo di Gra- 
to . Pilato turbò quel ripofo , e diede occabone alle fedizior.i , 
e alle rivoluzioni , che continuarono fino all’intera rovina del- 
la città, e del tempio di Gerusalemme. Avendo mandate le fue 
truppe da Cefarca in Gerusalemme, per prendervi il quartiere di 
verno , vi fece portare nello flefTo tempo le loro infegne , nelle 
quali erano le immagini degl’Imperadori ; dovechè gli altri go- 
vernatori non avevano voluto far’entrare quelle infegne nella 
citta, per non irritare gli Ebrei (A), i quali credono, che tutte le 
immagini, e rapprefentazioni d’uomini,» di animali lor fieno vie- 
tate. Le truppe entrarono nottetempo con le loro infegne coper- 
te. Cosà alcuno nonfene accorfe,fe non nella mattina feguente. 

Subito gli Ebrei , tanto quelli della citta, quanto quelli della 
campagna , che vi erano accorfi , andarono in gran numero a 
pregar Pilato di far togliere quelle immagini . Egli Jonegò, di- 
cendo , che non poteva farlo fenza offendere l’Imperadore . II 
popolo continuò inutilmente per lo Spazio di molti giorni a dar- 
gliene nuovi impulfi . Giofefto anche dice, che pattarono cinque 
giorni, e cinque notti continue proflrati a terra avanti alla fua 
cafa fenza poter vincere la fua odi nazione . Alla fine nel fedo 
giorno, efTendo Pilato fopra il fuo tribunale , che aveva fatto 
innalzare nella piazza de’ pubblici efercizj , fece chiamare gli 
Ebrei , come per dar loro la fua rifpofla , ma aveva fatti na- 
scondere de i Soldati ne’ luoghi vicini; e vedendo , che gli Ebrei 
infifievano Sempre , diede il Segno a’ Soldati , che Subito gl’in- 
viiupparono da tutte le parti . Li minacciò di farli tutti mori- 
re , Se continuafiero a (limolarlo, e non foffero ritornati alle lo- 
ro cafe . Ma eglino Si gettarono tutti a terra, e gli presentarono 
il collo , per fargli conofcere , che l’oflervanza della lor legge 
era ad effigiò cara , che la vita . Pilato Qupitofi della lorrifolu- 
zione, fece fubito riportare le immagini a Cefarea . 

Queflo governatore irritò di nuovo gli Ebrei con un’ altr’ 
azione , che da Filone ci era riferita ( c ). Gli cadette in pende- 
rò di voler consacrare nel palazzo di Erode in Gerusalemme 
degli feudi in onor di Tiberio . E' cofa certa , che gli antichi 
Redi Giuda , i Maccabei [d ), ed Erode ancora ( e ) , aveva- 
no consacrate molte arme , come Scudi , elmi , Spade , ed altre 
cofe al Signore nel fuo tempio. Tutta la facciata del Santo Luo- 

! ;o era ornata con Simili prefenti . Ma quello , che’n queft’occa- 
ione offefe gli Ebrei, fu, che Pilato voleva consacrargli a Tibe- 
rio , e collocarli nella loro citta, meno per onorare l’Imperado- 

re, 
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re, che per far difpetto alla loro nazione . Gli Ebrei ne rertaro- 

no in fommo fdegnati , benché fopra gli feudi non fi vedeffero 

nè figure, nè rapprefentazioni , mafolo un’ifcrizione , ch’efpri- 

meva il nome di colui, che gli offeriva, e’1 nome di colui, in ono- 

re del qual’erano confacrati. La fterta ifcrizione lor parve con- c 

traria. 1 1 1 a Legge di Dio . I magiflrati della citta , avendo alla 

teda loro quattro figliuoli di Erode ( cioè probabilmente , Ero- 

deTeirarca di Galilea foprannomato Antipa , Eride-Filippo 

primo marito di Erodiadc , ed Erode figliuolo di Cleopatra , e 

forfè alcuno de’ nipoti di Erode ) fi prefentarono al'ilato, e 

io pregarono di non violare le loro leggi . Pilato lo negb ad Ufi 

con la Tua ordinaria ofiinazione. Ma non fi perdettero d’animo. 

Lo avviarono di guardarfi dallo fpignere il popolo al tumulto, 
e alla ribellione . Se poi averte avuti degli ordini di fare quel- 
la confacrazione , non aveva che a inoltrargli, e fubito fi dipu- 
terebbe all’Imperadore, per fare, che foflero cambiati . 

Pilato nulla tanto temeva quanto quella diputazione , chea- 
vrebbe potuto feoprire la fua mala direzione alla Corte . Dall’ 
altra parte odiava gli Ebrei , e non aveva genio di abbandonare 
un’imprefa, quando vi fiera impegnato . Poteva temere ancora 
gli folle imputato a delitto appretto Tiberio l’aver fopra ciò 
ceduto. Gli Ebrei, vedendo l’imbarazzo, in cui era, fcrittero ali’ 
Imperadore un’' fiicacillìma lettera , ma tuttavia ripiena di Torn- 
ino rifpetto . Tiberio, avendola ricevuta , nefcritte nello fletto 
giorno un’altia a Pilato, nella quale gli efprelfe il fuo difgu- 
l!o , perchè averte porti quegli feudi in Gerufalemme , e gli or. 
dinò di levarli quanto prima . Così Pilato li fece fubito traf- 
portare a Cefarea . 

Diede anche un’altra occafione di follevarfi agli Ebrei , vo- 
lendo trar del danajo dal teforo del tempio ( a ) , per fabbricare , 

un’acquidotto , e condurre in Gerufalemme dell’acque, onde le 
forgenti n’erano lontane dugento fladj , ovver dieci leghe . Il 
popolo ertendofi follcvato , e Pilato ertendo venuto in Gerufa- 
lemme, fi trovò circondato da una infinita di Ebrei, che lo pre- , 

garono di far certare quell’opera j ed alcuni ne lo {limolarono 
con molta infolenza , come ciò non è , che troppo ordinario ad 
un popolo fot levato . Egli aveva preveduto il tumulto , ed ave- 
va detto a’ fuoi Addati di armarfi di bartoni nafeofii fiotto le lo- 
ro verti , e di mefcolarfi nella folla in abito ordinario , per non 
effere diflinti , e per percuotere al primo fegno coloro , che fa- 
ceffero maggior roniore . Dopo aver dunque inutilmente co- 
mandato al popolo di ritirarfi , fece fegno alle fue genti , che 
cominciarono a battere indifferentemente e i colpevoli, e gl’ 
innocenti . Molti Ebrei reftarono uccifi , o feriti da colpi di ta- 
lloni, 

1 a ) S.nl. f, /.aviti, c. 4. 
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doni* molti foffocati nella folla , e’i timore tenne gli altri in 
filenzio . Non fi fanno didimamente gli anni de’ fatti, de’ quali 
abbiamo parlato ; magli abbiamo riferiti l’uno dopo l’altro , a 
fine di far vedere qual folte il carattere di Pilato ,e di non elter 
codretti ad interrompere il racconto della Storia Vangelica.che 
principalmente dev’eftere la nodra occupazione . 

Ne'l’anno quindicefnno delTImperadore Tiberio la parola 
del Signore fi fece udire a Giovanni figliuolo di Zaccheria (a ) , 
ch’era allora nel diferto, nel quale aliai di buon’ora erafi ritira- 
to . Ora Giovanni aveva un vedilo di pelo di cammello, ed una 
cintola di cuojo intorno alle reni , ed eran tuo cibo le Jocude , 
e'I mele felvaggio. Le locude fono buone da mangiare nella Pa- 
ledina, e’n molte altre parti d’Oriente . Venne dunque il Sant’ 
Uomo fu le rive del Giordano , ne’ contorni di Gerico ; predica- 
va il batteliino dcll3 penitenza , ed annunziava la venuta del 
Media , dicendo eder’egli mandato , per preparargli la drada . 
Tutto il paefe veniva ad edo, e i popoli commodi dalle fuo pre- 
diche confedavano i loro peccati , e ricevevano il fuo baiteli, 
mo . Giovanni loro parlava con forza, fenz’avere alcun riguar- 
do «'peccatori . Avendo veduti alcuni Farifei, che venivano ad 
edo , dide loro : Schiatta di vipere , chi vi ha infegnato ad evi- 
tare la collera , che dee cadere fopra di voi ? Fate penitenza , 
perchè lafcure è già alla radice della pianta . Ora la pianta, 
che non produce buone frutta , fara troncata, e gettata nel fuo- 
co . Nè mi date a dire , che fiele figliuoli di Abraatno ; perchè 
vi dico , che Iddio pub far nafcere da, figliuoli d’Abraamo da’ 
fadi , che voi vedete . Le turbe dunque gli domandavano : Che 
farem noi ? Egli loro diceva : Colui, che ha due vedi , ne fom- 
minidri una a colui , che non n’ha j e parimente colui , che ha 
da mangiare , ne didribuifea a colui , che ne manca . Venendo 
anche i Pubblicani al fuo battefimo , diceva loro : Non efigete 
cofa alcuna oltre quello , che vi è ordinato , e non fate , fe non 
quello viè impodo . Diceva in fine a’ foldati : Contentatevi di 
vodra paga, e non fate ad alcuno nè.concudione, nò violenza . 

La virtb, e la maniera di vivere di S.Giovanni fecero credere 
a molti , ch’egli potefs’edere il Media , il qual'era allora afpet- 
tatocon pili premura , che mai , e non dubitavall non doverte 
ben predo comparire, perchè tutti i tempi tnoflrati nelle profe- 
zie ei an compiuti . Tutto l’Oriente dava allora in qued’afpet- 
tazione , ed ognuno era affatto perfuafo, che’I Liberatore afpet- 
tato dagli Ebrei , e’I Dominatore dell’Univerfo folle per ufeire 
ben predo dalla Giudea! a ) . Gli fu dunque domandato ,s’egli 

folk 
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folle colui , che fi attendeva . Ma egli rifpofe , che non lo era : 
che battezzava femplicemente nell’acqua, per difporre il popolo 
alla penitenza , e a ricevere l’afpettatoMeflia : Che’l Liberato- 
re era maggiore di se ; e ch’egli non era degnodi slacciargli le 
fcarpe : che quegli lor darebbe il battefimo dello Spirito San- 
to , e del fuoco : che quegli veniva nel mondo per purificare 
il popolo di Dio« e tenera già il vaglio in mano per ripulire 
la Tua aja , e per gettare la paglia inutile in un fuoco , che non 
fara mai per eftinguerfi . 

Come lutti venivano da Giovanni) per edere battezzati. Ge- 
sti venne parimente di Galilea , per ricevere il fuo battefiino . 
ve il hàrtefimó' da Giovanni ne lo impediva , dicendo ; A voi appartiene il battez- 
Giamhati^a . zarmi . Ma Gesù gli dille: Lafciateim fare : bifogna, chefoddif- 
Anno ild Mondo facciamo così a tutti i doveri della giudizi» . Giovanni condi- 
MM.MM- Xxxill. f C efe, e gli diede il battefimo . Mentre Gesù ufeiva dall acqua) 
e faceva la fua orazione , il cielo lì aprì, e lo Spirito Santo fec- 
fe fopra di erto in forma di Colomba, e fi udì una voce dal cie- 
lo , che diire : Voi fiete il mio Figliuolo diletto , in cui ho polla 
la mia compiacenza . Gesù in vece di ritornarfene a Nazaret , 
fu Tubilo condotto dallo fpirito nel diferto , per elfervi tentato 
dal Demonio « e dopo avervi digiunato per lo fpazio di qua- 
ranta giorni , e di quaranta notti , ebbe fame . Allora •! tenta- 
tore avvicinandoli ad elfo , glidifle: Se voi fiele Cri do, cam- 
biate cotedi falli in pane . Ma Gesù gli dilfe : L’uomo non vive 
falò di pane , ma di quanto Iddio vuol concedergli per fuo ali- 
mento . Il Demonio lo trafportò di poi fopra un monte emi- 
nente, donde gli fece vedere inridretto tutti i regni della ter- 
ra , e dilfe ad elfo : Tutto quedo cmio , e a voi darollo , fe vo- 
lete adorarmi . Il Demonio in line lo trafportò fopra la balau- 
flrata , che dendevafi intorno al tetto del tempio di Gerufalem - 
me , e dilfegli di precipitarli da quell’altezza ; perchè, foggiun- 
fe , è fcritto : Il Signore ha comandato agli Angioli fuoi di fo- 
flenervi , affinché non urtiate co’ piedi nella pietra. Ma Gesù 
gli replicò : E’ fcritto ancqra s Voi non tenterete il Signor vo- 
flro Dio . Allora il Demonio confufo lo latciò percerto tem- 
po, e gli Angioli vennero a fomminidrargli il cibo (a) . 

Intanto Giainbatida aveva lardato il diferto di Giudea , nel 
quale prima battezzava , cd era andato in Betania , più todo 
Betabara , di la dal Giordano , più avanti verfo il Settentrio- 
ne ; e com’era in quel luogo, continuando le Tue predicazioni, i 
principali degli Ebrei gl'inviarono una diputazione di Sacerdo- 
ti , e di Leviti, per domandargli, s’egli era Crido . Egli rifpofe 
di nò . Gli fu foggiunto: Siete voi Elia ? Rifpofe ; Non lo fono. 
Siete voi Profeta? Nò . Chi fiete voi dunque ? e perchè battez- 
ar zate 
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2 «te, fe non fiete nè Chriflo, re Elia , «è Profeta ? Egli difle : Io 
fono la voce di colui , che grida nel diserto : Preparate la via 
al Signore : Io battezzo nell’acqua j ma colui , che cercate , è 
fra voi , e non lo conofcete . w . . 

La mattina feguente Giovanni vide Gesù , che veniva ad eflb . 

(a) , e dille , additandolo al popolo t Ecco PAgveUo di D/oj ecco 
colui, che toglie i peccati dei mondo . Ecco colui, del qualeviho 
detto: Verrà dopo di me un Salvatore, il qual’è avanti di me. Io 
non lo conofcevaima quegli,che mi ha maadato a battezzare, mi 
hadetto : Colui, fopra del quale vedrete feendere lo Spirito San» 
to, è il figliuolo di Dio, ed avendo veduto loSpirito Santo, che 
feendeva fopra di eflo, l’ho conofciuto a quel contraflegno ( b ) . 

Nel giorno feguente Giovanni, vedendo paflar Gesù, dille alla CAWT. vii, 
prefenza di due fuoi difcepoli: Ecco l’Agnello di Dio . I due di- Vocazione di Àn- 
icepoli nel punto fleffo feguirono Gesù, andarono nel luogo, in dr« , di Pietro, di 
cui dimorava, e dettero feco tutto quel giorno. Verfo lequattr’ Filippo > ® dittata- 
ore dopo il mezzodi Andrea, avendo trovato fuo fratello Simo- n, ” 0 ‘ 
ne, lo condufle a Gesù, e Gesù gli diire ; Voi liete Simone figliuo- 
lo di Giona ; per l’avvenire vi chiamerete Cefa, cioè Pietro . 

Il giorno feguente , mentre Gesù Tene ritornava a Nazaret „ 
s’incontri) in Filippo , egli dille difeguirlo-. Filippo lo fegui ; 
ed avendo trovato Natanaele, che molti credono con gran fon- 
damento elfore lo Hello, che S. Bartolommeo , lo invitò pari- 
mente a feguire Gesù , dicendo ad elfo ; Abbiamo trovato co- 
lui , che Mose , e i Profeti ci hanno annunziato , e promeflb : 

Quelli è Gesù figliuolo di Giufeppe di Nazaret . Natanaele A 

rifpofe : Che può venire di buono da Nazaret ì Filippo replicò . 

Venite , e vedetelo voi Hello . Gesù avendo veduto Natanaele , 
che veniva, difle ad elfo: Ecco un vero Ifdraelita, nel quale non 
è alcuna fraude . Natanaele gli dille : Come mi conofcete? Ge- 
sù replicò : Prima che Filippo vi parlafle , vi ho veduto folto il 
fico. Si crede, ch’egli faceffe orazione fiotto quell’albero di fico, 
e vi domandafle a Dio di fargli conofcere il fuo Criflo . Ben ve- 
do, difle Natanaele, che liete il Figliuolo di Dio, il Re d’Ifdrae- 
le : Gesù gli rifpofe : Vedrete molte altre cofe , e farete tefli- 
monio, allorché i cieli li apriranno , e gli Angioli afeenderan- 
no, edifeenderanno fopra il Figliuolo dell’uomo ( c ) . • **j u». 

Tre giorni dopo efler partito Gesù da Betabara , giunfe in Gesù cambia l’*c- 
Cana , piccola citta di Galilea , poco diftante da Nazaret , do- qui in vino in ca- 
ve celebravanfi certe nozze . Gesù inlìeme co’ fuoi difcepoli vi nl • 
fu invitato . Effondo mancato il vino , la madre di Gesù gliene 
difle una parola : Ma egli le rifpofe : L’ora mia non è ancora 
giunta. Ma difle a’ forvi : Fate quanto egli vi dirà. Vi erano • 

Storia Calmct, Tom.lll. LI fei 
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Sei mezzine dì pietra , ognuna delle quali tenera due , o tre mi.* 
fu re , ovvero due , o tre Morrete . La Metreta di Atene era di 

novanta libre di liquore , che ridotta al pelo di Francia fono 
felTanta libre , o circa. Coloro, i quali vogliono, che la Metre- 
ta lia lo (IciTo, che l’Eia degli Ebrei, le danno trenta Pinte di li. 
quore . Cosi Gesù diede del vino in abbondanza a que' convi- 
tati . S. Giovanni dice , che le mezzine eran di pietra, cioè di 
quella forca di marmo , o di alabailro, che s'incava, e. fi lavora 
anche affai facilmente al tornio , a cagione di Tua tenerezza. 
Lll’erano in quel luogo per ferv ire alla purificazione degli £- 
brei, cioè per rifciacquare i vali da bere , per Lavare i coltelli, e 
l’alt re Cufe, che fervivano alla menta ; come pure per coloro , 
che volevan lavarli le mani , ovvero il volto $ perchè gli Ebrei 
hanno una infinita di purifica/ioni divi-rie (<i) . 

Gesù diffe dunque a’ fervi ; Riempite le mezzine d’acqua, ed 
eglino le riempierono fino al collo . Allora dille loro: Ora rne- 
fcete.e portatene alio Scalcoje gliene portarono . Da che n’eb- 
be alleggiato, parlò allo fpofo.egli dille : Ogni uomo fonimi, 
niilra alla menta da principio il buon vino, e dappoiché molto 
fi ha bevuto , mette il piggiore : ma voi avete riferbato fino a 
quello punto il vofiro miglior vino . Perchè nè egli, nè lo fpofo 
fapevanodaqual parte lode venuto quel vino. Quello fu’l primo 
de’ miracoli, che fece Gesù, per manifeflar la fua gloria , e per 
edere da’ fuoi difcepoli conofeiuto .Quelli cominciarono a cre- 
dere, ch’egli veramente folle il Media promeflo da’ Profeti ( b ) . 

Da Cana Gesù pafsò in Cafarnao con fua madre, co’fuoi pa- 
renti, e co’ fuoi difcepoli . Cafarnao è una piccola citta, fintata 
fopra lafpìaggia occidentale dei lago di Tiberiade , dove Gesl t 
fece , più cnè in alcun’altro luogo la fua dimora, dopo aver la- 
(iciato Nazaret , come vedremo qui apprelfo . Quella vo'ta non 
vi fi fermò , che per pochi giorni . Ne partì, per andare in Ge- 
rufalemme alla feda di Pafqua (c) . Quella Pafqua è la prima , 
che dopo il fuo battelimo ha celebrata . 

CAP. VTT1. Edendo giunto in Gerufalemme , trovò nel tempio alcuni T 
■prima Pafqua di che vendevano de’buoi, delle pecore, e delle colombe. come pu- 
Cefucnfto dopo il re i cambiatori di monete , i quali flavauo a federe a’ loro ban- 
fuo Battefimo nel di C4 j aV endo fatta una sferza di funicelle , gli difcacciò tutti 
IP t * al tera P'° con le pecore, e co’buoi, che vendevano, gettò a ter- 
ànno'aofì! ' C ra il danajo de’ cambiatori , e rovefeiò i loro banchi , e dille a 
Di Geli enfio coloro, che vendevano delle colombe s Togliete quelle cofe di 
qui , e non fate della cafa di mio Padre una cafa di mercatan- 
Dell’Era Volgare 2 j a . Allora i fuoi difcepoli fi ricordarono , ch’era ferino (d) J 
1°’ II zelo dt loftra cafa mi ha divorato . Gli Ebrei domandarono ad 

elfo 


(al Mare. TU. 4. J. 
(è) Jean. a. 12. jj. 
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eflo, qual miracolo egli facelfe , per moftrare avere l'autoriù di 
fare quanto faceva . Ma egli lor rifpofei Dillruggete quello tem- 
pio , ed io lo riedificherò in tre giorni . Gli Ebrei replicarono < 

Si fono confumati quarantafei anni nella fabbrica di quello 
rem pio. e voi lo riedificherete in tre giorni ? Erano in fatti fcorft 
quarantafei anni da Ch'Erode aveva cominciato a fabbricarlo , 
come di fopra lo abbiamo veduto . Ma Gefucrìflo intendeva di 
parlare del tempio del fuo corpo , che gli Ebrei dovevano far 
morire , ed egli doveva rifufcitare in tre giorni . Fece varj mi- 
racoli nel tempo del fuo foggiorno in Gerufalemme,e molti cre- 
dettero in elio in vedere i di lui prodig) . Ma Gefttcrifto , che 
conofceva la lor leggerezza, e la loro incoflanza , non fi fidava 
di elft . Sapeva, che alla prima occafione, alla prima contrarie- 
tà non avrebbono lafciato di abbandonarlo . 

Fra coloro, che credettero in elfo era Nicodemo Senatore de- Niodamo viene 
gli Ebrei , e Farìfeo di Setta ( a ) . Non ofando quelli dichiarar- a vifitar Gesù in 
fi apertamente difcepolo diGesù, venne in tempo di notte a tempo di notte . 
vifitarlo, egli difle s Maeflro, Tappiamo , che fiete mandato da 
Dio , perché alcuno non potrebbe fare i miracoli, che voi fate, 
fe Iddio non folle con effo . Gesù gli rifpofe : In verità , in ve- 
rità vi dico , che alcuno non può vedere il regno di Dio , fedi 
nuovo non nafee . Defcriveva Gefucrifto d’ordinario la fua 
Chiefa, e la nuova alleanza fotto U nome di regno di Dio . Ni- 
codemo gli rifpofe: Come mai può rinafeere un’uomo già vec- 
' chio? Dovrà forfè rientrare nell’utero di fua madre', perna- 
feere la feconda volta ? Gesù replicò ad elfo : Vi dico con ogni 
verità, che fe un’uomo non rinafee dall’acqua , e dallo fpiri- 
to, non puòentrare nel regno de’ cieli . Gli Ebrei fapevano a 
fufficienza , che cofa folte il Battemmo d’acqua , il quale dava- 
fi a’ Profeliti , che abbracciavano il Giudaifmo > ma quanto al 
Battelimo dello Spirito Santo, non ne avevano alcuna notizia. 

Gesù continuò dunque a parlargli , e a dirgli , che coloro i 
quali erano rigenerati dallo fpirito , non più vivevano fecondo 
la carne , ma fecondo lo fpirito i rinunziavano al peccato , e 
vivevano una vita in tutto nuova . 

Come Nicodemo non intendeva ancora bene ciò , che ’i 
Salvatore voleva dire , egli li efplicò di una maniera affai chia- 
ra fopra la fua milfione , fopra la fua morte, fopra la vita eter- 
na , che doveva dare al mondo, fopra il giudicio , che aveva da 
efercitare fopra gli uomini tutti . Gli difle, che ficcome Mosé a- 
veva innalzato il ferpente nel diferto , cosi il figliuolo dell’uo- 
mo ( dicodefta maniera qualificavafi con fentiinento d’umiltk ) 
doveva eflere innalzato . Parlava del fuppfizio della croce, eh’ ' 

egli dovevi foffrire- Soggiunfe, ch’egli era la Luce venuta nel . 

L 1 a mon- » 

(a) iv. 1. 1. 
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mor.do } ma che gli uomini avevano più amate le tenebre , che 
la luce i che quello gli farebbe condannare nel giudicio di Dio. 

Dopo di ciò Gesù ufc'i di Gerufaleinme, e’n vece di ritornare 
in Galilea , dond’era venuto , fi fermò nella Giudea , ed andò 
fu le fpondedel Giordano , dove cominciò a battezzare infic- 
ine co’ dilcepoli Tuoi. Crediamo ciò folfe fatto da erto verfo Ge- 
rico, e nello ftefTo luogo, in cui S.Giambathla aveva prima bat- 
tezzato . Gesù non battezzava da se, ma per mano de’ fuoi Ap- 
posoli ( <i ) , e’1 Bat telline, ch’egli dava , era molto diverfo da 
<?ucl!o di Giamba»iil3, pofch’era quello il Battemmo d’acqua , e 
di Spirito Santo, di cui aveva parlalo a Nicodeino , Battemmo , 
che ci rimetter noftri peccati, e ci rende figliuoli di Dio (ù) . 

Giambatiila verfo io ileffo tempo lafciò Betabara , evenne 
in £nnon , vicino a Salini , di qua dal Giordano , molto più 
allo’nsù , tifando verfo la Galilea , perchè quel luogo era ab- 
bondante di acqua , e molti venivano per ricevervi i! Battem- 
mo . Ma ficcome molti andavano al Battefimo di Gesù , in pre- 
ferenza di quello di Giambatiila , nacque una contefa fra’ di- 
fcepoli di Giovanni , e gli altri Ebrei fopra la differenza de i 
due Baitelimi , fopra i lor’tffetti , e fopra il Japere quale de i 
due folfe il migliore . Ognuno fi rimeffe alla decifione dello ìlef- 
fu Giovanni ; ma egli rifpofe , che Gesù era infinitamente a se 
fuperiore j ch’egli null’aveva , che non avelfe ricevuto da Ge- 
sù, che Gc*ù età lo Spofo, ed egli il Paraninfo, o l’Amico dello 
Spofo,chegli conduce la Spofa . Bil'ogna , Ch’Egli crefca , fog- 
giunfe, ed Io diminuifea . Egli è del cielo, ed Io fono della ter- 
ra . Egli è’1 Figliuolo di Dioj e colui, che crede nel Figliuolo di 
Dio , ha la vita eterna ( c) < 

, Erode Antipa Tetrarca di Galilea aveva fpofata in prime 
P®* nozze la figliuola di Areta Re di Arabia . In andare a Roma 
’ F ! r verfo la primavera di quesì’anno , ch’era il trentelìmoterzo di 
vi _ Gefucriflo , e’1 fedicefnno dell’iniperadore Tiberio (J) , alber - 
gò di pàffaggio in cafa di fuo fratello Erode , nomato Filippo , 
figliuolo di Erode il Grande , e di Marianne , figliuola di Simo- 
ne Sommo Sacerdote . Vide nella di lui caia Erodiade fua co- 
gnata , moglie di Filippo , e figliuola di Ariflobolo ,e per con- 
seguenza nipote di Erode il Grande . come pure nipote di effo 
Antipa , e di Filippo fuo fratello . Antipa lene invaghì , le nia- 
nifeflò la fua paifione , e le propole di fpoiarla . Erodiade vi 
acconfentì , purché aveffe ripudiata la figliuola del Re Areta , 
fua moglie . Antipa parti per terminare il fuo viaggio di Ro- 
maj ed effendo di ritorno verfo l’autunno dello flefs’anno, pen- 
sò 

( a ) Ja.iw. tv. 7. 

( b ) Ita Aug . C yri/1. Dii 1 . T b.à 
*!ii pijìin . 


> (c) Jean, ìli. 55. • ••• 
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sb a i mezzi d] mantenere la parola , che aveva data ad Ero- 
diade, ripudiando la figliuola di Areta. Quella Pripcipeffa, aven- 
do avuto indizio della titolazione di fuo marito , non gliene 
dille cofa alcuna , ma gli domandò la permillione di andare 
nel cartello di Macheros.te , ch’era allora in potere del R^e de- 
gli Arabi , fuo padre. Erode vi acconfenti , e la Principelfa 
invece di andarvi , fi fece trafportare al Re fuo padre, facendo 
il fuo viaggio- a gran giornate. Quartato la cagione della di- 
feordia fra’l Re Areta , ed Antipa , e della guerra , che durò 
fraefli lino aH’avvifo della morte di Tiberio, feguita nell’an- 
no 37. della Era Crifliana. 

Erode T vedendoli libero a cagione delfa partenza, e della fe- A nno d e i Mondo 
parazrione volontaria della Regina fua moglie , fposò Erodiade MMMM.XXXIV. 
fua cognata , vivente ancora Filippo fuo fratello , benché que- Di Gefueriflo 
fìi ne avelie de’ figliuoli , e non l’avefle fecondo le regole ripu 1 - 
diata . Quello maritaggio era dunque una fpszie di ratto , e 
l'azione di Erode era interamente opporti, alle Leggi di Mose , 
scagionava gravi firmo fcandalo nel paefe . Giambat-irta parlò 
con tutta forza contro Erode , e gli dille , che non doveva ri- 
tenevo la moglie di fuo fratello (a) . Erodiade furibonda giu- 
rò la rovina di Giovanni, e fece tanto con le lue idanza appret- 
to Erode, che quello Principe lo fece arredare (A) totto pre- 
cedo , che tiraire al fuo Battemmo troppa gente . Ma la vera 
caufa di fua ritenzione era quella , che abbiamo da’ Vangeli- 
di , cioè , che Giovanni riprendeva altamente Erode , ed Era- 
diade del loro incedo. Erode lofecedunque metter prigione nel 
cadello di Macheronte , per quello ne dice Gioiello , benché il 
cailello poco tempo prima folle in potere di Areta Re degli A- 
rabi , come lo dello Storico lo dice , il quale non ci fa fapere co- 
me palfalTe dalle mani di Erode a quelle di Areta- , e poi dalle 
mani di Areta a quelle di Erode . 

Ora dopo la prigionia di Giamhatida , Gesù conofcendo la Gesù in Sichem 
mala volontà de’ iarifei contro di elfo , e temendo forfè , che conr crte molti Sa 
Pilato lo faceffe arredare folto lo dello pretedo .Ch’Erode prefe Maritarti . 
per far’arredare Giambatilia , perch’era già pubblica fama, 
che ventilerò più pertone al fuo Battemmo, di quello mai fodero 
venute a quello di Giovanni j lafciò la Giudea, e ritornò in Ga- 
lilea dove Pilato non aveva autorità alcuna, perchè la Galilea 
era del regno di Filippo . Pattando per la Samaria , e g unto 
Vcrto il mezzodì vicino alla citta di Sicar, oSichem , mandò 
j fuoi di evpoli alla citta , per comprare delle vivande ( e ) , e 
frattanto fianco dal cammino,fi pofe a federe appiedo ilpozzo 
di Giacobbe , che non era molto didante dalla porta della 

cit- 
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citta . Mentre ivi fi ripofav» , una donna de! la dritta venne al 
pozzo per attìgnere dell'acqua . Gerii domandone da bere j la 
donna , che facilmente conobbe effer’tgli Ebreo, reflb maravi- 
gliata , che le domandale da bere ; perchè i Samaritani non a- 
vevalio familiarità alcuna con gli Ébrei.Quefte due nazioni re- 
ciprocamente fi odiavano , e il confideravano come impure . I 
Samaritani in ifpezielta moflravano grandaverlione contro gli 
£brei . Quello perii non impediva , che’n occafione di neceflita 
alle volte li foccorrelTero, e compraflero gli uni dagli altri del- 
le vivande , come Gefucrifto mandò in q ueft’occafione i fuoi 
difcepoli in Sichem , per provvedere di cibo . 

Gesù rifpofe alla donna : Se voi conofcefte il dono dì Dio « 
e chi è colui, il quale vi chiede da bere, gliene avrefte forfè do- 
mandato voi fletta , ed egli vi avrebbe data deU’acqua viva . 
La donna gli dille : Signore , voi non avete con che attignerne) 
e’1 pozzo è profondo j come avrefte voi dunque dell’acqua vi- 
va ? Siete voi forfè maggiore del noftro padre Giacobbe , che 
ci ha dato coletto pozzo , e ne hanno bevuto ed egli , e i fuot 
figliuoli? Gesù le rifpofe: Chiunque beve di quell’acqua , a- 
vra ancora fete j ma colui , che bevera dell'acqua , che io darò 
ad etto , non avra fete giammai : la mia acqua diverrà in etto 
una fontana, che zampillerà infino alla vita eterna . La donna 
gli replicò : Signore, datemi dunque di quefl’àcqua affinchè io 
non ini Tenta più attutata , e qui ad attignerne io non venga . 
Gesù le ditte : Andate , chiamate voftro marito , e qui ritorna- 
te. Ella rifpofe: Io non ho marito . Gesù replicolle : Avete ra- 
gione di dire, che non avete marito} perchècinque ne avete 
avuti, e quel lo, che di prefente avete, none voftro marito. Re- 
plicò la donna : Signore , ben mi accorgo , che fiere un Profe- 
ta . I nollri antenati , i Patriarchi hanno adorato Dio fopra co- 
ttilo monte: ( moftrava ella con la mano il monte Garizitn , 
ch’è atta! vicino a Sichem , fopra di cui i Samaritani avevano 
il loro tempio ) e voi Ebrei dite , chq’l Signore vuole ricevere 
le noftre adorazioni nel Tempio di Gerufalemme . Quello era 
fra i due popoli il gran fondamento della divisone . Gesù gli 
ditte i Donna , è venuto il tempo, che voi più non adorerete il 
Padre nè fopra quello monte, nè fopra quello di Gcrufalemmet 
ma i veri adoratori , i veri fedeli io adoreranno per ('avveni- 
re in ogni luogo in ifpirito , e verità . Iddio è fpirito , e vuole , 
che coloro , i quali lo fervono , lo fervano in ifpirito , e verità. 
Voi Samaritani adorate ciò , che non conofcete : noi adoriamo 
ciò, ch’è da noi conofciuto : perchè la falute viene dagli Ebrei . 
t' verifimile, ch’egli lor rinfaccili non ricevere, che una parte 
delle Scritture , e’I non riconofcere i Profeti , i quali avrebbo- 
no lor fatto fapere , che ’l tempio di Geru falemme è ’l luogo , 
ch’è (lato eletto dal Signore) eche’l Media dee venire dalla 

tri- 
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tribù di Giuda , e dalla famiglia di Davide . 

La Donna foggiunfe: So, che’l Mtflia dee venire ; eallor. 
che farà venutoci ammaeflrerà, e toglierà tutti i dubbj da noi. 

Gesù le rifpofe : Son’io , che vi paTlo . Nello (lelTo tempo i di» 
fcepoli giunfero daSichem, avendo portate feco le vivande 
comprate ; e fi maravigliavano ,che Gesù parlaire da foto a fo- 
to con una donna . t com’eglino lo efortavano a prendere un 
poco di cibo , dille loro : Ho una vivanda , che a voi non è no- 
ta . Dicevano dunque reciprocamente fra loro ; Una qualche 
perfona ha forfè portato ad elfo con che cibaru ? Ma egli loro 
diffe: E' mio cibo il far la volontà di mio Padre . Intanto la 
donna , avendo ivi lafciata la fua mezzina , ritornò frettolofa 
nella citta , ed annunziò a lutto il popolo , ch'ella aveva tro- 
vato un’uomo , il quale detto le aveva , quanto aveva fatto di 
più fegreto , e che potrebbe benilHino effere il Meflia . 1 Siche- 
miti ufeirono dunque per venire a rifilarlo . Lo invitarono ad 
entrare nella loro citta .Vi entrò) gl’iflrul , e molti credettero 
in elio , non foto a cagione di quanto la donna loro aveva det- 
to , ma ancora ) perch’eglino ftelfi lo avevano udito . Dimorò 
due giorni in Sichem , e di la venne a Nazaret . 

Nel Sabato feguente entrò nella Sinagoga (a) , come d’or- cAPir. X. 
dinario faceva } ed elfendofi alzato per leggere, gli fu prefenta- Qc,ù predici in 
to il volume d’ifaia Profeta . Lo fvolfe , e gettò lo (guardo lo- Nararet fui patria, 
pra quello luogo ( b ) • Lo Spirito del Signore fi è ripof ito / opra I.afci» N'uiKtit va. 
di me; mi ha dato perciò l'unzione, e mi ba mandato a predicare a’ * Cafarnao . 
poveri, per guarire coloro, ebe hanno il cuore J pezzato dal AJore,t 
per annunziare la liberazione a'prigioni, il lume a' ciechi, e l’anno 
favorevole del Signore , e'I gimmo nel quale fi vendicherà de' f noi 
nemici. Avendo letto quello luogo, ripiegò il volume,ch'era un’ 
involto di cartapecora , alla maniera degli antichi , e come fo- 
no anche oggidì i volumi, che gli Ebrei leggono folennemente 
nella lor Sinagoga . Allora cominciò a parlare, c amoflrare ad 
efli, che quella fcrittura eraii compiuta nella fua perfona. Par- 
lò con tanta grazia ,e di una maniera ti perfuafiva , che non vi 
fu alcuno , il quale non gli faceffe teftimonianza, non aver piai 
«orno alcuno parlato meglio di lui . Ma ’1 Popolo riflettendo 
fòpra la baffezza , e fopra la povertà de’fuoi parenti , recipro- 
camente diceva : None quelli il Figliuolo di Giufeppe ì Allora 
Gesù , che vedeva l’interno del loro cuore, dilfe ad eflis Voi mi 
applicherete fenza dubbio <1 proverbio : Medico , guarite voi 
flelfo . Fatequi nella voftra patria gli fidi» miracoli , che avete 
fatti in Cafarnao . Ma io vi ailicuro , che alcun Profeta non fe 
ben’accolto nel Tuo paefe . No» è a tutti concettò l’approfiitar- 
fi degli effetti della uùfericordia di Dio . T ulti quelli di Naza- fj# 

ree, 

(») Jean. IV. 14.*/,*. (b) tfo.LXI. 1. a. 
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ret, ch’erano nell» Sinagoga, fi riempieronodi furore nell’udi- 
re i rimprocci , che lor faceva . Lo difcacciarono dalla Sinago- 
ga, lo conduffero fuori della citta , ed effendo Sopra la foni miti» 
del monte, fopra di cui Nazaret era fabbricata, volevano pre- ! 
cipitarlo 5 ma egli paSsò fra loro , fenza potern’effere arredato ; 
e fi ritirò nella citt'a di Cafarnao in Galilea , dove fece di poi 
la fua ordinaria dimora , non effendo ritornato dopo quel tem- 
po in Nazaret , che una Col volta ( a ) . 

Guarigione del fi- I Galilei , ricordandoli de* miracoli , che gli avevano veduti 
eliuolodiun’uficia- fare in Gerusalemme nella prima Pafqua , che vi celebrò dopo 
le del Re . il fuo battefimo (ù), lo accolsero con gioja. Egli annunziò loro 

il regno di Dio, e predicò la penitenza . Venne in Cani , dove 
avevafatto il miracolo del cambiamento dell’acqua in vino . 
Era in quella ckt'a un’uficiale del Re , il di cui figliuolo era 
gravemente infermo in Cafarnao . L’uficiale venne a pregare 
Gesti di andare a reftituire la Sanità al fuo figliuolo . Gesti gli 
difTe : Voi non credete , quando non giugnete a vedere fegni ,e 
prodigj. Come <1 padre Tempre infifteva,il Salvatore dilfe ad el* 
io : Andate, voflro figliuolo è guarito. Andò, e mentre fi avan- 
zava, i fervi gli vennero incontro, e gli ditterò; Voflro figliuo- 
lo è guarito . Egli domandò loro in qual’oraaveffe cominciato 
a migliorare dalla fua infermità . Gli diifero , che nel giorno 
precedente alle quindici ore la febbre lo aveva lafciato. Allora 
conobbe, che nell’ora fletta , nella quale Gesti gli aveva detto , 
chefuò figliuoloera guarito , egli aveva cominciato a riaverà 
dal male . Cosi credette in etto con tutta la fua famiglia . 

Vacazione di Si- Ritornò da Cana ir. Cafarnao ( c ) , e camminando un gior»; 
mone, e di Andrea, no S u la Spiaggia del mare di Tiberiade , vide due fratelli , Si-> 
di^copo,e di Ciò- mone5e{ | Andrea, che gettavano nell’acqua le loro reti, perchè 
T1W1 ‘ ’ erano pescatori. Loro diffe di feguirlo , e promife di farli pesa- 

tori di uomini. Subito iafeiarono le reti , e lo feguiron per 
Tempre ; perchè abbiamo-vedutoqui Sopra ,che lo avevano da 
principio Seguito, dopo udita lafeftimonianza , che S.Giamba- 
tifla aveva fatta di etto . Gesti , effendofi un poco avanzato nel 
Xuooammino, vide due altrifrateili Jacopo, e Giovanni, che Aal 
t arano nella lor navicella con Zebedeo fuo padre , rattoppando 
le loro reti . Gesti diffe loro , che lo feguiflfero ; ed eglino Senza 
indugio lo Seguirono , lasciando nella navicella il lor genitore. 

Guarigione di un’ ^ eI Sabato Seguente entrò nella Sinagoga^ A ) di Cafarnao , 
indemoniato. e cominciò a predicarvi. Tutti erano rapiti d’ammirazione 
aell’afcoltarlo? e vi era un’uomo poffeduto dallo Spirito mali- 
gno , il qualegridava r Che pafla fra voi , e noi , Gesh di Na- 
zaret ? Siete venuto perla noflra rovina 5 so , che Siete il Santo 
-Va* ,' M A.'tóp Élfarp'i.WJ :b ' •• - .< fi*, idi 1 
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di Dio , ovvero il MelTia . Ma Gesù minacciandolo , lo fece ta- 
cere , e gli comandò di ufeire dal corpo di quell’uomo . Il De- 
monio nello Aedo tempo gettò l’indemoniato nel mezzo all’adu- 
nanza , e gridando ad alta voce., lo lafciò, fenza fargli alcun 
male . Ognuno fu teftimonio del miracolo, eia fama di Gesù 
fi fparfe per tutta la Galilea . 

In ufeire dalla Sinagoga ( a ) Gesù andò in cafa di Simon ^ 

Pietro, la dicuifuocera era op pretta da una gran febbre . I fuocera" ^“'sìinon 
Difcepoli lo pregarono a rifanarla . Gesù avvicinandofi adef- p, e tro. 
fa , la prere per la mano , e la guari . Ella fubito alzoffi , e fi 
pole ad apprettar loro il mangiare . Su la fera , e dopo il tra- 
montar del Sole , allorché era pattato il ripofo del Sabato, tutti 
coloro, che avevano infermi, ovvero indemoniati , vennero in 
folla alla cafa, nella qual’era Gesù. Tutta la citta vi era accor- 
ra . Gesù lor’impofe le ma ni , e tutti li rifanò . Gl’Indemoniati 
gridavano ad alta voce, ch’egli era il figliuolo di Dio ; ma egli 
ainacciolli , e lor’impofe il filcnzio . 

Nel giorno feguente affai per tempo fene andò foto in un 
luogo difetto, per applicarvi!! all’orazione ( b ). S imone, e gli al- 
tri difcepoli ve lo feguirono ; ed avendolo trovato , gli dittero , 
ch’era cercato dalle turbe .Egli ditte loro; Andiamo a predicare 
nelle citta , e ne’ villaggi di quelli contorni , perche a quello fi- 
ne io fono ufeito . Intanto le turbe giunfero , e lo ritennero , di 
modo che non potè ufeire dalle lor mani . Ma egli ditte loro s 
Bifogna , che io predichi anche all’altre citta , perchè a quefto 
fine fono flato mandato. Andò dunque per tutta la Galilea. Pre- 
dicava in tutte le Sinagoghe , guariva i loro infermi , e difcac- 
ciava i Demoni da coloro, che n 'erano poffeduti . La fama fene 
fparfe per tutta la Siria j cosi che gli furono condotti da tutte 
le parti degl’infermi d’ogni forte , cd egli tutti li rifanò . 

Effendodi ritorno vicino al lago di Genezaret, odiTiberia- 
de ( c ) , fi trovò in tal maniera oppreffo dalla folla , la quale 
lo feguiva , che fu cottretto entrare nella barca di Simon Pie- 
tro , dalla quale infegnava alle turbe , effendofi a coietto fine' 
allontanato un poco dalla fpiaggia . .Ceffato ch’ebbe di parlare, 
ditte a Pietro : Avanzatevi in alto mare , e gettate le reti . Pie- 
tro gli rifpofe: Abbiamo pefeato tutta notte, fenza prendereco- 
fa alcuna 5 ma fondato su la vottra parola , vado a gettare le 
reti. Lo fece , e prefe un numero si copiofo di pefei , che la rete 
fi andava fdrucendo. Egli fece cenno a coloro, ch’erano nell’al- 
tra navicella, perchè venifftro ad ajutarli,e n’empierono ledue 
barche di tal maniera , che poco vi mancò non andaffero 3 fon- 
do. Siinone vedutoli prodigio, gettotti a’ piedi di Gesù dicen- 
S torta Calraet.Tom.lLl. Min do: 
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CAP1T XT. 
Orsù guarifcc un 
lebbrofo . 


Vocazione di S. 
Matteo . 
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do : Signore , ritiratevi da me , perchè fon peccatore j eflendo 
pieni di fpavento ,e di maraviglia egli , Jacopo , e Giovanni fi- 
gliuoli di Zebedeo, ch’erano l'uoi compagni . Ma Gesù gli dir- 
le : Non temete , perchè per l’avvenire farete un peccatore di 
uomini. AUora : avendo condotte le barche alia fpiaggia,abban- 
donarono il tutto , e feguirono Gesù . 

Mentr’era un giorno in una certa citta ( a ) venne ad efiTo un 
lebbrofo , che gettandoli a’Tuoi piedi , gli dilTe : Signore , fe 
volete, potete guarirmi . Gesù ftefe la mano , e ditegli: Lo vo- 
glio, fiate guaritoj e fu b ito retto guarito dalla fua lebbra . Nel- 
lo ttelfo tempo gli vietò il dirlo ad alcuno , ma coniandogli di 
andare a farli vedere al Sacerdote , e ad offerirgli ciò , eh è or- 
dinato da Mose per la purificazion de’ lebbrolì( b ) ; cioè due 
uccelli mondi , l'uno de’ quali era i'acrificato , e l’altro Jafcia- 
vali in liberta, dopo averlo immerfo nell’acqua, nella quale 
avevafi fatto feorrere il fangue dell’uccello facrificato . Ma ’l 
lebbrofo in vece di nascondere*, e tenere fegreta la guarigione, 
divolgolla per ogni luogo , di modo che Gesù non poteva più 
enti are nella città a cagione della folla , che lo feguiva 5 ma era 
coflretto dimorare di fuori in luoghi folinghi . 

Effendi) di ritorno in Cafarnao , e ’1 popolo avendo intefo , 
ch’era dentro una cafa , fi adunò intorno ad elfo in numero s’t 
copiofo , che nè la cafa , nè i luoghi vicini ad effa erano capa- 
ci di contenerlo . Gesù era circondato da’ Fari ei , e da’Doitori 
della Legge , ch’erano venuti dalla Galilea , dalla Giudea, e da 
Gerusalemme , per udirlo ( c ) . Nello fteffo tempo fu condotto 
un Paralitico, ch’era portato da quattro uomini , e coloro, che 
lo portavano, non potendo prefentarlo avanti a Gesù, falirono 
fopra il tetto , e lo calarono col fuo letto alla fua prefenza . 
Gesù, vedendo I3 loro fede, ditte al Paralitico : Figliuolo mio , 
vi fono rimetti i voftri peccati . Subito alcuni de’ Dottori della 
Legge, ch’erano prefenti, dittero fra loro: Queft’Uomo beflem- 
mia : Chi può rimettere i peccati , fe non è Iddio ? Gesù, cono- 
scendo i penfieri del loro cuore *. loro diire : Perchè penfaie il 
male nell’interno de’ voflri cuori ? Che cofa è più facile, il dire 
vi fono rimetti i vottri peccati jO pure il dire , alzatevi , c cam- 
minate ? Ora affinchè Tappiate , che ho la podefta di rimettere i 
peccati , dilTe al Paralitico : Alzatevi, portate con voi il voflro 
letto ,e andate alla voflra cafa . Il paralitico ubbidì nel punto 
fletto , e fene andò glorificando Dio . 

Nel giorno feguente Gesù andò verfo il mare di Tiberiade , 
su la di cui fpiaggia era fituata Cafarnao . Mentre pattava , vi- 
de un pubblicano , nomato Levi, o Matteo, il quale flava a fe- 
dere 
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dere a! fuo banco . Lo chiamò, e gli diflfe di feguirlo , Matteo 
lenza darfene in forfè , lafciò tutto , elofegu». Conduce poi 
Gesò nella fua cafa, e gli fece un gran banchetto, al quale tro- 
varono molti pubblicani, ed altri -di limile proferitone . Gesti, e 
j fuoi difcepoli fi poferocon eflb loro alla mènfa. Ma i Farifei , 
e i Dottori ne reftarono fcandalizzati , e Tene lagnarono co’ di- 
fcepoli del Salvatore. Gesù lorrifpofe: che gl 'infermi, e non li 
faui avevano bifogno dei medico j ch’egli non domandava il 
rigore della giudizi. - » , ma la mifericordia , e ch’era venuto a 
chiamare non li giudi , ina i peccatori . 

Or3 i Farifei , e i difcepoli di Giambatida facevano profef- 
fione di digiunar molto, e di fare delle lunghe orazioni; e quel- 
li di Gesucrido non facevano draordinarj digiuni ( a ) . I Fari- 
fei gliene domandarono la ragione . Gesù lor rifpol'e , chele 
perfone invitate a nozze , e i compagni dello Spofo non digiu- 
navano , mentre lo Spofo era con efli ; ma che farebbe venuto 
il tempo , in cui lor farebbe tolto lo Spofo , e allora fi farebbo- 
no dati al digiuno . Soggiunfe : Non li mette una toppa di pan- 
no nuovo ad un’abito vecchio , nc del vino recente in un’otre 
antico : in fine quando fi beve del vino vecchio , non fi lafcia 
per domandarne del nuovo. Tutte quede parabole tendono a 
giu rii beare la fua direzione verfo i fuoi difeepo i, i quali , viran- 
do ancora novelli nella via della falute , td avendo ancora le 
loro antiche confuetudini , non erano capaci delle auderita , 
nè delle pratiche difficili , onde lo Spirito Santo , Ingrazia, e 
gli efentpli del Salvatore li refero capaci . 

Gesù andò poi a Gerufalemme per la feda di Pafqua ( b ) . E- 
ra in quella citta una piicina nomata Betfeda, vicino alla qua 
le Tempre trovavafi un gran numero d’infermi , che attendeva- 
no la guarigione ; perchè di quando in quando l’Angiolo d.l 
Signore muoveva l’acqua, e’I primo,che feendeva nella pifeina, 
dopo il movimento dell’acqua, era guarito. Ivi èra un Paraliti- 
co, che per lofpazio di trentott’anni attendeva, come gli a’tri, 
il movimento dell’acquajma non avendo alcuno. che lo gettafTe 
nella pifeina nel movimento.che l’acqua era muffa, e non poten- 
do entrarvi da se , feinpr’era prevenuto , r.è mai guariva . Ge- 
sù pafTando per quel luogo , gli dirte : Alzatevi , portate via il 
voriro letto , e camminate. L’uomo tibbidifce nello delfo pun- 
to, prende il fuo letto, e fene va . Era allora un giorno di Saba- 
to , che precedeva la feda di Pafqua . Gesù erari ritirato e’I pa- 
ralitico non aveva avuto il tempo di ben conofcerlo .11 popo- 
lo difse-a quell’uomo , che non g'i era pennefso in giorno di 
Sabato portare il fuo letto . Egli rifpofe: Colui, che mi ha gua- 
rito, melo ha comandato. Gli domandarono chi fofse l'uomo , 
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che lo aveva guarito ; ma non potb dirlo ad efli , perch’egli non 
conofceva Gesù. Il Salvatore lo trovo poi nel tempio,egli ditte: 
Eccovi guarito ; non peccate per l’avvenire, temendo vi fucceda 
qualche cofa di peggio . L’uomo pubblicò dunque per ogni luo- 
go, che colui, il quale gliaveva reflituit3 la fanita,era Gesù. 

Dopo quel tempo gli Ebrei concepirono il difegno di far pe- 
rire Gesù , come violatore del Sabato . Ma egli dilfe loro : Mio 
Padre non cella di operare fino al prefente , ed io parimente o- 
pero lenza celiare dall’azione . Quelle parole inafprirono ancor • 
di vantaggio gli Ebrei, e volevano farlo morire, perchè diceva, 
che Iddio era fuo padre , ed egli fi faceva eguale a Dio . Gesù 
dunque ditte ad etti : Il figliuolo nulla può Iarda se fletto j non 
fa fe non quello, che far vede fuo Padre , e quanto fuo Padre 
fa , lo fa egli ancora . Voi lo vedrete fare dell’opere anche più 
miracolofe di quelle avete vedute , e ne Tetterete pieni di ammi- 
razione: perchè come il Padre reftituifee la vita a’ morti , lo 
fletto fa’l figliuolo . Il Padre non giudica alcuno , ma ha data 
al Figliuolo ogni podefl'a di giudicare , affinchè tutti onori no il 
Figliuolo , come onorano il Padre . Colui , che non onora il Fi- 
gliuolo, non onora nemmeno il Padre, che Io ha mandato . Co- 
lui , che afcolta la mia parola, e crede in quello, che mi ha 
mandato , ha la vita eterna ; non cade lotto la condannazione , 
perch’è già pattato dalla vita alla morte . 

E' giunta l’ora, che i morti udiranno la voce del Figliuolo di 
Dio i e coloro , i quali avranno fatte dell’opere buone , ufeiran- 
no dal fepolcro , per rifufeitare alla vita ; e coloro, i quali ne a. 
vranno fatte delle cattive, ne ufciranno,per rifufeitare alla mor- 
te . S’io faccio teflimonianza di me fletto , la mia teflimonianza 
non è vera . Vi è un’altro, che fa teflimonianza di me : Quelli c 
mio Padre, di cui so effe r vera la teflimonianza . Voi avete 
mandato a Giovanni, ed egli ha fatta teflimonianza alla verità: 
ma io non ricevo la teflimonianza da un’uomo : ho teflimo- 
nianza maggiore di quella di Giovanni. Le mie opere fono quel- 
le , le quali fanno teflimonianza , che io fono mandato dal Pa- 
dre . Ma voi non credete in etto , e non ricevete la fua parola . 
Leggete con diligenza le Scritture , e troverete , ch’elleno mi 
fanno teflimonianza . Sono venuto in nome di mio Padre, e voi 
non mi ricevete . Se viene un’altro in fuo propio nome , farà ri- 
cevuto da voi . Non penfate , che io vi debba accufare avanti a 
mio Padre: avete un’altro accufatore , ch’è Mosè, nel quale 
fperate : perchè fe voi credette a Mosè , «ederelle a me ancora > 
perch’egli ha fcritto di me . 

Dopo di ciò Gesù fene ritornò in Galilea (a ) , e mentre cam- 
minava co’ Tuoi difcepoli per alcuni campi di formento , ch’e- 
ra 
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ra quali maturo , in un giorno di Sabato , ch’era il primo dopo 
Pafqua , i tuoi difcepoli Annoiati dalla fame , cominciarono a 
frappare alcune fpighe , e ilropicciarle fra le mani , per trarne 
il grano , e mangiarlo . Alcuni Farifei, che ivi fi ritrovarono , 
ne reilarono fcandalezzati, e gli ditterò, che ciò non era permef- 
fo in giorno di Sanato . Ma egli lor rifpofe : Non avete letto ciò, 
che fece Davide , e coloro, i quali erano feco fa), allorché fti- 
molato dalla fante mangiò i pani , ch’erano fiati offeriti al Si- 
gnore, egli furono dati dal Sommo Sacerdote Achimelec , ben- 
ché a’ laici non fotte permeilo il mangiarne ( 6 ) ? Non fapete pa- 
rimente , che i Sacerdoti nel tempio violano il ripofo del Saba- 
to, in diverfe funzioni del lor miuifierio? Ora io fono maggiore, 
chc’l tempio : fappiate, che io preferisco la mifericordia al lacri- 
ficio : il Sabato é fatto per l’uomo, e non l’uomo per lo Sabato : 
e’n fine il figliuolo dell’uomo é padrone de! Sabato, e può di- 
fpenfare in quelgiomo dall’obbligazion del ripofo . 

Nel giorno del Sabato feguente entrò nella Sinagoga ( c ), e . . 

v’infegnò, com’era fuo coftume . Ora vi era un’uomo , il quale un’uomo'^U d? cui 
aveva una mano arida , ed attratta . I Farifei , e i Dottori del- mano era arida . 
la Legge l’offervavano, per vedere s’egli aveffe guarito in gior- 
no di Sabato quell’infermo . Ma Gesti, conoscendo la difpolizio- 
ne del loro cuore , prefe l’uomo, che aveva la mano inaridita , 
ed avendolo fatto venire in mezzo all’adunanza, diffe: E’ egli 
permetto in giorno di Sabato il far del bene , o’I far del male ? 
il guarire , o’I far morire ? Chi di voi non trarrà la propia pe- 
corella da una fefra , fe’n giorno di Sabato ella vi cade ? Con 
piò forte ragione fara dunque permeffo il far del bene ad un’ 
uomo, e ’1 guarirlo in quefto giorno . Eglino non poterono ri- 
fpondere a quelle ragioni . Allora mirandoli con ifdegno , ditte 
a quell’uomo : Stendete lavoflramano. Egli lafiefe, erefiò 
nello fletto punto guarito . I Farifei, e gli Erodiani,eflendo ufei- 
ti dalla Sinagoga , rifolvettero di farlo morire . 

Gesti, conofcendo la prava volontà de’ Tuoi nemici , fi ritirò 
verfo il mare di Tiberiade ( d ) , e vi fu feguito da una gran 
moltitudine, che veniva ad etto da tutte le parti j dalla Giudea, 
dall’Idumea , da' luoghi di la dal Giordano , da Tiro , e da Si- 
done , ed egli a tutti refiituiva la fanita . Ma lor raccomanda- 
va Tempre il non dircofa alcuna . Dille a’ fuoi Difcepoli di pre- 
parargli una piccola barca , a fine di non reflare oppreflo dalla 
folla, che lo Seguiva ,' ognuno avendo defiderio di toccarlo, per 
efler guarito dalle Tue infermità j e le perfonepofledute da’ma- 
ligni Spiriti rigettavano a’ fuoi piedi, gridando : Voi fiele il 
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Figliuolo di Dio, ma egli facevali tacere con le minacce. EfTendo 
entrato nella barca , pafsò II mare , e li ritirò in difparte fopra 
un monte , nè vi chiamò fé non quelli , che volle . N’el effe do- 
dici , a’quali diede il nome di Appoftoli, o d’inviati, affinchè 
Tempre lo accompagn afferò , ed andaflero ovunque gli avelie 
mandati a predicare , con la podefta di guarire le malattie . Or* 
ecco i nomi de i dodici Apposoli : Simone o Pietro, Andrea Tuo 
fratello. Jacopo e Giovanni figliuoli diZebedeo, fopranno- 
mati figliuoli del tuono, verifimilmente a cagione del loro zelo, 
Filippo , Bartolommeo , Matteo , Tommaso , Jacopo di Alfco , 
Simone foprannomato Zelante , Giuda figliuolo di Jacopo, e 
Giuda ifcariota, che tradì il Aio Divino Maeflro . 

CAPII". XI IT. Gesù, cfTendo fcel'o dalla fontmita del monteco’ Aioi dodici 

Sermone di Ge- Appoftoli ( a), guari gl’infermi , chegli furono prefentati dal 
fucrifto fu’l monte, popolo , che lo attendeva nella pianura $ e per parlare ad eli» 
con facilita maggiore , fall fopra un poggetto co’ Tuoi difcepo- 
li , e cominciò ad infegnare alle turbe , dicendo : Stati i po- 
veri di fpirito , e di volontà, perchè il regno de’ cieli lor’ap- 
partiene. Beati coloro , che piangono , perchè faran condola- 
ti . Beati coloro , che fono manfueti di cuore , perchè poflede- 
ranno la terra . Beati coloro , che hanno fame in quello mondo, 
perchè faranno faziati . Beati coloro , ch’efercitano Popere di 
mifericordia , perch’eglino ftcfli otterranno ntifericordia . Bea- 
ti coloro, che hanno il cuor puro , perchè vedranno Dio. 
Beati coloro, che fono pacifici , perchè faranno chiamati figliuo- 
li di Dio . Beati coloro, che foffrono la perfecuzione per la 
giuftizia . perchè’l Regno de’ cieli lor’appartiene . Voi farete 
beati , allorché gli uomini vi pcrfeguiteranno , vi difcacceran- 
110, vi calunnieranno per antor mio j perchè la voftra ricom- 
penfa.è grande nel cielo : quella è la maniera della quale hanno 
perfegu itati i Profeti . 

Soggiunfe ; Guai a voi, che fiete ricchi, perchè’n quello mon- 
do avete ricevuta la voftra confo lazione . Guai a voi , che fiele 
Attuili , perchè avrete fame nell’altra vita . Guai a voi,cheora 
ridete , perche piagnerete un giorno . Guai a voi , allorché tutti 
gli uomini vi colmeranno di lodi , e vi faranno applaufo, perchè 
cosi hanno fatto i voftri antenati verfo i fallì Profeti . 

Continuò a parlare a’ fuoi Appoftoli , e a’ popoli dicendo : 
Voi fiete il fale della terra: fe’l fale perde il fapore , non è 
più buono a nulla . Voi fiete la luce dei mondo . Non fi accen- 
de una lucerna per metterla folto lo Stajo j ma fi colloca fopra 
un candeliere, affinchè rifplenda agli uomini. Non crediate, che 
io fia venuto per diftruggere la Legge . ovvero i Profeti* fono 
venuto per dar loro il compimento . Dicovi in verità , che fe la 
. • . - vo- . 

(*) Matti. ». 1, a, Zar. Vi. «7. &c. 
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Vofira giullizia non è più perfetta , e più abbondante di quella 
degli Scribi, e de’Farifei, non entrerete nel Regno de’ cieli. In- 
tendere elle re (lato detto agli antichi ; Non ucciderete, e colui, 
che ucciderà , Tara reo di giudicio j ed io vi dico , che colui il 
quale fi adira emiro fuo fratello , fi rende reo di giudicio } e 
colui, che dice a fuo fratello finca , cioè capo voto, ovvero uo- 
mo da niente , fara condannato dal configlio j e colui , che gli 
dira : Siete un pazzo , meriterà di edere condannato a! fuoco 
dell’Inferno . Allorché prefentate la voli ra obblazione all’al- 
tare , fe vi ricordate , che’l vollro fratello ha qualche cofa con- 
tro di voi , lalciate su l’altare la vofira obblazione , ed andate a 
riconciliarvi col voftro fratello, e dopo verrete ad offerire il 
vollro facriticio . 

Avete intefoeffere fiato detto agli antichi : Non commette- 
rete adulterio* ed io vi dico, che colui, il quale ha guardata una 
donna per defiderarla, fi è reforeo di adulterio nel fuo cuore . 
Se ’1 vufor’occhio deliro , o la vofira mano delira vi fcandaliz- 
za , calate quello , troncate quella, e gettateli lontani da voi : 
è megli» ,'fhe giugniate al Regno de’ cieli , non avendo fe non 
un'occhio , fe non una inano , eh’ elfere precipitati nell’Infer- 
no con tutte le vollre membra . E’ flato anche detto : Chiunque 
vuol lafciare la moglie, le prefenti una fcrittura di divorzio'o)» 
ed io vi dico , che chiunque avra lafciata fua moglie, quando 
ciò non fia in cafo di adu'terio, la mette nell’occafione di 
commettere un'adulterio , fpofandofi ad altro uomo i ed egli 
ftelfo commette un'adulterio , fe fpofa una donna cosi ripudia- 
ta . E' fiato anche detto : Non Spergiurerete, e foddisfarete fe- 
delmente a’ voflri voti , e alle vollre promette ; ed io vi proi- 
bito il giurare dì qualunque maniera , nè per lo cielo, ne per la 
terra , nè per Gerufalemme , nè per lo vollro capo ; ina vi con- 
tenterete di dire : Queft’è cosi : Quello non è . 

E' fiato detto agli antichi; Occhio per occhio, dente per den- 
te s ed io vi dico di foffrire , fenz’opporvi , il male , che a voi 
vien fatto ; Se liete percoffi fopra Una guancia , anche l’altra 
guancia fia da voi offerita , fe'viè chi voglia togliervi la veda, 
1 afciategli anche il mantello . Vi è fiato detto : Amerete il vo- 
llro proifimo, ed odierete il voftro nemico, ed io vi dico: Ama- 
te i voflri nemici , fate del bene a coloro , che vi odiano , pre- 
gate per coloro , che vi perfeg uitano , e vi calunniano : perchè 
fe voi non amate fe non i voftri amici , che fate in quello ,che 
non facciano anche i Pubblicani, e gli flefli Pagani? Imitate dun- 
que !a bontà del vollro Padre celefle , che fa levare il fuo Sole 
fopra i buoni, e fopra i cattivi . Prefiate gratuitamente , fenza 
fperarne alcun’interelTe j predate anche fenza mettervi in pena 
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di aflicurare LI vodro capitale: perchè fe predate d’altra manie- 
ra , non fate pili di quello fanno i Pagani ( a } . 

Guardatevi di fare le vodre limoline con ambiziofa dimo- 
flrazione . Non imitate gl’ipocriti, che fanno Tuonare avanti ad 
efli la tromba, per avvifare,che vanno a far la limofina ’b). Al- 
lorché la fate, la vodra mano Anidra non fappia ciò, che fa la vo- 
flra mano dedra ; e’I vodro Padre celedc , che vede quanto fe- 
gue in fegreto, faprà darvene laricompenfa . Non imitate nem- 
meno gl’ipocriti , che fann’orazione in piede nelle Sinagoghe , 
e ne’ canti delle drade, affinchè ve ngano dagli uomini enerva- 
ti . Quanto a voi , quando volete far’ orazione , entrate nel vo- 
dro gabinetto , e non v’immaginate , che Iddio abbia riguardo 
a’ lunghi difeorfi, che gli farete ; Ecco l’orazione, che potrete 
volgere ad edTo .Nodro Padre , che fiete ne’ cieli, fia ramificato 
il vodro nome , giunga il vodro regno , fia fatta la vodra vo- 
lontà in terra come in cielo. Oggi dateci il nodro pane cottidia- 
no, perdonateci l’offefe , come noi le perdoniamo a col^^ , che 
ci hann’offefi, e non c’inducete in tentazionej ma litarafeci dal 
male, ovvero dall'empio. Soggiunfe: Se voi ribn pcrronàte, non 
dovete fperare ,che’l vodro Padre vi conceda il perdono . 

Non imitate nemmeno gl’Ippocriti , che affettano il fard ve- 
dere pallidi , e f munti , a cagion del digiuno. A llorchè digiuna- 
te, lavatevi il volto, e profumatevi incapo , affinchè gli uomini 
non fi accorgano, che digiunate $ e ’1 vodro Padre celede , che 
vede quanto fegue in fegreto, vi darà la ricompenfa del vodro 
digiuno . Non accumulate tefori nel mondo, ma nel cieloj per- 
chè dov’è’l vodro teforo , è anche il vodro cuore . Non vi è 
chi poda fervire a due Padroni: Non potete fervire al Signore , 
calle ricchezze . Non v’inquietate fopra il bere , il mangiare, 
e*l vedire . Confiderategli uccelli de! cielo, e i gigl i delle cam- 
pagne: Iddio li nutrifee , e li fa crefcere fenza lor fatica , e lor 
penfiero . Con maggior ragione avrà cura di voi, che fiete fuoi 
fervi . Il vodro Padre celede sa , che avete bifogno di tutte co- 
tede cofe . Cercate prima il Regno de’ cieli , e tutto il rima- 
nente vi farà dato . Non vi mettete dunquo in pena per lo gior- 
no feguentc. Non mancano affanni alla giornata. Non giudica- 
te (c ) , affinchè non fiate giudicati ; perchè farete giudicati del- 
la maniera , della quale avrete giudicati gli altri. Come mifure- 
retegli altri , farete mifurati. Perchè offervate voi unafeduca 
nell’occhio di vodro fratello , mentre avete una trave nel vo- 
dro ? Penfate prima a togliere la trave dal vodr’occhio , prima 
di voler togliere la feduca dall’occhio del vodro fratello . 

Domandate , e vi farà dato ; picchiate, e vi farà aperto , cer- 
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cale , e .troverete . Se un figliuolo domanda a fuo padre del pa- 
ne, o del pefce, gli dara egli un fallo, o pure un ferpente ? Con 
piìi forte ragione il voftro Padre cefefte vi dar'a il bene , che da 
voi gli far» domandato . Fate agli altri ciò, che vorrefle , ch’e- 
glmo fàccttero a voi . Ecco il riflretto della Legge , e de’ Pro- 
feti , fopra quanto riguarda la cariti fraterna . Entrate per la 
porta angufla , perchè la porta , che da Fingreffb alla perdizio- 
ne , è ampia , e fpaziofa . Guardatevi da’ falli Profeti . i quali 
vengano a voi con veftimenta di pecore , benché nell'interno 
fieno lupi rapaci . Li riconofcerete alle loro azioni . Un buon* 
albero non produce cattive frutta, nè un inal’albero frutta buo- 
ne. Ogni albero, che non produce buone frutta, fari troncato , 
e pollo nel fuoco .Tutti coloro, che mi chiamano : Signore,Si- 
gnore , non entreranno nel Regno de’ cieli $ ma folo coloro , i 
quali fanno la volontà del mio Padre celefle, ch’è ne’ cieli . Co- 
lui, che a me viene, ed afcolta, e mette in pratica le mie parole» 
è fimile ad un’uomo, che, volendo fabbricare una cafa, fcava le 
fondamenta infinofu’l fatto . Una tal cafa non teme nè venti , 
nè inondazioni, nè tempefla . Ma colui , che non afcolta , e non 
inette in pratica le mie parole, è fimile ad nn’infenfato, che fab- 
brica la fuacafa fopra la rena . Il fuo edificio fara ben preflo 
abbattuto da’ venti , dall'acque , o dalla tempefla . 

Ecco quanto Gesù diffe alle turbe, e a’ fuoi Appofloli dal 
poggetto, fopra di cui era falito , dopo eflere fcefo dal monte, 
dove aveva eletti i fuoi dodici Appofloli ( a ) .Tutto il popolo 
era pieno di ammirazione a cagione de’ fuoi difeorfi j perchè 
pari ava con autorità , e non come gli Scribi , e i Dottori della 
Legge, che appoggiavano le lor decifioni fopra l’autorit'a degli 
uomini, e degli antichi; mentre il Salvatore parlava come Mae- 
flro, come Profeta , e come Dio . Allorché feendeva da quell’e- 
minenze, un lebbrofo venne a gettarfi a’ fuoi piedi, dicendogli; 
Signore , fe volete , potete guarirmi . Gesù flefe la mano , toc- 
collo , e gli diffe : Lo voglio ; fiate guarito . Nello fletto punto 
fpari la lebbra , e Gesù ditte ad etto : Andate a farvi vedere al 
Sacerdote, ed offerite quanto Mose ha ordinato per la purifi- 
cazion di un lebbrofo ; ma non dite, che io vi ho guarito . 

Effóndo di ritorno in Cafarnao ( b ) , gli anziani della citta 
vennero a pregarlo di reflituirela fan ita ad un paralitico, ch’era 
fervo di un Centurione, uomo Gentile, ma che amava gli Ebrei, 
e lor’aveva fatta fabbricare òtta Sinagoga . Gli anziani prega- 
vano dunque ittantemente Gesù di guarire il fervo , ch’era caro 
al fuo Signore . Gesù promife loro , che lo avrebbe guarito . 
Mentre fi avanzava verfo la cafa del Centurione , quelli inan- 
St cria Colma. Toni.HI. Nn dò 


CAPIT. XIV. 
Guarigione dì un 
lebbrofo, dopo il fer- 
irtene del monte , 


Guarigione de! 
fervo di un Centu- 
rione di Cafarnao, 
eh era Ge-ntilc. 
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Oiamhatidi man- 
da dve de’ fuoi Di- 
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dò i Tuoi amici intorno aJ elfo , per pregarlo di non affaticarli, 
dicendo, che non era degno di riceverlo nella fua caia $ che 
non aveva nemmeno oiato prendere la liberta di andare a do- 
mandargli la guarigione del fuo fervo j ma che lo fupplicava 
dire foi’una parola , e fubito il fuo fervo farebbe guarito’. Ge- 
sù ammirò la fede , e l’umiltà di quell’uomo , e dilfe a coloro , 
che lo accompagnavano : Vi dico con tutta verità , che non ho 
trovata tanta fede in Ifdraeie ; e molti verranno dall’Ori-nte, 
e dall’Occidente, e federanno alla menfa con Abraamo , Jfac- 
co , c Giacobbe nel Regno de’ cieli , e gli eredi del Regno fa- 
ranno gettati fuori della l'ala del banchetto nelle tenebre , fr3 
le quali faranno pieni di difperazione, e quali morti di freddo. 
Nello flelfo tempo in virtù della parola del Salvatore , il fervo 
del Centurione ricuperò una p- rfetta fanila . 

Gesù andò poi nell a citta di Naim ( a ) , appiè , e al mezzodì 
del Monte Taborre. E mentre li avvicinava alla porta della 
citta . s’ii. contro nella bara di un giovane, ch’era portato a fep* 
pel lire . La madre dei giovane defonto era vedova , ed era in- 
confolabile per fa perdita del fuo figliuolo . Gesù vedendola , 
molfo a compaliione , le dilTe , che non piagneffe . E nello ilef- 
fo tempo, avvicinandoli alla bara, lo toccò , e vo'gendo la fua 
parola al defonto, gli dkfe : Giovane, alzati : io ve Io coman- 
do . Subito il morto al/uifi , e cominciò a parlare 4 e Gesù lo re- 
flitui alla madre . Tutti coloro, ch’erano prefenti, furono pre- 
fi dallo flupore , e reciprocamente dicevano : Un gran Profeta 
è venuto fra noi $ perchè il Signore ha violato il fuo popolo. 
E la fama de! prodigio fi fparfe per tutto il paefe . 

I Difcepoli di Giovanni, avendogli riferite rutte cotefleco- 
fe' (l> ) , mentr’cgli tra in prigione nel cartello di Macheronte , 
ne chiamò due , e li inandò a Gesù per dirgli : Siete voi Colui, 
che dee venire , o dobbiamo attenderne un’ altro ? Giunti che 
furono quelli uomini , ed efpoflo ch'ebbero il motivo del loro 
viaggio, Gesù guari alla loro prefenza molti infermi , difcacciò 
molti demolì) da’ corpi, che polfedevano , rertifut la villa a più 
ciechi, e poi dilTe a’ Dififepoli di Giovanni : Andate, riferite a 
Giovanni quanto avete veduto , ed intefo : I ciechi vedono , i 
zoppi camminano ritti , i lebbrofi fon rifanati, i morti ritor- 
nano in vita , il Vangelo è annunziato a’ poveri , e beato è co- 
lui . che non prende in ine alcun motivo di fcandalo . 

Partiti che furono i dipolari, Gesù volgendofi alle turbe, lor 
parlò di Giovanni di coterta maniera : Che fiete voi andati a 
vedere nel di ferto ? Una canna agitata dal vento? Che fiete, 
dico, andati a vedere ? Un’uomo veflito con lulft» , e con dili- 
catezza? Voi fapete , che ne’ palazzi de i Re fi trovali coloro, 
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che fono fontuofamente vediti, e vivono fra le delizie . Che flè- 
tè dunque andati a vedere ? Un Profeta ? S\ per certo , io ve !o 
dico , e piti che un Profeta , perchè di erta è dato fcritto : Io 
mando innanzi a voi il mio Angiolo , che vi preparerà la dra- 
da . Perchè vi dichiaro , che fra tutti coloro , i quali fon nati 
di donna , non trovali il maggior Profeta di Giambatifla . Ma 
colui, ch’è’l minore nel Regno di Dio, è maggiore di lui . Gio- 
vanni è’I Profeta Elia, che deevenire'. Inlinoadeflo fono la 
Legge, e i Profeti; dopo di elfo li comincia a far violenza al 
Regno de’ cieli . Chi ha orecchie, intenda . 

Il popolo, e i pubblicani hanno alcoltate le idruzioni di Gio. 
vanni, hanno ricevuto il fuo battefimo, ed hanno fatto peniten- 
za (a) : ma i Farifci , e i Dottori della Legge hanno deprezza- 
to le fue idruzioni, ed hanno trafeurato il fuo battedmo. A che 
dunque aifomiglierò queda f«,rta di gente? Sono limili a’ fan- 
ciulli, che fcherzano nella piazza, e vicendevolmente li dicono: 

Abbiamo fonato il flauto avanti a voi , e voi non danzade : ab. 
biamo cantate dell’arie lugubri , abbiamo fparfe Arida di dolo- 
re, c voi non piagnede. Giambatifla è venuto, vivendo di un au- 
deriflima maniera, e dicede: Egli è un indemoniato . I! Figliuo- 
lo di Dio è venuto, bevendo, e mangiando, come gli altri uomi- 
ni^ voi dite: E‘ un’Uomo diluvione,è un Amico di pubblicani, 
e di perfone di ma'a vita . Ma la fapienza è data giudicata da* 

Puoi figliuoli : le perfone dabbene fanno tedimonianza alle a- > 

zioni dì Giovanni , e alle mie : riconofcono Ch’Egli, ed Io ci da- 
mo guidati d’nna maniera piena di fapienza , e di giudizi* . 

• Gesù, effe:, do nella citta di Naim, vicino alla quale aveva ri- - e ; nr j tato 

fufeitato il figliuolo della vedova, fu invitato a mangiare da un a mangiare di Sì- 
Farilco nomato Simone (b) . Mcr.tr’era alla menfa , una donna mone Farifeo . 
della citta , ch'era nota per edere di mala vita , vi andò con un 
vafodi alabadro pieno d’olio di profumo . Gli fi pofe dietro a’ 
piedi . Egli era defo fopra un Ietto di menfa, col capo feoperto, 
co’ piedi fcalzi all’ufo del paefe . Ella cominciò a bagnarglieli 
con le fue lagrime , e ad afciugargtieli co’fuoi capelli. Glieli 
baciò, e fparfe fopra di edi il prrfumo . Simone il Farifeo, veden- 
dola, diceva fra se : Se qued’Uonto folfe Profeta, fnprebbe fen- 
za dubbio qual’c queda donna , non ignorerebbe, ch’ella è pec- 
catrice . Allora Gesù, prendendo la parola, gli diffe: Simone, ho 
un certo chea dirvi: Un creditore aveva due debitori , l’uno 
gli doveva cinquecento danari , e l’altro cinquanta . Come no» 
avevano, nè l’uno , nè l’altro con che pagare , egli ri mede ad a- 
mendue il lor debito . Qual de i due, a vodro parere , dee amar- 
lo di vantaggio ? Egli rifpofe : Credo, che più lo debba amare 
colui, al qual’èpiù rimedio . Getù gli diire: Avete ri fpodo be- 

Nn a «e.» 
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ne i e volgendoli alla donna additandola ad erto , foggiunfe * 
Vedete quella donna ? Io fono entrato in voftra cafa ; non :ni a- 
vete presentata l’acqua per lavarmi i piedi, ed ella gli ha lavati 
con le fue lagrime, egli ha afciugati co’ Tuoi capelli : non mi a- 
vete dato il bacio, ed ella da eh è entrata , non ha certato di ba- 
ciarlili le piante . Vi ni a nife ilo perciò , che molti peccati le fo- 
no rimedi , perchè ha molto amato, e colui, al quale meno fi ri- 
mette, meno ama . Allora licenziò la donn 3 col dirle : Vi fono 
rimedi i vortri peccati, la votlra fede vi ha falvata, andate in pa- 
ce . Coloro, ch’erano alla inenfa infieme con elio, cominciarono 
a mormorare, e dire: Chi è coflui,che rimette anche i peccati. 

Gesù andò vcriliiiiilmente da Naim a Gerulalemme , per la 
fella della l’entecofte j dopo della quale ritornò in Galilea , ac- 
compagnato da’ fuoi dodici Apporteli, e da alcune donne divo- 
te( 0 ) , ch’egli aveva liberate dagli fpiriu impuri , fra le qua- 
li erano Maria Maddalena , dalla quale aveva difcacciati fette 
demonj, Giovanna moglie di Cufa uficiale di Erode, Sufanna , 
e molt’altre, che lo fervi vano, e gli fomminirtravano le cofe ne- 
ceirarie col mezzo delle lor propie facolta . Gesù andava pre- 
dica,, do per le cjtta, e per le cartella } ed erteado giunto in Ca- 
farnao , fi vide di tal maniera opprertb dalla folla del popolo , 
che non aveva nemmeno il comodo di poter cibarfi . I fuoi pa- 
renti, avendolo intefo , vennero per fottrario alla calca, perchè 
diceva!!, ch’e’foffe caduto in ifvenimento , o più torto, che forte 
fuori di se ,ed avertè perduti i fentiinenti (£; . Tanto dicevano 
que’parenti di Gesù, che non credevano in erto . Nel tempo flef- 
fo gli furono condottidegl’indemoniati, de i ciechi, e de i muti, 
ed egli tutti li rifanò ( c ) . I popoli domandavano fra loro : E v 
forfè quelli il Meflìa, Figliuolo di Davide ? Ma i Farifei, e i Dot- 
tori della Legge , ch’erano venuti di Gerufalemme , dicevano; 
Egli è porteduto da Beelzebub , e non difcaccia i demonj , fe 
non in nome di Beelzebub Principe de* demonj . 

Allora Gesù, penetrando nel loro penderò, domandò ad erti: 
Com’è poflibile , che Satanartb diftrugga il fuo propio imperio 
( d ) , e Beelzebub difcacci gli altri demonj fuoi feguaci , e fuoi 
ininirtri ? Ogni regno , ogni famiglia, che fono divifi, non pof- 
fon fortirtere . Ora , foggiunfe , fe io difcaccio i Demonj in no- 
me di Beelzebub, i vortri figliuoli, e i vortri difcepoli in nome di 
chi gli difcaccisno ? Se gli difcacciano io nome di Dio , o anche 
in mio nome, fi porto no dunque difcacciare fenza difcacciargli 
in nome di Beelzebub . Dunque fenza ragione , c con pura te- 
merità voi mi accufate di difcacciargli in nome di Beelzebub. E 

quan- 
ta) lue. vii», i. a.j. » (c) M.ittb, xn. 24. 11. 

(b) Marc. ut. 21. E*r»y»V I ( d ) Mattb, xt l. * 4 * M*rei 
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quando io gli difcacciafli in nome di Beelzebub , il che non è » 
non farei, fe non quanto fanno i voftri Eforcifli , che alle volte 
per difcacciarli fi fervono de’ fegreti della Magia( a ) . Chiun- 
que non è meco > è contro me , e chiunque nuco non aduna , 
difperde . Ogni peccato, ed ogni beflemmia faranno riinefli agli 
uomini, anche quanto fara fiato detto da effi contro il figliuolo 
dell’uomo j ma la beflemmia contro lo Spirito Santo non fi ri- 
mette nè in quello , nfe nell’altro mondo : non che quello pec- 
cato fia irremiifibilein se Hello ; nulla è imponibile a Dio, e le 
fua mifericordia fupera tutte le noftre maggiori iniquità ; ma 
perchè la malizia di quello peccato è la maggiore di quello pof- ^ ' ’*■ 

fa conccpirfi , perchè afialifce di pura volontà lo fpirito di Dio 
nelle fue opere , attribuendo maliziofamente al demonio i mi- 
racoli , che finceramenté*non può dubitarfi, elfer prodotti dal 
dito di Dio. E' quello un formare degli ofiacoli quali inopera- 
bili alla bontà di Dio , ed un rifpignerc in qualche maniera la 
mano del medico ceìefte , allorché ci offerifce il fuo ajuto . 

Dopo di ciò i Farifei domandarono un prodigio a Gesù , per CAPTT. XVI. 
prova di fua polTanza ( b ) . Ma egli lor rifpofe : Quella Schiat- i Farifei doman 
ta baflarda , c perverfa mi domanda un prodigio $ ma non ne danoun prodigio 
avrà altro , fe non quello del Profeta Giona : Perchè ficcome Gefucrifto . 
Giona (lette tre giorni , e tre notti nel ventre del pefee , cosi il 
Figliuolo dell’uomo ftar'a tre giorni , e tre notti nel fen della 
terra . I Niniviti nel giorno del Giudicio infuneranno contro 
quella Schiatta perverfa , perchè fi fono convertiti alla predica- 
zione di Giona . E pure Uno è qui,ch’è più di Giona . La Re- 
gina del mezzodì ( c ) , ovvero di Saba infurgera nel giorno del 
Giudicio contro quella Schiatta , e la condannerà ; perch’ella 
è venuta dall’eftremita della terra, per udire lafapienzi di Sa- 
lomone : e pure Uno è qui , eh’ è più di Salomone . ALlorchè lo 
fpirito impuro è ufeito da un’uomo , va cercando una dimora 
in luoghi folinghì 5 ma non potendo abitarvi , ritorna nella ca* 
fa, dalla quil’era ufeito , e trovandola vacua , ripulita , ed or- 
nata , prende feco fette altri demonj peggiori di efTo , e rien- 
tra con elfo loro in quella cafa , nell? quale flabiltfce la fua di- 
mora i di modo che l’ultimo flato di quell’uomo è piggiore del 
primo . Lo {ledo fuccedera a quella Schiatta colpevole . Ella è 
efente dall’idolatria , e da’ peccati più gravi , ma fi abbandona 
allafuperbia ,alla ipocrifia , all’invidia i fi oppone a Dio, e be- 
flemmia contro il fuo fpirito . Ora quelli fono mali aliai piò 
gravi di quelli , ond’ella lufingafi di ellere liberata . 

Men- 
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Mentre ancor* parlava ( .1 ) , fua Madre , e i fuoi Fratelli, ef- 
fendo giunti , flavano di fuori , e domandavano di parlargli , 
perchè non potevano accollarli ad etto a cagionedellafolla.Un’ 
uomo dunque gli ditte * Ecco voftra Madre , e i voflri Frate! li, i 
quali fono di fuori , evi domandano. Gerii, che fapeva non etter 
venuti, che per affettarlo , su la falfa voce, la qual’erali fparfa, 
ch’egli fette caduto in un’alienazione di mente, e non ignorava, 
che molti de’fuoi parenti non credevano in elfo ; (io vi eccettuo 
la Sai.ta Vergine, alla quale nulla può imputarli di limile, e fen- 
7a dubbio era venuta con tutt’altra intenzione ) Gesù , dico , 
rifpofe : Chi è mia Madre , e quali fono i miei Fratelli ? E (ten- 
dendo la miro verfo i fuoi Difcepoìi, ditte : Ecco mia Madre , 
ecco i miei Fratelli j perchè chiunque fa la volontà di mio Padre, 
eh’è ne’ cidi , è mio Fratello , è mia’Sorella, è mia Madre . 
pirrrfr parabole Nello fletto tempo 1 b ) , dopo il mezzodì , effondo Gesù ufei- 
pi opofle dal Salva- t0 ca f a i fi p Q f e a federe su la fpiaggia del mare di Tibcria- 
,ore ' de , ed una gran moltitudine di popolo intorno a lui fi raccol- 

fe . Entrò perciò in una barca , nella quale li pofe a federe , fer- 
mandoli tutto il popolo su la fpiaggia per afcoltarlo . Cominciò 
a parlare ad etto in parabole, e ditte: Un’uomo, elfendo andato 
per reminare, una parte della Temenza cadette lungo la lìrada , 
e gli uccelli dell’aria vennero , e mangiarono quanto era cadu- 
to . Un’altra parte cadette in luoghi fattoli , fra’ quali era po- 
chiflima terra: fi alzò ben pretto , ma retto quali nello fletto 
tempo bruciata dagli ardori de! Sole . Un’altra parte cadette 
fra le fpine , e dalle fpine reflò foffocat 3 . Cadette in fine un’al- 
tra parte in buona terra, nella quale fruttificò- e refe il centeli- 
mo, il fetta ntefimo, il trentèlimo, fecondo la qualità dell 3 terra. 
Allorché G-.sucriflo fu di ritorno nella fuacafa,i fuoi Difcepo- 
li gli domandarono, perchè parlaffecosì a! popolo in parabole? 
Egli rifpofe ad etti : A voi è flato concetto il conofcere , e 1 "in- 
tendere fenza enigmi i miftcrj del Regno de’ cielij ma quanto ad 
etti, quella grazia non c lor concettai perchè li dari a colui, che 
ha , e fara nell’abbondanza i ma li toglierà anche a colui , che 
non ha, il poco , che fetnbra avere . Io lor parlo in paiabole , 
affinchè quanto profetò Ifaia abbia il fuo compimento , mentr’ - 
egli efprime («•): Dite a quejl'j popolo: Afco/tate , e non comprende- 
tei mirate , e non raffigurate { impinguate il cuore di quefto popolo, 
aggravate te fue orecchie , e chiudete gii occhi fuoi , ec. cioè : An- 
nunziategli ciò, che Tara, eciò, che gli fuccedera per fuo difet- 
to, e malizia. Quanto a voi, foggiunfe.liete beati in vedere ciò, 
che vedete, e nell’intendere ciò, che intendete, perchè dicovi in 

ve- 
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verità, eh» molti Profeti, e molti Giufti hanno defiderato di ve- 
dere , e d’intendere ciò, che vedete , ed intendete, e non lo han- 
no intefo . Ora ecco il fenfj della parabola del fe minatore : Io 
fono il feminatore , e la Temenza c la parola di Dio . Chiunq ue 
l’afcolta fenza farvi attenzione, verifica quanto ho detto della 
Temenza caduta lungo la flrada , e rapita dagli uccelli ; il De- 
monio viene, e rapifee quanto era (lato feininato nel fuo cuore. 
Colui , che riceve da principio la parola con gioja , e manca dì 
coflanza ,e di fedeltà, è come la Temenza , che cade in terreno 
falfòro, e non h a profondità: a Ha minor perfecuzione abbando- 
na la parola, e la via di Dio . Quanto a colui, ch'eflendo fra le 
cure del fecolo, e negl imbarazzi delle ricchezze, afcolta la pa- 
rola di Dio , gli fuccede come alla Temenza , che cade fra le Tpi- 
ne : il penfiero delle coTe della terra foffoca la parola, e le im- 
pedire il produrre il fuofrutto . In fine quando li riceve la pa- 
rola in un cuore ben preparato , vi fruttifica , evi produce a 
proporzion delle buone difpofizioni del cuore di colui , che l’a- 
fcolta, e la conferva . Tutto ciò fu efpreflb in cafa , e quando 
le turbe erano già partite . 

Ma prima di rientrare nella cafa , Gesù propofe ancora mol- 
te altre parabole , mentre flava a federe nella barca . Per ca- 
gione di efeni pio , quella della Zizzania , che-fu leminata nel 
campo del padre di famiglia , mentre gli uomini dormivano, 
e ’l padre di famiglia non volle TofTe divelta fino attempo del. 
la ricolta , temendo reftalle divelto con efTa anche il fomento . 
Quella del grano di Senapa , ch’è una delle più piccole Teme n- 
ze , e produce una pianta , che'crefce all’altezza degli alberi . 
Quella del Lievito , ch’elfendo mefcolato con la palla , fa, che 
fermenti , e le common ica un certo grato fapore . 

Dappoiché Gesù ebbe licenziate le turbe , e folo reftò nella 
cafa.i Difcepuli gli domandarono l'efplicazione di quelle para- 
bole, ed egli loro la diede . In primo luogoefplicò quella della 
Temenza, e del feminatore , come lo abbiamo oflervato ; e poi 
quella della zizzania , ch’efplicò degl’empj , e de’riprovati, che 
debbon’ellere divelti dal mondo , e gettati nel fuoco nel giorno 
del Giudicio . 

Lor propofe anche la parabola del teforo nafcollo in un 
campo , che feoperto da un’uomo, è comprato col valore di 
quanto quell’uomo polfode . Dice ancora, che’l Regno de’cieli 
c fintile ad un mercatante, che cerca delle gemme, ed avendone 
ritrovata una preziofa, vende quanto ha, per farne la compra . 
Dille ad efli in ultimo luogo , che’l Regno de’ cieli è fiutile ad 
un pefeatore . che chiude nelle fuereti tutto ciò, che incontra , 
buono, o cattivo; ma giunto alla fpiaggia, feoglie il buono, e lo 
fepara dal cattivo pefCe. La Chiefa è compofla di eletti, e di ri- 
provatij ma la diilinzione non fene farà, che nell’altra vita. Al- 
lora 
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Jora i riprovati faranno precipitaci nell’Inferno , e gli eletti fa- 
ranno collocati nel Paradiso . 

CAP1T. XV1T. Su 1» fera dello fltffo giorno (a) Gesti ditte a’ fuoi Difcepoli» 

Gesù pa!fa il lago p 3 fli #ni0 di l'a dal lago . fc mentr’era in procinto di palfare , un 
dì Genezaret. Si ad- £) ottore della Legge venne a dirgli: Maeflro , vi feguirò ovun- 
dormenta, e ne °q ue suderete .Allora Gesù gli ditte* Le volpi hanno le loro ta- 
ta una tempra, «e, egli uccelli i loro nidi per ritirarli} ma’! Figliuolo dell’Uo- 
‘ mo non ha nemmeno dove ripofi il fuo capo. Offendo entrato in 
. una barca co’ fuoi Difeepoli . com’era notte , fi addormentò , e 
mentre dormiva , fegui una tempera di mare , di modo che la 
barca sbattuta da’ venti, e dall’onde, correva pericolo diandare 
a fondo. Allora i DifcepolUofvegliarono, con dirgli : Signore, 
falvateci , fiamoin procinto di perir*. Ma egli ditte loro: Perchè 
temete, uomini di poca fede? Nello fletto tempo fi alzò, e coman- 
dò al mare di metterli in calma . li vento celsò, e’1 mare diven- 
ne placido, come prima. Coloro, ch’erano nella barca, ammira- 
rono fa fu a pollatila , e ditterò fra loro : Chi è mai cottili , al 
qualei venti, e’1 mare ubbidifeono? La mattina feguente giun- 
sero nel paefe de’Gerafeni, di la dal lago, o mare di Tiberiade . 
Giunti a terra, due indemoniati , ch’erano in quel luogo , l’uno 
de’ quali era da gran tempo potteduto dal demonio , e si violen- 
to, che non poteva» arrenarlo nemmeno con le catene, ond’era 
flato fovente avvinto , e fempre le aveva fpezzate ; non poteva 
foffrire alcuna vette fopra il fuo corpo , e non dimorava' in cala, 
ma fuori della citta ne’ fepolcri, e nelle caverne . Quelli due in- 
demoniati erano sifuriofi, che non ofavafi pattare per quel luo- 
go , temendo dì qualche violenta contro i paffeggieri . 

Guarigione di due Gesù effendo dunque giunto nel p3efe di Gerafa , i duein- 
Indemonjati. demoniati vennero incontro ad etto , e ’l peggiore de i due 
gridava ad alta voce : Che trovali di comune fra voi , e me , 
Gesti Figliuolo di Dio? Perchè venite qui a tormentarmi avan- 
ti il tempo? Ma’l Salvatore comandò al demonio di ufeireda 
quegli uomini jed effendofi avvicinato gli domandò : Qual e ’l 
tuo nome ? L’indemoniato rifpofe in nome dei Diavolo : Io mi 
«hiamo Legione , perchè fiamo molti in quello corpo ; e prega- 
vano Gesù di non mandarli nell’abitto . Trova vafi in poca di- 
ftanza un gregge di porci , e i demonj Applicarono Gesù di 
permettere ad etti l’entrare in quegli animali . Egli lor lo per. 
* mife, e furono fubito liberi gl’indemoniati : ma i Demonj etten- 

doentrati ne’ corpi de’ porci , ch’erano duemila , o circa , anda- 
rono tutti a precipitarli nel mare di Tiberiade , ch’era vicino. 
Coloro, che pafeevano i porci , avendo veduto il fatto, corfero 
. alla citta , e raccontarono quanto era feguito al loro gregge . 

Allora i Gerafeni vennero a prefentarii a Gesù , e lo pregarono 

di' 

r ' * 

(a) Mattb.v iti. iP. Mdre. «v. Lhc. Vili. i*. 



DELL’ANTICO TESTAMENTO. LIB.vm. ti» 

di ritirarli dal lor paefe ; perchè tutti fpaventati , temevano , 
che la di lui prefenza lor fotte di pregiudicio . 

Gesti dunque ripigliò il cammino verfo il mare , per imbar- Guarigione del!» 
carfi di nuovo ; e l’indemoniato già refo libero da una legio- fidimela djjauo . 
nc di demonj , lo pregava di contentarfi , che Io feguilfe . Ma 
Gesù lo licenziò , e gli ditte di dar gloria a Dio , e di pubblica- 
re la fua mifericordia . Il Salvatore pafsò di nuovo il lago , e 
ritornò alla fpiaggia , verfo Cafarnao . Era ancora fopra la 
fpiaggia , quando un Capo della Sinagoga , nomato Jairo ( a) , 
venne a gettarfi a’ fuoi piedi , e a fupplicarlo di andare alla fua 
cafa , per reflituire la fanita ad una fua unica figliuola in età di 
dodici anni , ch’era affai pericolofamente inferma . Gesù lo fe- 
gui, ed andava verfo la cafa , per reflituire la faniù alla fan- 
ciulla . Ma era di tal maniera circondato dal popolo , che appe- 
na poteva avanzar qualche paffo . Allora una donna , ch’era in- 
ferma a cagione di una perdita di fangue (6) per lo fpazio di do- 
dici anni , ed aveva fpefa inutilmente ogni fua facolta, per farii 
curare da’ medici, venne a toccare Gesù, ftando dietro ad etto, e 
dicendo : Se io poflb fol toccare la frangia della fua vette , farò 
guarita . A un tratto li trovò fana. E Gesù volgendoli domandò 
chi lo averte toccato. I fuoi Difcepoli gli dittero: Signore, le tur- 
be vi premono da tutte le parti , e domandate, chi vi ha tocca, 
to ? Gesù rifpofe : So, che alcuno mi ha toccato, perchè ho fen- 
. tito, ch’c ufeita da me una virtù , la quale ha reflituita la fanita 
a qualche perfora . Allora la donna, vedendo erter feoperta, tut- 
ta tremante gettofli a’ piedi di Gesù, e gli manifeflò la verità al- . 

la prefenza di quella moltitudine di perfone . Gesù le ditte : Fi- 
gliuola mia , la voflra fede vi ha falvata , andate in pace . 

Mentre ancora parlava , vennero alcuni a diro a Jairo , che la 
fua figliuola erafpirata , e ch’era inutile , che Gesù fi affaticaf- 
fe di vantaggio . Il Salvatore, avendo ciò udito , ditte a Jairo : 

Non temete j credete folamente , c vottra figliuola fara guarita. 

* Ertendo poi entrato nella cafa conEietro .Jacopo, e Giovanni , 
e’1 padre della fanciulla , fece ufeir tutti , e ’n ifpezielfa i fo- 
natori di flauto, i quali erano venuti per accompagnar la defun* * 

ta al fepolcro, diceudo loro: Ritiratevi, perchè la fanciulla noti 
è morta , è foto addormentata . Ma eglino fi burlaron di erto , 
fapendo certamente, ch'era morta . Dopo di ciò fa!\ infieme col 
padre , e con la madre , e co’ fuoi tre Appoftoli nella camera 
fuperipre , nella qual’era la fanciulla ; ed avendola prefa per la 
mano , dirtele ad alta voce in linguaggio Ebreo , come fe averte 
volutofvegliarla : Talitha Cumit cioè, figliuola mia alzatevi . E 
fubito ella fi alzò , e cominciò a camminare . Nello fletto tempo 
Suria Calmt.Tom. III. Oo couian- 
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(b) Métti, t*. a<\ ai. M*'t. v. 
26. Lue. VI II. 4;. è/rf. 




Digitized by Google 



tfo it L A_ STORIA i 

comandò , che le folle dato da mangiare , c raccomandò molto 
a! padre , e alla madre di non pubblicare il miracolo . Ma la 
fama ne fu ben pretto fparfa per tutto il paefe . .. 

Guarigione di due Dopo di ciò Gesù andò nella citta di Nazaret lua patria f a ), 
cicchi • e mentre vi li era avviato , due ciechi fi pofero a feguirlo , gri- 

dando: Abbiate pietà di noi , o Figliuolo di Davide. G imi- 
to alla cala , diife loro : Avete voi fede , che io poira refiituirvi 
la vifta ? R ilpolero , che lo credevano con ogni fermezza . Al- 
lora toccò gli occhi loro , e fubito rellarono guariti , e fparfero 
la voce di lor guarigione per tutto il paefe . Appena eglin’era- 
noufeiti, che fu condotto a Gesù un’indemoniato , il qual’era 
muto . Subito che ’l Salvatore ebbe comandato al demonio 
d’ufcire , l’indemoniato fu libero, e cominciò a parlare . Le 
turbe ne mofirarono deH'ammirazione 4 ma i Farifei Tempre o- 
flinati , foftene vano, che Gesù non dilcacciafife 1 demoni , che’n 
nome del Principe deH’Iulerno . 

Entrò poi nella Sinagoga di Nazaret ( b ) , e cominciò a pre- 
dicarvi. £ tutti i Tuoi compatrioti reciprocamente dicevano : 
Come ha egli tanta feienza, e tanto potere di far miracoli ? Non 
è egli l'Artigiano, Figliuolo di Giuseppe Legnaiuolo, e Figliuo- 
lo di Maria, Fratei cugino di Jacopo, di Giuda, di Gioie , e 
di Sianone ? Le Tue Sorelle non fon’elleno fra noi i Ed erano 
fcandalezzati di fua l’erfona . Ma Gesù diife loro: Non vie 
Profeta , che non fi» deprezzato nella fua patria , e fra Tuoi pa- 
renti . £ non volle fare fra effi alcun miracolo flrepitofo : fi 
contentò di guarire alcune infermità , imponendo le mani agli 
infermi , ed ufci di Nazaret , per non più ritornarvi . Indi feor- 
fe tutta la Galilea ( c ) , predicando il Regno de’ cicli , e rifa- 
0 andò da ogni Torta d’infermità . 

Egli erafeguito da gran moltitudine di popolo , e vedendo 
CAP 1 T. XVTH- leturbe , che venivano ad elfo da tutte le parti ,fi molfe a com- 
**’® one de 5 .‘ paffione per la loro fatica , e difle a’ fuoi Appoftoli ; La mieti- 
Appofloliper piedi- tura j, p ranc j e , ma i mietitori* fono in piccolo numero . Pregate 
Anno del Mondo rfu n< 5 ue *• padrone della mietitura, che mandi 1 mietitori, peraf- 
IAMIAIA. XXXV faticarli n«l Tuo campo . Allora chiamò i fuoi dodici Appoflo- 
Di Gei ucr ilio 11 ^ d )„ gli mandò a predicare per tutto il paefe , col da rioro 

3 S* la podellà di guarire da ogni Torta di malattia, e diife loro: 

Dell'Eri Volgare jq on andate nè nelle citta de’ Gentili , nè ’n quelle de’ Samari- 

* 2 ' tani 4 ma folo andate alle pecorelle , che fi fono fmarrite della 

cafa d’Ifdraele . Voi avete ricevuto gratuitamente il dono di 
guarire dalle infermità , dategratuitamente iafanita agl’infer» 
mi . Infegnate pure gratuitamente 4 .ma ricevete l’alimento da 

coloro . 

( a ) Mire. vi. I. 7 . &c. Méttb. I f c ) M.itth. IX. JJ. Mire. VI. 6 . 
ix. *?. < ( d ) Mitth. IX. ?7. jS. x. I. 2.J. 
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coloro, a’ quali predicherete , perchè ogni uno, che opera, è de- 
gno di fua mercede , 

Non portate ne arme , nè provvifioni , nè vertimenta da mu- 
tarvi nel vortro viaggio , contentatevi di un femplice badone , 
di un pajo di fcarpe, e di una verte. E allorché farete entrati 
in una cittì , informatevi prima quali fieno le per Ione dabbene , 
ed eleggete le loro cafe in preferenza dell’altre . Non cambiate 
leggermente la vortra dimora , ed entrando in una cafa dire : 

La pace fia in quello albergo . S’egli fi trova degno di ricevere 
il frutto di vortra benedizione , lo riceverai fe non ne fari de- 
gno , la vortra pace, e la vortra benedizione ritorneranno a voi. 

Se non vi vogliono ricevere , ufeite dalla citta , o dalla cafa , 
e fcuotete fopra di erti la rtelTa polvere de’ vortri piedi , per fer- 
vire di teftimonianza contro di erti , e per moflrare, che non vo- 
lete refli fopra di voi nemmeno la polvere della loro citta. Vi 
dico in verità , che nel giorno del Giudicio Soddoma , e Go- 
morra faranno trattate più favorevolmente , che quelle citta . 

Vi mando come pecorelle in mezzo a' lupi. Siate dunque 
prudenti come iferpenti , efemplici come le colombe. Sarete 
trattati come delinquenti ; farete condotti avanti a’ giudici , e 
a i tribunali ; farete condannati alla sferza : ma non vi mettete 
in pena di quanto avrete a rifpondere in quelle occafioni , per- 
chè lo Spirito Santo vi fomminirtrera lerifpofte , e vi metter» 
in bocca quanto avrete a dire . Sarete in odio a’ vortri parenti, 
a’ vortri migliori amici , per amore di me . Sarete perfeguitatì , 
e maltrattati . Ma colui, che perfeverera fino al fine, farò fal- 
vo . Il Difcepolo non è maggior del Maellro , nè ’1 Servo del 
Padrone .Se mi hanno maltrattato , e perfeguitato , non dove- 
te lufingarvi di forte migliore. M 3 quello non vi fpaventi . I 
capelli del voftro capo fono numerati . Un’uccellino non muo- 
re lènza che Iddio lo voglia . La Provvidenza veglierà fopra di 
voi, e Iddio vi proteggerà . Io confederò avanti a mio Padre 
colui, che mi confedera avanti agli uomini, e negherò colui, che 
mi negherà . Non fono venuto a portare in terra la pace , ma 
la guerra . Colui, che vuole confervare la fua vita , la perderai 
e colui, che la perderà per amor mio, la troverà . Colui, che vi 
accoglie, me accoglie j e colui , che vi dar'a folamente un bic- 
chier d’acqua per amor mio, non perderà la fua ricompenfa . 

Gesù , avendo così ammaertrati i fuoi Appoftoli , li fece par- Morte 
tire , per andare a predicare in tutto il paefe . Egli continuò a 
predicare nelle citta di Galilea, e ritornò poi in Cafarnao. Ver- 
fo quello tempo Giambatifta fu dicapitato per comando di 
Erode, nell’occafione, che fiam per narrare ( a ). Erode Antipa, 
avendo fatto arredare S.Giovanni della maniera, e per li moti- 

O o a vi , 
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Vi, che abbiamo di fopra accennati , Erodiade cercava dì conti- 
nuo il mezzo di liberarli da quel Cenfore troppo fevero di Tue 
impudicizie. Stimolava Erode a farlo morire , perchè temeva, 
che i Cuoi difcorli fcuotelTero alla fine il di lui cuore; ma quello 
Principe , benché per altro troppo compiacente verfo la Princi- 
pelfa , non vi fi poteva rifolvere , elTendo rattenuto per una par- 
te dal timore del Popolo , che confiderava Giovanni come Pro- 
feta, ed avrebbe potuto follevarfi,per vendicare la fua morte, e 
per l’altra parte dal rifpetto, che aveva per la /antica «lei grand’ 
Uomo . Volentieri l'udiva , enonlafciava di far molte cofe in 
fua confiderazione. Ma alla fine fi prefentò un’occaiione accon- 
cia alle intenzioni di Erodiade . Antipa nel giorno del Tuo uà- 
feimento ,o di fua coronazione, fece un gran banchetto a’ prin- 
cipali di Galilea nel callello di Macheronte , dove Giambatilla 
era prigione. Salome figliuola di Erodiade, e di Filippo fuo pri- 
mo marito, entrò nella fala del convito , e danzò alla prefenza 
del Re, e de’ Grandi , di una maniera che piacque in eflremo a 
tutta la compagnia . Antipa nel calore della crapula , le dille : 
Domandatemi ciò, che volete , e ve lo concederò; ed aderì con 
giuramento, che quando anche gli averte domandata la meta del 
fuo regno , l’avrebbe a lei concerta . Salome ufci fubito dalla 
fala, ed andò a dire a fua madre quanto il Re le aveva detto, e 
le domandò quello ella defiderava , che rifponderte . Erodiade 
le dille di non chiedere altro, che’l capo di Giambatilla . Saio- 
ine fubito rientrò , e dirte al Re : Datemi fopra quello bacino il 
capo di Giambatilla . Il Re contriflofii alia domanda : maco* 
me li era impegnato con giuramento alla prefenza di si gran 
compagnia, non osò ritrattare lalua prometta . Cosi mandò nel 
punto Hello uno della fua guardia per far troncare il capo a 
Giambatilla nella prigione . Fu portato con ogni celerità il 
capo aSatome nel bacino , e Salome lo portò a fua madre . 

Ecco la teftimonianza fatta da.Giofeffo a Giambatilla (a) . E- 
rode fece morire Giovanni, foprannoniato Bat illa, ovvero il Bat- 
tezzatore, ch’era uomo aliai dabbene, ed efortava gli Ebrei alla 
virtù, e’n ifpezielta alla pietà, e alla giuftizia,e a ricevere il fuo 
bat te fimo ; il che diceva non dover’eflfer grato a Dio , fe non in 
quanto fi fofTero applicati a purificarfi da tutte le foro colpe, e 
ad unire la purità dell’anima, e la pratica della gì urti zia, alla pu- 
rità del corpo.E come vi era un gran concorfo di gente per udir- 
lo, perchc’I popolo era molto avido delle fue illruziont , Erode 
temendo, che ciò alla fine producete qualche follevazione , e 
Giovanni lo fpigneffe a qualche imprefa di temerità, perchè non 
vi era cofa,che non avelie prefa a fare.fe glie l’averte ordinata, 
lo fece arrellare, credendo erter meglio prevenire un fimi! ma- 
le, che afpettare a reprimerlo, forfè inutilmente , quando forte 

fie- 

1 a ) Atuiq. 1 . ami. ». 7. 
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feguito. Mandollo dunque a Macheronte, dove Io fece morire. 

S. Girolamo ( a ) racconta , ch’Erodiade , avendo ricevuto il 
capo di Giainbatiila , gl’infultò , e gli trafitte la lingua con la 
fpadetta, con la quale ornava!! il capo : e Giofeffo ( 6 ) ci fa fa- 
pere . che gli Ebrei attribu rbnoalla morte di quefto Sant’Uo- 
nio lafconfitta deU’efercjto di Erode, datagli da Areta Re di 
Arabia. I Difcepoli di Giovanni, avendo intela la morte del lo- 
ro Maeftro ( c ) , vennero , feppellispuo il loro corpo ,e diedero 
avvifo a Gesti di quanto era feguito. Egli era allora in Cafar- 
nao , come lo abbiamo detto ; e i fuoi Difcepoli di ritorno dal- 
la loro miflione gli vennero a tender conto del fucceffo del lo- 
ro viaggio. GlidilTero, che avevano guarite le infermità , e 
che i de monj fletti lòr’erano fottomefli . Gesti ne refe grazie a 
fuo Padre , il quale ha negate a’ fapienti , e a’ prudenti del fe- 
colo le grazie , elapodeQ'a, che li era degnato concedere a’ 
fuoi Difcepoli , ch’erano femplici perfone private fenza carat- 
tere, e feienza . Soggiunfe: Mio Padre mi ha dato ogni cofa, ed 
alcuno non conofce il figliuolo , fenon il Padre ; ed alcuno 
non conofce il Padre , fe non il Figliuolo, ovvero quegli, cui il 
Figliuolo vorrà farlo conofcere . Venite a me voi tutti , che 
gemete fotto il pefo della fatica , io vi folleverò . Prendete il 
mio giogo fopra di voi , ed imparate da me, che fonò manfueto, 
ed umile di cuore , e troverete del ripofo . 

Intanto la fama de’ miracoli, che Gesti faceva per tétto , e’n V*rj fentimenti 
ifpezielta di quelli , che aveva fatti nel fuo ultimo viaggio (d ) , f°P r * Sefucrifto . 
elìendo giunta alle orecchie di Erode , quello Principe dilTe alle 
lue genti : Ho fatto decapitare Giainbatiila $ e chi è queiVUo- 
mo, che fa tanti prodigi ì Sarebbe forfè Giambatifla rifufeitato? 

Altri dicevano: Quelli è Elia , che di nuovo li è fatto vedere . 

Altri foftenevano, che folTe alcuno degli antichi Profetiche 14- 
dioaveva fufeitato neli’Ifdraele. Mentre cosi variavaii ne’pare- 
ri ,ed ognuno ne difeorreva allifua maniera, Gesti, avendo tut- 
todì) intefo, dilTe a’ Tuoi Difcepoli : Ritiriamoci in qualche luo- 
go folingo (a) , e’n difparte , affinchè polliamo ripofarvici un po- 
co : perchè la folla del popolo erà si grande intorno ad etti, che 
appena avevano il comodo di cibarli . Palfarono dunque il lago 
di Tiberiade , ed andarono nel diferto vicino a Betfaida , cit- 
ta fituata fu la punta Settentrionale del lago . Ma’l popolo, che 
gli aveva veduti imbarcarli , li fegui per terra , ed avendo paf- 
fato il Giordano fopra un ponte , ovvero in alcune barche r 
giunfe piti predo, ch’eglino,all’altr3 riva . Gesti, elTendovi giun- 
to , li ritiri) co’ fuoi Difcepoli fopra un monte , mentre le turbe 

giu* 

(a ) Hitr. /. j. t. li. contrai ( d ) Matti. xiv. !• 

JLufi*. | vi . 14. Lue. iz. 7. 
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giugnevano da ogni parte per la pianura . 

CATIT. XIX. o ra j a f»[i 3 Pafqua era vicina (a), e Gesti, vedendo !a tor- 
Gesu alimenta jj e pp 3r p e j n q ue [ difetto, come un gregge fenza pallore) fi mof- 
«mqurmija uomi ' f e a conirairu'ne , e dille a Filippo : Dove potremo comprare 
ni, eduepch: . <*.! 1 ane » r er dare a mangiar a tutta coteua gente i Filippo ri- 

’ * fpofe ; Qiiando fi avelie del pane per dugentodanari , appena 

lene potrebbe dare ad ognuno una piccola porzione . Gesù tut- 
tavia, che fapeva quanto aveva a fare , non infillette di vantag- 
gio , cd eirendo fcefo dal monte , cominciò ad infegnare al po- 
polo . e a guarire gl’infermi, che gli erano flati condotti . Su la 
fera i Difcepoli gli dittero: L’ora è tarda , e’1 luogo è diferto $ 
blbgna licenziare quello popolo , affinchè vada nelle callella 
vicine, e vi compri delle vivande per cibarli . Gesù lor rifpofe : 
Date voi da mangiare ad etti . Ma eglino gli dittero : Quando 
aveflìmo del pane per dugento danari , non farebbe fufficiente 
per moltitudine cosi grande . Egli replicò ad etti: Vedete quan - 
ti pani fi trovano apprelfo di voi . Andrea gli diire : E’ qui un 
giovane , ch-^ ha cinque pani d’orzo , e due pefei ; ma checofa 
fono per tanta gente ? Vi erano cinquemila uomini, o circa, len- 
za numerare le donne, e i fanciulli. E Gesù ditte a’fuoi Difcepo- 
li : Fateli federe fu l’erba diflribuendogli in ifchiere di cinquan- 
ta perfone per ognuna, e date lor da mangiare. Nello fletto tem- 
po prefe i cinque pani , e i due pelei , alzò gli occhi al cielo , li 
benedille , gli fpezzò , e li diede a’ fuoi Appolloli , che lidr- 
flribuirono a tutta la moltitudine. Tutti ne mangiarono in ab- 
bondanza; e dappoiché furono fatolli, dille a’ Difcepoli di rac- 
cogliere gii avanzi ; e ne riempierono dodici fporte . 

Quelle genti, avendo veduto il prodigio, dicevano reciproca- 
mente fra Toro , che Gesù era certamente il gran Profeta pro- 
metto da Mose (/>) ; e rifolvettero di non lardarlo partire , e di 
flal ilirlo Re . Si sa , che prima molti iinpoflori av,. vanii ufur- 
patn qnefl’augufla qualità nellaGiudea , echt’l popolo dava al- 
le volte quello titolo affai leggiermente 3 coloro , da’ quali era 
lufingata la loro inclinazione.. M 3 Gesù era molto alieno da 
quella vana ambizione: il fuo Regno non era di quello mondo. 
Avendo intefa l’intenzione del popolo , obbligò i Tuoi Difcepo- 
li ad imbarcarli nella fletta fera ( c) per ripattare il Iago , e per 
andare verfo Betfaida , dicendo loro , che gli avrebbe fegui- 
ti , allorché aveffe licenziate le turbe . Allorché dunque furo- 
no imbarcati , Gesùfolo fall fu’l monte , evi pafsò una parte 
delia notte in orazione. Intanto i Difcepoli , che avevano il 
vento contrario, fi affaticavano nel vogare , e non potendo ap- 

pro- 
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prodare a B-t falda, ch’era vario Settentrione , furono corretti 
torcere alla fpiagga oppolla, e lafciarfi fpignere verfo il mez- 
zodì. Gesù il polo J'u’l mare verfo la quarta vigilia della uottc, 
ci >c verfo le quattr’ore dopo la mezza notte , e camminando fu 
l’acque, fenza andar fotto , andò a pattare vicino alla barca, 
npll a^quat’erano i fuoiDiicepoli. Quelli vedendolo in politura, 
che dava a vedere , voler paifare più avanti, credettero fotte 
uno Spettro , e cominciarono a gridare per lo fpavento. Ma Ge- 
sù fece ad etti coraggio dicendo : Son’io , non temete di cola al- 
cuna . Pietro gli riipofe : Signore , fe Cete voi , comandate, che 
io venga a voi camminando fu Tacque . Gesù gli ditte : Veni- 
te i e Pietro, ettendo ufcitodalla barca , camminò per qualche 
fpazio di tempo fopra Tacque j ma veduta un’onda di una gon- 
fiezza enorme , ebbe timore , c com’era per andar fotto , efcla- 
mò : Signore , falvatemi . Subito Gesù, Uendendo la mano , lo 
ritenne , egli ditte : Uomo di poca fede , perchè temete ? Allo- 
ra C avvicinarono alla barca , e vi entrarono ,equafi fubito la 
barca C trovò alla fpiaggia, alla quale andavano , ch’era a Ge- 
nezaret , oTiberiade, verfo Teflremifa meridionale .del mare 
dello fletto nome , molto lontano da Betfaida , dove da princi- 
pio defideravano di approdare . 

Allorché fi Teppe , che Gesù era in quel luogo (a) , mandoflì ' Gcsù p rcd;ca . 
da tutte le parti , per fargli condurre gl’infermi , ch’eranone’ Ca f arnao P e l f ); c è 
luoghi circonvicini , affinchè lor reftituitte la fanita . Intanto i t h’è’I Pane fcefo 
popoli , che Gesù aveva miracolofamente alimentati nel giorno dal ciclo . Alcuni 
■antecedente , ed avevano fatta la rifoluzione di venire a pren- de’ fuoi uditori fe- 
derlo nel giorno feguente , per farlo Re, avendolo cercato la nc fonda lizzano • 
mattina , e non avendolo più trovato , s’imbarcarono in molte 
navicelle di Tiberiade ( b ) , eh "erano approdate a quel luogo , 
da’ condottieri delle quali intefero , che Gesù, e i fuoi Difcepoli 
avevano pattato il mare. Andarono dunque a prender terra a 
Cafarnao , dove trovarono Gesù , che ingegnava nellaSinago- 
ga, e gli domandarono, come vi fotte venuto . Gesù lor rifpofe: 

Voi mi cercate , non tanto a cagione de’ prodigi ,che avete ve- 
duti , quanto perchè fiele reflati fatglli co’ pani, che vi ho fatti 
diflribuire . Cercate non il pane , che può perire ; ma’l cibo, eh’ 
eternamente fottifle , e vi fara dato dal Figliuolo dell’Uomo. 

Que’ popoli offeli da quelle parole , come da un rimprovero, che 
loro faceva , gli rjfpofero, che i loro antenati avevano mangia- 
ta la manna nel diferto , e ch’egli non aveva fatta ancora cofa 
limile in lor favore j e perciò dovevano credere più a Mosè,che 
ad etto . Gesù ditte loro ; Mosè non vi ha dato il vero pane del 
cielo i ma mio Padre vi dara il pane del cielo, ch’è vero . Egli- 
no gli rifpofero: Dateci Tempre queflo pane di vita . Gesù rifpo- 
fe ; 
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fe : Io fono il Pane di vita fcefodal cielo : Colui , che viene a 

me, non avrà fame , e colui , che crede in me , non avra fete . 
T utco ciò, che mio Padre mi ha dato, verrà a me ; e colui , che 
Verrà a me , non farli da me cacciato fuori . 

Gli Ebrei mormoravano dunque fra loro , perch’egli fi dice* 
va il Pane fcefo dal cielo ; e dicevano : Non è egli il Figliuolo 
di Giufeppe ? Non conosciamo fuo Padre , e fua Madre ì k co- 
me dice dunque, ch'c’l Pane vivo fcefo dal cielo i Gesù diffe lo- 
ro : Non mormorate fra voi. Non viene alcuno a me,fe mio Pa- 
dre non lo ha tirato , ed io rifufciterò nel giorno diremo tutti 
coloro , che verranno a me, tirati da mio Padre . Colui, al qua- 
le mio Padre ha infegnato , viene a me ; c colui , che crede in 
me, ha la vita eterna . I vollri antenati hanno mangiata la man- 
na nel diferto , e fono morti; ma colui, che mangera di que- 
llo Pane fcefo dal cielo , non morirà . Io fono il Pane fcefo dal 
cielo , e’J Pane , che io darò , è la mia Carne , che devéflere 
data per la vita del mondo . GILEbrei erano dunque in contefa 
fra loro , e dicevano : Come ci può dar quelli a mangiar la fua 
Carne ? Gesù dille ad dii : Vi dico in verità , che fe non man- 
giate la mia Carne , e non bevete il mio Sangue, non avrete 
la vita in voi flefA . Colui, che mangia la mia Carne , e beve il 
mio Sangue , ha la vita eterna , ed io lo rifufciterò nel giorno 
diremo s perchè la mia Carne è veramente cibo, e’1 mio San- 
gue è veramente bevanda . Chi mangia la mia Carne , e beve 
31 mio Sangue , dimora in me , ed io in effo . Come mio Padre , 
ch’c vivo , mi ha mandato , cosi io vivo per mio Padre , eco- 
lui, qhe mi mangia, viveri per me . Ecco quanto difle Gesù nel- 
la Sinagoga di Cafarnao . 

MoTtLde’fuoi Difcepoli , avendo ciò udito, reciprocamente 
diflero fra loro : Quella parola è dura ; e chi potrà intenderla ? 
Gesù, Conoscendo l’intimo del lor penliero, difle ad efl\ : Quello 
vi fcandalezza ? Echefara, fe vedete il Figliuolo dell’Uomo 
afccndere di nuovo la, dov’era prima ? Lo Spirito c quello , che 
vivifica , la carne non ferve a cofa alcuna . Le parole, che vi ho 
dette , fono fpirito, e vita : ma ve nefono fra voi , che nulla cre- 
dono . Voleva con quello accennare Giuda , che doveva tradir- 
lo, e nfolti altri, che Io abbandonarono dopo di quello dificorfo. 
Allora Gesù difle a’ fuoi dodici Appolloli : Volete forfè anche 
voi ritirarvi da me ? Pietro gli rifpofe : Signore , a chi aiterem- 
mo noi ? Voi avete le parole di vita eterna . Sappiamo, e cre- 
diamo , che Siete Crifto , Figliuolo di Dio vivo . Gesù replicò : 
Non vi ho io eletti tutti dodici ? E' tuttavia uno fra voi , ch’è 
un demonio . Parlava dì Giuda il traditore. 

; Dopo di ciò Gefuerillo andò a fare la Pafqua in Gerufalem- 
. me i ma non fi fece conofcere nella citta ; non vi fece alcun mi- 
racolo, che fi fappia } e non vi dimorò , che pochiffimo tempo . 

Ri- 
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Ritornò fubito in Galilea, non volendo dimorare nella Giudea* 
perche gli Ebrei lo volevano far morire (.1) . Continuò dunque 
a predicare , e a rifanare gl’infermi in tutte lecitt'a di Galilea i 
e vennero de i Farifei, e de i Dottori della Legge ( 6 ) , per ofler- 
vare i di lui andamenti , e per cercare di riprendere qualche co- 
fa nelle fue azioni , o’n quelle de’ fuoi Dilicepoli . Oflervarono 
da principio, ehe’i Difcepoli di Gefucriflo non fi lavavano le 
mani con tanta frequenza , e con tanta efattcz za, con quanta il 
comune de’ Farifei , i quali col locavano una parte di lor perfe- 
zione nel lavarli fovente le mani , e nel fervirfi di frequenti la- 
vature di tutti i lor mobili di menfe * feguendo in queQo fcru- 
polofamente la tradizione de’ loro antichi . I Farifei dunquedo- 
mandarono al Salvatore , perchè i fuoi Apposoli non fi lavaf- 
fero le mani prima dinietterfi alla menfa ì Gesò lor rifpofe: 
Ifaia vi ha ben defcritti, allorché parlando degl’ipocriti ha 
detto fc) j’.Quefto popolo mi onora con l’eftremita delle labbra , 
tna’l fuo cuore è molto lontano da me . In vano mi onorano , 
feguendo dottrine , e tradizioni umane . Voi fapete beniflìino 
.cflervare letradizioni degli uomini , mentre trascurate j pre- 
cetti del Signore . Mose (d) ordina da parte di Dio a’ figliuoli 
l’onorare i loro padri, e le loro madri, e vieta folto pena di per- 
der la vita l’oltraggiarli con le parole ; ma voi altri fapete ben’ 
eludere il precetto, infognando a’ figliuoli il dire a’ lor genitori, 
che lor domandano dell’ajuto : La cofa , che mi domandate, è 
Corba», cioè un dono confacrato a! Signore ; non è più permef- 
fo nc a voi , nè a me il mettervi la mano j ma avrete parte nel 
merito di queft’oflferta . Dopo di ciò per rifpondere direttamen- 
te al loro lamento , il Salvatore chiamò la moltitudine del po' 
polo, edilfe: Afcoltatetuxti. Ciò ch’entra nel corpo dell’uomo, 
non è quello, che lo contamina. Chi ha orecchie, l’intenda . 

Allorché fu di ritorno nella fua cafain Cafarnao ,i Difcepo. 
li gli ditterò ( e) , chea Farifei erano rettati molt’offefi dal fuo 
difeorfo ; ma egli lor rifpofe : Ogni pianta , che non farà fiata 
piantata dal mio Padre celefie verrà fpiantatn . I Farifei fono 
ciechi , che guidano altri ciechi : eglino cadono nel precipizio, 
e vi fannocadere gli altri . Gli Appoftoli gli domandarono poi 
i’efplicazione delle parole , che aveva dette in ultimo luogo a’ 
Farifei, cioè, che ciò, eh 'entra nell’uomo, non èquello,che locon- 
tamina: Gesù lor rifpofe , che quanto riceviamo in bocca , en- 
tra nello floinaco , e di la Scende negl’inteftini , ne’ quali fi fa la 
feparazione di quanto ferve al nutrimento , eM rimanente va ad 
ufeire in eferemenri j ma ciò, ch’efce di bocca dell’uomo, vera- 
Stvria Ctlmct.Tom. III. Pp men- 
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Gesù j>uari<cela 
lipliucf. - » «Iella Feni- 
cia, oCana-nca. 



Guarii>fone «li un 
(«ilio ,e muto « 



Gesù «li «la man- 
piarea quattromila 
uomini con fette 
pani, e qualche po- 
co di peice • 


mente Io contamina » perchò inoftridifeorfi hanno l’origine net 
cuore, dal quale procedono le calunnie , i pravidifcorfi , le be- 
flemraie, i mali defiderj , e poi tutte le azioni peccaininofe: que- 
llo contamina l’uomo 5 ma il mangiare , fenza lavarfi le mani , 
non fa cofa alcuna contro la purità vera ,ed internai 

Indi a qualche tempo Gesù andò 1 verfo’ Tiro , e Sidone (a) , 
ed efiendo entrato in- una cafa , non voleva lì fapeffe , ch’egli vi 
folte » ma non- potè impedire l’efTerfeconofciuto ie fubitoebbeA 
tutta 13 diligenza divenire a domandargli la guarigione di mol- 
ti infermi 1 - Ufcito dalla cafa , ed' ellendo incammino co’fuoi 
Appoiloli , unadonna Cananea, ovvero Fenicia di que’ paefi , li 
pofe a feguirlo, gridando : Signore, Figliuolo di Davide, abbia- 
te pietà di mia figliuola, ch’c tormentata dal demonio . Ma Ge- 
sù non le rifpofe cofa alcuna . I fuoi Difcepoli importunati dal- 
le fue voci, clilfero al Salvatore : Licenziatela , perch’ella grida 
dietro di noi . Ma egli- dirte loro :• Io non fon mandato , fe non 
perle pecorelle fmarrite della cafa d’Ifdraele. Alla fine avvici- 
nandoli la donna , fi gettò a’ piedi del Salvatore, e gli diire : Si- 
gn ore, abbiate pietà dr nte. Ma egli le rifpofe : Non è' cofa giu’ 

Ila il togliere il pane a’figliuoli, e darlo a’ cani . E v vero, Signo- 
re, replicòellaj ma 1 cani mangiano i bricioli, che cadono dalla 
menfa del Ior padrone . Gesù le dille : O donna , la voflra fede 
è grande: Andate, voftra figliuola c guarita . E’n quel momen- 
to- fua figliuola relìò liberata dal demonio, che 1 a tormentava. 

Da’ luoghi vicino a Tiro , e a Si«lone ( b }, Gesù ritornò ver- 
fo le'forgenti del Giordano ; ed avendo ffcorfa laD'ecapoli, eh 'è 
diladal fiume nella Galilea, fece ritorno alla parte Orientale 
del mare di Tiberiade, quafi nello ftefio luogo , nel quale poco 
pròna aveva faziati cinquemila uomini* Elfendovi giunto, gli fu 
condotto un fordo, e muto. Egli lo conduHe in difp»rte, gli pofe 
le dii?, dentro le orecchie, toccò la di lui lingua con la fua fcilu 
va, ed alzando gli occhi al cielo, gemette, e ditte ; Epi/pbth », cioè 
Apritevi ì e fubito il fordo cominciò» parlare, ed udire- Gesù 
gli comandò il non dire cofa alcuna, ma la fama fene fparfe ben 
preflo per ogni luogo, e dicevafi pubblicainenté : Gesù ha fatte 
bene tutte le Cofc ; ha fatto udire » Tordi , e parlare i muti . Salì 
por fopra un monte , dove fi riposò perlofpazio di tre giorni . 

Ma appena li ebbe notizia, Ch’Egli era in quel luogo , gli furo- 
no condotti da tutte le partì gl’infermi . EIFendo fcefo ne! ter- 
zo giorno dal monte , ognuno gareggiò net portare gl'infermi 
a’ fuoi piedi , ed egli reflitu’i a tutti lafanita . 

Allora ve«iendo , che la moltitudine venuta in quel diferto 
non aveva • che mangiare , chiamò i fuoi Difcepoli , e diife loro: . 

Ho 
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Ho conipaflione per quelle turbe, perchè fono già tre giorni, che 
mi attendono , e non hanno con che foftenrarh : non voglio ri- 
mandarle digiune , temendo polfano venir meno , periilradaj 
perchè molti fono venuti di lontano . Gli Apposoli rifpofero: E 
come potremo trovare in quello diferto pane fufficiente, per ali- 
mentaretutta quella moltitudine ? Gerii diire loro : Quanti pa- 
lli avete ì Rifpofero: Sette, ed alcuni pcfciolini . Egli diffe loro 
di portarli ad effo : ordinò foife fatto federe il popolo divifo in 
pili fchiere , cd avendo predi i fette pani , e i pefei , refe grazie 
a Dio, li ruppe , e gli diede a’ fuoi Apposoli , i quali gli diflri- 
buirono al popolo, ch’era’n numero di quattromila perfone, len- 
za numerare le donne, e i fanciulli . Mangiarono tutti quanto 
vollero , e furono riempiute fette fporte degli avanzi lafciati . 

Dopo di ciò Gesù entrò in una barca inlìeme co' fuoi Difcé- 
poli(fl), egiunfe aMagedan , ovvero verte Da/manat/ia . Si 
conofce anche oggidì un Merlati, ovvero Mercato pubblico, che 
fi fa per tutta la Hate vicino allago fittala, alleforgenti del 
Giordano - Egefippo lochiama Melila, o Mclian , di che fi può 
fare Dalmati (/>) . Allora i farifei , e j Dottori della Legge ven- 
nero a domandargli un prodigio dal cielo $ perchè fino a quel 
punto egli fi era quafi riilretto nel guarire gl’infermi -Gesb lor 
rifpofe : Allorché vedete nella fera , che’l cieloè rolfegpiante , 
voi dite : Domane fara buon tempo { e allorché lo vedete pal- 
lido , e tinto di un rollo niello , voi dite ; Sara cattivo . Sapete 
ben giudicare dell’apparenza del cielo , ma non fapete difeerne- 
• re i regni de’ tempi contralfegnati da’ Profeti- Quella Schiatta 
baflarda, e perverfa domanda un fegno j ma a tro non ne avra, 
fe non quello del Profeta Giona . Voleva motlrare con quello* 
la fua Rifurrezione futura j ed avendoli lafciati in quel luogo, 
ripafsò il mare di Tiberiade , e giunfe in Betfaida . 

Mentr’era Gesù nella barca co’ fuoi Djfcepoli , difTs loro do- 
verli guardare da! lievito de’ Farifei , de’ Sadwcei , edegiiEro- 
diani { c ) . Ma i Difcepoli non comprendendo ciò, che volefTe 
dire , decorrevano fra loro , dicendo, che fi erano feordati di 
prender del pane per lor provvifione , perchè non avevano, che 
un pane nella loro barca . Gesù, vedendo la lor’inquietudine, ri- 
duce loro a memoria ciò , ch’era poco prima feguito, allorché 
aveva alimentati quattromila uomini con fette pani, ed un'altra 
volta cinquemila uomini con cinque pani foli . Rinfacciò ad 
eflì la loro poca fede i e allora intefero , che non parlava ad 
elfi del pane , ma della dottrina , e delle maflìnte de’ Farifei de’ 
Saducei , e degli Erod'rani i 

Elfendo giunti in Betfaida {A), gli fu prefentato uncieco 

P P * e fu 

% ■* >- 'k J vs dv 

Moti b.xv.^. Mar vm.jo.èr.l ( c M>ttb.xrnA.M.tc.rrfti.ìe, 

W Kelat. ValtjKl'ì. f. 4 -t.p. *46* | ( d) Mare, vi 1 1. a*. &Jtq. 


CAr: xxr. 

Gesù va ne’ luo- 
ghi vicini 2 Cefa- 
lea di Filippo. Pie- 
tro confetti , che 
Gesù è Figliuolo di 
Dio vivo . 
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e fu pregato d’imporgli le mar.i , e guarirlo . Egli loconduffc 
fuori del cartello , gli pofe della- fua feilwa fu gli occhi, eJ im- 
ponendogli le ni 3 iii,g!idoinand<>,fe vedeffe cofa alcuna. Il cie- 
co rifpofe i Vedo degli- uomini come alberi , che camminano . 
Gesù- poigli pofe le inani fu gli occhi , e fubito vide con perfe- 
zione. Gli raccomandò il ritornartene alla fua caf», il non rien- 
trare in Betfaida , e’1 r.on dircofa alcuna di quel miracolo . 

Di la Gesù andò co’ fuor Difcepoli ne’ luoghi circonvicini a 
Cefarea di Filippo affai vicino al luogo, incuinafee il Giorda- 
no (a) i e per irt rada domandò a' fuoi Difcepoli-: Ghe fi penfa di 
me ? Chi- fi dice , che io mi lia ? Rifpofero : Gli uni credono , 
che fiate Giambatifta rifufeitato, gli altri Elia, molti Geremia, 
ovvero alcuno degli antichi' Profeti . E voi, foggiunfe, chi cre- 
dete, che io mi Sa ? Pietro rilpote ; Voi (iste il Figliuolo di Dio 
vivo . Gesù gli dille : Voi fiete beato , Pietro figliuolo dt Gio- 
vanni i perchè nòia carne, nò’l fangue vi hanno tutto ciò ma- 
«ifertato , ma bensV mio Padre , eh’è ne’ cieli'. Ed 10 vi dico , 
che voi fiere Pietro , e che fopra quella- pietra .o fabbricherò la- 
mia Chiefa , e le porte dell’Inferno non prevaieranno contro di' 
effa . Vi darò le chiavi del Regno de’ cieli- , e quanto avrete 
legato fopra la tetra, far» anche legato nel cielo, e quantoavre- 
te fciolto fopra 1* ferra , fari» parimente fciolto nel cielo . Al- 
lora ordinò a’fuoi Appofloli di non dire ad alcuno, eh egli era. 
Criftoi e lormanifeftòiche aveva molto a fortnre m Gerufatein- 
me dagli anziani del popolo , e da i Dottori della Legge, . qua- 

li Io avrebbono fatto morire , ed’ egli 1 farebbe nfoicitato nel 

terzo giorno . Ma S. Pietro, tirandolo in difparte , gli dille : A 
Dio non piaccia, o «Signore, che ciò tr voi- fucceda - Allora Ge- 
sù vol'gendofi .Vfuoi'Difcepoli, dilte a Pietro ;• Allontanatevi da 
me, SatanafTo , voi- ini fiete un motivo- di fcandalo, perchè non 
avete fenfimenfo, che per le cote mudile, e non ptr le divine . 

Dopo di ciò Gesù, svendo chiamate le turbe co’ fuoi Difce- 
poli (A) , diffe : Chiunque vuol venire dietro a me', prenda la 
fua croce, rinunzj a se lleffo, e mi legna s perchè colui.che vuo- 
le confervar la fua vita, la perderà , e colui, che la- perderà per 
la Fede, oper lo Vangelo, la- conferve™- . Ortiche ferve a l’uo- 
mo il guadagnare tutto il mondo , te perde la- fua anima , e 1» . 
fua vita? Colui, che fi arroffira di me in quello mondo, farà mo- 
tivo al Figliuolo dell’Uomo di arroffririi di lui , allorché verrà 
nell’altra vita alla ptefenza degli Angioli , c di-Dio , Dicovi in 
verità, che qui fon’alcuni , i quali non moriranno , te non veda- 
no il Regno di Dio giugnere in tutto lo fplendure di fua mae- 
#’a . Crudeli) ch’egli parlaffc o della fua trasfigurazione, che te- 
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gui indi a pochi giorni 5 o della fua Rifurrezione , e dello (labi. 

Amento della Chiefa Crifliana , o in fine della vendetta, che Id- 
dio doveva fave contro gli Ebreicon Tarine de’ Romani . 

Sei giorni dopo, che Gefucrifto-ebbe parlato a’ fuoi Difcepo- Tr^figutaiìnne 
li , e alle Turbe fa), profe Pietro , Jacopo , e Giovanni , fuoi d ‘ Gcfucriilo . 
più familiari Difcepoli, a li conduce fopra un’alto monte, che 
credei! eflère il Taborre , per pattarvi!» notte in orazione con 
maggior liberta, e raccoglimento. E mentre orava* reflb ari un 
tratto trasfigurato alla loro préfenzà - . La Aia faccio divenne 
tanto brillante, quanto il Sole , le fue veftimenta furono vedute 
non meno candide , che la neve , e fi videro dtie uomini , cioè 
Mose , ed Elia, che parlavano con erto lui , e difcorrevano'della 
morte , ch’egli doveva foffri re in Gerufalemine . I tre Difcepoli 
in quel punto erano opprelft d'ai fonrio, perch’era tempo di not- 
te , e rifvegliandofi ad un rratto , videro Ix gloria , che circon- 
dava il lor Maellro , e i due uomini , chs parlavano feco . Ma 
non goderono per lungo fpazio di tempo dello fpettacolo flu- 
pendo . Pietro vedendo, che Mose, ed Elia erano per lafciar Ge- 
sù, gli dille: Signore , quivi è buono lo Ilare . Se volete, vi fare- 
mo tre tabernacoli, Tuno per voi, l’altro per Mote, e ’1 terzo per 
Elia . Ma parlava fenza faoere molto ciò , che rticette , perchè ’l 
timore , e la maraviglia gl’ingombravan la mente. Nello fletto 
tempo una ntivola luminofainviluppò Mosèled'Elia . E mentr* 
erano nella nuvola, fi udì una voce . che ditte : Quelli e ’l mio 
Figliuolo diletto, in cui hb porta la mia Compiacenza : Accolta- 
telo. A querte parole gli Apportali fi pfortrarono", eifebbero 
fommo fpavénto. Mi Gesù avviciriandofi , li toccò , lor fece • 
coraggio , e dille loro di alzarfi . Si alzarono, e non videro , 
che’l- folo Gesù nel fuo flato ordinario . 

E mentre affai per tempo fendevano da! monte , Gesù dirti? 
loro di non manifeflarè quanto avevano veduto , fe non dopo' 
la fua Rifurrezione . Allora gli Apporto!'] gli dittero: Perchè ih- 
fegnano dunque i Dottori , cVè uopo EliX venga prima , che ’I 
Mi rtia comparifcà ?- Gesti lor rifpofe Elia è giavenuto , egli 
hanno fatto quanto hanno defiderafo • Costì Tara del Figliuolo 
dell’Uomo j foRVira molto dalla lor parte . Gli A'ppoftoìi coin- 
prelero allofa , che Gesù parlava di Giambatirta , e ch’egli era 
colui, H qual’er» venuto nello fpirho di Elia. 

Allorché furono giunti appiè del monte, trovarono i Di fee- 
poli- in mezzo d’una turba dì popolo ( b ) , e di Dottori , che' 
d-ifputavan con elfi' . Appena i popoli ebbero veduto Gesù , cSe * 
veniva ad erti, andarono ir.verfo ad effo , e lofalutarono eoa 
rifpetto- . Effendo giunto in ìtiezzo alla turba , lor domandò , 

ohe 

fa) Mjttk. XVII. i. ér feq, \ ( É ) ttàc. tx. j-f. & Jiq.- Miilt, 

Mire. IX. i. a. Lue. ix. ali. 1 xvi 1. 14. Af/irr. >x. Ij. Si. 
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che avevano a difputare . Allora unluomo venne a gettarfi a’ 
fuoi piedi , dicendogli : Signore, abbiate compadrone dell’unico 
mio figliuolo , ch'è lunatico , ed ha un demonio , che Io rende 
muto . Sovente quello fpirito maligno lo prende ,lo getta a fer r 
. ra,o nel fuoco, o nell’acqua .Egli grida, ichjuma, cade in con* 

vullione, digrigna , e’1 demonio non lo lafcia, fe non con pena . 
L’ho condotto a’ .voftri Difcepoli , e non hanno pot uto guarirlo. 
Gesù lor rifpofe: O Schiatta incredula, e perverfa , (ino a 
quando farò io con voi ? Conducetemi il fanciullo . Meni re gli 
era condotto , il demonio lo prefe , e lo gettò a terra , ed egli 
fchiumando fi ilorceva. £ Gesù domandò : Quanto -tempo è , 
ch’egli ha quello malei II padre rifpofe.: .Sino dalla Tua pueri- 
zia . Ma io vi fupplico di aver coippailione di noflra difavventu- 
ra. Gesù gli ditte :’Se volete credere , tutto c punibile a colui , 
che crede,. 11 padre rifpofe con le lagrime : Io credo , o Signo- 
i re, ma ajutate la mia incredulità . Adora ilSalvatore minac- 

ciò il demonio , e gli comandò l’ufcire da quel figliuolo , e ’I 
non rientrarvi più mai . Subito il demonio lo lafciò, battendo- 
lo violentemente in terra, gettandovelo con molte convulliont* 
di diodo cherellò come morto. Ma Gesù prendendolo perla 
mano , lo rialzò , e io-rellitui perfettamente guarito a fuo pa- 
dre . GliAppofloli domandarono poi a Gesù in particolare , 
perch’eglino non avettero potuto di cacciar quel demonio 5 ed 
egli diffe loro , che quella torta di demonio non fi difcacciava fc 
non col mezzo dell’orazione , e del digiuno , echi- a cagione di 
lor poca fede non lo avevano liberato . 

CAPIT. XXli. Gesù avanzavafi verfo Cafarnao, ammaettrando i fuoi Dlfce- 
1 Difcepol, con- poli ( 0 ) fopra quanto gli doveva /uccidere in Gerufalemme , 
fopra°d prima tonc°l ^‘ cen ^° > c ^ e vi doveva eirere crocrfilfo , e dopo di ciò farebbe 
Regno di Gefucri- r ‘^ u ^ tat0 • 1 Difcepoli non comprendevano , come do dovette 
fio. feguire, e temevano di domandarlo a Gesù i ma ben compren- 

devano , che dopo lafua Rifurrezione , entrerebbe inpoffetto 
del fuo Regno , che fi figuravano dover’elfere come un Regno 
. temporale . Si pofero dunque a contenderefra loro fopra il pri- 
mato , e fopra chi di etti avrebbe nel nuovo Stato le principali 
dignità .Gesù, e Pietro andavano innanzi, e giunfero in Cafar- 
nao gran tempo prima degli Appoftoli .•Coloro, che -ricevevano 
il tributo delle due dramme, ovvero del mezzo fido , che pag 3 - 
vafi da ognuno al tempio di Gerufalemme , fecondo l’ordine di 
, ' Mose (i) , prefero Pietro a parte , e gli domandarono : Il voftro 

Maeflro paga egli le due dramme ì .Si , rifpofe Pietro .Giunto 
alla cafa , e prima che Pietrogli avette parlato delledue dram- 
me , Gesù lo prevenne , e gli ditte : Da chi i Re della terra e- 
figon’eglino il tributo ì Da i loro fudditi naturali , o dagli ttra- 

nieri 


. (a) Mattb. xvxt. 22. Mare. ix. 30. Lue. ix.44. (b) Extd. xxx. 13. 
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«ieri foggetti al loro dominio ? Pietro ri/polc i dagli ftranieri* 
Gesù replicò : Ifudditi naturali ne fono dunque cfenti .Tutta- 
via pernondare ad elfi motivo di fcandalo , andate alla riva 
del mare , gettale la lenza con l’amo , e tirerete un pefce , nella 
bocca del quale fi troverà una moneta di quattro dramme, 
ovvero un fido datela per me , e per voi . Pietro- ubbidì-, e la 
cofa feguì, come Gesù l’aveva predetta - < 

In quello mentre gli Appolloli giunferoalla cala Gesù- lOf 
demandò, qual folTe il motivo della conterà, che avevano avuta' 
nel cammino. Eglino tacquero, e non ofarono manifertarglislo}- 
ma eglidiffe loro , che colui , il quale voleva effer maggiore fra 
elfi, doveva divenire il minore, e ’1 più umile . Nello Hello tempo 
prefe un fanciullino,ed abbracciandolo, ditte loro, che non fa- 
rebbon’entrati nel Regno de* cieli ,- fe non fi follerò refi ùmili 
a quel fanciullino : che qilfcglii il quale fra tifi era il più umile , 
e’1 minore agli- cechi propj , farebbe il maggiore nel Regno 
de’ cieli.- 

Allora Giovanni figliuolo di Zebedeo , dirti a Gesù ( a ) : Si- 
gnore abbiamo veduto un’uomo , che difcacciava i demoni in 
vodro nome , e noi glie lo abbiamo itnpedito, perchè non vi fe- 

f ,ue. Gesù gli-rifpofe: Non glie lo impedite, perchè colui, il qua- 
efa miracoli in mio nome , non Tara si predo difpodo a parlar 
male di me . Colui, che non è contro noi, è per noi', e colui, che 
vi. darautvfolo bicchiere di acqua fredda- in mio nome, elo dar* 
a voi come a y miei DifCepoli , non perderà la fua ricompenfa. .- 
Soggiurffef b ) ;• E Chiunque fcandalézzerV uno di quelli picci—- 
ni , che credono in ine, meglio farebbe per effo , chè gli folli* ap- 
*pefa al collo una macchia, e forte gettato nel mare . Guai al 
mondo, a cagione degli Tcandali, che da, ovvero riceve. Per ve- 
rità , è accertarlo , che feg.ua no degli fcandalfj ma guai a colui , 
a cagione del quale gli fcantlali feguono . Se la voftra mano , il 
vedrò piede, o’I vollr’occhio vrfono fondamenti di fcandalo, 
flrappateli, c gettateli lontano da voi . E' meglio entrare nel 
cielo , non avendo, che una mano , un piede], ^un’occhio , che 
l’crtlre gettato con tutte le membra nell’Inferno , dove il fuoca 
non fi edingue , e ’1 verme de’ dannati r.on muore . Guardatevi 
bene rial deprezzare alcuno di- quedi fanciullini 4 perchè gli ; 
Angioli oro nel cielo vedono feinpre la faccia di' mio Padre - 
II i igliuolo del l’Uomo è venuto per falvare ciò, ch’era perdu- 
to. Egli è come un padorè, che, avendo perduta una delle cen. 
to pecore , che aveva, lafcia il fuo gregge, c va a cercare la pe- 
cora rinarrila j e fe la ritrova , ne lente allegrezza maggiore , 
che per te novantanove, le quali mai non fi fono perdute .Cosi 
mio Padre neri vuole ,che alcuno di quedi piccini perifea. 

Gesù 

( a ) AArr.lx.;". fuc.tx 49. (b) Marc.1x.4t. Matlb.xvn I ,J6. 7 - 
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Re?olc per lacor- ■Gesù foggiunfc ( a ) : Se ’1 volito fratello commette qualch’ 
lezione fraterna. errore controlli voi, andate, e riprendetelo fra voi ed elfo . Se 
vi afcolta , e fi corregge, avete guadagnata Panama di voflro 
fratello . Se non vi afcolta, prendete con voi upo, o due telìimo- 
nj , e molkatcgH il fuo dovere alla loro prefenza . Se non vi a- 
icolta , ditelo alla Chiefa , ovvero all’adunanza de’ fedeli ; efe . 
non afcolta nemmeno la Chiefa , confideratelo come un 1 aga- 
. no, e come un Pubblicano. Dicovi in verità, che quanto avrete 

legato fopra la terra, fara parimente legato nel cielo ; e quanto 
avrete Sciolto /opra la terra , fara parimente Sciolto nel cielo. 
S.Pietro domandò allora a Gesù , fé dovrà perdonare fino a fet- 
te volte a colui , cheavra peccato contro dieffo. Gesù gli ri- 
fpofe , che-non foio lino a fette vojte , ma fino a Settanta volte 
fette, cioè quattrocento novanta volte . 

In quella occafionegli rifpofe quéfta parabola: Un Re volen- 
do farli render conto da’ fuoi fervi, glie ne fu prefentato uno, il 
quale gli era debitore di diecimila talenti ( b ) . Come il fervo 
non aveva con che pagare , jl Re ordinò fi vendelfero egli, fua 
moglie ,-i fuoi figliuoli , e le fue poffelfioni . Ma l’infelice fi get- 
tò a’ piedi del fuo padrone , e gli domandò del tempo per paga- 
re . Il padrone mollo a compatitone , gli rilafciò tutto il debito . 

• Il fervo , effondo ufeito, s’incontrò in uno de’ fuoi confervi , lo 
prefe pe’l collo , e gli diffe : Datemi i cento danari, de’qualiuii 
„ diete debitore . Quelli lo pregò di avere un poco di pazienza, pro- 
mettendolo pagargli tutto il dovuto j ma il primo fervo non 
volle ascoltarlo , e lo fece metter prigione lino all’intero paga- 
mento . Gli altri fervi del Re avendo veduta quella crudeltà, ne. 
avvisarono il lor Signore , che avendo fatto venire a se il Servo 
crudele , gli diffe : Malvagio, io ti aveva rimeffo tutto il debito, 
perchè tu mene avevi pregato 5 ma giacché tu non hai voluto 
aver compaffione del tuo confervo, come io ho avuta compaflio- 
ne di te , non ufeirai di prigione, che non abbi pagato tutto ciò, 
di che mifei debitore . Cosi il mio Padre celefte non perdonerà 
a coloro, che non hanno voluto perdonare a’ loro fratelli . 

Dopo di ciò volendo Gesù andare a Gerusalemme ( c ) per la 
fella della Pentecofle , mandò innanzi ad elfo alcune perfone 
per preparare un’albergo a se , e a’ fuoi Discepoli in una de Ile 
citta de’ Samaritani . Ma i Samaritani non vollero riceverli, per- 
chè lor’era noto, ch’egli andava alla feda Solenne in Gerusalem- 
me . Allora Jacopo , e Giovanni figliuoli di Zebedeo , gli diffe- 
ro : Signore, volete che facciamo cadere il fuoco dal cielo fopra 
quella citta , come fece per l'addietro £lia , facendo feendere il 

fuoco 

(al Matth.xrnt.tS' 16. 6feq. 

( b ) I diecimila talenti a li- 
re l’ano, fanno 24000000. lire di 


( moneta di Francia . 
(c ) Zar. «x. 51. 
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, fuoco Copra i faldati, eh 'erano Ciati mandati dal Re di Samaria» 
per arrecarlo ? Gesù fi volfe , e li riprefe , dicendo : Non Cape- 
te di quale Cpirico fiate , perché ’l Figliuolo dell’Uomo è venu- 
to , non per perder l’Anirae, ma per Calvario . Credefi, che a ca- 
gione di quello lor Centimento fin fiato dato a quelli due fratelli 
il nome di Boaucrgci, ovvero figliuoli del tuono ( a) . 

Allora difie Gesti ad un’uomo , che lo feguiffe ( b ) . L’uomo 
diffe ad elio : Signore,perinettetenii prima di andare a predare a 
mio padre i doveri della fepoltura : o che Cuo padre foffe già 
morto , o che Coffe allora sì vecchio, che non poteffe vivere pit» 
lungo tempo. Ma’l Salvatore gli ibggiunfe : LaCciate a’ morti 
la cura di feppellire » loro morti , e voi venite ad annunziare il 
Regno di Dio . Un’altro dille a Gesti : Signore , io Cono per Ce- 
guirvi, ma permettetemi prima dimettere in ordine i miei in- 
tereifi . Gesù gli riCpoCe : Colui, che mette la mano all’aratro f 
e guarda in dietro, non è atto al Regno de’ cieli . 

Dopo di ciò Gesù eleffe ancora Cettantadue DiCcepoIi (e) per CAflT. XXIfl. 
mandargli a predicare in tutti i luoghi, ne’ quali doveva andare Milfioned» i fet- 
egli fteffo . Li mandò a due a due , e diffe loro : La mietitura taatadueDifcepoli, 
è grande , ma i mietitori Cono in picco! numero . Pregate dun- 
que il padrone della mietitura dimandare i mietitori nel fuo 
campo . Andate : vi mando coineagnelli in mezzo a' lupi . Non 
portate con voi nè provvifioni, nè borCe , nè Ccarpe per cambia- 
re , e non vi arredate per Calutare alcuno per ifirada . Allorch* 
entrerete in una caCa , dite ; La pace qui fia . Se vi fi trova qual- 
che figliuolo di pace, la voflra pace dimorerà Copra di effo i 
quando nò , ritornerà Copra di voi . Dimorate nella fieffa caCa , 
mangiando > e bevendo ciò , che vi Cara dato ; perchè ognuno, 
che opera , è degno del Cuo fiipendio. Guarite gl'infermi , ed 
annunziate la verità del Regno del cielo : Ce ricuCafi di ricever- 
vi in una citta , uCcitene , e Ccuotete Copra dieffa la polvere de’ 
vofiri piedi . Dicovi in verità, che nel giorno del giudicio, Sod- 
doma , e Gomorra faranno trattate più dolcemente , che quelle 
citta mìCcredcnti . Guai a te fietfaida,guai a te Corozaim; per- 
chè fe’n Tiro, e’n Sidone , che Cono citta pagane , fi foffero ve- 
duti i prodigj, de’ quali folle i tefiitnonj , farebbe gran tempo , 
ch’avrebbono fatta la penitenza . E tu , Cafarnao , che Cei fia- 
ta innalzata infino al cielo dalla prefenza del tuo Salvatore , 
da’ prodigi , che hai veduti , dalle iflruzioni ,che hai ricevute, 
farai abbaffata fino al profondo dell’inferno , a cagione di tua 
miferedenza . Chi vi afcolta , e vi accoglie, me accoglie , e me 
afcolta i e chi vi rigetta , me rigetta. 

Storia Calmtt. Tom. III. Q_q I Set- 
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I Settar.tadue Difcepoli , ertèndo partiti , andarono in tutti i 
luoghi, ne’ qual» Gesù doveva andare dopo di erti ; annunziaro-, 
no pertutto la fua venuta , predicarono il Regno de’ cieli , eia 
venuta del Meflìa, e guarirono gl’infermi in nome del Salvato' 
re . Dopo qualche.tempo, ritornarono ad effo (a) , o in Gerufa- 
lemme, o ne' luoghi circonvicini , gli refero conto di quanto a- 
vevauo fatto, e gli di(Lro f che i demonj flelli ufeivano da’cor- 
pi al loro comando . Gtsùior rifpofe -, Ho veduto SatanafTo, che 
, cadev a dal cielo, come un baleno . Vi comunico la portanza di 
calpeflare fenza pericolo alcuno i ferpenti, e gli fCorproni . Nel 
rimanente non vi rallegrate tanto , che i demonj vi fieno (og- 
getti, quanto che i voflri nomi fieno fcritfi nel cielo . In quello 
momento Gesti efultó nelloSpirito Santo.edilfe: Vi rendogra- 
zie , omio Eadre, Signore del cielo , e della terra , perché ave- 
te nafeofte quelle cole a’ Sapienti , e a' prudenti , e le avete feo- 
perte a’ fanciullini . E volgendoli a’ fuoi Appoftoli , dirte loro i 
Beati gli occhi vollri , i quali vedono quello , che molti Re, e 
molti Profeti hanno deliderato di vedere, e di udire, e non han- 
no j.è veduto , nè udito «• 

Allora un Dottore della Legge ( b } venne a ritrovar Gerii, e 
gli di»fe,per tentarlo : Maellro mio, che debbo io fare per acqui- 
sire la vita eterna i Gesù gli rifpofe : Che dice la legge ? Che 
vi leggete ? Egli foggiunle » Amerete il Signor vofiro Dio con 
tutto il voltro cuore , con tutta la Voflr’aniina , e con tutte le 
vollre forze, e ’1 voflro prolTuno, come voi Hello . Gesù gli dille s 
Ben rifpondellc ; tate quello, e viverete . Ma’l Dottore, volen- 
do feufarfi, gli replicò » E chi è’1 mio profilino ? Gesti gli rifpofe 
con la feguente parabola. Un’Ebreo in andare da Gerufslemme 
a Gerico, cadette fra le mani degli alfalfini, che lo fpogliarono, 
lo ferirono, e lo lanciarono in terra mezzo morto . Un Sacerdo- 
te, palliando per quel luogo , lo vide , e pulsò avanti ■ Dopo di 
lui un Levilafece lo lleiro . Un Samaritano venne alla fine , lo 
vide, l'cefe da cavallo, nettò le lue 'piaghe con vino, ed olio , fa- 
lciola, lo pofe fpora la fu 3 cavalcatura, lo condurti; all’albergo 
più vicino, lo raccomandò al padrone di caf 3 ,e'I giorno feguen- 
te nel partire diede all’ofpite due danari, diaendo; Abbiate tutta 
la cura di quell'infermo , e al mio ritorno vi darò quanto-’avre- 
te fpefo per elfo. Quale di quelli tre dilato il prolfuno del pove- 
ro ferito? IlDottore rifpofe; Colui, che haefercitate verfo di lui 
l’opere di mifericordia: Gesù gli dilfe: Andate, e fate lo lleflo. 

Gesù in cala di Gesù andando per la Giudea ( c ) , ed elfendo giunto al caltel- 
lazxaro, di Marta, lo di Betania , vicino a Gerufalemme , entrò nella cala di una 
e ili Maria. perfona nomata Marta, la quale aveva un fratello nomato Laz- 
zaro 

•*' o ^ .1 

’ ( a) Lue. x. 17. 6 ftj. . 1 (c) Lue. x. 3S. àe. 

( b ) Lue. x.2 5. 16. ‘ j 
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zaro ovvero Eleazzaro , ed una forella nomata Maria . Marta 
fenfibile all’onore , che riceveva , affaticava!! nel preparar da 
mangiare al Salvatore, e alla fua compagnia . Ma la forella 
Maria fi pofe a federe a’ piedi di Gerii , ed afcoltava tranquilla, 
mente le fue illruzioni . Marta, volgendofi a Gesù, gli difTe : Si- 
gnore, non vedete , che mia forella mi lafcia fola occupata in 
fervirvi ? Ditele dunque, che mi ajuti . Gesù le rifpofe : Marta, 
voi vi affannate , e troppo vi turbate nell’applicazione a più 
cofe . Non ve n’è, che una necertària , Maria ha eletta la parte 
migliore , la quale non le farà tolta . 

Mentre Gesù lìava in orazione fu’l monte degLi Ulivi , uno 
de’ fuoi Difcepolj gii difle \ a ) ; Signore , dateci una formola 
d’orazione , come Giambatifla ne ha data una a’ fuoi Difcepo- 
li . Gesù lor replicò l’orazione Domenicale , come l’aveva già 
efpofla un’anno prima nel famofo fermone del monte . Loro 
dille di più : Se alcuno di voi averte un'amico, che yenirte fu la 
mezza notte a domandarvi tre pani in prertanza , per dargli ad 
un’ofpitc , che gli forte giunto di viaggio , per quanto fcomoda 
forte l’ora, e qualunque forte la ripugnanza, che averte da prin- 
cipio di alzarvi dal letto , e di dargli quanto vi domandarti; , 
tuttavia fe perfeverarte nel picchiare, e nel domandarvi , vi al- 
zerefle,e gli darefle quanto gli forte necertàrio, quando non fof- 
fe per altro, per liberarvi dalle fue importunità . Cosi io vi di- 
co : Domandate e riceverete , cercate e troverete , picchiate e 
vi farà aperto .Propofe lorofopra lo flerto foggetto queft’altra 
parabola : Se un figliuolo domandarti; a fuo padre un’uovo, ov- 
vero un pefee, fuo padre gli darebbe/orfe un farto , ovvero un 
ferper.te ? Se dunque yoi, che liete cattivi, fapete dare ciò, ch’è 
buono a’ voflri figliuoli ,con quanta maggior ragione il Padre 
celeftedarà il fuo Spirito Santo acoloro, che glie lo doman- 
dano ? 

Nello flerto tempo Gesù guari un Indemoniato , ch’era mu- 
to ( b ) . I Fàrifei per diminuirne il miracolo , differo, ch’egli di- 
fcacciava i demonj in nome di Beelz'ebub . Ma’) Salvatore gli 
confutò con le flefle ragioni , che fopra abbiamo vedute ( c) , 
cioè , che’l Regno di Sàtanarto non può foflirtere, effondo divi- 
io : che non hanno ragione alcuna d’imputargli quel modo di 
operare : che fono Amili ad un’uomo , ch’è fiato pofleduto dal 
demonio , ed ertendone flato liberato cade di nuovo fotto la 
portanza dello flerto demonio ,e di molti altri , e fi trova poi in 
uno flato peggiore del primo. Per moflrare non erter fra tifo, e 
Beelzebub alcuna collufiorie, aggiugne quella parabola. Allor- 
ché fi vuol prendere un'abitazione fortificata, bifogna in primo 

Q_q * luogo 

( i ) Lue. zi. t. t.&c. • (e) M1ttb.xi1.a4, , 

( b ; Lue. *1. 14. ij. 6 c. 1 
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luogo far prigione colui, che la curtodifcc, fpogliarlo delle Tue 
arme, e metterlo in illato di non poter fare più renitenza. 11 de- 
monio tiene il mondo nell’errore, e nel peccato; li mette an- 
che in portello de’ corpi, e li tormenta j io vengo per ifpogliarlo 
del Aio imperio ; è ella cofa verifunile , che io Ila feco d'accor- 
do , e difcacci i demonj in fuo nome ì Mentre ancora parlava , 
una donna, ch’era in mezzo alla turba , alzò la fua voce , e dil- 
le : Beato il ventre a che vi ha portato, e le mammelle , che 
vi hanno dato il latte . Ma egli rifpofe : Dite più torto: Beati 
coloro , che afcoltano la parola di Dio > e la mettono in pratica 
con fedeltà. 

Allora un Farifeo venne ad invitarlo a mangiare in Tua cafa 
(a). Gesù vi andò, e ’1 Farifeo fi (lupi, ch’egli non fi averte la. 
vate le mani prima di metterli alla menfa . Gesù ne prefe occa- 
fione di riprendere le pratiche fupcrrtiziofc ,e le azioni d’ipocri- 
fia, che facevano! Farifei. Dirte loro, ch’erano molti attenti ne( 
lavare I’erteriore de’ vafi da bere , e de’ piatti, mentre il lor’in- 
terno era pieno di rapine , e di malizia : ch’erano efatti nel pa- 
gare la decima della menta, della ruta, e dell’altre piante del lor* 
orto, mentre traforavano i precetti della ginllizia, e delia cari- 
tà: ch’erano appallìonati per gli onori, c per le precedenze nelle 
adunanze, e nelle compagnie : ch’erano come fepolcri naie orti » 
fopra i quali fi cammina fenza conofcergli,ed imbrattano fenz’a- 
verfene la minor diffidenza . Un Dottore della Legge gli dirte •, 
Irlaeflro , non vi accorgete, che , attaccando di cotefla maniera i 
Farifci, oltraggiate anche noi? Gesù gli rifpofe : Guai anche a 
voi , Dottori della Legge , che mettete fu le altrui fpalle infof- 
fribili peli, e non vorrerte ne pure toccarli con reftrenuta del di- 
to. Fabbricate i fepolcri degli antichi Profeti, che i voflri ante- 
nati hanno fatti morire, ed imitate la lor crudeltà, e i loro tra- 
Aperti d’ira contro coloro, che Iddio vt manda; affinchè tutto il 
fangue innocente fparfo da Abele inlino a Zaccheria , figliuolo < 
di Barachia,ch'c flato uccifo fra’l tempio’, e l’altare, venga a ca- 
dere fopra di voi. Vi ficee impadroniti della chiave della feienza, 

* non eni rate nella buona ftrada, nè vi lafciate entrar gli altri. 

I Farirei , e i Dottori della Legge irritati a cagione di quelli 
rimproccj, fecero molte domande a Gesù ( b ) , proccurando di 
forprenderlo nel parlare , e di fargli dire qualche Cofa , che lor 
foftiminiflrafTe occasione di accufarlo . Ma non poterono trar 
vantàggio alcuno da'fuoidifcorli, e ’1 Salvatore in mezzo ad u- 
na turba innumerabile di popolo , che lo circondava , dirte ad 
alta voce a’ fuoi Difcepoli (c ) di guardarfi dal lievito , o dalla 
dottrina de’ Farifei, ch’è l’ipocrifia : che non vi è cofa nafeofla, 
che non debba un giorno eifere feoperta , nè fegreta , che non 

debba 

( a ) Lue. xl. 17. 18. èr. [ b ) lue. xi. SJ. Si- (c) L«r. xu. 1. 
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debba effer nota : che quanto hanno annunziato fra l’ofcurita, 
fi pubblicherà nella luce , e quanto hanno detto all’orecchio, e 
nelle danze , farà predicato fopra i tetti . Gli avvisò poi , che 
null’hanno a temere dalla parte di coloro, che uccidono il corpo, 
ma debbono temere colui, che dopo aver tolta la vita, ha la po- 
deda di precipitare l’anima, e’I corpo nell’inferno . 

Allora un’uomo venne a dirgli (a) : Maedro , ordinate a mio p ara BoIa del rie- 
fratello di meco dividere l'eredita , che ci c venuta . Ma Gesù C o , che fa deludi- 
gli dille j O uomo , chi mi ha dabilito per giudicarvi , o perla- re i Tuoi granaj , b 
re le vodre di vinoni ? Poi raccomandò a'fuoi Difcepo! i di gu 3 r- muore nella llefli 
darft da ogni forta di avarizia . Aggiunte queda parabola : Vi not,c * 
eravn’uomo, le dicui terre avevano prodotto un frutto oltre 
l’ordinario abbondante . Diceva fra se: Che farò ? Non so ia 
qual luogo metterei frutti, che ho raccolti .Farò cosi r Abbat- 
terò i miei gf3naj , e ne fabbricherò di maggiori : Vi adunerò 
tutta la mia ricolta , tutti i miei grani • e dirò a me delio : Tu 
hai delle facoltà riferbate per molti anni j ripofati, mangia, be- 
vi, e banchetta . Ma nello delio tempo Iddio glrdiffe : Infenla- 
to , in queda notte ti Tara domandata l’anima tua ; e per chi fa- 
r» quanto hai adunato ì Gesùconehfufe , che non dobbiamo a- 
vere alcuna inquietudine per quello riguarda il nodro cibo , e’1 
nodro mantenimento , perchè il Padre celede sa i noftri bifogni, 
ed è pieno di bontà per noi . Cercate dunque, fogghinle, in pri- 
- m« luogo il Regno , e la giudizia di Dio, e tutto il rimanente , 
come per fopra prò , vi farà dato . Non temete, piccol gregge ) 
perchè c piacciute a vodro padre il darvi il fuo Regno. Ven- 
dete quanto avete ,e date la limolina . Adunate un teforo nel 
culo, cui non fi accodano i ladri ,e non guadano i vermi. Per^ 
che dov’è’l vedrò teforo , è anche ’1 vodro cuore , 

Sùno cinte le vodre reni , ed abbiate delle lucerne nelle vo* CAP7T. XXV. 
dre mani, affinchèiquando venga il vodro padrone dal convito, VUiTama rarco- 
e picchi all’ufci© , vi troviate pronti a rifpondergli, e ad aprir- mandata da Gefu- 
gl i . Se’l padrone vi trova in queda difpofizione , cigneralli egli c "'^ > ( , eJ Mon( j- 0 
deffo , vi farà mettere alla menfa , e vifomminrftrerà il cibo . XXXV. 

Se un padre di famiglia fapelle l’ora, nella quale dea venire il dì Cefucriflo 
ladro , per rompere la fua caf» , veglierebbe fuor d’ogni dub- j$. 

bio , e non fi lafcertbbe cogliere all’improvvifo . State dunque Dell’Era Volga*» 
fempre preparati : perchir’l Figliuolo dell’uomo verrà nell’ora, 3*’ 

nella quale non penferete . AlloraPietro gli d-ilfe : Signore, 
volgete forfè ano» foli queda parabola, o pure a tutti ? Ge- 
sù gli rifpofe con un’altra parabola , di un fervo dabilito dal 
fuo padrone fopra tutta la fua cafa , per aver cura de’ fuoi al- 
tri fervi . Sequedo fervo c vigilante , e fottomedo il fuo pa* 
drone lo dabiiira in podo più elevato j ma fe fi alza fopra i 
, fuoi 


(a) Imc.x il. ij.év. 
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fuoi confervi , fe li maltratta , e fe parta il tempo nel man* 
giare , nel bere , e nel pigliarti /parto , il fuo padrone verrà in 
quel giorno, in cui non loafpetta, e lo /arà morire conte do- 
medico perverfo «J.I fervo ,fhe , avendo làpof» la volontà del 
fuo padrone, non l’avrà efeguita , farà aframente battuto* 
ma quello , che non l’avrà faputa , ed avrà fatta .delle.azioni 
degne di gaftigo .farà battuto con minore feverità . 

Dirte di pib j Io fono venuto, per mettere il fuoco in terra $ e 
che altro defidero , fe non che fi accenda ì Debbo eflere battez- 
zato col battefuno di fangue , e fono nell’impazienza , finche fi 
* riduca ni compimento . Non fono venuto a portar la pace in 
terra , tna Jadivifione . Ben preflo vedranfi nelln ItefTa fami- 
glia i figliuoli ribellati al padre , ( c'J padre contrario a’ figliuo- 
li . Allorché fiete in /cammino col voflro a vverfario , per a « da re 
a comparire avanti al magiflrato , proecurate accordarvi, men- 
tre fiete ancora in libertà , temendo , che’i giudice vi dia in po- 
dere del carceriere ,.e’l. carceriere vi conduca in prigione , dalla 
quale non nfoirete, che non abbiate pagato fino all’ultimo quat- 
trino.. In quel tempo Gesù fu avvinato fa >dl quanto era fegui- 
to in Gerufalemme contro i Galilei , .de’quali Piloto pveva me- 
fcolato il fangue «o i lor facrjficj . Non fene sadiftintarnente la 
Storia , la quale none toccata , che di paffaggio j ma è molto 
verifimile , «che gne’ Galilei folfero fvenati nel tempio , mentre 
offerivano il fangue delle lor vittime. Gesù rifpofe a coloro, che 
gli recarono qgea’avvifo: Penfate voi , cheque* Galilei folle- 
rò maggiori peccatori di tutti gli abitanti di Galilea ì Nò , ve 
ne aflicuro . Ma vi faccio fapere, phe, fe non fate penitenza, tut- 
ticom’eglino perirete , Credete voi parimente , che i diciott’uO- 
mini, fopra i quali la torre dàSiloe è caduta , e Alno rertati op- 
prefli fotto le fue rovine , fodero più debitori alla giu Ili zia di 
Dioiche tutti gli altri abitanti di Gerufalemme ì Nb per certo. 
Ma vi jilicuro , che fe non fate penitenza , dalla flelfa maniera 
tutti perirete . Soggiunfe: Uri’uomo aveva un fico piantato nel- 
la Aia vigna ,e venendo per trovarvi dei frutto , non ye ne tro- 
vò. Allora dirteli fuo vignaiuolo: So no due, «otre anni , che io 
vengo a cercare del frutto in quello fico, fenza trovacene» tron- 
catelo dunque i perché occupaegli il terreno ? II vignaiuolo rr- 
fpofe ; Signore, lafciateio ancora per quell'anno . affinché io lo 
coitivi al piede^ e vi metta del litanie. Dopodiché, fe pro- 
ducefrut.to , (la in buon'ora fe non nc produce, farete , che fia 
troncato . 

Guarigione dì Gesù infegnava d’ordinario nella Sinagoga ne’ giorni di Sa- 
moniatt na * n ”*" k* to ^ ’^ n 5* orno v * A trovò una donna indemoniata , che’l 
° ’ demonio rendeva inferma da diciott’anni , ed era cosi curva , 

• M che 


fa )_L«r. xnr. 


(b ) Lue. zi il. io. 
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che non poteva mirare allo insii . Gesù la chiamò , e le ditte : 

Donna , voi liete liberata dalla vofira infermila . Le impofe le 
mani , e nello flelTo iilante fi trovò ridirizzata , e gerita . Ma’l 
Capo della Sinagoga irritato , perch’egli avelie reflituita alla 
donna tafanili» in giorno di Sabato , dille al popolo : Vi fono 
fei giorni deftinati per la fatica j venite in que’ giorni, per farvi 
guarire, e non nel giorno di Sabato. Ma Gesù, prendendo la pa- 
rola , gli dille ■< Ipocriti , vi è alcuno di voi , che non ifciolga il 
fuo bue , o'I fuo afino in giorno di Sabato, e non lo tragga fuo- 
ri della Italia, per condurlo a bere? e giudicate opera mala , l’a- 
ver’io liberata quella figliuola di Abraatno , che ’l demonio 
aveva tenuta legata per lo fpazio di diciottenni ? A quelle pa- 
role tutti gli avverfar; di Gesù recarono pieni di confusone , 
e tutto il Popolo lo colmò di lodi , 

Mentre andava per te citta ( a ) infegnanrfo , ed avanzandoli porta angufta . 
verfo Gerufalemme, per celebrare la Per.tecofte, gli fu domati- Pochi fervo coloro . 
dato da cert’uotno , fe poche perfone fi farebbono falvate . Egli che v enerano . 
rifpofe; late ogni sforzo, per entrare nella porta angufta, perchè 
dicp vi con ogni verità , che molti cercheranno di entrarvi, e 
non pi tranne . Verrà, un tempo, che la porta farò chiufa , e ’1 
padre di famiglia dira a Coloro , clic domanderanno di entrar- 
vi : Non vi conofco, ritiratevi. Artefici d’iniquità . Allora ve- » 

drete i Santi Patriarchi allifi nel Regno di Dio , ir, freme co’ po- 
poli venuti da tutte le parli del mondo, mentre voi altri fare- 
te cacciati fuori > perchccoloro, iquali fono i primi, faranno 
gli u Itimi , e coloro, i quali fono gli ultimi, faranno i primi . 

Nello fre-tfo tempo, trovandoli Gesù in Gerufalemme nel gior- 
no della Pentecofle, alcuni de’ iarifei venneroa dirgli; Ritira- f a i ei i,me nélpioriy» 
tevi da quello luogo , perch’iirode ha ril'oluto di farvi morire . j c pp a p e ncecoile. 
Egli rifpofe ad etti: Andate a dire a quel Volpone; Io debbo an- 4035. 
cora difcacciare degli altri demoni » e reflituìre la fanita ad al- 
tri ii, ferini . oggi , e domane ; e nel terzo giorno confumerò 13 
mia miflione con la mia morte in Gerufalemme ; perchè non è 
polfibile , che un Profeta foffra altrove la morte , che’n quella 
citta . Gerufalemme , Gerufalemme , che uccidi i Profeti , e al- 
pidi coloro, che a te fon mandati, quante volte ho voluto adu- 
nare i tuoi figliuoli , come la gallina aduna i fuoi pulcini fotto 
le fue ale , e non hai voluto ? Si avvicina il tempo, in cui il vo- 
firo tempio reitera abbandonato. Vi dico in parola di verità , 
che più non mi vedrete per l’avvenire , finché dichiate ; Bene- 
detto fra colui , che viene nel nome del Signore . Si potrebbe 
credere, ch’egli voleffe dire , che non farebbe ritornato in Geru- 
fakmme fino alla fefla della Pafqua feguente , nella qualefu 
ricevuto fra le acclamazioni del popolo (l>), che gridava: Bene- 
detto 


(a) ( b ) Afii//t.»*i.y.À/4rr.*i.p.I*c.xi*.j8. 
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Gesù è invitato 
a mangiare in caia 
di unFarifeo . Ic- 
ariane la vaniti de’ 
convitati . 




detto fi a colui, ch’è venuto nel nome del Signore ; fe non fi fa« 
petTe , che (1 trovò ancora in Gerufalemme alla fella de’ Taber* 
r acoli (a), e a quella della dedicazione del tempio (6) , evi 
fu veduto, ed incefo dagli Ebrei . Cosi è meglio efplicarlo , o 
della vendetta fattacontrogli Ebrei di Gerufalemme mediante 
l’arine de’ Romani , o della feconda venuta , che dev’effera nel 
fine del moado . 

Allorché fu di ritorno in Cafarnao, uno de’principali Farifei 
lo invitò a mangiare in un giorno di Sabato , e i convitati , eh’ 
erano Farifei , avevano fatto venire a bello Audio un’uomo in- 
fermo d’idropifia , per vedere, fe Gesù lo aveffe guarito , come 
poco prima aveva guarita la donna indemoniata , cercando co- 
si delle occafioni di accufarlo apprelfo gli Ebrei . Gesù, che co- 
nofceva il fondo delle loro intenzioni, lor domandò, fe forte per-' 
snello guarire un’infermo in giorno di Sabato . Eglino nulla ri- 
fpofero . Ma Gesù, avendo toccato l’idropico , lo guari ,e lo li- 
cenziò. Allora dilfe loro; Chi è colui fra voi , che, vedendo il 
fuo afino , o’I fuo bue caduto in un pozzo , fubito non corra a 
trarnelo, eziandio in giornd di Sabato ? E non poterono rifpon- 
derecofa alcuna. Allora confiderando,come i convitati faglia- 
vano i primi polli , lor propofe quella parabola , e dilfe ad elfi : 
Allorché farete invitati ad un banchetto , non vi prendete il 
prima pollo, temendo fi trovi fra’ convitati qualche perfona 
più riguardevole di voi , e colui , che vi avr'a chiamati amen- 
due, venga a dirvi i Date luogo a quello, e allora fiate co- 
flretti a ritirarvi con ignominia nell’ultimo luogo . Ma fe pren- 
dete 1’ultimo luogo, colui , che vi avrà invitati , vi dirà.- Ami- 
co mio , afeendete più fopra ; e allora vi farà quello un fonda- 
mento di gloria avanti a tutti coloro , che faranno alia menfa 
con voi : perché chiunque s’innalza , farà abbacato , e chiun- 
que il abballa , farà innalzato . 

Dilfe poi al Farifeo, che lo aveva invitato : Allorché fate un 
convito , chiamate i poveri, gli llorpiati, i zoppi, i ciechi , e fa- 
rete felice, perchè non avranno il modo di rellituirvelo { ed 
Iddio Hello ve lorefiituirà nel giorno della Rifurrezione de* 
Giufti . Uno de’ convitati gli dilfe t Beato colui , che inangerà 
del panenei Regno di Dio . Allora Gesù lor propofe quella pa- 
rabola : Un’uomo fece una gran cena , alla quale invitò mol- 
te perfone . Nel l’ora della cena mandò i Tuoi fervi a chiamare 
i convitati , e a dire ad elfi , che tutto era in pronto ; ma tut- 
ti , come d’accordo , cominciarono a feufarfene, l'uno fopra 
un pretello , e l’altro fopra l’altro . Il padre di famiglia adirato 
mandò fubito i Tuoi fervi nelle llrade, e nelle piazze della città 
con ordine di condurre al banchetto i poveri , gli ftorpiaci , i 

cie- 


Ca) Jotm, rii. io, u.&e. (b) Jmtu a. zi. * $. &e. 
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ciechi , e i zoppi . I fervi ubbidirono , e gli vennero a dire : Si- 
gnore , è flato efeguito quanto avete comandato , e vi fono an- 
cora de’ luoghi vacui . Il padrone diffe a’ fervi : Andate per le 
firade, e lungo le liepi, ecoflrignete coloro, che trovate, ad en- 
trare , affinchè la mia cafa lì riempia, perche vi alTicuro,che al- 
cuno di quegli uomini , che avevo invitati , non gu Aera della 
mia cena . Voleva con quello dare ad intendere , che i Gentili, 
ei popoli flranieri l'arebbono chiamati alla fede, e compor- 
rebbono la Chiefa Crifliana, in preferenza degli Ebrei, che fo- 
no rapprefentati da i primi , ch'erano flati chiamati alla cena . 

Cesi» andava predicando perle citta , e per le cartella della Neceffìtà di la- 
Galilea ( a ), ed era fempre feguito da una gran folla di po- fciare tutte lecofe, 
polo. Un giorno diife a coloro , che lofeguivano ; Non può ef- c *h P°i tar la croce, 
fere mio Difcepolo chi non abbandona fuo padre , fua madre , Sfr: C ^P° * 
fua moglie , i fuoi figliuoli , ed anche la fui propia vita . E non 1 e uu • 
può elrtre mio Difcepolo chi non 11 carica della propia croce , e 
non mi fegue . Perchè chi è colui , che , volendo fabbricare una 
cafa , non computi prima cgn comodo le cofe, che fon necelfa* 
rie, per vedere fe.avra con che condurla a perfezione j nel ti- 
more , che avendone gettate le fondamenta , e non potendo ter- 
minarla , coloro, che vedranno la fua opera imperfetta, li burli- 
no della fua temerità, ed imprudenza ? O pure qual’è’l Re , 
che, mettendofi in campagna contro un’altro Re, non penft pri- 
mate potrà combattere con diecimila uomini contro colui, che 
viene ad opporli ad elfo con ventimila ? Così chiunque non la- 
feia quanto ha , non può elfere mio Difcepo . 

Come i Pubblicani (6 ), ovvero gli appaltatori delle impolìzio- parabola della 
ni , e gli altri , ch’erano lionati peccatori , e gente di inala vita , pcpora fmarrita . 
avevano oflfervata in Gesù una bontà compaflionevole verfo le 
loro perfone, efi degnava foffrirgliin fua coni pagaia, e mangiar 
con erti , erano ad elfo olTequioli, e ve n’era fempre un gran nu- 
mero , che lo feguiva, ed afcoltava le fue iftruzioni . I Farifei, e 
i Dottori della Legge fene fcandalezzavano , e Gesù diife loro: 

Qual’è fra voi, che, avendo cento pecore, ed avendone perduta 
una , non lafci le novantanove nel diferto , per andar dietro a 
quella , che fi è perduta, finché la ritrovi ? E allorché l’ha ritro- 
vata, non la metta su le propie fpalle con gioja, e ritornando al- 
la fua cafa, non fi rallegri inlieme co’ fuoi parenti, e co’ fuoi a- 
mici del riacquiflo della fua pecorella? Io vi dico parimente, che 
fara maggior’allegrezza nel cielo per un fol peccatore , che fa 
penitenza , che per novantanove giufli , i quali non hanno bifo- 
gno di pentimento. Lor propofe anche la parabolani unadon- 
na , che avendo perduta una dramma delle dieci, che aveva, 
fi rallegra più di aver ricuperata la fua dramma perduta , di 
Scuria Calma. Tom. III. R r 1 quel- 


(« ) Lue. xi v. 25, &c. 
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quello fi rallegra del pofleflbnon interrotto dell’alt re nove . 

Parabola dd Fi- Propofe anche ad elfi la parabola del Figliuol Prodigo ( a ) , 
jdiuol Prodigo , che , avendo come forzato fuo padre a dargli quanto doveva 
appartenergli di fua eredita , fene andò in paefe lontano , dove 
confumò tutto il fuo avere in eccelli, e’n diffolutezze. Trovan- 
doli ben prefto in neceffita , fu colìretto andare allo Qipendio di 
un’uomo, che lo pofe allacuflodia de’ porci . Era quella una 
flrana umiliazione per un’Ebreo, cui il porco è ’n abbominazio- 
ne . Era tanto (limolato dalla fame , che farebbe (lato contento 
di poter riempire il fuo ventre di (ilique , o più torto di oarubbe. 
Il carubbo è un cert’albero noto nell’Egitto , il di cui frutto è 
involto da’ gufej, che fi mangiano . Eflendofi alla fine ravvedu- 
to , difle : Quanti mercenari fono in cafa di mio padre, i quali 
hanno del pane in abbondanza, mentre io qui muojo di fame ? 
Nel punto Hello fene ritorna verfo il fuo paefe . Mentre fi avvi- 
cinava alla fua cafa , fuo padre lo vede venire di lontano , va 
incontro ad elfo , gli li getta al collo , e lo bacia . I! figliuolo 
gli dice : Mio padre , ho peccato contro il cielo , e contro voi ; 
non fon più degno di eller chiamato vollro figliuolo . Allora il 
padre gli fece dare un’abito preziofo, gli pofe in dito un’anello, 
convitò i fuoi amici, e lor fece un gran banchetto accompagna- 
to da canti , e da linfonia . 11 fratei maggiore del Figliuol Pro- 
digo, ritornando dalla campagna , udì la linfonia , s’informò ili 
quant’era , ed avendolo faputo , fi adirò , perchè fuo padre fa- 
cetre tante carezze al fuu fratei minore , che aveva confumate 
tutte le fue facolta in dillolutezze , mentr’egl» , ch’era flato 
fempre ubbidiente, non riceveva il minor contralfegno di fua 
benevolenza. Ma’l padre gli diffe : Figliuolo mio, voi fiete 
• fempre meco , e quant’ho , è vollro j ma era uop<> rallegrarli , 

perchè vollro fratello era morto , ed è rifufeitato , tra perduto , 
e l’ho ritrovato . Tutto ciò moftrava il deliderio , che’l Salvato- 
re aveva , che i maggiori peccatori ritornalfero a lui, e la gran 
niifericordia , che Iddio efercit3 verfo di efli . 

CA Gesù lardando la Galilea, venne nella Giudea per Io paefe 

Parabola dd far ^ Giordano ( b ) i ed era feguito come d’ordinario da raol- 
tore, che ha dilli" to popolo , al quale infegnava ,e di cui guariva gl’infermi . Al- 
pate l'entrate del lora egli lor propofe la parabola del Fattore di un’uomo ricco 
fuo padrone. (f)iil qual’elfendo accufato di aver confumate le rendite del fuo 
padrone , fu coftretto a renderne conto . Vedendo queft’uomo il 
cattivo (lato de’ fuo» intere!!» , prefe la rifoluzione di dare delle 
quitanze a’ debitori del fuo padrone j affinchè dopo la fua dif- 
grazia potefTe almeno trovare apprelTo d» eiftun ricovero, e 
qualche ajuto nella fua neceflUa. Rimelfe all’ui.c cinquanta ba- 
rili 


( a ) J.ut. xv. il. l?. èr. | (r) lw,xvi.i.3.;.^fc 

1 b ) bJattb. xix. 1,7. AJarc.x. I. | 
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rili d’olio, e all’altro venti mifure di tormento . Il fuo padro- 
ne , elfendo flato informato dell’artificio, non potè lafciar di lo- 
dare i’induflria del fuo fattore . Il Salvatore ne concitile , che 
i figliuoli delle tenebre fono più prudenti , che i figliuoli della 
luce , e che bifogna , che noi impieghiamo le ricchezze ingiufle 
nel farci degli amici , i quali ci accolgano ne’ tabernacoli eter- 
ni . Egli non configlia il latrocinio , nè la fraude , ma’l buon' 
ufo de’ beni di quello mondo , e la pratica della limofina . 

I Farifei, cercando di far cadere Gesù nelle loro inlìdie ( a ) , 
gli domandarono un giorno , fe forte pennellò all'uomo il ripu- 
diare fua moglie , per qualunque cagione . Lor domandò Gesù 
quel, che M, se fopra ciò averte ordinato. Rifpofero aver’ordina- 
to,che’l marito delle a fua moglie una fcrittura di divorzio, e la 
licenziarti . Gesù dille loro , che Mosè aveva concerta quella li- 
bertà alla durezza del loro cuore j ma che da principio non an- 
dava di quella maniera : che Iddio, avendo creato l’uomo , e la 
donna ( 6 ) dille loro , che l’uomo avrebbe lafciato fuo padre , c 
fua madre, per iflarfene unito a fua moglie , e non farebbono 
amendue , che una medefima carne . Così l’uomo non dee fepa- 
rare ciò , che Iddio ha unito . Ed io vi dico , che colui , il quale 
ripudia fua moglie , quando non fia percagion di adulterio , e 
ne fpofa un’altra , commette un’adulterio j come parimente la 
moglie ripudiata , che fi fpofa ad un’altro marito , un’adulte- 
rio commette . Di modo che jl legame del matrimonio fortifle ( 
anche dopo il più legittimo divorzio. 

Quando Gesù fu giunto alla cafa ( c ), i Difcepolilo interroga- „ fr i 0 j-_ 

rono fopra la ftelfa materia , e gli ditterò : Se così è, e fe l’uomo vorzio . 
non può far divorzio , fe non in cafo di adulterio, e dopo il di- 
vorzio non può ammogliarli di nuovo, meglio è non ammogliar- 
li giammai. Egli lor rifpofe : Tutti non fono capaci d’intendere 
quella dottrina: ella non ha tuttavia cofa, che fìa molto impof- 
fibile, poiché vi fono tante forte di Eunuchi,! quali vivono fenz’ 
eflere congiunti in matrimonio . Voleva moflrare , ch’egli non 
faceva un’obbligazione , ed un precetto del vivere nella conti- 
nenza j ma ch’ell’era di maggior merito , e null'aveva d’im- 
Polfìbiie . 

Propofe loro in altra occafione la parabola del povero Laz- Parabola peri* 
zaro(/f) , che giaceva al l’ufcio dell’Empio Ricco , carico d’ul- cattivo Ricco . 
ceri, ed eflenuato per la fame,defiderando fatollarfi de’bricioli, 
che cadevano dalla menfa del Ricco . I cani, venendo a leccare 
le fue piaghe , feinbravano avere una fpezie di compaflione di 
quel miferabile ; ma’l cuore del Ricco più duro di quello delle 
beilie , non faceva alcuna attenzione a’ di lui mali . Quelli due 

R r a . uomi- 

(a) Motti. XIX. J. Msr . ». J. i ( c ) ^rr.x.i*.n.Afa//*.rtr.ifc 
( b ) 1 1. 14. • ( d ) Lue. svi. ip. * 
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uomini morirono nello A-’fTo tempo. L’anima del Ricco fu 
portata nelle fiamme dell’Inferno, e quel la del povero fu porta* 
ta nel feno di Abraamo , ch’è miluogo diripofo, nel quale 
l'anime de’Santi attendevano la rifurrezione del Salvatore, che 
doveva aprir loro il cielo. Il Ricco, ardendo fra le fiamme, pre- 
gò Abraamo di aver compalfione di elTo, e di mandar Lazzaro, 
per refrigerargli folo la lingua con unagoccia d’acqua , che 
dall’eftremita del fuo dito gli facefle cadere dentro la bocca . 
Abraamo gli rifpofe, che fra loro ducerà un gran caos, iL qua- 
le gli rendeva feparati per Tempre ; che’I Ricco aveva avuti! 
fuoi contenti in vita , godendo i piaceri de’ fenfi , e Lazzaro per 
lo contrario vi era flato opprdfo da’ ijiali : che nel prelente toc- 
cava il godere a Lazzaro . li Ricco foggiunfe : Vi fupplico , o 
mio l’adre , di mandare almeno alla cala del mio genitore , per 
avvifare i miei cinque frati-ili di guardarli dal cadere in quelle 
fiamme . Abraamo gli rifpofe : Hanno Mose , e i Profeti , gli 
afcoltino . Il Ricco replicò ; Ma fe alcuno rifufchaife ,ed ad- 
da (Te ad eli», ne reflerebbono più comincili . Abraamo gli dillo: 

Se non afeoitano ne Muse , nè i Profeti , non afcolteicòl-ono 
nemmeno un morto , che ritornaire in vita . 

I! Salvatore aggiugne a tutto ciò molte iflruzioni ( a ) fópra 
gli fcandali , efopra la difavventura di colui , che n'è l’autore 
e la caufa , fopra il perdono delle ingiurie , fopra la correzione 
fraterna , ma quelle iflruzioni lì fono già altrove vedute . Pro- 
pofe loto di poi la parabola di un padrone , il quale ha un fer- 
vo , che lavora in campagna , cui ritornando dall’aratro ordi- 
na di apprettargli il mangiare , fcnzachò il padrone gii retti te- 
nuto de’ fervizj da elfo prefìaiigli , perchè ad effo gli fono do- 
vuti . Così, difs’egli , quando voi avrete fatto ciò , che vi è fla- 
to comandato, dite i Noi baino fervi inutili ; non abbiamo 
fatto , fe non quello eravamo tenuti a fare . 

CAF 1 T. XTVTlf. Nel principio del mele di Ottobre di quell'anno, elfendo vi- 
* Gesù va alla feda Cina la feda deTabetnacoli (b) , i parenti di Gefucriflogli dif- 
de‘ tabernacoli nel fero : Andate in Giudea, affinchè i Difcepoli, che avete inGtru* 
mele dì Ottobre f a ] en une , vedano i voilri miracoli , e fi ftabililcano nella loro 
dc *n *0°? Credenza . Fatevi conofcere al mondo. Ora quelli parenti, o fra- 

Di eueri o te m di Gefueriflo jion credevano in elfo , e Gesù fapeva , che 
Dell'Era Volgare gli Ebfèi volevano farlo morire. Così non voleva efporli aia 
33. lor mala volontà , innanzi al tempo preordinato ne’ decreti di 

fuo Padre . Rifpofe dunque ad «ili : II mio tempo non è ancora 
giunto . Quanto a voi , nulla v’impedilce l’andare a quella fo-c, 
lennita; ma quanto a me, non vi vado, perchè’l mondo n i odia, 
e ’1 mio tempo non b ancora compiuto . Così reflò in Galilea . 
Ma allorché furono partiti , andò anch’Egli in Gerulalerome , 

non 

* 

( a ) Lut. xvii. 1. a. j. (b) Joan.vn.t.éfiq, 
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non pubblicamente, ma come fe averte voluto nafeonderfì. Ora 
gli Ebrei lo cercavano nel tempo della fella, e'1 popolo era di- 
vifo ne’ fentimpnti fopra di elfo , dicendogli uni, ch’era un’uo- 
mo dabbene, e glialtri.ch’era un feduttore. Ma alcuno njpa ofa- 
va parlarne bene con liberta , perchè ognuno temeva gli Ebrei; 

Ora verfo la meta della fella ( a )•, cioè, verfo il quarto gior- 
no della fella , perch’ella durava otto giorni , Gesù , elfendo 
giunto in Gerufalemtne , fall al tempia , dove li pofe ad infe- 
gnare . Gli Ebrei fene maravigliavano, e dicevano: Come mari 
queft’Uomo ha notizia di lettere, fe non l’ha Audiate ? Gesù lor 
rii potè : La mia dottrina non c mia dottrina } ma c dottrina di 
colui, che nii ha inviato. Colui, che fa la volontà di Dio , co- 
nofeera , fe io parlo da me flelfo , efe la mia dottrina viene da 
Dio . Colui, che parla da se Hello , cerca la propia ftta gloria . 
Soggiun%: Perchè cercate di farmi morire? Il popolo, che non 
fapeva il pravo difegno de’ Sacerdoti, e de 5 Farifei, rifpofe : Chi 
cerca di farvi morire ? Voi fiete un’indemoniato . Gesù dille 
loro : Ho fatta una buona azione , col guarire il paralitico nel 
giorno di Sabato , e voi ne reflate Aupiii ; e voi llelfi non fate 
difficolta alcuna di circoncidere un Bambino in giorno diSaba- 
to , benché la circoncifione non fia , che una Legge cerimonia- 
le ordinata a’ Patriarchi , e rinnovata da Mosò . Se dunque, per 
non violare la Legge di Mosè , la quale vuole A circoncida, il 
Bambino l’ottavo giorno dopo il fuo nafeitnento , lo circonci- 
dete , perche v’nritate , feho guarito un’uomo attratto in tut- 
to il fuo corpo nel giorno del Sabato ? 

Allora a cuni debili abitanti di Gerufaiemme cominciarono 
a dire : Non è queAi l’Uomo . che cercano per farlo morire ? E 
puri eccolo , parla alla prefenza di tutti , fenz’eflergli detta da 
elftCofa alcuna . Hanno forfè i Senatori riconofciuto, ch’egli è 
veramente Criflo ? Noi tuttavia fàppiamo dond’egli c , e quan- 
do Critto verrà, alcuno non fapra dond’egli fia . Intanto Ge- 
sù continuava a parlare nel tempio , e diceva ad alta voce: Voi 
mi conofeete , e fapete donde io fono ( fecondo la mia umani- 
tà ) ma non conofcete colui , che mi ha mandato , e non fapete, 
che io fono ufclto da lui. Cercavano dunque i mezzi di pren- 
derlo , ma alcuno non osò di mettergli le mani addotto, perchè 
l’ora fua non era ancor venuta . Molti del popolo credettero in 
erto}, dicendo : Quando Grillo verrà , farà egli miracoli mag- 
giori di quelli . che quelli ha fatti , e fa tutto giorno ? I Farifei, 
e i Sacerdoti , in udire quelli difeorfi , mandarono degli sbirri 
per arrenarlo . Gesù ditte loro : Io fono ancora con voi per po- 
co tempo, evado poi verfo quello, che mi ha mandato. Mi 
cercherete, e non mi troverete, perche non potete venire la, do- 
ve io vado. Il popolo, che non intendeva quello linguaggio, di- 
ceva : 
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ceva : Dove andrà egli , che non potremo trovarlo ? Andra 
forfè a’ Gentili, che fono difperfi per tutto il mondo ? Lafcer'a 
forfè quello paefe per andare ad iilruire i Gentil . 

L’ultimo giorno della feda, ch’è’l pili folenne di tutti , trat- 
tone il primo giorno, Gesù gridò ad alta voce nel mezzo al tem- 
pio : Se alcuno ha fete , venga a me , e beva . Se alcuno crede 
in me , usciranno dal fuo cuore fiumi di acqua viva , giuda l’e- 
fprefiione della Scrittura . Voleva parlare dello Spirito Santo , 
che i fuoi Difcepoli dovevano ricevere dopo la Tua afcenfione 
al cielo. Intanto il popolo nutriva varj fentimenti vcrfodi ef- 
fo . Gli uni dicevano : Egli è un Profeta* gli altri: Egli è Grido. 
Alcuni per Io contrario dicevano : Ma Crido verrà forfè di Ga- 
lilea ? La Scrittura non dice, che ufcir'a dalla famiglia di Davi- 
de , e dalla citta di Betlemme ? Gli sbirri , ch’erano venuti per 
prenderlo , fene ritornarono , fenza ofare di mettergli addodo 
le mani . E allorché i Sacerdoti , e i Farifei lor domandarono : 
Perchè non lo avete fatto prigione ? Rifpofero : Mai Uomo al- 
cuno non ha parlato, come quell’Uomo . I Farifei replicarono: 
Siete voi dunque parimente fedotti ? Vi è alcuno de’ Senatori , 
o de’ Farifei , che abbia creduto in effo ? Perchè quanto a que- 
• fio popolaccio , il quale non sa, che cofa fia Legge, è gente ma. 

ladetta da Dio . Sopra di ciò Nicodemo , uno di edi, lo dello, eh’ 
era venuto a vietare Gesù la notte , dide loro : La nodra Leg- 
ge permctt’ella di condannare un’Umo fenz’afcoltdrlo ? Eglino 
gli replicarono : Siete voi forfè parimente Galileo ? Leggete le 
Scritture, ed imparate , che non efee Profeta alcuno dalla Gali- 
lea. Elfendo giunta la fera, ognuno fi ritirò nella propia cafa. 

CAPIT. XXTX. Su la feraGtsù andò fu’l monte degli Ulivi, e vi pafsò la not- 
V condotta a Ge- «e ( a ) . Nel dì feguente , allo fpuntar del giorno , ritornò nel 
su una donna colta «empio , dov’eflendofi adunato tutto il popolo , fi pofe a federe, 
in adulterio. ecominciòad infegnare . Allora gli Scribi, e i Farifei glicon- 
dulfero nna donna, ch’era data colta in adulterio, egli doman- 
darono, che fene dovelfefare , e fe dovelfe edere lapidata fecon- 
do la Legge di Mosè . Ma Gesù in vece di rifpondere ad edi , 
abbacandoti fcriveva col fuo dito in terra ; e perchè continua- 
vano ad interrogarlo, li alzò, e diire loro : Colui , che fra di voi 
è fenza peecato, getti contro di effa la prima pietra - Poi abbaf- 
fandofi di nuovo, continuò a fcrivere in terra . Avendolo udito 
parlare di quella maniera , fi ritirarono l’unodopo l’altro , ef- 
fendo i vecchi i primi ad ufeire. Temevano verifimilmente , 
che Gesù fcoprilfe le loro azioni , e alla prefenza di tutto il po- 
polo gli caricane di confufione . Così redò folocon la donna in 
mezzo al tempio , fenfedervi redato pur’uno de’ fuoi accufato- 
ri . Allora, alzandoli, le dide : Donna, dove fono i vodri accu- 
fatori? Alcuno non vi ha condannata ì Nò, Signore , ella gli 

dide . 

( a ) Jomm. vi 1 1. 1. 1. j. &c. 
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difTe .Gesù rifpofe: Nè io pure farò per condannarvi . Andate- 
vene , e non più peccate per l’avvenire . Credeli , che’l peccato 
di quella donna folfe diminuito da alcune circollanze ben note 
al Salvatore . Egli non la condanna , perchè, come dilfe altro- 
ve, egli non era venuto per giudicare ; ma nemmeno lafcufa , 
poiché le dice di più n«n commettete il peccato . 

Gesù, continuando a parlare al popolo, ditte; Io fono la Luce Gefucriltoèla La- 
dei mondo . Colui , che mi fegue, non cammina fra le tenebre , ee del monda . 
ina avra il lume di vita . I Farifei gli dilfero ; Voi fate tettimo- 
nianza a voi Hello, cos\ la voflra telìimonianza non è vera . Ge- 
sù lor rifpofe , che la fua telìimonianza è vera per due ragioni . 

La prima., perch’Egli non giudica fe non inlieme con Dio fuo 
Padre $e cos't non è lòio. Ora nella Legge la depoòzione di due 
tedimonj è ricevuta come vera . La feconda, perch’Egli sa don- 
de viene , e dove va i cioè è la Sapienza , e la Verità elfen- 
ziale, qualità, che non erano conofciute da’ Farifei, edelle qua- 
li non eran capaci . 1 Farifei gli domandarono : Dov’è vollro 
Padre? Egli lor rifpofe : Voi non conoscete i.è Me , nè mio 
Padre. Se mi conofcelle, conofcerelle mio Padre ancora . Diire 
quelle cofe nel tempio , nella fala de! teforo , nè alcuno lo fece 
prigione, perché l’ora fua non era ancora venuta . 

Lor dilfe pure ( a ) prima di ufcire dal tempio : Io me ne va- 
do , e voi mi cercherete , e morirete nel vollro peccato , perchè * 

non potrete venire la, dove io vado . Gli Ebrei dicevano dun- 
que : Ucciderà forfè se fletto ? Egli lor rifpofe : Quanto a voi 
Cete di quaggiù , e quanto a me, fon di lafsu : Voi liete di que- 
llo mondo , cd io non fono di quello mondo ; Vi ho detto, che 
morirete nel vollro peccato , perchè in fatti vi morirete , fe non 
credete in me . Gli diirero dunque : Chi liete voi ì Egli lor ri- 
fpofe ; Afcoltate prima quello ,che io vi dico , ovvero , io vi 
replico quello vi ho detto da principio , Che morirete nel vo- 
flro peccato, fe in ine non credete . Ho molte cofe a dirvi fo- 
pra coietto foggetto, e da condannare in voi . Quegli, che mi ha 
mandato , è verace , ed io non dico nel mondo , fe noti quanto 
ho imparato da etto . Ed eglino non comprefero, che voleva di- 
re, Iddio efler fuo Padre. 

Continuò a parlare ne’ termini feguenti : Quando avrete in- 
nalzato il Figliuolo dell’Uomo, conofcercte quello , che io fo- 
no , e che nulla dico da me ttelfo ; ma non dico , fe non quanto 
mio Padre , ch’è fempre meco , mi ha infegnato . Molti Ebrei 
credettero in elfo, ed Egli dilfe loro: Se dimorerete nell’olfer- 
vanza di mia parola, farete veramente miei Difcepoli, conofce- 
rete la verità, e la verità vi renderà liberi . Rifpofero : Noi (ia- 
mo della ftirpe di Abraamo, e non fiamo mai flati fchiavi di al- 
cuno . Gesù lorfoggiunfe : Chiunque commette il peccato , è 

fchiavo 
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fcbiavo del peccato . Se duqueio vi concedo la liberta della 
prazia , e della giuflizia , farete veramente liberi . Se liete veri 
figliuoli di Abraamo , imitate la virtù di voftro padre . Perchè 
cercar di farmi morire? Eglino foggiunfero : Noi non 800)31110, 
fe non un Padre , ch’è Dio . Gesù rifpofe : Se Iddio foire voitro 
Padre , ini amerefle , perche io fono ulcito da Dio , e fono ve- 
nuto nel mondo , per ubbidire a mio Padre . Voi fiele più tulio 
figliuoli del diavolo, ch’c flato omicida Un da principio i poi- 
ché voi odiate la verità , che vi predico , e cercate di farmi mo- 
rite feguendo i defiderj , e le impreflioni del demonio . Cu di 
voi può convincermi di alcun peccato? Se vi dicola verità, 
cerche non la credete ? Colui, ch’è da Dio, afcolta le parole di 
Dio . Se voi ne fotte , afcolterefle ciò , che vi dico . 

Gli Ebrei gli rifpoferoi Non abbiamo noi ragione di dire, che 
fiele un Samaritano, ed un’indemoniato ? Gesù rifpofe : Io non 
fono indemoniato , ma onoro mio Padre , e voi me difonorate . 
Non cerco la mia gloria > un’altro la cercherà, e mi far a giufli- 
zia. In verità vi dico ,che chiunque ofserva la mia paro.a ,non 
morirà giammai. Gli Ebrei gli foggiunfero : Ora corniciamo , 
Che liete indemoniato. Abraamo è morto , come purei ProUti, 
e voi dite: Colui, che offerver'a la mia parola.non morirà giam- 
mai ? Siete voi dunque maggiore di Abraamo, e de Profeti. 
Chi pretendete di elfere? Gesù rifpofe-: Se io glorifico me nello, 
la mia gloria c un nulla . Mio Padre , che voi dite efter voftro 
Dio , mi glorifica. Abraamo voftro Padre ha deliberato con ar- 
dore di vedere il mio giorno ; lo ha veduto , e n c reftato pie- 
no di gioja . Gli Ebrei gli differo : Non avete ancora cm- 
quant’anni , ed avete veduto Abraamo ? Gesù rifpofe : Vi dico 
in verit à, che io fono prima, che Abraamo folfe nel mondo. So- 
pra di ciò prefero delle pietre , per lanciarle contro di elfo j in* 
egli fi nafeofe , ed ufci dal tempio . Andò probabilmente fecon- 
do il fuoconfueto a pairarc fa notte foprail monte degli ulivi . 

CAP1T. XXI. Nel giorno feguente ertendo ritornato nella citta . trovo un 
Guarigione del uomo , ch’era cieco fino dalla fua nafeita ( a ) ; ei luoi Diice- 
cieconato , po |j |j f ece ro quella domanda : Maeftro, qual’è la caufa , che 
quell’uomo è nato cieco ? E' ella il fuo peccato , o’I peccato 
di coloro, che lo hanno pollo al mondo . Gesù lor rifpofe: Non 
è nè l’uno , nè l’altro i ma ciò gli è fucceduto . perche 1 opere 
della portanza di Dio in efso fieno manifefte . flifogna , che io 
faccia l’opere di Dio mio Padre , mentr e giorno , e fono in 
quella vita . lo fono la Luce del mondo . Dopo efseru cosi 
e fp re fiso , fputò in terra , ed avendo fatto del loto con la Tua 
fediva , imbiutò col loto gli occhi del cieco , e gli dilse: Anda- 
te a lavarvi nella Pifeina di Siloe . Egli vi andò , vi li lavo , e 
fene ritornò veggente . Ifuoi vicini, c coloro , che prima o 

• ave* 
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avevano veduto domandar la limolili a, dubitavano, fe folte def- 
fo . Gli uni lo affermavano , gli altri lo negavano * pia egli fo. 
Ile n e va di eflierlo, Gli era domandato, come averte ricuperata la 
villa , ed egli raccontava la cola com’era ieguita . Fu condotto 
quell’uomo a’ Farifei >e lo interrogarono di nuovo l’opra la ma- 
niera, della quale ciò forte feguito , ed egli la raccontò loro del- 
lo itertb modo. Ora era un giorno di Sabato, quando Gesti aveva 
fatto il loto , e ne aveva imbiutati gli occhi al cieco. Allora al- 
cuni de’ Farifei dirtero s Quell'uomo non è mandato da Dio , 
perche non orterva il Sabato . Altri dicevano : Come un’uomo 
peccatore potrebbe mai fare tali prodigi ? Ed erano divift ne’ 
fentimenti . 

Diifero dunque di nuovo al cieco: E tu che dici di quell* 
Uomo , che ti ha aperti gli occhi ? Rifpofe i Egli è un Profeta . 
Ma eglino non credettero , che forte flato cieco > linch’ebbero 
fatti venire fuo padre , e fua madre , che ne fecero teftimonian- 
za . Ma lìccome temevano , che gli Ebrei li difcacciartero dalla 
Sinagoga, diifero, che non fapcvano chi gli averte aperti gli oc- 
chi, che’l loro figliuolo era in età , « potevarifpondere date 
fleflb . Chiamarono dunque per la feconda volta il cieco nato , 
e gli dirtero : Da gloria a Dio s lappiamo , che quell’Uoino è un 
peccatore . Egli rifpofe : Se fia pescatore , io non lo so . Quello, 
che io so , è» ch’effendo nato cieco, ora io vedo. Eglino foggiun- 
fero : Che ha egli fatto i e come ti ha egli aperti gli occhi ? Rì- 
fpofe : Ve l'ho già detto . Volete forfè divenire fuoi Difcepoli ? 
'Sopra di ciò lo caricarono d’ingiurie , e gli dirtero » Siat i pur tu 
fuo Difcepolo : quanto a noi , fiamo Difcepoli di Musò. Sappia- 
mo , che Iddio ha parlato a Motè ; ma quanto a coflui ,nonfap- 
piamo dond’egli fla . Il cieco nato lor rifpofe» E’.cofa degna 
di maraviglia , che , avendo queft'Uomo una virò sì grande di 
far miracoli , voi non tappiate donde fta . Perché noi Tappiamo , 
che Iddio non e^faudifce gli empj , ma foto gli uomini dabbene , 
che fono fedeli nel l’efeguire i fuoi voleri . Se queft’Uomo non 
forte mandato da Dio , non potrebbe far tali miracoli . Eglino 
rifpofero : Tu non fei , che peccatore lì no dal ventre di tua ma- 
dre , e vuoi infegn urei ? E io difcacciarono fuori del tempio . 

Gelò, avendo intefo quanto era feguito, eflèndoli incontra- 

to in quell’uomo , gli dirte : Credete voi nel Figliuolo di Dio ? 
Rifpofe : Chi è egli , Signore, affinchè io creda in lui ? Gesto gli 
dirte : Voi lo avete veduto , ed è quegli fleflb , che vi favella . 
Rifpofe : Io credo, o Signore* ed abballandoli riverente lo ado- 
rò . Gesti foggiunfe: Io fon venuto nel mondo, affinchè colo- 
ro, i quali non vedono , fieno veggenti $ e coloro , i qua i vedo- 
no , diventino ciechi. Alcuni farifei , ch’erano prefenti , gli 
dirtero ; Siamo noi forfè tanti ciechi ? Gesò lor rifpofe : Se folle 
tanto umili per confertaredi erter ciechi, non avrefte alcun pec- 
. Storia Ca'met. Tom. III. Ss caro* 
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calo i m» come avete la prefunzione di d'edere di efTer veggen- 
ti , il vollro peccato dimora in voi . 

, Continue» a parlare ad eifi , e dide loro ( a ) : Colui , che non 
entra nell’Ovile perlhifcio , ma vi entra per altra parte , è un 
ladro ; ma Colui , che vi entra per i’ufcio , è’1 vero pallore . Le 
pecorelle lo conofcono , fentendo la Tua voce . Soggiunte t Io 
fono l’ufcio delle pecorelle . Tutti coloro, i quali fono venuti , 
ed hanno voluto prendere la qualità di Meffia , fono ladri , ed 
allaillni i le vere pecorelle non gli hanno afcoltati : fe alcuno 
entra per via di me , Tara falvo > entrerà , ed ufeira , e troverà 
delle praterie . Il ladro non viene , che per rubare , per ifvena- 
re , e per mandare in rovina . Quanto a me, fono venuto , per- 
chè le pecorelle abbiano la vita . Io fono il buon Pallore . IL 
buon Pallore da la fua vita per le fue pecorelle ; ma’l mercen- 
najo, vedendo venire il lupo, abbandonale pecore, e fugge, per- 
chè le pecore non fono fue . Io conofco le mie pecore , e le mie 
pecore Conofcono me . Ho anche dell’altre pecore, le quali non 
fono di quell’ovile ; bifogna , che io le riduca dal loro finarri- 
mento , e non vi fari , che un fol Pallore , e un folo Gregge* 
Lafcio la mia vita , per ripigliarla . Alcuno non me la rapifce; 
tua da me tlelfo la laicio, ed ho la podefla di ripigliarla, quando 
vorrò . Quello è’1 comandamento , che ho ricevuto da mio Pa- 
dre . Quello difeorfo eccitò una nuova divilìonc fra gli Ebrei. 
Molti fra loro dicevano ; Egli è poffedutodal demonio , ha per- 
duto il fenno i perchè lo afcoltatc i Gli altri dicevano : Quelle . 
parole non fono di un’uomo , che ha perduto il fenno ? Un’in- 
demoniato può forfè aprire gii occhi ad un cieco nato ? Dopo di 
ciò Gesù fene ritornò i» Galilea , dove dimorò fino alla meta 
del mefe di Dicembre, nel quale ritornò di nuovo inGerufa- 
lemme , per la fella delia Dedicazione . E mentre palfava per 
mezzo della Galilea, e della Samaria , nell’entrare in una certa 
citta ( b ) dieci lebbrolì vennero incontro ad erto , e ftando lon- 
tani per rifpetto, e per non Comunicare la loro impurità all’al- 
tre perfone , alzarono 1* loro voce , dicendo i Gesù, M-aeftro , 
abbiate pietà di noi. Allorch’egli li vide , diflfe loro : Andate, 
fatevi vedere a’ Sacerdoti. £ mentre andavano , li trovarono 
guariti. Uno diedi, vedendoti miracolo, ritornò a Gesù , lì 
gettò a’ fuoi piedi , e gli refe grazia per la fua guarigione ; ed 
era un Samaritano. Gesù gli domandò : Non fono fiati dieci i 
guariti? E dove fono gli altri nove ? Solo quello llraniere è ri- 
rAPlT. XXXI. ‘ornato, per render grazie, edar gloria a Dio . E gli dilfe s An* 
C.«ù viene in date, alzatevi *lavoflra fede vi ha falvato. 

Gerifalemme »'« r Gesù giuqfe dunque in Gerufijdemme , per la Dedicazione (c) 
la dedicazione tW che celebravi^ nel mezzo del Verno j e i Farifei gli domanda- 
tempio. r rono , 

( a ) Jim.x Ji. a. j. &r. ( h 1 Luc.xvu, ìt.n.&e. (a ) Joan.x.n- 
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fono , quando verrebbe il Regno di Dio ( a)ì Gesti difTe loro : 

Il Regno de’ cieli non verrà d’una maniera, che fi faccia molto 
oflervare . Non fi dira : Egli è qui ; egli è la . Il Regno de'cieli 
è’n mezzo di voi . E diire a’ fuoi Difcepoli : Tempo verrà , che 
defidererete vedere uno de’ giorni del Figliuolo di Dio , e non 
l’otterrete . Se vi vien detto ; Egli è qui , ovvero egli è la; non 

10 credete. Perchè ficcome un baleno apparifce tutto ad un 
tratto, e fubito fparilce ; così /ara la venuta del figliuolo dell’ 

Uomo . Bifogn3,che prima egli patifca dalla parte degli Ebrei , — - 

efia rigettato da. quella nazione. Perchè come nel tempo di 
Noè gli uomini bevevano, e mangiavano, prendevano moglie , 
e davano in maritaggio le loro figliuole , quando ad un tratto 

11 diluvio li eolfe all’improvvifo : e come nel tempo di Lot 
q uelli di Soddoma , e di Gomorra vivevano in piena licurezza , 
quando il fuoco del cielo cadette fopra le infelici citta , ed af- 
fatto confumolle ; così fuccederà , quando manifefterafli il Fi- 
gliuolo dell’Uomo . In quel giorno coloro, che fono fopra il 
terrazzo della cafa , non entrino per prendere nella fletta cafa 
qualfifia cofa , ma fcendano veloci, e prendan la fuga : coloro , 
che fono in campagna , non ritornino nella citta per prendere 
qualche provvifione; fuggano con ogni potàbile preftezza . Ri- 
cordatevi della moglie di Lot ,e non guardate indietro . Colui, 
che vorrà falvar la fua vita, la perderà, e colui, che la perderà, 
la falvera . In quella notte due perfone faranno nel medefimo 
letto , l’una fara prefa, e l’altra fuggirà . Due uomini faranno 
infieme in un campo, l’uno fara arredato , e l’altro reftera in li- 
bertà . Non fi troverà ficu rezza in alcun luogo . Gli Appofloli 
gli dittero s Signore , dove ciò feguira ? Rifpofe ad elfi : Ovun- 
que fara un corpo, fi troveranno deU’Aquile, per divorarlo. E' 
verifimile , ch’egli parla/Te principalmente della guerra de’ Ro- 
mani contro gli Ebrei , e voleffe dire , che ovu nque faranno E- 
brei increduli, ed empj , faranno anche de i nemici , per eferci- 
tare contro di elfi la vendetta del Signore . 

Allora propofe loro una parabola, per moflrare , che bifogna Parabola del giu- 
fempre far’orazione fenza mai flancarfi . Era in una certa citta Hice d ’ » • 

un giudice , che non temeva nè Dio , nè gli uomini . Una ve- della vedova , che 
dova venne a domandargli giuftizia contro il fuoavverfario . fe V e r /nìa. C 
Il giudice trafeurò ; da principio di afcoltarla ; ma vedendo , eh' 
ella veniva fovente ad importunarlo , le fece giuflizia . Se un 
giudice d’iniquità fa giuflizia a cagione della perfeveranza di 
colei, che glie la domanda ; con quanta maggior ragione il Pa- 
dre celefle vendicherà i fuoi fervi , che appreflb a lui gridano 
notte, e giorno ? Sì, vi alficuro, che loro fari giuflizia. Ma allor- 
ché il Figliuolo dell’Uomo verrà fopra la terra, credete voi deb- 
ba trovar della fede ì 


St * 


Pro- 


( a ) Lue. «vii. io. 
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Paratola del Tt- Propofe anche un’altra parabola contro certe perfone,le qua- . 1 

rjfeo r del pubbli- ]] avevano molta confidenza ne* lor propi meriti, e difprezzava- 
cano nel temp.o . ro i’ a | tre . Due uomini afcefero al tempio, ch’era Copra il mon- 
te di Sion , per farvi la lor’orazionc, come in luogo, iti cui il Si- 
gnore voleva elitre adorato , ed àveva promeffo efaudire i vo- 
ti fu, ceri del fuo popolo . L’un di que’ due uomini era Farifeo , 
e l’altro Pubblicano . Il Farifeo (landò in piede , dille : Signo- 
re , vi fendo grazie di non effer’ìo , come fono gli altri uomini , 
ingiufli, avari, adulteri, nè come il Pubblicano, eh è qui preden- 
te. Digiuno due Volte la fetthnanat , dò li.de cima di quanto 
poffedo . Ma il Pubblicano, dando lontano dall’altare, non ofa- 
va neppure alzar gli occhi al cielo, e percuotendoli il petto dice- 
va : Signore, abbiate pietà di quello povero peccatore ; Vi dico 
in verità , che quedi fcefe neHa cafa più giudo , e più innocen- 
te, che’! Farifeo . Cori colui , che s innalza, l'ara umiliato i e 
colui, che fi umilia , Cara innalzato t 

Nel tempo della deffa folennila delta Dedicazione del tempio 
( ,t ) mentre Gesù oammhisva nel Portico di Salomone- , gli E- 
bfei locircondarono , e gli dilfero : Sin’a quanto tenete voi gli 
ànimi nodri fofpefi ? Se fjete Criflo , ditecelo apertamente. Ge- 
lor rifpufe : Ve l’ho detto, e non io credete . L’opere , che io 
faccio in nome di mio Padre > parlano- abbadanza in mio favo- 
re . Ma voi non ini credete , perchè non fiele nel numero delle 
tuie pecorelle , come ve l’ho detto Le mie pecorelle afcoltano 
là mÌ 3 voce , io le conofco , elle mi fvguono , io loro dò la vita 
eterna , e non periranno giammai ; alcuno non le rapirà dalle 
mie mani , perchè mio Padre a me le ha confidate .- Mio Padre , 
ed Io non fumo , ohe Uno . A qttedo parola gli Ebrei prefaro 
delle pietre , e vollero lapidarlo . Ma di ire ad elfi • io ho fatto 
a voi molte b-ione azioni da parte di mio Padre ; per quale di 
quede azioni olete lapidarmi ì JJifpofero * Non vogliamo la- 
pidarvi per alcuna opera buona, ma a cagione di vodra befìem» 
tuia, pefch’eifendo Uomo, vi fate Dio . Ge siilo* replicò: Non 
è fcritto nella vodra Legge» Poi^ fide tanti Dei i Se dunque la 
fcrittura dinomina Dei coloro, a’quali Iddio ha parlato , perchè 
dite, Che io beflemmio , io che fono dato da mio Padre fantifioa- 
to , c mandato nel mondo , perchè ho detto , Che fono Figliuo- 
lo di Dio ? Se non faccio l’opere di mio Padte * non mi crede- 
te j ma poiché lé faccio , fd non volere-credere a me, credete 
almeno all’opcremie. Gli Ebfei proccurarono allora di farlo 
prigione , ma egli lor fuggì dalle mani . 

Dopo la feda Getù andò di la dal Giordano in fietània (b) , o 
Betabara, dove Giovanni aveva battezzato (c) . Molti vennero 
a ritrovarvelo, e dicevano, che GiainbatilU non aveva fatto al- 
cun 

t a ) y»n. x, zj. */>■?. ( b) Jcdti. x* 40,41. (c) J54».). 28. 
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cun miracolo, ma Gefucriflo ne aveva fatto un grandiflimonu. 
mero, ed aveva perfettamente verificato tutto ciò, che Giambati- 
fìa aveva detto di lui , e molti in quel luogo credettero in eflò . 

Nel principio dell’anno trenteiimofefto di Gefucrifto, Lazza- 
ro fratello di Maria, e di Marta , elfendo caduto infermo in Be- 
tania , vicino a Gerufalemme [a ) , ne fu dato l’avvifo a Gesii 
per un rneffo a polla . Gesù rifpofe > L’infermit à non è morta- 
le ma è per proccurare la gloria al Figliuolo di Dio} ed egli 
dimorò ancora due giorni m Betabara . Allora furono yrefei*- 
tati due fanciulli a Gesìr ( b ) , affinché lov’iinponelfc le mani , 
e eli benedicali . I fuoi Difcepoli volevano impedire il prefen- 
targleli } ma dille loro : Lafciate que’ fanciulli, e lor non impe- 
dite il venire arac , perchè lor’appartiene il Regno de cieli } e 
chiunque non riceverà il Regno de’ cieli nella difpofizion di un 
fanciulle , non vi entrerà giammai.. Nello fletto tempo abbrac- 
ciò que’ fanciulli , e gli benedille . ... „ 

Il male di Lazzaro dfendolì aumentato, due giorni dopo i av- xxTJI. 

vifo dato a Gesìi di fu a malattia , mori. Allora il Salvatore Morte di 1.5772- 
dilfe a’I'uoi Difcepeli » Andiamo in Giudea ( £ ) . Eglino gli rifpd- ro . Gesù lo rifufei- 
fero : Signore , pochi momenti fono, che gli Ebrei volevano la- ta . 
pidarvi, evo» volete di nuovo «fporvl a quel pericolo? Rifpo- 
fé ad e ili : Non ha dodici ore la giornata ? Colui, che va d. gior- “^^crilto 
no, non inciampa } mà colui , che cammina di notte, e ad ogni j6t 

momento el'pcifto a cadere . Vi avvifu, che Lazzaro noflro ami- Dell’Era Volpar# 
co b addormentato ;ma Io vado a Svegliarlo . I Tuoi Difcepo- 33. 

li dittero: Signore, le dorme , guarirà . Egli lor rifpofe con ognr 
chiarezza > Egli è morto , ma io ine ne rallegro a cagione d* 
voi , affinché' crediate in me} andiamo a vietarlo . Tommafa 
fopranr.omato Didimo , dille » Andiamo , e moriamo conelfa 
lui : o intendefse del pericolo di morte , al quale Gesù andava 
• ad efporfi con effi, come fe avefse detto ; Andiano, e moriamo , 
s’è uopo , col noflro Maeftro j o volefse dire > A ndkmo, e mo- 
riamo con Lazzaro noflro amico 5 andiamo a preflarg’i 1 doveri 
eflremi , e a piagnere la fua perdita lino alla morte . Partirono 
dunque da quel luogo , evennero in Betania , dove dimorava- 
no Marta , e Maria . , . „ ... . 

Nel cammino un’uomo venne a domandargli (A) : Mio buon 
Maertro, qual bene debbo fare , per avere la vita eterna ? Gesù 
gli rifpofe: Perchè mi chiamate voi buono? Non vie fenon 
Dio , che fia buono .'Se deftderate falvarvi , ofservate i coman- 
damenti . Egli rifpofe : Gli ho Tempre olServati fino dalla mia 
gioventù . Gesù avendolo intefo , gli prefe affetto , e gli dille 1 


fa' 1.1. èe. 

( b ) Mutlb.i 
Lac.xviis. is- 


(c l Jo/iw, xi. 7. Si érr, 
(b) Mattb.xi ' 

I Lue. avuti iS, 


(b ) Mdttb.xix. 13. A iare.X. 13.1 (b) Mattb.x IX. Ijf. Marc.X. 27. 
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Se volete divenire perfetto , andate » vendete tutti i voftri beni, 
c date il danajo a’ poveri , ed avrete un teforo nel cielo . Veni- 
te poi , e feguiterni . Il giovane, in udire quella Iurta di dilcor- 
fo , fi afflilfe , e feneandò metto , perchè polfedeva gran ric- 
chezze. Gesù, avendo ciò veduto, dilfea’l'uoi Difcepoli : Quan- 
to è difficile a’ ricchi l’entrare nel Regno de’ cieli ! Si . E' più 
facile, che un Cammello palli per la cruna di un’ago, che’l ricco 
entri nel Regno deicidi . Quelle parole recarono (pavento a’ 
Difcepoli , edicevanfi reciprocamente ; E chi potrà elTer l'alvo? 
Gesù lor rifpofe i Quello è imponibile agli uomini , ma non è 
imponìbile a Dio . 

Allora Pietro, prendendola parola, gli dille (a): Signore, noi 
abbiamo lafcjato ogni cofa, e vi abbiamo feguito j qual Tara la 
nollra ricompenfa ? Gesù lor rifpofe : Vi dico con ogni verità , 
che voi, i quali avete lafciato il tutto per feguirmi , nella rifur- 
rezion generale, quando il Figliuolo dell’uomo farà aflifo fopra 
il trono della Tua gloria, voi pure federate fopra de 5 troni, per 
giudicare le dodici Tribù d’Ifdraele . E chiunque avrà abban- 
donato fuo padre o fua madre, fua moglie oji fuoi figliuoli , 
o le fue polfelfioni per amore dime, ne riceverà il centuplo , 
anche in quello mondo , e la vita eterna nell’altro . 

Parabola de’ vi- Egli lor propofe quella Parabola, per inoltrare , che molti di 
gnajuoli mandati coloro, i quali fono i primi , faranno gli ultimi , e molti di co- 
alla vréna del pa- j oro ) c j, e f ono gì; ultimi , faranno i primi ( b ) , cioè , che molti 
drc i famiglia. j-fc re j faranno riprovati , ed fcfclufi dalla Chiefa di Gefucriilo , 
mentre vi entreranno molti Pagani . Il Regno de* cicli è fimi le 
ad un padre di famiglia, che va affai per tempo alla piazza, per 
illipendiare de’ lavoratori a fine di mandarli, a lavorare nella 
fua vigna . Emendo convenuto con elfo loro del prezzo , confl- 
uente in un danajo (c ) al giorno , li manda alla fua vigna . 
Verfo l’ora terza del giorno , ovvero verfo le quindici ore , ne 
trova degli altri , e parimente li manda alla fua vigna . Falò 
fletto verfo la fella , e la nona ora , ed anche verfo l’undecima 
ora del giorno , cioè fecondo la maniera di Francia di numerar 
l’ore , al mezzodì ,alle tre ore ,e allecinque ore della fera, che 
al r.oftro Oriuolo d’Italia farebbe alle ore ventuna , ealleore 
ventitré . Su la fera ritornano tutti, per ricevere il loro flipen- 
dio i e’I padre di famiglia dà ad ognuno di elfi un danajo , co- 
minciando dagli ultimi fino a’ primi . Coloro, che fi erano affa- 
ticati fino dalla mattina , mormoravano , dicendo : Quelli ul ti- 
mi non fi fono affaticati , che per Io fpazio di un’ora , e lor’a- 
vete dato lo fteffo (lipendio , che a noi , che abbiamo fopporta- 

to 

fa) Matth.x tx. 17. aS. Mar r. ! Mare, x, jr. 
x. iX. Lue. xvi 11. a8. I ( c ' Il danajo Romano valer» 

( b ) Matti», xix. jo. xx. 1. 1._ }. ;! dieci foldi di Francia . 
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to il peto della fatica , e del calore di tutto il giorno ? Allora il 
padre di famiglia rifpofe ad uno di erti: Amico mio, non vi fac- 
ciò alcuna ingiuflieia . Non liete voi convenuto meco di un 
danajo alla giornata ? Prendete quello, che vi è dovuto, ed an- 
date. Non fon' io padrone di fare del mio danajo quello mi 
piace? Cosi, foggiunfe Gesù, molti di coloro, che fono i primi , 
faranno gli ultimi, e molti di coloro, che fono gli ultimi, faran- 
no i primi, perchè molti fono i chiamati, ma pochi gli eletti « 

Ora Gesù, elfendo giunto in Befania, - trovò, che Lazzaro era 
feppellito da quattro giorni ( j ) . E come Befania era alGi vici- 
na a Gerufalemme , molte perfone vi erano venute dalla citta , 
per confolare Maria , e Marta fopra la morte del lor fratello . 
Marta avendo intefo , che-Gesù veniva, andò incontro ad erto , 
e Maria reflb in cafa . Allora, Marta dilTe a Gesti : Signore , fe 
voi folle flato qui , mio fratello non farebbe morto, ma so, che 
ancora di prefente Iddio vi concederà ciò , che gli domandere- 
te . Gesù le rifpofe: Voflro fratello rifufcitera . Marta gli dille < 
So, che tifufciterà nel giorno eflremo . Gesù le replicò : Io fono 
la rifurrezione , e la vita : Colui, che crede in me , quando an- 
che forte morto , viveri ; e chiunque vive , e crede in ine , non 
morirà per fcmpre . Credete voi quello ? Ella gli rifpofe: S'i , Si- 
gnore , io credo , che (late Crillo , figliuolo di Dio vivo , ch’è 
venuto nel mondo . Subito ella andò a dire in fegreto a fua to- 
rcila , che Gesù era giunto , e la domandava . Mar ia fubito li 
alzò , ed andò a ritrovarlo ; perchè Gesù non era ancora den- 
tro il callello . Intanto gli Ebrei, credendo, che Maria andalfe 
a piagnere al fepolcro di fuo fratello , la feguirono. E allor- 
ché fu giunta al luogo, in cui era Gesù, fi gettò a’ fuoi piedi , c 
gli dilfe : Signore, fe fofle flato qui , mio fratello non farebbe 
morto. Gesù , vedendo , ch’ella piagneva , fremette nel fuo 
fpirito , c turbufli ancora , e domandò alle due forelle : Dove 
lo avete ripoflo ? Elleno rifpofero : Signore , venite , e vedete . 
Allora Gesù pianfe , egli Ebrei dilfero fra loro : Vedete come 
lo amava ! Ma alcuni ditterò : Non poteva egli fare , che non 
munito , egli che ha aperti gli occhi 3d un cieco nato ? 

Gisù, elfendo giunto al fepolcro, ch’era una grotta chiufa da 
un faflo , ordinò folfe levata la pietra . Marta dilfe : Signore , è 
giati.ttVi fetente, perchè fono quattro giorni , ch’è nel fepol- 
cro . Gesù le rifpofe : Non vi ho detto, che , fe credete, vedrete 
la gloria di Dio? Fu tolta dunque la pietra , e Gesù, alzando 
gli occhi al cielo » ditte : mio Padre , vi rendo grazie , perche 
mi avete efaudito , e so , che Tempre mi efaudite . Poi dirte ad 
a ta voce: Lazzaro , ufeite fuori . Nel punto fteflo il morto u- 
fci , avendo i piedi , e le inani legate da fafee , e’1 volto invi- 
lup- 
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hrppato di un panno lino . Gesù dilTe agli aitanti : Scioglietelo, 
e lafciatelo andare . Molti degli alianti credeu.ro in Gel'ucrillo, 
ina molti altri andarono a ritrovare i Farifei , .e lor raccontaro- 
no quanto Gesti aveva fatto 

I Principi de’ Sacerdoti, e i Farifei fi adunarono dunque, e di- 
cevano fra loro t Che farem noi ? Quell’uomo fa molti miraco- 
li . Se lo Infoiamo fare , tutti crederanno in etto , e i Romani 
verranno , e manderanno in rovina la nollra citta , e la nofira 
Nazione . Ma uno di effi nomato Caifaffo , ch\ra Sommo Pon- 
tefice in quell’anno , dille loro; Voi non l’intendete z Non vede- 
te , ch’è gran vantaggio , che muoja un foto per tutto il popolo, 
ed affinchè non perifea tutta la Nazione 2 Voleva dire, che non 
era da (larfene in forfè , ed era neceflarjo adolutamente il far 
morire Gesti, poiché fenza quello tutta la Nazione correva Ti- 
rchio sì grande . Ma Iddio permife ,che fenza volerlo, egli pro- 
fetizzaffe in qualità di Sommo Sacerdote , dicendo, che Gesti 
morirebbe per tutta la Nazione degli Ebrei j e non folo per elfi, 
ma anche per unire tutti i figliuoli di Dio , ch’eran difperfi . 
Non pensarono dunque più ad altro, chea trovare il modo di 
farlo morire .Gesù , che non ignorava la loro rifoluzione, e fa. 
peva l’intenzione di fuo Padre, non compariva più in pubblico 
fra gli Ebrei j e fi ritirò ancora nella citta di Efrem , vicino al 
difetto , dove dimorò per lo fpazio di quali due aicfi infino alla 
fella di Pai qua . 

OAPIT. remi. . Qualche tempo prima della Pafqna ( a ) molti Ebrei vennero 
Gesù sti in Gcru- in Gerufalemme , per purificarvifi , e per difporvifi a celebrare 
falcinme per J'ulti- più fintamente la feda . Gesù (ledo prevenne la folennita di at- 

Tito mortai ‘ ‘ cuni giorn * ’ Venne in Gerufalemme , e nel viaggio camminava 

“ . coraggiofaraente alla fella de’ fuoi Difcepoli (b). Quelli erano 

tutti pieni di maraviglia in vedere la fua rifoluzione, elofe- 
guivapo tremanti. Egli, prendendo in difparte i fuoi dodici Ap- 
pofloli , loro dilTe ( c ) : Andiamo in Gerufalemme, e’1 Figliuo- 
lo dell’uomo Cara dato in potere a’ Principi de’ Sacerdoti , e V 
Dottori della JLegge . Eglino Io condanneranno amorfe , "e lo 
daranno in mano alle Nazioni , cioè a’ Romani, per farlo mori- 
re • Lo maltratteranno , lo flagelleranno , e l’oltraggerannoin 
tutte le maniere, e alla fine Io attaccheranno ad una Croce . 
Ma egli rifufcitcrk il terzo giorno . Ora gli Appcfloli non inte- 
fero cofa alcuna in quello difeorfo, o perchè lo prendeflero in 
un fenfo figurato , o non comprendelfero di qual maniera ciò 
la madre de’ fi- ■ doveffe avere il Tuo compimento . 
fliuoli di Zcbedeo Allora la madre di Jacopo , edi Giovanni , figliuoli, di Zebe- 
♦iene a domandare deo , venne a gettarfi a’piedi di Gesù ad iftanza de’ Cuoi fieliuo- 
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li , e gli dide : Signore, vi fupplico di dare a’miei due figliuoli 
i due primi pofli del voflro Regno , cfare, che l’uno ftia a fe- 
dere alla vortra delira , e l’altro alla voftra linirtra . Gesù le ri- 
fpofe s Voi non fapete ciò , che domandate . E volgendoli a Ja. 
copo , e a Giovanni , dilfe loro : Potete bere il calice , che io ber 
debbo, ed edere battezzati col battefimo, che ho a ricevere? 

Rifpofero : Portiamo . Ma Gesù loro dide ; Berete per verità il 
mio calice , e farete lavati col mio battemmo , ma quanto a fe- 
dere alla mia delira , o alla mia linirtra , il concedetelo a ine 
non appartiene . Ciò tocca a mio Padre ; egli lo concederà a co- 
loro, a’ quali è preparato . Gli altri dieci Appoftoli li fdegnaro- 
no per la domanda de i due fratelli , e Gesù dide ad erti ; Voi 

fapete, che fra le Nazioni i Principi hanno dominio fopra i loro . V 

fudditi ,ci Grandi efercitanofbpra di elfi la loro pofTanza . Co- 
si non farà nel mio Regno : ma quegli , che fra voi vuole dive- 
nire il primo , fi dee rendere fervo di tutti , e quegli , che farà 
maggiore, dev’edere il minore, c’1 più umile j poiché il Figliuo. 
lodell’Uomoè venuto in quello mondo , non per edere fervito, 
ma per fervire , c per efporre la fua vita , a fine di proccurare 
la falute di molti . 

Gesù effondo vicino a Gerico (a ), un cieco, che mendicava Quariwione del 
lungo la flrada , avendo intefo , ch'egli padade , fi pofe a grida- dj Gerico . 
re: Gesù, Figliuolo di Davide , abbiate pietà di me . Gesù fi 
arrertò , lo fece avvicinare a se , egli dide ; Che volete io vi fac- 
eia ? Signore , rifpofe, fate, che io veda . Gesù gli dide : Vede- 
te , la vortra Fede vi ha guarito . E fubito ricuperò la villa . Ed 
allorché Gesù fu entrato in Gerico , un’uomo nomato Zaccheo, 
capo de’ Pubblicani , c ricchiflimo, defiderando molto di veder- 
lo , fall fopra un ficomoro, perch’era di adai bada rtatura . 

Gesù padando per quel luogo, gli dide : Zaccheo , feendete , 
perchè oggi debbo albergare in voftra cafa . Nello (ledo tempo 
Zaccheo fcefe , e lo accede nella fua cafa con allegrezza . Ora 
tutto il popolo mormorava , perchè avede feelto l’albergo di 
un’uomo peccatore, e di unaprofedione si diffamata . Ma allor- 
ché Gesù vi fu entrato , Zaccheo dide : Signore , io difpenfo la 
metà delle mie ricchezze a’povtri, e fe hodefraudato alcuno, il , . » 

quadruplo gli rertituifeo . Gesù gli dide : Quella cafa ha rìcevu- » 

ta in quello giorno la falute , perchè quelli c parimente un Fi- 
gliuolo di Abraamo . II Figliuolo dell’Uomo è venuto per cer- 
care , e per falvare ciò , ch’era perduto . 

Propofe di poi quella parabola ( b ) : Un’uomo di alto li- Parabola del Re 
gnaggio , andando in paefe molto lontano , per ricevervi un re- che va a demanda- 
gno , e per ritornarfene di poi , chiamò dieci de’ fuoi fervi, e reunregno. 
diede loro dieci monete d'argento , dicendo loro : Fate , che 
Storia Calma. Tom. IH. T t quan- 
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quanto vi contegno renda il frutto , finche io ritorni . Ma come 
gli abitanti del paefe l’odiavano , mandarono dietro 3d elfo de i 
diputati , per fare quella proteftazione a coloro , che dovevano 
dargli il regno : Noi non vogliamo , che quelli fi a nostro Re . Il 
Salvatore tembra far’allufione a quanto era teguito , quando 
dopo la morte di Erode il fuo figliuolo Archelao andò a Roma» 
per domandare il regno ad A ugnilo , e per ottenere la conferma 
del teftamento , che fuo padre aveva fatto in fuo favore. Gli 
Ebrei , che non potevano amare la pollerit'a di Erode , manda- 
rono a Roma a fare de’ gran lamenti contro Archelao , per im- 
pedire , che folle dichiarato Re . 

Gesù, continuando la Tua parabola, difiTe i II Principe, effondo ' 
di ritorno , ed avendo ottenuto il regno , che domandava , fece 
venire i Tuoi fervi , a’ quali aveva confidato il fuo danajo » e lo- 
ro ne fece fender conto , come pure del frutto , che ne avevano 
tratto. Il primo venne , e dilfo s Signore I 3 vollra moneta d’ar- 
gento ve ne ha acquisiate dieci altre . Egli rifpofe ad eifo: Pol- 
ene ficte fiato fedele nel poco, che vi ho confidato, avrete il 
governo di dieci citta. Il fecondo gli dilfo ; Signore la vofira 
mina ve ne ha acquifiate cinqu'altre . Il Padrone gli ditte : Vo- 
glio , che voi comandiate a cinquecitta . il terzo venne a dir- 
gli t Signore ecco la vofira moneta d'argento , che ho tenuta in- 
viluppata in un panno lino ; perche so , che fiete uomo fevero , 
che domandate ciò , che non avete dat<j,e ciò, che non avete fe- 
minato, raccogliete . Il fuo padrone gli rifpofe : Servo perverto, 
con la tua propia bocca ti condanno. Poiché tu mi credevi, qual’ 
elfor mi dici , perché non hai pollo il mio danajo nel banco , af- 
finché al mio ritorno io lo rifcuoteflì infieme Co’ fuoi frutti ì 
Allora dille a coloro , ch’erano pretenti : Toglietegli il danajo, 
che ha , e datelo a colui , che ha le dieci mine t perché fidar* 
* colui , che ha già , ed egli fara colmato di ricchezze ; e 
quanto a quello , che non ne ha , anche quello , che ha, gli fara 
tolto. Quanto a miei nemici , i quali non hanno voluto avermi 
per Re , fieno qui condotti , ed uccifi alla mia prefenz? . Quelli 
nemici fignificano chiaramente gli Ebrei miferedenti . . -, 

La mattina feguenteGesò partì di Gerico , per andare a Ge- 
rufalemmc ( a ) , effondo teguito da gran turba di popolo . E 
mentre ufeiva dalla città ( b) , due ciechi, l’uno de’ quali era 
figliuolo di Timeo , molto conofciuto in quel paefe ; quelli due 
ciechi , che mendicavano su la firada , avendo inteso, che Gesù 
p. affava, fi poterò a gridare : Signore, Figliuolo di Davide , ab- 
biate compaflionc di noi . Le (urbe dicevano loro , che tacelfc- 
fo, ma eglino tempre piò gridavano . Gesù alla fine, avendoli 
fatti venire apprelfo di se , diire al figliuolo di Timeo : Che vuoi, 

che 
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che io tifacela ? Signore , rifpofe , fate che io veda . Toccò fu- # 
bito amenduc , e lor reftitu'i la villa . 

Cesò non entrò in quel giorno in Gerufaleinme . Ma coloro, oest'cena in a«- 
i quali Capevano , che li era pollo in cammino da quel giorno , e tania in cafa dìSi- 
doveva elTer giunto, vicendevolmente fi domandavano (a) : Per- meoneil Lebrofo , 
che non e egli venuto ì Ora i Farifei , e i Principi de’ Sacerdoti 
avevanodat’ordine ,chefubito li fapeffe forte in qualche luogo, 
ne folle dato ad efli l’avvilo . Nel giorno feguente ( b ) Gelò 
giunfe in Betania , dove cenò in cafa di Simone , foprannomato 
il Lebbrofo . Marta ferviva alla menfa , e Lazzaro era uno de’ 
convitati (c) . Maria loro forella , avendo prefa una libra d’olio 
odorofo di vero Nardo, ch’era di gran prezzo , lo fparfe fopra 
il capo di Gssò , unfe i Tuoi piedi ,• e gli afeiugò co’ fuoi capelli , 
e tutta la cafa fi riempie dell’odore di quel profumo . Allora 
unpde’ Difcepoli di Gelò , cioè Giuda Ifcariota , fi adirò , per- 
chè fi folle confumato il profumo in quell’uficio , invece di- 
venderlo per utilità de’ poveri: Non perch’egli (i mettefse in 
pena del follievo de’ poveri ; ma com’egli aveva la cullodia 
della borfa , faceva fa fpefa , e comprava le provvifioni , pre- 
fe quel preteflo di parlarne di quella maniera . Suo vero mo- 
tivo era l’interefle . Avrebbe voluto avere i trecento danari , 
ovvero le cento e cinquanta lire di Francia , ch’era il valore di 
quel profumo , a fine di poter rubare qualche cofa fopra quel- 
la fonima , perch’era ladro , ed avaro . 

Gesò ,fentendo la mormorazione , prefe la difef^ di Maria , 
dicendo : Ella aveva confervato quello profumo per lo giorno 
di mia fepoltura ; oggi ha voluto imbalfimarrni con anticipa- 
zione , come per una preconofcenza della mia morte vicina . 

Voi fempre avrete de’ poveri con voi, ma quanto a me,non fetn- 
pre mi avrete prefente . Una gran moltitudine di Ebrei, avendo 
intefo , che Gesò vi era , venne non foto per vederlo, ma anche 
per vedere Lazzaro da erto rifufeitato . In quel tempo Giuda 
il Traditore andò a parlare a’ Sacerdoti , e lor promife di dare 
in mano ad efli Gesò , mediante la fomma, della quale reflaron 
d’accordo . Gli furono prometti: trenta monete d’argento , o 
trenta fidi, che fono intorno al valore di feudi ventuno , mo- 
neta di Francia , e s’impegnò di darlo ad effi in potere nella fe- 
da di Pafqua . Ritornò poi appreffo il fuo Maeflro , c non cercò 
piò , che ’l mezzo di foddisfare alla parola data a i Sacerdoti . 

Quelli prefero parimente la rifoluzione di far morir Lazzaro , 
perch’era la caufa, che molligli abbandonavano , e credevano 
in Gesò . 

Tt » Nel 
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c » pjr x xxiv Nel * une<i,, f e £ uentc ( o ) Gesti parti di B-jtania , che non era 
Entrata di Cesù fe n 00 quindiei rtadj , ovvero milleottocento, fettantacinque 
inócm&ltmme. paflidiftante da Gerufalemme . Eflendo giunto vicino a Betfa- 
ge (A), ch’è come un fobborgo della citta , ed è (ituato appiè 
del monte degli Ulivi, mandò due de’ Tuoi Difsepoli in quel 
luogo , e dille loro di condurgli un’afma , e’I fuo afinello ,ehe 
troVerebbon legati vicino all’ingfelfo del luogo ; e che, fe Alcu- 
no lor’aveffe detto , perchè conduceflfefo via quegli animali , ri- 
f pendettero femplicementes II noftro Maeflro ne ha bifogno , 
Andarono , e trovarono quanto lor’aveva detto , e gli conduf- 
fero l’afina, e Palmello .• Pofeto le lor veftimer.ta fopra l’afinel- 
lo , e Gesti vi fi pofe a federe di fopra , per entrare in quella 
guìfaìn Gerufalemme , feoondo la predizione del Profeta Zac- 
chera , il quale aveva detto (c) : Dite alla figliuola di Sion i fie- 
to il tuo Re , che a te ne viene, fileno di manftu t Udine , e di de- 
menta , ajfifo fopra F afinello figliuolo dell' afina : Le turbe, che 
ivi li trovarono , fiefcfo per terra le loro vefliurenta , e tronca- 
rono de’ rami d’alberi per parargli la llrada , e allorché furo- 
no appiè del monte degli Ulivi , In procinto di entrare in citta, 
i Discepoli , e ’1 popolo , che precedevano , e feguivano, comin- 
ciarono a gridate ad alta voce, dicendo: Ofanna al Figliuolo 
di Davide: Salvateci , Figliuolo di Davide: Benedetto fia colui , 
che viene nel nome del Signore, e benedetto Ha il Regno di Da- 
vide, ch’egli viene à ri (labi 1 ire , Pace in terra , d gloria in cielo . 

Alcuni Farifei, ettendofi ivi trovati, dittero’a Gesù: Maeflro , 
fate tacere i voliti Difcepoli . Ma egli lot rifpofe i Io vi dico in 
verità, che s’eglino taceranno, le pietre alzeranno la loro voce. 
Allorché fu vicino alla citta , fparle delle lagrime l'opta le dì 
lei dlfavventure imminenti, e dille : O fe tu fapelli trar profitto 
da quello giorno , cheti è dato per tua felicita ! Ma quello è na- 
ftolo agli occhi tuoi. Il tempo verrà, nel quale i tuoi nemici ti 
«(Tedieranno , e ti circonderanno per ogni parte , s ti abbatte- 
ranno, e non Kfceranno in te pietra fopta pietra , perche non 
hai conofeiuto il giorno , nel quale il Signore ti ha viiicata . 

Al fuo arrivo tutta la citta rellò commolTd , edicevati, Ge- 
sti di Galilea, Profeta, ora giugne . I foredien», ch’erano venuti 
per la feda , ufetrono incontro ad c (To co’ rami di palme ( d ) . 
Ognuno fi affrettava a fargli onore , e a celebrare i gran mira- 
coli , che aveva fatti , e‘n ifpezieRa larifufcitazione di Lazza- 
l'o.chc, per dir cos\ , era in quel punto feguita . Sal'i cos’i. come 
in trionfo nel mezzo alle acclamazioni del Popolo , fino nel 
Tempio. Intanto i Farifei eràno in dìfperazione, e dicevano fra 

loro.: 
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loro; Vedete, che nulla facciamo , tutti lo feguono . Giunto nel 
tempio , ne difcacciò tutti coloro , che vi vendevano , e vi com» 
pravano . Rovcfciò i banchi de’ cambiatori di monete , e le ta- 
vote di coloro, i quali vendevano delle colombe, e ditte ad etti : * 

t' ferino : La mia cafa è cafa d’orazione , e voine avete fatta 
' una fpelonca di ladri. Nello fletto tempo guari i ciechi, ei 
zoppi , che vi trovi» . E come i fanckHri continuavano a grida- 
re j O fauna ai Figliuolo Ai Davi Ai , i Farifei gli dittero : Udite 
crò,che dicono que’ fanciulli ?• Gesù lor rifpofe s Non avete voi 
letto: Davo/ è fiata fi abilita la IjAs mila bocca Ac fanciulli , e 
Ai coloro , ohe ancora facciano il latta . 

Aleni# Greci fa), che non erano Ebrii , ed erano Venuti rt» Alcuni Gentili do- 
Gerufalemme perdivoz : one , per adorare il Signore , fi prefen- ondano di vedere 
tarono a Filippo, tino de’ dodici Appottoli, e gli dittero : Signo- Gc5u * 
re , noi delibereremmo di vedere Gesù : Filippo lo ditte ad An- 
drea, ed Andrea e Filippo lo dittero in lierne a Gesù, che lor 
rifpofe; L'ora e giunta, nella quale il Figliuolo dell’Uomo ir per 
ettere glorificato . Dicovi in verità, che fe ’l grano di fermento 
non cade ir, terra , e non vi è putrefatto , non produce alcun 
frutto $ ma s'& maturo , ed è feininato interra, molto frutto 
produce . 11 mio fervo ini legua , ed ovunque io farò , fara pa- 
rimente ii mio fervo . Sr alcuno mi ferve , fara onorato da mio 
Padre. Ora l 'aurina mia <; turbata > Mio Fadre , liberatemi da 
quell’ora * ma per coletto fin* fono in quett’ora venuto . Parla- 
va di Ina pattione,* di fu» morte vicina da etto in quanto Uomo 
temuta . Mio Padre , glorificate il volito noine. Allora venne 
una voce dal cielo , che gridò j Io l’ho glorificato , e lo glori- 
ficherò di nuovo. Ciò riguardava la fua rifurfezione, e la vo- 
cazione de’ popoli gentili alla fua Chiefa. Il popolo, ch’era pre- 
fente , credette udire uno feoppio di tuono . Alcuni dicevano , 
che un’Angiolo gli aveva parlato- Gesù dittò loro : Quefta voce 
non li è fatta fentire per me , ma per voi . 

Ora il mondo fc per etter giudicato , e condannato , e’1 demo- 
nio principe del mondo è per etter difcacciato fuori dell’impe- 
rio da se ufurpato . Quanto a me , quando farò flato innalzato 
da terra , trnrrò a me il tutto . Moflrava con quefta efpreffione , 
e la fua morte fopra la croce , e la conveffionc de’ popoli tanto 
Ebrei , quanto Gentili . II popolo rifpofe s Abbiamo intefo dal- 
la Scrittura , che Criflo dee dimorare ineterno* come dunque 
dite , ch’c uopo , che’l Figliuolo dell’Uomo fia innalzato? Chi 
è quefto Figliuolo dell'Uomo ? Gesù lorrifpofet La luce è anco- 
ra per un poco di tempo fra voi . Camminate , mentre avete la 
luc M t-mendft di etter colti ail’improvvifo dalle tenebre. Mentre - } 

avete la luce, credete nella luce, e feguitela . Avendo ciò detto, 
fi ritirò , e fi nafeofe da etti; perchè non ottanti tutti ì miracoli, 1 

che 

( a , Ji j;;. all. 20. 
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Di 


Gesù di h fua ma 
Udizione ad un fi 
e» , il qual* non a 
▼era, ohe foglie. 
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che aveva fatti, non credevano in erto. Vi furono tuttavia molti 
Senatori, che credettero; ma non ofavano dichiararfi in pubbii- 
co.per timore dteffere fcomunicati,e difcacciati dalla Sinagoga. 

Gesù, facendoli vedere di nuovo nel tempio-dirte ad alta voce: 
Colui, che crede in me, non crede in me , nia’n quello , che mi 
ha mandato . Io fono la Luce del mondo; colui, che crede in me, 
non dimora fra le tenebre . Colui , che non riceve la mia paro- 
la , ha per giudice la parola (leifa , che io ho annunziata : ella 

10 giudicherà nel giorno ertremo ; perchè non ho detto, fe non 

quello, che’l mio Padre eterno mi ha ordinato di dire . Su la 
fera ulci di Gerufaìenune , edandò a pairare la notte co’ fuoi 
Appoftofi in Befania ( a ) . IL yj$„. . 

Nel Martedì feguente { i ) , ritorni) nella citta , ed avendo 
'Veduto per iftrada un fico carico di foglie , vi andò per cercare 
* un qualche fico primaticcio ; ma non avendone trovato alcuno, 
perchè quella non era la ilagione de* fichi , maladifTe il fico, di- 
cendo: Non vi fia chi polla mangiare del tuo frutto ; e Cubito 

11 fico cominciò a divenir fecco . blando giunto nel tempio, ne 
difcacciò i mercatanti, e i cambiatori di danaio, come aveva fat- 
to nel di precedente ; e non permetteva , che alcuno portafle 
qualche cofa per lo tempio ,e ne profanarti- la fantita. Intanto i 
Scribi , e i Farirei fi confermavano più che mai nella riduzio- 
ne di perderlo , perchè tutto il popolo era pieno di ammirazio- 
ne , a cagione de’ pridigj , che far vedeva da erto . Dopo aver 
paffato il giorno nel tempio ad infegnare , ne ufci fu la ftra , e 
ripigliò il cammino verfo Befania, dove alloggiò fecondo il fuo 
confueto in cafa di Marta , e di Maria . 

Nel Mercordì feguente, primo di Aprile, e dodicefimo del me- 
fediNifan, pattando vicino al fico , che aveva maladetto , gli 
Apporto!) ofTervarono , ch’era affatto divenuto fecco . Pietro lo 
ditte a Gesù , e Gesù gli rifpofe : Abbiate una fede in Dio. una 
gran fede, una intera ficurezza di ottenere quanto domanderete, 
e allora nulla farà a voi impoflt^le . Dir. te a quel monte : Get- 
tati in mare , ed egli vi fi getterà . Allorché vi mettete in ora- 
zione , perdonate a* voftri fratelli quanto avranno fatto contro 
di voi; perchè fe non perdonate, il voftro Padre celefte,nemn*e- 
no concederà a voi il perdono . 

Effendo giunto nel tempio , i Sacerdoti , e gli anziani del po- 
polo vennero adirgli: In virtù di che fate quanto è fatto da 
Voi , e chi ve ne ha data la podetta (c ) ? Erano irritati, perchè 
ìnfegnava con autorità , edifcacciava dal tempio coloro , che 
Vi facevano il loro traffico . Gesù in vece di rifondere aderti 

* ' - diret- 


(a) Muttb. zix. 17. \M*rc. xi. 
it.Lxr.x'x-4'’. 

( b ) H'dl di Maree , el’it. di 
Nifan , quattro giorni prima della 


fua morte . 

(c ) Matti, xxl. 8. Mmr r. xi, 
27. a$. Lue, xx. !• 1. èt. 
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direttamente, lor domandò: Il battefimo di Giovanni da chi ve- 
niva? da Dio, o dagli uomini ? Ma eglino, elfendolì adunati per 
consultarli fra loro, dilfcro : Se rispondiamo , che quel baiteli» 
mo viene da Dio, ci dira : Perchè dunque non lo avete ricevuto? 
Se per lo contrario da noi fi foli iene, che non viene, Se non dall’ 
uomo , Solleveremo contro di noi tutto il popolo , che confide- 
rà Giovanni , come un Profeta . Prefero dunque la risoluzione 
di dirgli, che nulla Sapevano . E Gesù lor replicò : Ed io neppu- 
pure vi dico con qual’autorita faccia quello, che io faccio . 

Allora loro propofe quella parabola ; Un’uomo aveva due fi- 
gliuoli, e dille al primo : Andatea coltivare la mia vigna . Egli 
rìfpofe : Io non vi andrò j ma poi pentito , vi andò . Il padre 
ditte lo Hello al fecondo. Eglirifpofe: Io me ne vado , o mio 
padre ; ma non vi andò. Gesù domandò a’ Farifei : Quale di 
quelli due figliuoli ha fatta la volontà di fuo padre . Egli rispo- 
sero : Il primo . Quelli due fratelli lignificavano i due popoli , 
il Gentile , e l’Ebreo . Il Gentile da principio disubbidì , poi 
ritornò all'ubbidienza, credendo in Gefucriito . Il Secondo pro- 
mise di ubbidire alle Leggi del Signore , e non vi ubbidì , nè 
credette nel Salvatore . Gesù foggiunfe : Dicovi in verità, che 
i pubblicani , e le donne di mala vita vi precederanno nel Re- 
gno di Dio . Eglino hanno creduto alla predicazione di Giovan- 
ni , e voi non vi avere valuto credere . 

Propofe loro anche quella parabola (a): Un padre di famiglia 
piantò una vigna, e la diede ad affitto ad alcuni vignaiuoli . Net 
tempo della vendemmia mandò uno de’ Tuoi fervi, per racco* t 
gliere il frutto . Ma i vignaiuoli maltrattarono , e discaccia- . 
rono il Servo . Ne mandò un'altro , ed anche il terzo , e ne fu- t 
rimo trattati della lUlfa maniera . Vi mandò alla fine il propio 
figliuolo , dicendo : Avranno del rispetto per mio figliuolo . Ma 
eglino appena lo videro, diiSero; Ecco l’orede , ammazzia- 
molo , e l’eredita reitera a noi . Lo prefero dunque , Io conduf- 
fero fuori della vigna , e lo privarono di vita. Che Sara il pa- 
drone de la vigna a que’ Sciagurati ì Verrà , e li Sara tutti mo- 
rire . 1 lari ci ben conprefero , che quelle minacce gli riguar- 
davano , e ch'erano i perverti vignaiuoli, eGesù era il Figliuo- 
lo del padre di famiglia . Gesù gli minacciò dell’eilreme disav- 
venture , e diifé loro, che’l Regno de’ cieli lor Sarebbe tolto , e 
farebbe dato ad un popolo , che Sene Servirebbe meglio di quel- 
lo eglino avevano fatto . Cercavano dunque di prenderlo , ma 
temevano il popolo, che lo confidsrava come un Profeta . 

'Propofe loro ancora Ja parabola di un Re (b) , il quale aven- 
do invitate molte perfone alle nozze di fuo figliuolo, e le perfo- 

nc 

(a) b. xxt. i}. Méte, xn.i jb) bUnb.xxi 1 . 1 . *. èe, 

1. a. J. Lm. xx. s>, r| , 


CATMT. XXXV. 

Parabola del ri- 
jnajuolo , che ucci- 
le i fervi , e poi il 
Ì4I1U0I0 del padre 
li famiglia . 


lì* ..LA STORIA 

ne effendofea e fruiate dall’andarvi Copra varj preteHi , il Re 
fece entrare nella Cala del convito tutti coloro , che furono tro- 
vati nella citta , e per le rtrade , poveri, e ilorpiati . Quella è la 
ileifa parabola , ohe Copra è Hata già cipolla (a ) . Ma'n quella 
occafione Gesù viaggiunfe quella circollanza ; che’i Re , ef- 
fendo entrato nella Cala, ed avendovi veduto un’uomo, che non 
aveva la velie di nozze , lo fece gettare co’ piedi , e con le mani 
legate fuori del palazzo , nelle tenebre , dove regnano il fted~ 
do , e la difperazione . Tutto ciò lignifica la riprovazione de- 
gli Ebrei, e di quelli ancora fra* Gentili convertiti, che non en- 
treranno nella Chiefa con le convenienti difpofizioni , o non vi 
viveranno lècondo le regole del Vangelo . 

I Farirei irritati dalle minacce, e da’rimprcccj di Gesti cofpi- 
rarono inficine ( b ) di forprenderlo nellefue parole . Gli man- 
darono alcuni de’ loro Difcepoli con alcuni Eri diani, per fargli 
delle interrogazioni frodolenti, e per proccurare di farlo cadere 
nelle loro inìidie . Maeflro, gli differo , Tappiamo , che voi Cete 
verace, ed infegnate la via di Dio fenza ri; petto, e lenza riguar- 
do umano s E' egli permeilo di pagare il tributo a Celare , o 
non è egli permeilo? Gesù , conofcendo la loro malizia , dille 
loro: Mollatemi la moneta, che date per lo tributo . Ricevuta 
«he l’ebbe, lor domandò, tnoilrando ad efli la moneta : Di chi e 
quefl’iinmaginc , e queil’ifcrizione ? Rifpofero : Di Celare j ed 
egli lor foggiunfe: Date dunque a Celare ciò, ch’è dovuto a Ce- 
lare , ea Dio ciò, ch’è dovuto a Dio. 

Gesù confonde i Nello Hello giorno i Saducei ( £ ) , i quali negavano la rifur- 
Sadncej, rezione de’ morti , vennero a fargli quella domanda : Mose or- 

dina, che quando un’uomo muore fenza figliuoli , Tuo fratello 
fpofi la Tua vedova , e faccia rivivere il nome di fuo fratello 
nelPIfdrade.Sette fratelli hanno fpofaxa fucceflivamente la ftef- 
fa donna , lenza lafciar figliuoli j nel tempo della rifurrezione 
di qual de t fette fara ella moglie , elfendo Hata moglie di tutti 
fette. Gesù lor rifpofe : Dopo la rifurrezione gli uomini non 
più C ammoglieranno, e non avranno più il legame del matrimo- 
nio i ma faranno come gli Angioli di Dio . Soggiunfe , che, ne- 

f ando la rifurrezione, ignoravano le fcritture , e la portanza di 
)io : cheMosè ha moftrato affai chiaramente ,che gli uomini 
foffiflono in un’altra vita , allorché riferifee ciò , che Iddio gli 
diffe dal Rovo ardente : lo fono il Dio di Ahrnamo , il Dio d’I- 
facco,e’l Dio di Giacobbe. Iddio per certo non è’I Dio de'mor- 
ti, ma’lDio de’vivi. I Dottori della Legge lodarono molto que- 
lla rifporta, e i Saducei non ofarono fargli più alcu na domanda. 

Allora 

f a ) Lue. nr, it. i?. ... *4. I (c) Mattb. xxn. 13. Mort.xiU 
(b) AfiUtb.xxn, 15. Mérc.tli. I i8.Luc. xx. *7. 
lt.de. Lue. xx. to. ti. &c. I 
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A llora i Farifei gli mandarono un Dottore della Legge (a), 
per domandargli : Qual’è’l maggior comandamento della Leg- 
ge ? Gesù gli rifpofe: Amerete il Signor voftro Dio con tutto il 
voftro cuore , con tutta la voftr’anima , e con tutte le voftro 
forze : ecco il primo , e ’1 maggiore di tutti icomandamenti . EU 
fecondo e quello : Amerete il voflro prolfinio , come voi fteflo . 

Tutta la Legge, e i Profeti fono compreli in quelli due precetti. 

Uno de’ Dottori della Legge approvò molto la fua rifpofla , e 
Gesù gli dilTe : Voi non liete lontano dal Regno de’ cieli . E do- 
po quel tempo alcuno più non osò di fargli altra interrogazione . 

Ma egli belisi ne fece ad eflt, dicendo: Che vi pare di Crilfo ? Di 
chi c egli figliuolo? Eglino rifpofero tutti: di Davide. Gesù dif- 
fe loro : Come dunque Davide lo chiama fuo Signore , dicendo 
(b) : il Signore diJJe al mio Signore : Sedete alla mia dtjlra ? Ma 
alcuno non osò rifpondergli , e fi ritirarono tutti confuli . 

Dopo di ciò dilfe alle turbe , e a’ Difcepoli ( e ) : I Dottori Afcaltire pii Seri- 
delia Legge , e : Farifei Hanno a federe fopra la cattedra di Mo-bi , e i Farifei , ma 
se: Ascoltate, e mettete in pratica quanto v’infegneranno^e non non imitarli . 
è contrario alla Legge di Dio j ma non imitare quello, che fan- 
no i perche aggravano gli uomini con peli infopportabili , nè 
Vorrebbono nemmeno toccarli con l'e Arem ita del dito . Non lì 
affaticano, che nel farfioffervare , e flimare dagli uomini . Por- 
tano le lor filaterie , e le fimbrie delle lor velli , comandate da 
Mose, d’una maniera diilinta dagli alt-rij le portano dj lunghe, e 
più larghe. Le filaterie erano ftrifee di cartapecora, fopra le qua- 
li erano fcritte certe parole della Legge, chd dagli Ebrei erano 
portate fopra la fronte , e al collo del braccio , a cagione di un 
palio di Mose ( d ) mal’intefo , nel quale viene ordinato di non 
dimenticarfi mai della Legge di Dio , di portarla alcollo, del 
braccio, e di averla avanti gli occhi. L’ufo delle filatene non era 
generale fra gli Ebrei . Erano folo portate da’ più divoti ,0 da' 
più fuperfliziofi . I Farifei fuperavano in quello gli altri . 

Gesù foggiunse: Amano portare delle velli con Io llrafcico, e 
ricevere degli onori, e de' faluti nella pubblica piazza, e nelle 
llrade . Affettano il prendere i primi polli nelle Sinagoghe , e ne* 
conviti . Voglion’elier chiamati Rabbi-, o maellri. Quanto a voi 
non defiderate nc’l titolo di Maellro, nè quello di Padre . Il vo- 
flro Maelfro , e’t voftro Padre è nel cielo . Guai a voi , Scribi ( 
e Farifei ipocriti , che chiudete il cielo agli altri, enonvien- 
trate voi ftefti : confumate le cafe delle vedove : acqtiiftate per 
voi itelfi le loro facoltà fatto pretello di lunghe orazioni , che 
affettate di fare in pubblico , ed avanti gli uomini : feorrcte la 
Storia Gs/roer.Tom. III. Vv terra. 

ni, j8. Lue. xx. 4S. 

( d 1 Extd. xm. 16. D'k/.yi. 8. 
si. iS. 


(al Mnttb.xxi 1-i4.Marc.x1t. 18. 
( b ) Pf,il. cix. 1. 

(c) Mattb, xxili. 1. 7. Mère. 
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terra , e*l mare , per fare un Profetica , e dopo di ciò Io rende- 
te più empio di prima con le prave malfime , che gl’infpirate* 
infegmte , che’! giurare per lo tempio è un nulla , ma che’l 
giurare per l'oro del tempio , obbliga j che’l giurare per l’Alta- 
re non obbliga , ma che’i giurare per le obblazioni , che fi fan- 
no l'opra l’Altare induce obbligazione : date la decima detl’er- 
be de’ vofiri orti , e de’ minori legumi , U che non è fe non dì 
divozione! mentre trascurate i precetti elfenziali della Legge . 
In buon’ora, fate ciò, ch’è di divozione , e di foprabbondanza, 
ma non omettete ciò, ch’è di obbligazione . 

Ripulite bene t’efteriore del vafo , ma lafciate l’interno tutto 
pieno di fozzure . Siete limili a’fepolcri imbiancati ,ed ornati 
al di fuori , il di dentro de’ quali è ripieno d'infezione, e di offa 
di morti . Ornate le tombe degli antichi Giudi, e de’ Profeti ,e 
non lafciate d’imitare la crudeltà , e la ma lizia de’ voilri ante- 
nati , che gii hanno fatti morire. Vi mando de’ Profeti , de’ Sa- 
pienti , e dei Dottori, e voi li perfeguitercte , gli olt rnggt re- 
te , li flagellerete nelle voftre Sinagoghe ( Gli bòrei avevano 
, confervato il diritto di punire con la pena della sferza nelle lor 
Sinagoghe coloro , che violavano le loro Leggi , benché aveife- 
ro perduto il diritto di giudicare, come Sovrani, di condannare, 
e di far morire ) . Li perfeguitercte d’ujia in l’altra citta, affin- 
chè tutto il fangue de’ Giufli , fparfonel inondo da Abele inu- 
no a Saccheria figliuolo di Banchi», che avete uccifofra’l tem- 
pio , e l’Altare , cada fopra di voi , s vi Ila imputato ■ Gerufa- 
lemme , Gerufalcmnte , che uccidi i Profeti , e lapidi coloro , 
cheti fono mandati da parte dì Dio , quante volte ho voluto 
adunare i tuoi figliuoli, e tu non hai voluto ! T otti i mali , "on- 
de fi. i fiata minacciata , verranno a cadere fopra di te , equefto 
tempio, di cui fai il principai foggetto di tua gloria , refiera fo- 
litario , ed abbandonato . 

Effendofi porto a federe dirimpetto alle cadette delle limofi- 
nef a), ch’erano collocale all’entrata del tempio, econfide- 
rando coloro , Che vi gettavano del danajo , vide molti Ricchi, 
che vi facevano gran donativi t ma olfervò una povera vedova, 
che vi gettò due oboli , chevalevano nove danari, o circa di 
moneta di Francia . Allora difie a’ fuoi Dilcepoii : Vi dico con 
ogni verità , che quella povera donna ha fatto una limofina 
maggiore di quella ; che hanno fatta tutti que’ Ricchi , i quali 
hannp gettato del danajo nella cadetta delle limoline } perch’ 
eglino hanno dato del loro fuperfluo , e quella ha dato quello , 
che l’era necedafio . 

Su la fera ufc» dal tempio , e nell’ufcire i fuoi Difcepoli gli 
inoltrarono la grandezza delle pietre , eh 'erano fiate polle in 

opera 


fa) Lui. ni. 1. 1. tc. Marc, xu.41.ic. 
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opera nel tempio , e la magnificenza di quel fuperbo edificio . 
Gesù diire loro s Verrà tempo, che non reitera pietra l’opra pie- 
tra ^ti tutte quelle fabbriche da voi vedute . Ufcirono dal la cit- 
tà, ed andarono a federe fu la pendice del monte degli Ulivi , 
dirimpetto al tempio, veduto avanti aderti. Allora Pietro , 
Jacopo , Giovanni , ed Andrea domandarono in particolare a 
Quando ciò avra a feguire , e qual fara il fegno di fua venuta , 
e della confumazione del fecolo ? Gesù lor rifpofe s Guardate 
- di non lafciarvi fedurre; perchè verranno molte perfone in mio 
nome, le quali diranno: Io fonoCriiìo,e ne inganneranno 
molti . Ed allorché fentirete parlare di guerre , e di ribellioni, 
non vi fpaventatej perche tutto ciò dee prima giugnere; ma 
non fara , che’l principio de’ gran mali , onde il mondo è mi- 
nacciato. Sarete arredati , farete condotti avanti a i tribunali 
de* Giudici , e de i Re , farete perfeguitati , farete maltrattati a 
cagione di me , i voftri parenti , e i voflri amici vi tradiranno , 
e vi daranno in potere de’ voflri nemici j ma non vi lafciate ab- 
battere. Un capello del voflrocapo non perirà fenz'ordine di 
Dio; ed io vi darò lofpirito di fortezza , e di fapienza , per ri- 
fondere , e per refiflere a’ voflri nemici , e a’ voftri perfecuto- 
ri . Mal grado la lor violenza , e la lor malizia , Il Vangelo fa- 
ta predicato per tutto il mondo . 

Allorché vedrete Tabbominazione di difolazione, cioè l’efer- 
eito Romano ripieno d’idoli , che porterà la ftragge , e la difo- 
lazione per ogni luogo, circonderà, ed attedierà Gerufalemme , 
potrete giudicare , che la rovina di quella citta é imminente. 
Allora coloro, che faranno nella Giudea, fi ritirino a’ monti? co- 
loro, che fono nella citta, fubito n’efcanoi coloro, che fono nel- 
la campagna, fi guardino bene dall’entrare nella citta : ognuno 
fi falvi con la maggior diligenza; perché Gerufalemme fara da- 
ta in potere delle nazioni , e le difavventure di quel tempo fa- 
ranno tali, che non ne faranno mai Hate vedute di limili fin dal 
principio del mondo. E fe Iddio non avelie abbreviato quel 
tempo infelice, non ne fuggirebbe alcuno . Ma egli lo abbrevie- 
rà in confiderazione de’ fuoi Eletti, e de* fuoi Fedeli. Se alcuno 
vi dice : Crifto é qui, ovvero egli é la ; guardatevi bene dal cre- 
derlo; perché compariranno allora molti falfi Crifli , e molti 
falli Profeti , i quali faranno de i fegni, e de’ prodigj fufficienti 
ad indurre in errore , fe forte potàbile, anche gli Eletti . 

Dopo tutte quelle difavventure ( a ) , cioè dopo la prefa , e la 
rovina di Gerufalemme , e del tempio , fi vedranno fuccedere 
degli altri mali anche maggiori , che anderanno a cadere fopra 
gli Ebrei in tutte le parti dell’Imperio Romano . Gesù efprefle 
tuttociò folto termini della maggior’energia , e che d’ordina- 

V v a rio 

(a) A fatti ni», il, Mérr.tììì. 14. lar. xxi.tj. 
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rio s’iJltendonó del fine del mondo , e del Giudicio finale . Al- 
lora ditte : Si vedranno de i fegni nel Sole , nella Luna, e nel- 
le Stelle . Il Sole fard ofcurato, e la Luna pili non diffonderà il 
fuo lume j le Stelle caderanno , erutti i popoli faranno in tale 
fcoinpiglio, che inaridiranno per lo fpavento nel l’afpettazione 
delie difav venture , onde tutto l’univerfo fara minacciato . In 
quel tempo apparirà il feg.no del figliuolo dell’Uomo , e fi ve- 
drà venire nella fua Madia fopra le nuvole , circondato di glo- 
ria^- di poffanza. Manderà i fuoi Angioli col Tuono della trom- 
ba , e aduneranno i fuoi Eletti dalle quattro parti del mondo* 
Allorché vedrete feguiretutto ciò , alzate il capo , perch’è vi- 
cina la vollra redenzione . 

Propofe poi ad etti una parabola ( a ) , che aveva relazione 
con quanto era dato da etto dichiarato . Quando li vedono il fi- 
co, o gli altri alberi , che cominciano a mettere le lo» bocce , e 
a produrre i loro frutti , fi giudica vicinala Primavera , e non 
molto didante la State ; cosi quando vedrete tutti quelli fe gni 
forieri dell’ira di Dio , giudicherete, ch'ella non è lontana , e’1 
Regnodi Dio è imminente. Vi dico in verità, che quella fchiat- 
ta non patterà, ciré non feguano tutte cotede cole .Il cielo, e la 
terra paneranno, ma la mia parola non patterà, avra infallibile 
mente il fuo effetto . Quanto al giorno, e all’ora precifa, nella 
quale dovranno feguir quelle cofe , non vi è chi li fappia nfe ’n 
cielo, nè’n terra* nemmeno Io fletto Figliuolo, in quanto Uomo 
lisa, cioè, non giudica a propofito il manifeflarli , la notizia 
ji’è riferbata aljtadre . Gliefortò poi alla vigilanza , e alla 
temperanza, e ditte loro, che’l giorno di fua feconda venuta fa- 
rebbe venuto ad un tratto, e gli uomini per la maggior parte vt 
farebbono colti alPimprovvifo} come fcgm nel tempo di Noe, 
allorché giunfe i! diluvio, e gli uomini per la maggior parte 
non appettavano fimil cofa . Gliefortò 311’orazione continua, e 
ad imitare il fervo vigilante , il quale attende al fuo padrone , 
(Che dee ritornare attai tardi dal convito , e’t padre di famiglia, 
ch’c in guardia contro un ladro , che dee venire a rompere gli 
. ulci della fua cafa in tempo di notte, per rubargli le fue foftan- 
ze . Così vegliate di continuo, perchè il Figliuolo dell’Uomo 
terra nel momento , nel quale voi non lo afpetterete . 

CaWT XXTVf. Continuò a parlare ad elfi in parabole, e lor diire , che’l buon 
Parabola d.lle fervo il quale meritava , che’l fuo padrone gli dette lafopran- 
Vergtnì . tendenza della fua cafa, era quegli, che viveva fedele,e vigilan- 

te, e diflribuiva con fedeltà, ed efattezza a’ fuoi confervi Pali# 
mento , che aveva la cura di dare ad elfi . Che per lo contrario 
il fervo perverfo era quegli, che ’n alfenza del fuo padrone 
non penfava , che a darfi bel tempo , e maltrattava i fuoi con- 
fervi - 

• r 

(a ) ÀUttb.xxiv. ja. Marc. ani. *8, Lut, xxi. ap. 
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fervi . Il fuo pad rone ritornerà nel momento , in cui non lo at- 
tende , lo farà perire, e lo tratterà come un’empio , che fi fe 
abufato della confidenza del fuo Signore. Diire poi ad efft,che’I 
Regno de’ cieli Ir fimile a dieci vergini , ch’erano andate incon- 
tro allo fpofo , il quale conduceva con pompa la fpofa alla fu* 
cafa ( a) ■ Cinque delle vergini erano favie, e cinque pazze . Le 
favie prefero dell’olio ne’ lorovafi, per accrefcerlo nelle lor 
lanipadi , a mifura dell’ardere di effe . Le pazze non ne prefero, 
o per lo meno non ne prefero afufficienza . Verfo la metà del- 
la notte, mentr’erano addormentate , fi venne lor’annunziare , 
che lo fpofo era vicino . Allora cominciarono ad accomodare 
le loro lampadi . Le pazze dilTero alle favie: Dateci del vollr’ 
olio, perche le nefire lampadi fi vanno fpegnendo . Elleno ri- 
fpofero ad effe > Andate più torto a' venditori, per farne compra. • 
Ma allorché vi andavano , giunfe lo fpofo . Le favie entrarono 
inficine con dio lui- nella cafa; ma le pazze, offendo giunte trop- 
po tardi, trovarono la porta chiufa; e lo fpofo dille ad effe : Non 
vi conofco, andate. Le lampadi, delle qoali qui parla il Salvato- 
re , fono qut’ lanternoni antichi- che li circondavano di panni 
lini Vecchi , e fi riempievano d’olio a mifura deH’arder loro . 

Propofv loro anche la parabola del padrone (. b } , cl/effendo 
in precinto di fare un viaggio , dhlribuì a’ fuoi fervi alcuni ta- 
lenti ; ad uno cinque , all’altro due , all'altro uno , ad ognuno 
fecondo la fua capacità , e la Tua induilria . Offendo di ritorno 
dal fuo viaggio, il fervo, che aveva ricevuti cinque talenti, glie 
ne portòcinque altri di guadagno > e’1 luo padrone gli promife 
di fiabilirlo in altro impiego più importante - Il fecondo venne 
parimente ad offerirgli due talenti, che aveva guadagnati con 
quelli, che aveva ricevuti . £1 fuo padrone gli promife di dargli 
qualche eofa più riguardevole. Colui, che non aveva ricevuto fe 
non un talento , lo nafeofe Tutto la terra , cquando il fuo pa- 
drone glie ne domandò conto, gli diffeeSìgnore, fapevo, ch’era- 
vate un’uomo duro , che raccogliete dove non avete feminato f 
e adunate dove non avete fparto , ho feppellito il voflro talen* 
io fotterra , temendo di perderlo ; eccolo , ve loreflituifco . Il J 
fuo padrone feveramente ne lo riprefe , gli fece togliere il fuo 
talento , lo diede a colui , che nc aveva dieci ; e quanto al fervo 
perverto , lo Acedifcacciare fuori di fua C 3 fa nella firada , do- 
ve refiò efpofio al freddo in tempo di notte , deplorando la fua 
difavventura fra cocenti , ma inutili afflizioni . 

Allorché il Figliuolo deH’Uomb verrà nella fua gloria , ac- 
compagnato dagli Angioli fuoi (c) , e federa fopra II fuo trono , 
per giudicare tutte leNazioui , feparerà i buoni da’ cattivi f 

come 

(a) Mdttb. xxv. i.t. è />f. t (c) Mdttb.xxr. ?».♦/<•?. 

ì b ) Miiitb. xxv. 14. #/cj. | . 
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come un pallore fepara le pecore da’ capretti . Metterà le peco- 
relle alla fua delira , e i capretti alla Tua finiflra . Dira a' pri- 
mi : Venite benedetti da mio Padre , entrate in polfeifu del Re- 
gno , che vi è preparato fino dal principio del mondo j perchè 
ho avuto fame , e mi avete dato da mangiare j ho avuto fete , e 
mi avete dato da bere « fono flato ignudo , e mi avete coperto j 
fono flato forefliere , e mi avete accolto nelle voflre cafe . Egli- 
no rifponderanno ad elfo : Signore, e quando abbiamo noi 
avuta la forte di preflarvi quelli fervizj ? Ed egli loro rifponde- 
ra s Quello avetefatto al minore de* miei fratelli , lo avete fat- 
to a me Aeflb . Dira parimente a’ Riprovati , che non hanno vo- 
luto fare per elTo lui ciò , che non hanno fatto per li fuoi amici, 
e per li fuoi fervi . Dopo di ciò manderà quelli ,che faranno. al- 
la fua finiflra , nel fuoco eterno, e collocherà quelli, che faran- 
no alla fua delira , nell* felicita eterna . 

Ora la fella di Pafqua doveva effere celebrata fra due gior- 
ni ( a ) , Gesò dilTe dunque a’ fuoi Difcepoli ( b ) : Sapete , che 
fra due giorni li dee fare la Pafqua , e allora il Figliuolo dell* 
Domo dev’eflere dato in poter degli Ebrei , per elitre crocifif- 
fo . Intanto i Principi , eiDottori della Legge flabilivano fra 
loro il modo di far prigione Gesti , e dicevano < Non fi dee far- 
lo prendere in giorno di fella , affinchè il popolo non fi follavi . 
Giuda dal fuo canto , che li era impegnato di darlo nelle lor ma- 
ni, cercava un’occalione favorevole , per efeguirc ilfuodife- 
gno , e per arreflare Gesù in un tempo , nel quale foffe folo co* 
fuoi Difcepoli. Ora Gesti per tutto il tempo, che dimorò in 
Gerufalemine , andava a pattare tutte le notti , o ’n befania in 
cafa di Lazzaro ,o fopra il monte degli Ulivi ( c ) , in cert’orto . 
Ivi Gesti pafsò la notte del Mercoledì , venendo il Giovedì , e 
' Giuda rifol vette di farlo arreflare in quel luogo. 

Nel Giovedì ( A ) Gesti non entrò la mattina nella citta di 
Gerufalemme, come aveva fatto ne’ giorni precedenti} mai fuoi 
. Difcepoli gli diflero i Dove votatevi prepariamo un luogo, per 

mangiar» la Pafqua? Allora egli man'dò Pietro, e Giovanni nel- 
la citta , e dilft loro: Mentre voi entrerete nella citta , incon- 
trerete un’uomo , che porterà un vafo pieno d’acqua } lofegui- 
rete , entrerete con ego lui nella cafa, e direte a colui , che n’è’t 
padrone : Dov’è la fata , nella quale il noftro Maeftro infieme 
co’ fuoi Difcepoli dee mangiare la Pafqua ? Subito vi inoltrerà 
unagran fata con una menfa , e delti letti per 3dagiarvifi , e vi 
preparerete quanto è neceffario , per fare la Pafqua, Pietro , e 

Gio- 

( a ) Nel Venerdì la feri , in cui I arri. I. tue. xxm. i. 
fi nifoe il dì la. e comincia il di i $. I (c j t«e. xxi. }?• 
di Nifan. Ciò fegui nel Mercoledì / ( d ) Il Giovedì i). di Kifan . *. 

1 1 . di \ifan . { di Aprile . 

(b } Mare. kit. i. z. Méttb.l 


/ 
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Giovanni andarono, e trovarono le cole, come Gesù !oro l’aveva 
efprelfe. Fecero quanto il lor Maefiro aveva ad-efii ordinato j 
prepararono ogni co fa per 1.1 Pafqua , ripulirono la danza da 
ogni lievito, erelfero i letti perlamenfa, e prepararono la 
cena . Dopo di ciò ritornarono a Gesù , ch’era fuori della citta, 
al monte degli Ulivi . 

Su la fera entrò nella citta co’ fuoi Difcepoli , ed eflendo 
giunto nella cafa , fi pofe alla menfa ( a ) . E mentre tutti infic- 
ine mangiavano , dilfe loro : Vi dico.con ogni verità , uno di 
voi , uno di coloro , che mangiano meco , mi dee tradire . Que- 
lle parole li riempierono di mefiizia , e gli dicevano l'uno do- 
po l’altro ; Son’io forfè , oSignore? Ma egli lor rifpofe : Uno 
di coloro , che mette meco nel piatto la mano , mi dara in po- 
tere de’ miei nemici . Cosi il Figliuolo dell’Uomo è per ufeire 
dal inondo, come lo efprimono le Scritture . Ma guai a colui , 
che fara la caufa della mia morte . Sarebbe fiato meglio per 
quell’uomo il non effer mai nato . A quelle paro'e Giuda gli 
domandò : Son’io forfè quegli , o Signore ? Gesù gli dilfe folto- 
voce, di modo che gli altri non lo udirono : Voi lo avete detto. 
Allora mofirò a’ fuoi Difcepoli ( b ) l’ardente defiderio , che 
aveva Tempre ayuto di far quella i’afqua . Diire loro , che quel 
palio era l’ultimo .che faceva con elfi . Nello fleiro tempo prefe 
un calice , e lor fece fapere , Che non berebbe più vino in que- 
llo mondo, finche non ne aveffe bevuto di nuovo nel Regno di 
Dio , cioè verifimilmentedopo la Rifurrezione . Ed avendo re- 
fe grazie a Dio , bevette , e diede a bere in giro a tutti fuoi Pi- 
fcepoli nel calice fleiro .*Ers quella una delle cerimonie de’ con- 
viti folenni . 

Dopo diciò prefe del pane , Io benedice , lo fpezzò , e lor Io 
dlftribui, dicendo: Qvcfto è'I mio Corpo, che dev'eper dato per voi. 
Prefe poi il Calice, lo benedille, e difTe loro : Quejlo e 7 mio San- 
gue , il Sangue della nuova alleanza , che dev'cfitre f par fu per 
voi, e per molti in rtmiffìcne di' peccati : Bevetene tutti, e fate que- 
llo in memoria di me, ogni volta che berete , e tnangerete lo flef- 
fo Corpo , e loflefioSangue , fotto le fpeziedi Pane ,e di Vino . 

Come aveva manifeftato , che ben prefio doveva lafciare il 
mondo, el fuo Regno era vicino , dicendo, che non avrebbe 
bevuto più vino , fe non nel Regno di Dio, i fuoi Appoftoli 
cominciarono ad entrare in cor.tefa le), ‘per fapere chi di elfl 
farebbe il primo , e terrebbe il primo pollo nel nuovo Imperio 
del lor Maeflro . Cor.tefa , che fi era rinnovata fra elfi quali tan- 
te volte, quante egli aveva parlato del fuo nuovo Regno. Gesù 
dunque per guarirli dalla falfa idea , che avevanfi formata del 

fuO 

(al Mjttb.xxvi.ta. Mare.xir, 1 ( k ) I.ut. xxii. is. il. 

*7. J.ut. xail. 14.4». ( (« , L»r. xxiv. 24. 


Ifiimiiane dell’ 
Eucanftia , 


Gesù lava i piedi 
a - fuoi Appoftoli . 
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fuo Imperio, fi alza dalla menfa (a) , lafcia Icfue vedi, fi cinge 
■di un panno fino, ecoinincia a lavare i piedi de’fuoi Apposoli, 
e ad afciugarli col panno lino, di Cui era cinto . Vennedunque 
« Simon Pietro j maSimonegli dille : Come , o Signore , voi 
nii laverete i piedi ? Gesù gli ditte ; Ora non fapete perchè io 
lo Tacciai ma poi lo faprete . Simone rifpofe : Voi non mi lave- 
rete giammai i piedi. Gesù gli difie: Se io non vi laverò, non 
avrete meco alcuna parte . Io non vi riconofcerò più per mio 
Difcepolo. Pietro foggiunfe : Signore, lavatemi dunque non Co- 
lo i piedi , ma anche le mani ,e’i capo . Gesù gli dille : Colui , 
.ch’è lavato , non ha bifogno , che di lavarli i piedi . 

Dopo dunque aver loro latrati i piedi , fi pofe di nuovo a ta- 
vola , e loro dilfe 2 Voi vedete ciò , che ho fatto . Voi mi chia- 
mate volho Maefiro , e vollro Signore , e con ragione , poiché 
io lo fono . Se dunque io vi ho lavati i piedi , voi pure dovete 
vicendevolmente lavarli fra voi . Il fervo non è fopra il fuo Si- 
gnore, nò il Difcepolo fopra il fuoMaertro . Io vi ho dato l’e- 
fernpio , affinchè voi facciate gli uni agli altri ciò, che io he fat- 
to a voi . Soggiunfe (b): I Principi delle nazioni efercitano la 
toro autorità con imperio ; ma non così dovrà effer fra voi. Co- 
lui. Che farà maggiore, dee divenire il minore, e ’1 fervo di tutti. 
Chi è maggiore, colui, ch’è alla menfa, o colui, che Io ferve? Sen- 
za dubbio colui, ch’è alla menfa. Ora io fono fra voi, come quel- 
lo , che ferve alla menfa , e vi flabilifco per federe all* menfa 
mia, e a federe fopra i troni del mio Rcgno.per giudicare le dodici 
tribù d’Ifdraele. Così in quella elevazione, nella quale vi trove- 
, rete, non vi fcordate di quant’ora ho fatto per vofira ilìruzione. 

P **’- 1 *^* nna Gesù di poi turboffi , e diffe di nuovo a’ fuoi Appofloli , ohe 
Diana il tra itore. un0 e g-, j 0 crebbe tradito ( c ) ■ Quelle parole cagionarono 
in elfi una grande inquietudine . Pietro fece fegno a Giovanni , 
ch’era coricato alla menfa al diflotto di Gesù , ed aveva il fuo 
capo alla parte del petto del Salvatore , di domandargli , -chi 
foffe colui, che lo doveva tradire . Giovanni glie lo domandò, 
e Gesù gli rifpofe : Egli è colui, al quale io prefenterò il bocco- 
ne , che fio per intignere nella falfa . Nello fletto tempo diede il 
boccone intinto nella falfa a Giuda Ifcariota . Dopo diche il 
demonio entrò nel Cuore dello feiagurato . E Gesù gii dille : 
Qnellofate , fate prefio . Alcuno de’ convitati non intefeciò , 
che volefie dire , perchè alcuno non fapeva quanto egli avelie 
macchinato co’.Sacerdoti j e ve r.e furono , i quali credettero , 
Gesù gliavefle detto di comprar per tempo ciò , ch’era necefla- 
rie per la fella diPafqua . Quando dunque fu ufeito dalla Sala, 
Gesù dilfe : Ora il Figliuolo dell'Uomo c per efler glorificato , 
e’I Padre farà glorificato in effo . 

Dopo 

(b) Lw.xxif. 2 $. érftq> (c) jMn.xiii.ti.il. ire. 
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Dopo di ciò Gesò tlifTe a Pietro ( a ) , che'I demonio aveva 
domandato elfo, e gli altri Appoftoli , per crivellarli , e difper- 
derli, come il formento j ma ch’egli aveva domandato al Padre, 
che non permettelle perire la di lui lede , e che quando folle 
conv.rtito, egli raftermaffe i fuoi fratelli. Quello era un predir- 
gli airai chiaramente , che avrebbe fatta una caduta , ma che 
• Iddio gli avrebbe fatta la grazia di riforgere. Pietro rifpofe : Si- 
gnore , fono pronto di venire con voi e’n prigione , e alla fletta 
morte ( b ) . Gesti gli dille : Pietro vi aflicuro, che prima del can- 
tar del gallo , oggi) in quella notte lleira> mi negherete tre vol- 
te . Lor raccomandò poi l’unione , e la carità , dicendo elfer 
quello il nuovo Comandamento , che lor faceva , e per elTo fa- 
rebbono riconofciuti per fuoi Difcepoli. Lor parlò poi della fu* 
morte vicina , e lor predille) che farebbono efpofti alla perfecu- 
zione i ma lo ditte loro in termini figurati, che da elTt non furo- 
no inteli . Avendo loro manifellato , che per l’avvenire.quegli , 
che fra loro non aveva fpada , dovelTe vendere la fua velie , per 
comprarn’una , eglino prefero l'efpreflìone fecondo la lettera , 
ditterò, che ivi erano due fpade . E Gesò rifpofe : Ballano ; non 
volendo dirne ailordi vantaggio. Continuò ad infegnare ad ef- 
- fi, e a preparargli alla gran prova, xhe ben pretto dovevano fof- 
frire in occalione della fua morte . Ditte loro ( c ) di non tur- 
barli , di credere in Dio , come avevano creduto in etto ; ch’egli 
andava nel regno di fuo Padre per preparar loro un luogo $ che 
ritornerebbe a prenderli , e a condurli nella cafa di fuo padre ; 
che fapevan’eglino dov’egli andatte, e ne conofcevan la firada. 
Tommafo gli rifpofe : Signore, noi non Tappiamo dove andate, 

. e come polliamo fapcrne la ttrada ? Gesti gli rifpofe : Io fono la 
Via, la Verità , e la Vita . Alcuno non va a mio Padre, fe non 
per me j e fe voi mi conofcete , conofcete anche mio Padre . Fi- 
lippo gli ditte : Signore fateci vedere il Padre, e quello ci batta. 
Gesù gli rifpofe: Filippo, è tanto tempo, che fono con voi,e non 
mi conofcete? Colui, che vede Me, vede anche mio Padre . Non . 
credete , che Io fono in mio Padre , e mio Padre in Me ? Mio 
Padre è quello , che parla , ed opera in Me . Dicovi in verità , 
che colui, il quale crede in me, fara I’npere, che io facdio, e ne 
fara anche di maggiori . Io me ne vado a mio Padre, e mio Pa- 
dre v i concederà quanto gli domanderete in mio nome . 

Ditte poi loro, che manderebbe ad etti un nuovo Confolatore, 
ch’è lo Spirito di Verità , che’I mondo non può conofcerej che 
non li Ulcera orfani » che ben pretto il mondo pili non lo ve- 
drà i che li manifeftcra a’ fuoi amici , a coloro , che offervano i 
fuoi comandamenti , non al mondo . Allora Giuda , nomato 
Storia Calme!. Tom. III. Xx d’ai- 

* y 

• f a ) Lue. xx ir. jt. ji. I (t) jMS.xiv, 1 . 1 , èftq. 

( b j fot w. xi 11.37. i«f. xx M.33. • 
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d’altra maniera Taddeo, gli ditte : Signore , perchè vi mxmfe- 
flerete a noi, e non al mondo ì Gesti gli rifpofc , che’l Padre, ed 
Egli non potevano venire fé non dentro di quelli, che lo ama» 
vano, e mettevano in pràtica ifuoi voleri; e che lo Spirito San- 
to, lo Spirito confolatore , che loro mandar doveva , gl’iftrui- 
rebbein tutto ; che lor lafciava la l'uà pace , non la pace, ch’fc 
data dal mondo, ma una vera pace , che’l mondo non conofce. 
Gli eforiòa non turbarli , e lor replicò , che non gli abbondo* 
nava per Tempre , ma che farebbe ritornato ad etti . Dopo di 
ciò (1 alzò dalla menfa ( a ), e recitato l’Inno di rendimento di 
grazie , ufei dalla cafa co’ Tuoi Difcepoli , e prefero infieme il 
cammino verfo il monte degli Ulivi (bl .• 

CAP 1 T. XXIVir. Camminando , Gesti ditte ad elfi, ch’egli era la vera vite(c)j 
Gesù va ncli’oi- che i Tuoi Difcepoli erano i tralci , gfuo Padre il V ignajuolo , 
«o degli Ulivi,- che troncai tralci Aerili, ed inutili, e monda quelli, che produ- 
cono t -1 (rutto , affinché ne producano in maggior’abbondanza . 
Come il tralcio non può produrre il’ fruttole non retta attacca- 
to 3! ceppo; cosi i Difcepoli- non poflforto fare alcun bene, fe non 
refldno attaccati a GeSuerifìo. I frutti, che debbono produrre, 
fono l’opere bucr.e .Lagloriadel Padre è ,che i Difècpolidel 
Salvatore producano molto frutto . Lor replicò- poi il coman- 
damento dell’atnor reciproca, e lor raccomandò l’amarfi fra- lo- 
ro, com’egli avevagli amati. Ora e’ gli ha amati, fitto a dare la 
fua vita per etti. La prova, ch’egli domanda del lor’amore,è,che 
olfervino quanto; lor ha comandato Ditte ad etti , che non li 
tratta come fuoi fetVr, madoiijefuoi amici, per li quali non eb- 
be cofa alcuna fegreta; e gli ha elAti per fua pu ra bontà, affin- 
chè producèflèro i frutti dell’opere buone. Se’l mondo vi odia, 
non ve ne maravigliate. Se fotte fuoi, vi amerebbe. Se ha odiato 
me, non è da ttupirfi , ch’egli odj anche voi Il fervo non è di 
miglior condizione, che’l fuo Signore . Ma mi hanno odiato fenz’ 
alcun motivo, ed odiandomi, hanno anche odiato mio Padre.- 
. lo vado a colui , che mi ha inviato (/) , cd alcuno di voi non 
mi domanda dove io vado ; e perchè vi ho detto tutto ciò , il 
voftro cuore fi è riempiuto di meflizia. Intanto dicovi consul- 
ta verità! E* cofa utile a voi, che io me ne vada, perchè il «on- 
folatore non verri» , fe io non vado ; e allofchc farà venuto , 
convincerai mondo di peccato , e d’ingiuftizia , e Io far'a con- 
dannare in giudicio . Lo convincerà di peccato , o d’infedeltà , 
• e di miferedenza , perchè no» hanno voluto credere in me ; 
d’ingiuttizia, perchè mi hanno calunniato , oltraggiato, perfe- 
guitato . In fine lo Spirito Santo condannerò in giudicio .1 di- 
avolo 

1 *^ JsX*-XI V. Jl. 

( b ) Méttb. xxvl. 30. Mare. 

XIV. 26. Lut. xx» 1. 


(e) /sa», xv. l. 2. èi. 

( d j /sa*, xvi. J. à J,q. 
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avolo Principe del mondo, l’idolatria , gl’idolatri, che hanno 
trasferito alla creatura il culto , che non è dovuto fe non al 
Creatore . Manderà in rovina l’imperio del demonio , e richia- 
merà la giuftizÌ3, e la pietà fopra la terra. Ho ancora molte co- 
fe a dirvi ,ma al prcfente non potete ancora portarle . Lo Spi- 
rito Santo , il Confolatore ,che’i Padre dee inviarvi, v’illumi- 
ner'a , e v’infegncrà tutte le verità „ che non pollo al prefente 
feoprirvi . In fatti fol dopo la difeefa dello SpiritoSanto , gli 
Apportali furono appieno iftruiti della Portanza , ede’miflerj 
della Religione Cri rtiana . 

ira poco tempo più non mi vedrete , e fra poco tempo mi 
vedrete di nuovo . A quelle parole alcuni de’ fuoi Difcepoli 
dilfero vicendevolmentefra loro: Che lignificano quelle parole? 
Fra poco tempo più non mi vedrete , e fra poco tempo mi ve- 
drete .di nuovo . £ Gesù, .conofcendo , che volevano doman- 
dargli ciò, che intenderti: con quella efprertione, ditte; Che ben 
pretto farebbo.no oppreili dalla meftizia a cagione di fua artenza, 
e di fua morte; ma che la metti zia farebbe di non lunga dura- 
ta : farebbe fimile a quella di una donna , ch’ènel parto , ma li 
feorda ben pretto de’ fuoi dolori , allorché ha pollo un figliuo- 
lo almiondo. Voleva accennare i tre giorni , che dovevano 
feorrere fra la fua morte ,-e la fua R ifurrezione . Gli efortò poi 
a domandare quanto averterò voluto da fuo Padre infuo nome , 
e lor promife , che lor non farebbe negata cofa alcuna: che fi- 
no a quel punto lor’aveva parlato di fuo Padre di una maniera 
parabolica, ma che per l’avvenire lor ne parlerebbe chiara- 
mente , e fenza enigmi : che’l Padre gli amava , e lor concede- 
rebbe quanto gli averterò domandato : ch’era ufeito da fuo Pa- 
dre , ed era venuto nel mondo , e che ora falciava il mondo , e 
fene ritornava a fuo Padre . 

I fuoi Difcepoli gli ditterò : Ora voi parlate chiaramente , e 
fenza parabole . Ora crediamo , che liete ufeito da Dio . Gesù 
lor rifpofe : Il tempo è per venire , ed è già venuto, che ognuno 
di voi farà difperfo , e mi lafcerete folo 5 ma mio Padre non mi 
abbandonerà : e dopo la mia rifurrezione , vi precederò in Ga- 
lilea . Predille loro , che farebèono efpofìi a molti mali tratta- 
menti dalla parte del mondo . Ma , foggiunfe : Non temete ; io 
ho vinto il mondo ( a ) . Pietro , e gli altri Apportoli gli fecero 
delle proteftazioni di fedeltà , e di affetto , e ditterò , che nulla 
farebbe bartante perfepararli da erto . Ma egli rifpofe a Pietro , 
che avanti il cantar del gallo lo avrebbe negato tre volte . 
Fietro infittene , e ditte , che , quando gli forte flato uopo il mo- 
rire, non lo avrebbe negato ( b ) . Il f uccello non verificò , che 
troppo la predizione del Salvatore . 

X x a Gesù 

-s , 

(fc) Mdfik.xxv1.13.* Mdrt.nr.t9. *t. 


(a) Jtar.xn.it. |j. 
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Gesù avanzandoli Tempre verfo l’orto degli Ulivi , alzò gli 
occhi al cielo ? e pregò Tuo Padre di glorificai lo , com’egli ave- 
va proccurata la di lui gloria nel mondo , terminando l'opera » 
che’l Padre gli aveva eommefft . Lo pregò poi di conservare i 
Tuoi Appofloli ,che gli erano flati Tempre fedeli , e a’quali egli 
a veva fatta conoscere la Tua volontà . Domandò, che i Tuoi Di- 
scepoli follerò uniti fra loro , come’l figliuolo è uno col padre a 
che quanto ad eftbgli aveva confervati , fmch’era flato con elfi ». 
e che alcuno di efii non fi era perduto , eccettuato il figliuolo 
di perdizione } voleva accennare Giuda il traditore i «he al 
prefente apparteneva al Padre il confervargli , e’l Santificarli 
con tutti coloro, che dovevano credere in elio , e alla fine il 
glorificarli nell’eternità (n)< 

Avendo dette quelle coTe , paSsò il torrente di Cedron , che 
Scorre appiè del monte degli Ulivi, all’Oriente della citta di 
Gerusalemme , ed andò inlieme co’ Tue» Discepoli in una Spezie 
di villa , nomata GctSemani , nellaqual’era un’Orto, in cui Ge- 
iù era Solito ritirarli infieme co’ Suoi Discepoli in tempo di not- 
te. Vi entrò, e dilTe a’ Suoi Appofloli di aspettarlo, finche avefia 
terminata la Sua orazione. Si ritirò in disparte con Pietro, Jaco- 
po , e Giovanni , e cominciò ad eiTer preSo da una profonda me- 
flizia . Manifeflò ad tfli , ch'egli era niello fino a morire , e lor 
diire d’ivi fermarli , e vegliare. Si avanzò un poco più , quafi 
un tiro di TafTo, ed elfendofi poflo’ginocchioni, diiTe: Mio Padre» 
il tutto vi b poflibile* allontanate da me, vi prego, quello calice. 
Sìa però fatta la voflra,« non la mia volontà. Allora ur.’Angio» 
lo del cielo gli apparve , e lo confolò } e nell’agonia, nella qua- 
le trovofli , ebbe un Sudore di l'angue , e d’acqua , il quale fu sì' 
abbondante , che le gocce Scorfero infino a terra ( b ) . 

lifiendofi alzato venne a’ fuoi Appofloli , e li trovò oppreffi 
dal fonuo , e dal dolore . Diffe a Pietro : Simone , voi dormite » 
non avete potuto vegliare un’ora meco . Vegliate, ed orate , af- 
finchè non entriate in tentazione . Lo Spirito è pronto , ma la 
carne c fiacca • Dopo di ciò Sene ritornò allo flefTo luogo . e 
pregò come prima : Mio Padre , Se quello calice non può .iSere 
allontanato da me, Senz’efSere da-me bevuto , fia Satta la Voflra 
volontà. Sotto il nome di calice gli Ebrei intendono le dìi’av- 
venture , e le calamita . Ritornò per la Seconda volta, e comin- 
ciò ancora ad orare come prima . Ed efSendo ritornato a vedere 
i Suoi Appofloli , e trovandoli addormentati , diffeluroi Dor- 
mite ora , e riposatevi . L’era mia è giunta , e colui , che dèe 
tradirmi , c vicino . Alzatevi , andiamo , Seguitemi . 

Mentre ancora parlava , Giuda uno de’ dodici Appofloli ven- 
ne 
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ne con una compagnia di ibidati , con lanterne , fiaccole , ed 
arme . Ccdoro erano mandati da’ Sacerdoti , e da’ Earifei , per 
far prigione Gesti . Giuda li conduceva , e lor’avev a dato que- 
llo legno 1 Prendete colui") che io Lacerò , e conducetelo con 
cautela . Nello ileffo tempo avvicinofli, ed abbracciando Gesù, 
gli diile : Vi faluto , o mio Maeilro . Gesù gli rifpofe : Giuda 
cosi tradite ii Figliuolo dell’Uomo con un bacio ? E volgendo- 
li alle turbe , che feguivano Giuda , domandò- loro con aria dr 
maefta : Chi cercate i Elleno rifpofero; Gesù di Nazaret. Egli- 
difTe loro : Son’Io . A quelle parole redavono tutti- ròvefciati a 
terra . Dopo di eiferii alzati, domandò loro per la feconda vol- 
ta : Chi cercate? Rilpoferò: Gesù di Nazaret. Egli dille loro ► 

Vi ho già detto , chefon’io . Se dunque cercate me , falciate 
andare quell 'altri . Subito lo fceer prigione. 

Allora alcuni de’ Tuoi Difcepoli gli <Jilft.ro: Signore, dobbia- 
mo noi ferire «odoro con la fpada? Efenz’attendere altra rifpo- 
fla, Pietro traile dal fodero la fpada, ne ferì un fervo del Som- 
mo Pontefice , e gli troncò l’orecchio deliro . Quello fervo no- 
mavali Malco . Gesù dille a Pietro: Fermatevi , ed avendo toc- 
cato l’orecchio del fervo, lo rifan» nello dello momento . Do- 
po di che dilTe a Pietro:- Mettete nel fodero la voHra fpada , 
perche tutti coloro , che feriranno con la fpada , periranno per 
via della fpada . Non volete, che io beva il calice, che mio Pa- 
dre mi ha dato ? E credete voi, che io non polla domandargli in 
quello punto dodici legioni d’ Angioli per difendermi . Le dodi- 
ci legioni fanno per lo meno fetlantadue mila- Angioli . Quell» 4 
farebbe dato un grand’efercito di Spiriti Cclelti contro una com- 
pagnia di foldat i'.E volgendoli a coloro, efferenti venuti a pren- 
derlo , difTe loro j Voi liete venuti contro di me , come contro 
un ladro, con arme, e badoni. Era tutto giorno fra voi ne! tem- 
pio , fenzachè voi abbiate ofato , e potuto arrecarmi , perchè' 
non era ancora giunta la mia ora. Ma ecco l’ora voiìra , e’f 
Principe delie tenebre efercita la’fua polfanza in tempo di not. 
te . Nello dello Mante lo fpavento aifalì l’animo de’ Difcepoli, 
ed eglino tutti fuggirono , gli uni a quella , gli altri all’altra 
parte . Pietfo l'eguì Gesù , ma di lontano , ed un giovane , che 
non ave-- a fe non un panno lino per vede , avendolo voluto l'e- 
guire . fu arredato da’ foidati , ed egli non potè fuggire dalle r*' 

lor mani , fe non Infoiando il panno lino , che lo copriva ( a ) . 

L’Ufiziale, che comandava alla compagnia , condulfs fubito <3«ù è condotto 
Gesù in cafa d'Anna . o Anano , ch’era fuocero di Caifartb { incafa JiC-ifalI» • 
Calfafsoera allora nell’efercizio del Sommo Sacerdozio ^di- 
morava nella defsa cafa col fuo fuocero A nano . Gom’era tem- 
po di notte, furono avvifati i Sacerdoti, e tutti coloro, ch’erano 

a par- 
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a parte della cofpirazione , che Gesti era flato prefo . Ma men- 
tre fi adunavano in cafa di Caifarso , fu accefo del fuoco nel 
coitile , perche in Paleftina le notti fono afsai fredde, e’n quel 
giorno'aveva fatto più freddo ,<he d’ordinario . l’ietroera en- 
trato nel cortile ,ad idanza di un DifcepoLojdi Gisucrifto , eh* 
era conofciuto nella cafa di Caifafso , ma non vi era fof petto , 
- verifimilmente , perchè non era (limato come Difcepolo del 
Salvatore. Pietro fi fcaldava dunque in mezzo al cortile co* 
foldati ,e.co’ fervi della cafa . 

In quel tempo , Anna curiofo di conofcere Gesù, gli fece va- 
rie interrogazioni fopra i Tuoi Difcepoli , e fopra la dottrina , 
èh’egli predicava». Gesù gli rifpofe , che non aveva detta cofa 
alcuna in fegreto-j che lafua dottrinaera notai che aveva par. 
lato , ed infegnato nel tempio , e nelle Sinagoghe , che poteva 
interrogare coloro , che lo avevano udito . Uno de’ fervi del 
Pontefice giudicando , che larHpofta di Gesù.npn fofse a fuo 
parere abbaflanza rifpettofa , gli diede uno fchiaffo, dicendo: 
Cosi parlate ad un Sommo Sacerdote ì ( Anna lo era flato, ma 
allora non lo era ) Gesù gli rifpofe: fe ho parlato male , di- 
moftratelo , fe nò , perchè mi battete ,(ti) ì .s 

Allorché i Sacerdoti , e i Senatori furono giunti, fu condot- 
to Gesù nell’appartamento del Sommo Sacerdote , e fu fatto 
comparire alla loro prefenza , per efsere giudicato .Trattava!! 
di trovare qualche cofa , che meritafse la pena di morte . Fu- 
rono fatti venire molti falli teflimon) , i quali depofero varie 
cofe contro di efso . Ma oltre il non accordarfi fra loro , le lo- 
ro depofizioni non erano fufficienti . Finalmente ne furono 
farti venir due ,i guali depofero avergli udito 'dire : Io diflrug- 
getò tjuefto Tempio materiale , e’n tre giorni ne fabbricherò 
uno ,-che non fara fatto per mano degli Uomini • Gesù aveva 
detto in fatti qualche cofa di limile , parlando di fua rifurre- 
zione futura ( b ) ; ma ciò non era badante , perchè folse con- 
dannato. La giudizia degli uomini non punifee i defiderj , ov- 
vero i voleri , j quali non fono feguiti dall’effetto . Il Sommo 
Sacerdote, vedendo , che Gesù non fi difendeva , fi alzò , e gli 
difse : Perchè non vi opponete a quede accufe ? Ma Gesù 
flette tempre in filenzio . Allora il .Sommo Sacerdote Caifaf- 
§t gli difse Vi feongiuro per Dio vivo a dirci fe voi fiete 
Criflo Figliuolo di Dio. Gesù gli rifpofe : yoi Io avete detto : 
Io Io fono ,• e vedrete ben predo il Figliuolo .dell’Uomo , il 
quale verrà fopra le nuvole', e fara affilo alla delira della, vir- 
tù di Dio . A quede parole Gaifafso, lacerando le fue vedi , e- 
fclamò : Egli ha beilemmiato : non abbiamo più bifogno di 
tefiimonj . Avete udita lafua bedemmia . Che ve ne fetnbra ? 

Tut- 

( a ) Joc*. avi li. tp. jo. jMa.ii.ip. 
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Tutti rifpofero : Egli c degno di morte (a ) . 

Gesù,efsendo cos'i flato condannato da’ Sacerdoti, e da’ Se- 
natori , fu abbandonato a’ foldati', e a’ fervi di Caifalfo , i qua- 
li pattarono il rimanente della notte nel burlarfene , e nel far- 
gli tutti gl’infulti , che lor poterono cadere in mente .Gli furo- 
no bendati gli occhi , fu percoffo in faccia , dicendogli : Indo- 
vina chi t’ ha percoffo ? 

In quei tempo Pietro era vicino al fuoco , afi fcaldava in* 
fieme con gli altri, vedendo quanto era fatto contro il fuoMae- 
flro . Allora la portinaja , che Ioaveva introdotto. nel cortile , 
diffe a coloro , ch’erano prefenti' : Certamente quefl r uomo era 
con Gesù Nazareno . Pietro Io negò', e diffe , che non fapeva 
ciò , ch’ella vokffe dire. Intanto come temeva , che s’infiflefTe, 
voleva ufeire dal cortile , e mentr’era per entrare nel veflibo- 
lo, il gallo cantò; ed una ferva difTe : Certo quefl’uomo era 
con Gesù Nazareno . Pietro lo negò ancora , ed atteri con giu- 
ramento , che non lo conofceva . Alla fine dopo un’ora , o cir- 
ca , uno degli alianti dille , ch’egli era del numero de' Difcepo- 
li di Gesù . Altri parimente lo affermarono, e dittero , che’l 
Aio dello Iirguaggio nioftrava a fufficienza-, ch\ra Galileo . Il 
cugino di Ma! co , cui Pietro aveva troncato l’orecchio , lo ri- 
conobbe > e dille : Non vi ho forfè io veduto nell’Orto ? Pietro 
lo negò con giuramenti enormi , e protedò,ohc non conofceva' 
quell'Uomo , e nello fleffo tempo il gallo CBr.tò per la feconda 
volta . In quel momento Gesù , ch’era in poca diilanza , volle 
lo fguardo a Pietro, e quedi ricordandoli di quanto gli aveva 
riatto , cieè; prima che’l gallo abbia cantato per la feconda 
Volta • voi tre volte mi negherete ; trafitto dal dolore , e carico 
di confulione , ufei in fretta dal cortile di Caifaffo, e pianfe 
atteramente il fuo peccato ( bj . 

Sprintato il giorno , i Sacerdoti, i Senatori, e i Dottori dell* 
Legge ft adunarono di nuovo in maggior numero di prima , e 
fecondo il verifimile , nella fala del Sanedrino nel tempio , do- 
ve avendo fatto comparire Gesù , gli domandarono di nuovo 
s’egli era Criflo . Egli lor rifpofe:- fe ve Io dico, non lo credere- 
te ; e fe ricc rro alla vedrà demenza non mi lafcerete in liber- 
ta . Ma ben predo vedrete il Figliuolo dell’Uomo affifo all3 
deP.ra della virtù di Dio . Tutti gli difrero : Voi fiate dunque U 
Figliuolo di Dio? Voi lo avete detto, rifpofe, Io lofono. Egli- 
no foggrunfero allora : Non abbiamo piùbifogrto di tetlimo- 
nj . ha confcfTato da se , quanto volevafi fapere da lui (c ) - 

Ma come gli Ebrei non avevano più allora il diritto di' vita > 

e di 

9 
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CAPIT. XXXVTTI e dì morte, ed apparteneva al Governatore della provincia il 
Ceni è condolo pronunziare la fervenza di morte e’I farla efeguire .furono co- 
a Filato. flr.tticondurGesù nella cala di Pilato ( a ) , ch’era allora go- 

vernatore della Giudea per li Kenilani ,e domandargli la morte 
di quell’Uomo , come di un belìenmyatore , di un fediziofo , 
in fbnima di un'uomo, che doveva morire fecondo la loro Leg- 
ge . Così dopo aver fatto l’ulìcio di giudici contro di elfo, fe- 
cero avanti aaPilato quello di accufatori , e di parti . Ma come 
Pilato era Pagano, e i Sacerdoti , e i Senatori temevano di 
contrarre qualche impurità, entrando in fua cafa , reflarono 
fuori dellafua abitazione , e nel fuo cortile • S. Giovanni of- 
ferva ( b ) - che non ofarono entrare , perchè volevano man- 
giare la Pafqua . In fatti crediamo , che folle mangiata in quel 
giorno la fera . 

Allora Giuda, che aveva tradito Gesti, vedendo , che j Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , e i Senatori avevano dichiarato il fuo Mae. 
Aro reo di morte <c) , ed eranò risoluti di follecirare la fua con- 
dannazione avanti al Gotternatore , mollo dal pentimento , 

. andò a dire ad elfi: Ho peccato col darvi in potere il Sangue 
innocente . Eglino gli rifpofero : Che c’importa ? Voi ci avete 
a penfarc . Nello Aedo tempo Icr prefentò il danajo , Che ave- 
va ricevuto da c-fli , ed avendolo gettato nel tempio , andò ad 
" impiccarli per difperazione . Dopo la morte di Gesù , i Sacer- 
doti efaminando ,che far dovelferodi quel danajo , didero, che 
non era permeilo il metterlo nel .teforo facro del Tempio j per- 
ch’era prezzo del Sangue di un’Uomo . Risolvettero dunque 
d’impiegarlo nel comprare un campa per la fepoltura degli 
Stranieri, che fodero morti in Gerufalemme . Così fu compra- 
to un campo , che apparteneva ad un Pentolaio ; di modo che 
fi vide allora il compimento di una profezia , ch’efprime (A ) ; 
Hit mio prefe le trenta monete A' argento, cb'è'l prezzo, onAe rn iran- 
no apprezzato òppreflo i figlinoli A'IfAraele , e ne hanno comprato 
il campo Ai un Pentolaio. Quello campo portò per gran tem- 
po ri nome di AcefAama , ovvero Campo Ai Sangue , in memo- 
ria di quanto era feguito . Ma la compra non fu fatta , fe non» 
indi a qualche tempo , dopo la Rifurrezione del Salvatore . 

Pilato ufcì dunque dal Pretorio , così dinominavafi la cafa 
del Governatore , e domandò agli Ebrei di che-accufadero Ge- 
sù Nazareno. Eglino rifpofero: S’egli non folle malfattore, non 
ve lo avremmo condotto. Pi Iato ditfe loro: Prendetelo dunque, 
e giudicatelo voi fecondo la voftra Legge . Ma eglino foggiun- 
fero : Egli merita la morte , e non è permeilo a noi il far mori- 
re 

C c ) Sfatti. xxvt t. j. &r, 

( d ) Zocb. xi. li. r $. 
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re alcuno ( a ) . Dopo di ciò gli differo , che quell’Uomo era un 
fedizìofo, follevava il popolo, impediva il pagare il tributo all* 
Imperadore,e pretendeva e iter Grido Re degli Ebrei (ò). Pila* 
to , avendo udite le accufe , rientrò nella fala del Pretorio , e 
incominciò ad interrogare Gesù , e a domandargli , s’egli folle 
Re degli Ebrei . Gesù gli rii'pofe ; Dite voi ciò da voi dello , o 
pure altri ve lo hanno detto di me? Filatogli dille : Son’io for- 
fè Ebreo.? I vodri Sacerdoti , e la vodra Nazione vi hanno po- 
llo in mio potere . Che avete fatto? Gesù gli rifpofe ; Il mio 
Regno non è di quedo mondo . Se lo fede, i miei fudditi mi 
difendere bbono contro gli Ebrei . Pilato foggiunfe . Voi dun- 
que liete Re ? Lo fouo , rifpol'e Gesù ; e fono venuto in quedo 
mondo, per far tedimonianza alla verità . Pilato gli domandò t 
Che cola è verità? £ fenz’attendere la Tua rifpoda, ufei nel fuo 
cortile , e dichiarò agli accufatori di Gesti , che non trovava in 
cdb alcun fondamento , o caufa di condannarlo alla morte ( c ). 

Iti quel tempo la moglie di Pilato, ch'era data tormentata 
nella notte da fogni orrendi, mandò a dire a fuo marito ( J ) 
di non impacciati? nel giudicio l'opra quell’Uomo Giudo; e Pi- 
lato era per altro affai difpodo a licenaiarlo, perchè non lo tro- 
vava colpevole in cofa alcuna. Intanto i Sacerdoti^ i Senato- 
ri infidevano più che mai, per farlo condannare alla morte; ma 
Gesù non rifpofe ad edi pure una parola , di modo che Pilato 
fe ne dupiva in edremo . Era acculato di fpignere il popolo al- 
la ribellione , infegnando per tutto le fue maOime perniciofe 
dalla Galilea irifino a Gerufalemme (e). Il Governatore, avendo 
udito nominar Galilea , domandò , fe quell’Uomo foffe fuddito 
di Erode (/) , e nello deffo tempo lo mandò inficine co’ fuoi 
accufatori a quel Principe, ch’era allora in Gerufalemme, veri- 
finiilmente per la feda di Pafqua . In quell'intervallo di tempo, 
Pilato intele ,che folo per gelolia , e per odio i Sacerdoti gli a- 
vevano prefentato Gesù . Prefe informazione di fua innocenza, 
e rifolvette di fare tutti i fuoi sforzi per liberarlo ( £ ) . 

Erode in vedere Gesù molto rallegro® ( b ) , perch’era gran 
tempo, che desiderava di vederlo ,e fpera va , ch’egli avelie a fa- 
re qualche miracolo in fua prefenYa . Gli fece molte interroga- 
zioni , ma Gesù non gli rifpofe cofa alcuna . I Sacerdoti , e 
gli Scribi lo accufarono vivamente avanti ad Erode , come a- 
vevanogiii fatto avanti a Pilato ; ma Gesù gli lafciò dire fenza 
replicar cofaalcuna . Erode , vedendo , che nulla rifpondsva, 
Storia Calntet. Tom. III. Y y lo 
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lo difprezzb con tutto il fuoefercito , e per derilione , lo fece 
vefiire con una velie bianca , e lo rimandòa Pilato . Cos'i com- 
pari di nuovo avanti al tribunal di Pilato , e dopo quel gior- 
no 'Pilato, ed Erode, Che fino a' quel punto erano fiati fra 
loro di poco buona intelligenza , fi riconciliarono , e divenne- 
ro amici , 

Il Governatore , eflendo ufcito dalla fua cala , dichiaro alla 
prefenza di tutto il popolo, che non trovava in queli’tlomo al- 
cun fondamento di condannazione : Ch’Erode flertb più iftruito 
di lui nelle Leggi, e ne f cofiumi degli Ebrei, nonio aveva Con- 
dannato i che lo avrebbe dunque fatto punire , e lo licenzie- 
rebbe , E com’era folito nella feda di Pafqua il concedere, al 
popolo la vita di ùi/uonio condannato all’eflfernpfupplizio, Io. 
ro propofe Gesù, e Barabba, fltfinch'e leggefiero quello de’ due, 
che averterò voluto , non dubitando , che Gesù non forte pre- 
ferito . Ora Barabba era un ladro , ed un fedfeiofo , ch’era fiato 
arredato in Gerul'a'emme , pef aver commetto un’omicidio in 
una l’edizione s ma tutto il popolo dimoiato da’ Sacerdoti , e 
dagli altri nemici di Gesù , domandò Barabba con grida enor- 
mi . E come Filato loro diceva: Che volete dunque , che io fac- 
cia di Gesù : gridarono feplicatainente > Sia cncijtflo . Ma alla 
fine, che male ha egli fatto ? replicò Pilato . Gridarono di nuo- 
vo con maggior forza di prima i Sii crocififio , Sia ctocifìjlo (a). 

Filato , ertendo rientrato nella fua cafa , lafciò Gesù fra le 
mani de’ foldati , perchè forte battuto (é ) , immaginandoli, Che 
quel fuppUzio, ch’era violento fra* Romani , avrebbe potuto 
pi adare i fuoi accufatorh Allora i foldati fpogliatolo delle fue 
vefti lo flagellarono ; poi locondutfei'o nel Pretorio, dove chia- 
mata tutta !a coinpagnia,deile guardie , tornarono a fpogliar- 
lp , e lo rivaflirono con un vécchio,manto di porpora, gli pofe- 
ro incapo una corona di fpine , e in mano una canna informa 
di fcetiroi poi dandogli degli fchiaffi , e percuotendolo con la 
canna, lo falutavano in ginodfchione* come Re da burla . Lo 
conduftero poi a Pilsto in queHo flato, e Filato lo condurti; nel 
fuo cortile , e lo fede Vedere aLpopolo, 'dicendo loro : Ecco Mo- 
nto . Ma i Sacerdoti , * le lofmgenti fi pofero a gridare Croci- 
figgetelo. Filato dHfe' loro : Prendetelo , e crocifìggetelo voi 
fiefii ; perchè quanto a me , non trovo in erto alcuna caufa di 
condannazione . -Rif pofero : Abbiamo una legge, che Io con- 
danna a mòrte , perchè fi dice Figliuolo di Dio In : fatti la 
Legge di M8sè (c) condannala a morte i Befieinmiatori . 

A quelle parole Filato di vantaggio temette , ed avendo fat- 
to rientrare Gesù nella fua fala, li afftfe fu’l fuo tribunale, e co- 
„ min- 

« 
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mìccio ad interrogarlo di ..nuovo . Ma Gesù non gli rifpofe pu- i 

re una parola . Allora gli dille : Voi non ini rifpondete . Non 
l'apice, che ho la podefta di farvi crocifiggere, ovvero di riman- 
darvi attòluto i Gesù gli dille s Voi non avrefle podeft» alcuna 
/opra di me ,‘ fé non vi folle fiata data na! ciclo . Ma colui , che 
mi ha dato nelle voftre mani , è anche più colpevole di voi . In 
quel tempo gli Ebrei gridavano ad alta voce , e d’una maniera 
minaccevole , che fe avelfe licenziato quell’Uomo, non farebbe 
flato amico di Celare , perche ogni uomo , che voleva farli Re i 
fi opponeva all’Impcradore . Pilato, elfendo dunque ufcito nel 
fuo cortile , vi fece portare il fuo tribunale , per pronunziare in 
pubblico la fentenza.E’l popolo gridando Tempre con maggior 
forza : Crocifi/pttelo , croeifiggttdo (a ) , il Governatore, veden- 
do , cheli tumulto via più crefceva , fi pofe a federe fopra il fuo ^ 
tribunale I b ) , fi lavò le mani alla prefenza di tutto il popolo , 
dichiarando con quell’azione firn bulica , e con le fue parole, 
che non aveva parte alcuna nella morte di quel Giufioj che non 
trovava in elio alcuna caufa di condannazione , e non voleva 
aggravarfi della ingiuftizia di fare fpargere jl di luifangue. Il 
popolo gridóni nuovo; Cada il fuo fangue fopra di noi, e fopra 
i noflri figliuoli. Allora Pilato pronunziò la lentenza, condan- 
nò Gesù ad elfere crocifitti) , econcette la vita a Barabba . Era 
l’ora terza del giorno , o circa , cioè intorno alle quindici ore. 

Allora i fo!dati,che doveva u’elfere gli efecufori della fenten- caT>1T xtttt 
za di Pilato , prefery Gesù , ed avendo chiamata tutta la com- Gesù è condan- 
pagnia delle guardie del Governatore, lo condulfero nelle ftan- rato alla morte da 
ze interiori della cafa , e gli fecero foffriredi nuovo ogni Torta filato . 
d’oltraggi , burlandoli di Tua dignità Reale, e di fua qualitadi 
Profeta , fputandogli nel volto , battendolo, e predandogli o- 
nori infui tanti . Dappoiché gli tolferocon violenza il manto 
di porpora , gli fecero ripigliare le propje vedi , lo caricarono 
{Iella fua Croce , e del titolo di fua condannazione , e lo con- 
dotterò di quefla maniera fuori della citta fopra jl monte Cal- 
vario , fituato all'Occidente di Gerufalemme, nel luogo, in cui 
doveva elfere crocifitto (c) ; perchè gli Ebrei non permettevano 
E facelfero morire uomini dentro della loro citt a , 

Ora ufeendo dalla citta, ifoldati vedendo, che Gesù.oppref- Ges ù è condotto 
fo fotto il p*fo della fua Croce , non poteva camminare con al Calvario, 
prontezza ballante (d) , cotlrinfero un’uomo nomato Simonc , 
nativo di Cirene in zitVrica , il quale veniva da’ campi , a cari- 
carfi della Croce , e a portarla , o del tutto , o almeno in parte 
dietro di effo. Erafeguito da gran moltitudine di perfone, che 

Y y a vi 
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vi erano tratte dalia curiofita , e da un gran numero di donne , 
«he piagnevano per la fua morte . Ma egli volgendoli verfo di 
effe , diffe loro « Figliuole di Gerusalemme, non piagnete Sopra 
• dime, ma piagnete Sopra voi fleffe , perchè il tempo verrà in 
cui diraffi : Felici quelle, che Sono Aerili, e felici le mammelle, 
che non hanno allattato ! Coloro , Che allora Saranno in vita , 
diranno a’ monti i Cadete Sopra di noi j e a’ colli : Copriteci . 
Perchè Se trattali cosi il legno verde , che Sara del legno Sec- 
co (fl) ? Cioè : Scio, che Sono innocente, e non patiSco, che per 
espiare i peccati degli uomini , Sono cosi trattato , che debbo- 
no attendere i colpevoli ? Voleva parlare della rovina proffims 
di Gerusalemme , e delle diSavventurc , delle quali era minac- 
ciata la Na/ion degli Ebrei . 

Ccnìi « /attorno- Frano condotti al Supplicio Con effo lui due ladri , Che dove- 
• e . vano effefe parimente crocififli , e quando furono giunti alla 

Sommità del Calvario > fu presentato a Gesù del vino mescola- 
to di fiele , o del vino mirto con della mirra , ed altre droghe 
atte ad addormentare , e a togliere il Sentimento del dolore x 
ma avendolo guflato non Volle berne . Dopo di ciò fu Spoglia- 
to , ed elevato Sopra la croce , alla quale fu confitto con chiodi 
a’ piedi , e alle inani . Furono porti a’ Suoi lati Sopra due altre- 
croci due ladri , l’uno alla Sua deftra, e l’altro alla Sua finirtra. 

* Intanto Gesti pregava Suo Padre di perdonare a coloro ,che lo 
crocifiggevano , dicendo i Mio Padre , perdonate ad erti , che 
* ignorano quello fanno (i) . 

Ora Pilato aveva ordinato forte porto Sopra 13 fua Crocchi . 
titolo di fua condannazione, e foffe Scritto ne’fermini Seguenti: 
GESVJ' NAZARENO RE DE’ GIUDEI. Quelle parole 
erano Scritte tre volte , e’n tre linguaggi ,'in Ebreo , in Greco» 
e in Latino $ affinchè tutti gli Stranieri, eh 'erano venuti alla 
fella , le poteffero leggere . £ come il monte Calvarioera vici- 
no alia citta, molti Ebrei fi trovarono prefenti allo Spettacolo , 
e lertèro l’jfcrizione , della quale parliamo . Eglino ne diedero 
avviSo a' Sacerdoti, c i Sacerdoti Sene lamentarono con Pilato,' - 
dicendo , che non fi doveva mettere in unfenfo affoluto i GE- 
SÙ’ NAZARENO RE DE’ GIUDEI , ma Geir) Nazareno i 
tbe fi Jific Re A»' Giudei . T uttavia Piiato non vi volle cam- 
! biar cola alcuna , e lor rifpofe ; Ciò, ch’è Scritto , è Scritto (e) 

I Soldati , che avevano crocififfo Gesù, e i due ladri, renaro- 
no in quel luogo per curtodifgli i e come le vedi de’ giudiziali 
erano degli efecutori , divifero i lor’abiti in quattro parti , ed 
ognuno prefe la fua . Ma come la tonica di Gesù era di un Solo 
pezzo , e teffuta dalla parte Superiore infino alla inferiore , 

dif- 
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difleros Non la dividiamo, ma caviamo a forte chi di noi 
quattro, debba averne il pofleUò • La cavarono dunque alla 
forte, affinché fi verificaffe l’efprtiìione della Scrittura ( A ) , 

Hanno divife le mie vejìi nenia , ed bay.no gettate le forti 
fopra la mia vtjie . Ora il popolo, e i inabilitali Ebrei , cheli 
trovarono fopra il Calvario cominciarono ad infultare a Gesù , 
dicendo ad elfo ; Egli ha falvati glialtri, falvi ora se flelfo, s’è 
Criflo Figliuolo di Dio ( b )• I Addati Romani gli inflitta vano 
ancora prefentandogli dell’aceto , perchè bevelTe , dicendogli : 

Se tu fei Re de’ Giudei , ora falva te Hello . Coloro , che paf- 
favano per quel luogo, bcHemmiavano contro d»effo,fcuotehdo 
il capo , e dicendo s Tu , che ti vanti di diflruggt-re il tempio di 
Dio , e di fabbricarlo di nuovo in tre giorni , i'alvati , fe puoi 
(e). In fine i due ladri flelfi , ch’erano confitti in croce a’ fuoi 
lati , l’oltraggiavano con le parole (. A ) . Uno di erti gli diire 1 Se 
tu fei Criffo , falva te Hello , e noi teco 1 Ma l’altro ladro riprele 
il fuocompagno , e gli difle (f) > Non avete voi dunque pili, che 
gli altri timor di Dio , voi che foffrite la Heffa condannazione ì 
Quanto a noi , (offriamo ciò, che abbiamo meritato : Ma Quefli, 
che ha egli fatto? E volgendoli a (iesù,gli dilft: Signore, ricorda- 
tevi di me, quando farete nel voffro Regno > Gesù gli rifpofe : 

Vi aflicuro con ogni verità , che oggi meco farete in Paradifo . 

La Madre di Gesù , Maria Figliuola , o moglie di Cleofa , 

Maria Maddalena , e Giovanni figliuolo di Zebedei» davano in 
piede apprelfo la Croce di Gesti , e Gesù vedendo futi Madre con 
quel Difcepolo , per cui aveva fempre avuta una tenerezza 
particolare , dilfe a fua Madre : Donna , ecco »! vofiro Figliuo- 
lo j e parlando al Difcepolo rtiifegli : Ecco voHra Madre . E do- 
po quel tempo i! Difcepolo prefe Maria nella fuacafa , e la trat- 
tò come fua Madre (/) . 

Ora dall’ora fefla de! giorno infino all’ora di nona , cioè dal CAfflT. Xf. 
mezzodì fino alle tre ore dopo Iq fteffo mezzodì, tutta la terra Morte di Gì 
refiò coperta dalle tenebre , e’I Sole ofeurofl» , e all’ora nona , f°P f * 1 * Cro*e. 
eflendofi dileguate le tenebre, Gesù fclamò ad alta voce : Ho fe- 
to 5 e nello HefTo tempo diire in linguaggio Ebreo, ovvero Si- 
riaco : Ehi , Etti , Lamina fabaclani , cioè : Mio Dio , mio Dio, 
perchè mi avete voi abbandonato ? Subito uno di coloro v eh’ 
erano prefenti , prendendo una fpugna , cd ineignendola neil’ 
aceto . che ivi poteva eflere per bevanda de’ foldati , la po fe 
nell'eflremita di un bafione d’Ifopo.c la flefe alla bocca di Gesù. 

Altri non intendendo l’Ebreo , e credendo , che col dire , Eloi , 


Eloi , 



N 
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Eloi , ovvero Eli, Eli, averte voluto chiamare il Profeta Elia in 
fuo ajuto , dicevano : Lattiate , ftiamo a vedere , s’hlia viene in 
fuo ajuto , perdi.laccarlo dalla croce . Ma Gesù a vendo gufla- 
to l’aceto , che l'uccio dalla fpugua , diife ad alta voce: Il tut- 
to è confumato . E d avendo detto : Mio Padre , rumilo 1’ .Ani- 
ma mia fra le vollre mani , refe lo fpirito ( a ). 

In quel momento, ch’era il tempo, in cui facrjficavanfi gli 
Agnelli della Pafqua nel tempio , il Vero del tempio .cioè , ve- 
riltmilmente , il Velo , che pendeva avanti alla porta del San- 
tuario, fi fquarcib dalla parte fuperiore (ino all’iiiferiore j fegtt't 
un gran .terremoto , e fpezzaronli molti falfi (A) .Allora il Cen- 
turione, che comandava a’ foidati, i quali custodivano le croci , 
avendo fentito il terremoto, e veduto quanto era feguito, dap- 
poiché G>.su.crillo era crocjfilfo j avendo olLrvato , che Gesù 
aveva refo lofpirito, non alla maniera degli a! tri cordini in 
croce , con la mancanza delle lor forze , ma gridando d’una 
voce tutta lena , fi riempi di timore , e diede gloria a Dio , di- 
cendo: Queù’Uomo.era veramente il figliuolo di Dio* tra ve- 
ramente Giurto . il popolo ancora , ch'era venuto .a vedere lo 
fpcttacolo , fpaventato da que’ prodi,.) , fene ritornava vorfo la 
citta , percuotendoli il petto . Le fante Donne, che avevano fe- 
guko , ed accompagnato Gesù , allorché venne da Galilea a 
Gerufalenune , ed erano /olite fervido ne’ fuoi viaggi , rena- 
rono fopra il monte, confiderando di lontano tutto ciò , clip 
feguiva (c). Attendevano, che folle dirtaccatoil fuo Corpo dal- 
la Croce , volendo predargli j doveri della fepoltura . 

Dra com’era la Parafccvc , ovvero la preparazione della Pa- 
fqua , o del gran giorno di Sabato , e la Legge, e l’ufo degli E- 
brei non permettevano il lalciare i corpi morti in croce , dopo 
il tramontar del,Sole., jnjfpezielta { d ) nella vigilia di si gran 
feftaj gli Ebrei pregarono Pilato, che fodero fpezzate le gambe 
a’ Crocifirtì, a .fine di farli morire con celerità maggiore, e do- 
po di ciò gli facelTe fiaccare dalle lor Croci . I foidati vennero 
dunque, e ruppero le gambe a i due ladri, ch’trano ancora vivi. 
Ma eflèndo giunti a Gesù , trovarono , ch’era morto: cosi non 
gli ruppero le gambe j ma uno de’ foidati gli trafirte jl Cullato 
con la landa , e nc ufcl dell’acqua , e del fangue ( e ) . Tanto 
aderta San<Siovanni il Vangeliila , jl -quale vi era prefente . 

Mentre ciò fe&uiva /opra il Calvario, Giufeppedi A rimati a.. 


(a) xxvi i. 50. A/irr.. I c ) Matib.xxrtt. 54.55. More. 
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tamer.te a trovar Pilato , e gli domandò il Corpo di Gesù , per 
dargli la fepoltura . Pilato li (lupi della fua domanda, perchè 
non poteva credere , che folle gi'a morto : ma avendo intefo 
da! capitano , ch'era flato mandato per cuftcdire le croci, ch’e- 
gli era morto. Io diede volontari a Giufeppe , che aiutato da 
Isicod^n>o , altro difcepolo di Gefucriflo, lodiflaccò dalla Cro- 
ce , lo unfe , e lo imballimi) con una corapofizione di Mirra- , e 
d’Aloe del pefo di cento libre, lo inviluppò dentro un lenzuo- 
lo , e lo pofe in un fepolcro nuovo , che gli apparteneva , inca- 
vato nel fallo, e nel quale non era ancora flato ripoflo alcun 
cadavere. Chiufero il fepolcro con una grofsa pietra , che vi 
ferviva come di porta, e fi ritirarono, perchb’l ripofo del Sabato 
era per avere il fuo principio- r E le donne' divote , ch'erano ve- 
nute di Galilea Con Gesù , ed erano Tempre Hate fu’I Calvario , 
avendo efattamente ofservato il luogo, nel quale il Corpo era 
flato pollo , fene ritornarono pure in Gerufa!cmme( a ) . Su la 
fera i Sacerdoti , e i Farifei andarono a ritrovar Filato ( b ) , e 
gli difsero : Signore , ci ricordiamo , che quel fed ultore ha det- 
to , mentr’era in vita: Io rifufei terò fra tre giorni . Vi preghia- 
mo dunque far enflodire il fcpol cremlino al terzo giorno-, te- 
mendo, che i fuoi Difcepolivenganoin tempo di notte a rapire 
il fuo Corpo, e dicano al popolo: E' rifufeitato .Ilche fareb- 
be maggior inaft , che ’l priirtD- . Pilato dif se Joro : Avere de’ 
foldati , prendetene , e cuftoditelo , come lo giudicate necefsa- 
rio . Andarono dunque al fepolcro' , vi pofeto delle guardie , e 
figliarono il fafso , che ne chiudeva l’ingrcfso .• 

In lutto il giorno del Sabato , le Sante donne , ei Difcepol; 
dimorarono in ripofo, fecondo la legge (e) i ma su la fera , fu- 
bito terminato il ripofo della fella , e cominciato il primo gior- 
no della fettimana , ( gli Ebrei cominciavano i loro-giorni , e 
le loro fede la fera, e parimente la fera davano loro il line) 
Maria Maddalena , Maria madre di Jacopo ,eSalome compra- 
rono degli aromati , per potere nel d» feguente afsar per tempo 
andare ad imbalfimare più perfettamente il Corpo di Gesù (d)i 
perche 13 prima volta era flato imbalfimato Con molta fretta « 
Cosi nel giorno feguenfe , afsai per tempo , ed anche prima del 
giorno andarono al fepolcro. portandogli aromati, che aveva- 
no preparati nella vigilia . Inquell’intervallo fegui un gran 
terremòto he’ luoghi vicini a! fepolcro . Il Salvatore ne ufei 
\ gloriofo , e trionfante ; ed un Angiolofcefe dal cielo , 
tolfe la pietra , che Chiudeva il fepolcro, e fopra di eflfa fi pofe a 
federe . Il fuo volto era più rifplendente di un baleno , e le fue 

ve- 
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velli menta erano più bianche della neve . I Soldati ne recarono 
tanto fpaventati , che da principio recarono come morti , poi 
prefero la fuga , ed andarono a riferire a’ Sacerdoti quanto ave- 
vano veduto ( a )., Nel punto flciro (i aprirono molti fept.lcrj , 
e rifufeit areno in gran numero i corpi de’ Santi , ed entrati in 
Gerufalemme apparirono a molti ( b ) . 

Intanto le Sante donne, avanzandoli Tempre , fi avvicinavano 
al fepolcro di Gesù, e reciprocamente dicevan fra loro : Chi ci 
toglierà la pietra, ch’c nell’ingreflb del fepolcro ? Perchè là pie- 
tra tra alfai grolfa, e pefante in ifpezielta per perfone non avez- 
ze a maneggiare fintili cofe . Vi giunfero finalmente , elTendo il 
Sole già alzato , e videro tolta la pietra , ed aperto il fepolcro : 
ertlndovi entrate , non vi trovarono il corpo di Gesù . Nel pun- 
to rteffo Maria Maddalena ritornò con tutta celerità a Gerufa- 
lenime , per annunziare agli Appofloli quanto aveva veduto j 
ma l’altre donne recarono nell’orto , e rientrarono nel fepol- 
cro, non fapendo a che appigliarli . Mentr’erano nella perplefli- 
ta, videro due Angioli con abiti di fplendore non ordinario.l’u- 
no de’ quali era alla teda del fepolcro, e diire loro: Non temetej 
so, che cercate G( sù Nazareno; Egli non è qui, e rifufei tato, co- 
me lo aveva predetto, elfendo ancora in Galilea: ecco il luogo, 
in cui era (\3to riporto . Ma ora andate a ritrovare i Tuoi Difce- 
poli , e dite loro , ch’egli fard prima diefli in Galilea , ed ivi Io 
vedranno , come lor’ha promeifo ( c ) . Le donne ufeirono fubi- 
to dal fepolcro, ed andarono con ogni celerità a Gerufalemme, 
per annunziare agli Apporteli quanto tra lur fucceduto . 

Ma nel tempo, che quelle cofe Seguivano nel fcpolcro , Maria 
Maddalena , la quale, come fi è veduto, era andata frettolosi ad 
avvifare gli Appoftoli , che’l corpo di Gesù non era più nel fe- 
polcro , trovò Pietro , e Giovanni , e dille loro : t‘ flato tolto il 
mio Signor dal fepolcro , e non «o dove fia fiato riporto. Subito 
ritornò al Calvario , efufeguita da Pietro , e da Giovanni . 
Ritrovarono Maria madre di jacopo, c Sstoroe , che lor confer- 
marono ciò- che Maria Maddalena lor’aveva detto, e vi aggiun- 
fero le circoflanzc, ch’erano feguite dopo la fua partenza . Gio- . 
vanni , come più giovane, corte più veloce, e giunte al fepolcro 
prima di Pietro : lo trovò aperto , e chinandoli , vide dentro di 
erto le fafee , che avevano inviluppato itCorpo del Salvatore , 
e ’1 Sudario , che gli copriva la faccia , e'I capo j ma non entrò. 
Pietro indi a poco efTendo giunto , entrò, e dopo di lui Giovan- 
ni . Videro le fafee a parte , e dal Sudario feparate ( d ) . Dopo 
di chefene ritornarono alla citta . 

Ma- 


fa> M*tth xxvm. a. . xvt. 5. /.«r.xxtv. S- */'?■ 

(b) Mittth'Xxvu. $*. I t,d, xx. 3. • . .y. «•. 
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Maria Maddalena, ch’era parimente ritornata al fepolero, vi 
reflò , e mentre piagneva fuori del monumento , fi abbafsò, per 
vedere dentro il/epolcro. Era quello Una grotta affai ampia , 
fcavata nel fallo , ma’l di cui ingreffo era affai baffo , di modo 
che non fi poteva entrarvi fenz’abbaffarfi . Maria fi abbafsò 
dunque, e vide dentro il fepolero due Angioli a federe , l’uno 
al capo, e l’altro a’piedi della calla di pietra, nella quale il Cor- 
po del Salvatore era flato rinchii^q . Gli Angioli le dilìero » 
Donna, perchè piagnete? Ellarifpofe: E'. flato tolto il Corpo 
del mio Signore , e non so dove fi» flato porto. Nello fteffo 
tempo fi volfe , e vide Gesti avanti a se , che le diffe : Donna , 
perchè piagnete ? Che cercate ? Maria da principio non lo co- 
nobbe , ma lo prefe per Io coltivatore dell’Orto , jn cui era il 
fepolero, e gli dille : Signore, fe voi avete tolto il corpo , dite- 
melo , affinchè io vada a prenderlo . Allora Gesti la chiamò per 
nome, e le differ Maria . Ella fi volfe, ed avendolo conofciuto , 
gli rifpofq : Mio Maeftro , e gettandoli a’fuoi piedi, volleab- 
bracciarglieli. Ma egli le diffe: Non mi toccate, perchè non fon 
ancora falito a mio Padre ; avrete il tempo di vedermi , e di 
udirmi. Soggiunfe: Andate a trovarci miei Fratelli, e dite loro, 
che io afeenderò ben prerto ah mio e loro Padre , al mio e loro 
Dio ( a ) . Ella ritornò dunque alla qitta , e raccontò agli Ap- 
porteli quanto aveva veduto; ma non le prertaronofede- 

Intanto le fante Donne , le quali avevano veduti gli Angioli 
nel fepolero, ritornando a Gerufalemme , ebbero il vantaggio 
d’incontrarfi nel Salvatore rifufeitato ( b ) • Lo adorarono , fi 
gettarono a’Tuoi piedi , e Io toccarono . Egli dille loro s Non 
temete , andate a dire a’ miei Fratelli di andare in Galilea , e 
che ivi mi vedranno . Le Donne giunfero in Gerufalemme , e 
raccontarono il tutto . Ma gli Apporto!! le confideranno come 
piene di chimere (c) , e non predarono ad effe credenza . 

Ora i Soldati, ch’erano flati porti a cuftodireli fepolero , efi- 
fendofi dati i alla fuga tutti fpaventati, epieni diftupore ,gi(ih- » 
fero alla citta , erefero conto a’ Sacerdoti, e a’ Senatori di. 
quanto era feguito , ed erano flati teftimon j . I Sacerdoti preve- . 
dendo la confeguenza di quell’affare, fe forte divolgato, fi adu- 
narono , e rifolvettero di dare a’ faldati una gran fomma di 
danajo, e ditterò ad effi : Dite, che mentr’eravate addormenta- 
ti , i Difcepoli-di quell’Uomo fono venuti in tempo di notte , 
cd hanno rapito il fuo corpo . E fe’l Governatore vuole infor- 
niarfi di quello fatto , Io guadagneremo , e vi metteremo in fi- 
curo . I faldati ricevettero dunque il danajo , e fparfero voce, , 
che ’l Corpo di Gesù era flato rubato da’fuoi Difcepoli ; e 
Storia Calmet. Tom.III. Zz . quell’ 

• % 

(a ) Joaw.xx. ii. 17. ‘ . v (cl Mirti, xxrn 1.9. io. Ite. 

( b ) i/jrf.xv;. io. 11. Ixztr.p, #iv 
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quell ’è artiche oggidì la credenza degli Ebrei (a). 

G esù ipparifce a’ Tuttociò fegu» nel primo giorno della fettimaaa , ovvero 
dsc Difcrpoli , chef nella Domenica mattina. Su lafera,dueDifcepoli delSalvato- 
anda vano ad Em- re partirono di Gerufaleiurae,per ritornarfene ad Emmaus,che 

maBS • non è fe non due buone leghe o circadiflante dalla citta. Men- 

tr’erano in viaggio , e difcorrevan fra loro , Gesù fx uni ad efli 
l'otto la forma di un viaggiatore , di modo che non lo-rico- 
robbero. Domandò loro di che parlattero. Cleofa, uno de i due, ' 
gli difle : Siete voi tanto foreftkre in Gerufalemine , che non 

• Tappiate quello vi è feguito in quelli giorni ? E che? ditte loro . 

R ifpofero : Sopra Gesù Nazareno, ch’era un Profeta potente in 
parole , ed in opere avanti a Dio , ed avanti agli uomini , da’ 
noftri Sacerdoti, e Senatori condannato alla morte, e crocifilTo. 

Moi ci lufmgavamo, ch’egli avefle a liberar l’Jfdraele ; tra ec- 
cuci giu al terzo giorno, che quelle cofe fono feguite . E' vero, ' 
che aldune Donne di quelle, ch’eran con noi, foltengono, ch’egli 
vive, e che hanno veduti degli Angioli al fuo fepolcro , i 
quali lor’hanno data fopra ciò ogni fxcurezza . Alcuni anche 
<ie’ noftri, eftendo andati al fepolcro, hanno trovata ognicofa , 
come dalle Donne lor’era Hata riferita . . 

Allora Gesù li riprefe della loro incredulità , e della lor po- 
ca penetrazione , e fece vedere ad efli pervia dell’efpreflioni di 
Mose, e de’ Profeti, ch’era necettario,che Crifto foffrifte la mor- 

* te, rifufeitatte, e cos'i entrale nella fua gloria. Allorché furono 
vicini ad £mmaus,Gesù finfe voler’andarpiù Iontanoj ma egli- 
no Io coftrinfero a dimorare con efli , perch’era tardi, ed egli li 

» réfe alle loro preghiere. Ettendo con elfo loro alla tnenfa, prefe ‘ 
il pane , lo ruppe , e lo diftribui ad eflt . Nello fletto tempo gli 
occhi loro fi aprirono, e Io conobbero 5 ma nello fletto momen- 
to fpar'i dagli occhi loro. Allora dittero vicendevolmeote:Il no- 
flro cuore non era forfè tutto ardente dentro di noi , mentre ci 

• . parlava periftrada, e ci efplicava lefcritture ?Ed alzandofi nel 
# punto fletto , ritornarpno a Gerufalemme , e trovarono gli Ap- 

pofloli adunati, i quali dittero ad efli : 11 Signore è veramente 
rjfufcitato , e fi è fatto vedere a Pietro . Quelli viaggiatori lor 
raccontarono parimente , quant’era fucceduto ad efli per iftra- 

* da, e come lo avevano riconofciuto nel frangere il pane (6 ) . . ' 

. - Gesù apparifee Parlavano ancora, quandoGesù fi prefentòad efli, e Iorodif- 

Eifcepoii , fe : La pace fia con voi : Son io, non abbiate timore . Ma egli- 
no, elWndo tutti turbati, s’jmmaginavano vedere uno Spettro . 
Gesù ditte ad efli : Perchè vi turbate ,e perchè nafeono penfie- 
, ^ ri tanto divèrfi ne’ voftri cuori ? Mirate le mie mani , e i miei 

piedi , toccale , e vi fia noto , che uno fpirito non ha nè carne, 
nè offa , come, vedete me avere . Come non credevano ancora , 

> • • ditte 

• • - 

« -■ * *•..>, • 

(a) Mtttb, XXVI I T* 1 1 • 12# #••«• 1 J* (b)iwr.X*tT. IJ. J $ . 
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ditte loro: Avetequi qualchetofa da mangiare? Eglino gli pre- 
fentarono un poco di pefce arroftito , ed un favo di mele . Ne 
mangiò alia loro prefenza, c prendendo gli avanzi, gli diede ad 
elfi ,e ditte loro : Vo! vedete il compimento- di guanto vi ave- 
va detto, quando era ancora con voi , ciòò ch’era neceflario , 

Che quanto er3 fcritto di me apprettò Moie, appreffo i Profeti , 
e be' Salmi, forte compiuto (a) . . 

Dilfe parimente ad eifi ‘b) : Vi do la pace: Vi mando come 
mi ha mandato mio Padre . Avendo profferite quelle parole j Increriulit 
foffiò fopra di efli , e ditte: ricevete lo Spirito Santo f Saranno Saa Tonmufo . 
rimetti i peccati a coloro , a’ quali gliavrete rimetti , e faranno 
ritenuti a coloro , a’quali gli avrete ritenuti . Ora Tommafo fo- 
prannomato Didimo, uno de’ dodici Appoftoii, non era con etti, 
quando Gesù venne, e gli altri Difcepoli avendogli detto: Ab- 
biamo veduto il Signóre, rifpofe:Se io non vedo nelle fue ma- 
ni il fegno de’ chiodi, che le hanno forate, e fe non metto il di- 
to nella piaga de’chiodi,e la mia mano nell’apertura del coftato, 
non crederollo . Indi ad ottogiorni , eflendo di nuovo i Difce- 
poli nello fletto luogoie Tommafo con elfi, Gerii venne, ettendo 
chiufe le porte, e flette in mezzo di efsi , dicendo : La pace Ila 
con voi . È volgendoli a Tommafo gli ditte : Mettete qui il vo- 
flro dito, e confiderete le mie mani. Avvicinate anche la voflra 
mano , emettetela nel mio celiato , e non fiate più incredulo , 
ma fedele . Tommafo rifpofe : Mio Signore, e mio Dio . Gesù 
gli ditte : Avete creduto , o Tommafo , perchèavete mirato . 

Beati coloro ■, t quali fenz’aver mirato, hanno creduto . 

Dopo di ciò eflendofene ritornati gli Appoftoii in Galilea , Gesù fi fa vedere 
Gesù fi-mandeflò ad efsi in quel paefe in molte occafioni ( b ) . a’ fuui Difcepoli in 
Un giorno, che Simon Pietro, Tommafo, Natanaele,che verifi. Galilea» 
mil mente è lo llefso che Bartolommeo, Jacopo , e Giovanni Fi- » 
gliuoli di Zebedeo , e due altri Difcepoli erano inficine vicino • 

al mare di Genezaret, Simon pietro ditte loro : Vado a pefeare. 

Eglino rifpofero : Noi pure verremo con voi . Entrarono dun- 
que in una barca , ma ’n tutta la notte non prefero Cofa alcu- 
na . La mattina Gesù fi fece vedere fu la fpiiggia , fenz’efsere 
conofciuto da’Difcepoli. Difse loro: Figliuolàmiei, avete nulla 
da mangiare ? Eglino rifpofero : Nò . Difse ad efsi : Gettate le 
reti dalla parte delira della barca, e netroverete. Lfe gettarono 
fubitoi e non potevano più trarle fuori dell’acqua, tanto erano 
piene dipefee . Allora il Difcepolo'amato difse a Pietro: Quelli 
e ’l Signore . Pietro fubito prete le fue vedi , perch’era ignudo, 
e fi gettò in mare . Gli altri Difcepoli vennero alla fpiaggia , 
conducendo la barca , e ttrafeinando le reti, ch’erano pienadi 
pefce . Le trafsero a terra , e vi fi trovarono cento cinquanta 

Z z x pefei, . " ' 

• . 

( a ) Lut.xziv, 36. 44. I b) J<hm, xx. ai. jp, ( c ] Jun. zzi. 1. 1 , 
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pefci , e benché ve ne foflero tanti , le reti non fi ruppero . 

Allorché dunque furono a terra (trovarono de’ carboni acce- 
fi , del pefce, che fi arroftiva, e del pane . Gesù ditte loro : Por- 
tate del pefce, che avete prefo , venite , e defiliate . Non vi era 
chi dubitafle non etter’egli . Prefe del pane , e del pefce, e lor 
ne diede j e dappoich'ebbero definato , Gesti diife a Simon Pie- 
tro ; Simonc figliuolo di Giovanni, mi amate voi pili di tutti 
quelli altri ? R ifpofe : Si, Signore} fapete, che vi amo. Gesù gli 
ditte: Pafcete i miei Agnelli . Gli domandò per la feconda volta 
lo fletto : eSimone glirifpofe della (lefTa maniera. In fine gli 
domandò per la terza volta : Simone figliuolo di Giovanni , mi 
amate voi? Pietro afflittoper quefìa terza domanda, come fegli 
fotte fatto un rimprovero di qualche diminuzione di affetto , 
oppur’efprimefTe qualche dubbio , gli ditte ; Signore , a voi fon 
note tutte le cofe j non ignorate perciò quanto io vi ami . Gesù 
gli dille : Pafcete le mie pecorelle . In verità vi dico , Allorché 
eravate giovane , vi cingevate da voi fletto , ed andavate ovun- 
que vi guidava la voflra volontà j ma allorché farete vecchio, 
fenderete le mani , ed un’altro vi cingerà , e vi condurrà dove 
voi non vorrefle . Il Salvatore voleva efprimere con quelle pa- 
role, che S. Pietro farebbe morto di morte violenta ( a ) . 

Dopo di ciò Gesù diire ; Seguitemi . Pietro, ettendofi voltato 
in dietro , vide venire dietro di se il Dilcepolo, che Gesù ama- 
va , e ditte a Gesù : E quelli, o Signore , che forte avra egli ? 
G esù £li ditte. Se io voglio, che cosi rimanga, finché io venga, 
che v’itnporta ì Quanto a voi , feguitemi . Sopra di ciò Q fparfe 
una voce fra i fratelli , che quel Diicepolo non avrebbe a mo- 
rire , e’1 fentimento ne feflillctte per gran tempo nella Chiefa , 
come altrove fi c fatto vedere ’b) . Il Salvatore tuttavia non 
aveva detto ; Non morirà * ma folo : Se io voglio , ch’egli ri- 
manga, finché io venga, che v’importa ( c ) ? 

Indi a qualche uo po gli Appofloli , e gli altri Difcepoli , fi 
trovarono tuttifopra un monte, che Gesù loro aveva additato 
nella Galilea , dove fi fece vedere a lutti (ti) . Si fece anche ve- 
dere in un'altra cccafionc a più di cinquecento fratelli tnlieme, 
moiri de’ quali vivevano ancora , quando S. Paolo fcritte la 
prima Fittola a’Corint}(« ), nell’anno 5 *. di Gefucriflo , veni* 
anni dopo di quefla apparizione . S.Matteo(/) otterva, che co- 
loro, i quali lo videro , per la maggior parte Io adorarono : ma 
alcuni dubitarono della verità di fua rifurrezione . Gesù ditte 
loro : Mi é fiata data ogni podefla in cielo , e’n terra . Anda- 
te dunque, mfegnate a tutte le nazioni, e battezzatele nel 


nome 


T 


ttorte di S.Giovinni . 

(c ) JtM. MI. 20. 24. 


( a' JdrfM. xx r. 1?. 19. 

( b ) Ved. la Diflert. fopra la 


(d s , Mattb. xxvtll.id. 
( e ) 1. Or. xv. s. 

{ f ) Mattb. xxvi 11, 17. 
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nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Infegna- 
te loro ad otfervare quanto vi ho infognato -, ed io fari» con voi 
fino alla confumazionc de’fecoli. Ecco la prometta del fuofoc- 

corfo , e della fua affittanza tempre prefente nella Tua Chiefafi- 

no al fine del mondo ^ . 

Gli Appotloli dopo aver pattati nella Galilea vent’otto gror- . CAP1T. XMit 
ni, o circa , ritornarono in Gerufalemme per la fella della Pen- Gli Appettali ven- 
tecotle , che celebrava!") nel cinquantefimo giorno dopo la Pa- g 0110 * n GerufaJem» 
fqua . Erano nella citta di Gerutalemrue dieci giorni prima di m e > • f° n ° tc <limo- 
nita , e Gesù lor’apparve , mentr’erano alla menta, s^vami-* 1 ^ 00 * 


quella folennita , e Iresti lor’apparve 

Rinfacciò ad effila loro incredulità , e la durezza del lorocuo 
re , perchè non avevano creduto a coloro , i quali lo avevano 
veduto rifiifcitato ( a ) . Ditta loro , che quanto erafeguito, 
era (latofatto, affinchè le fcritture avessero il Jor compimento ; 
ch’era uopo , che Critlo morifse , e rifufcitatfc nel terzo giornot 
che dovevano fare teftimrnianza di quelle verità a tutte le na- 
zioni , c predicare la penitenza , e’1 Vangeltja tutti i popoli del 
mondo ( b ) . Apri loro l’intelletto , e diede ad elfi l’intelligen- 
za delle fcritture . Difse loro , che chiunque avetfe creduto , e 
fofse battezzato , farebbe falvo , e chiunque non avefse credu- 
to, farebbe condannato . Concefse loro ir dono de’ miracoli , e 
quello di guarire gl’infermi, di parlare in varj linguaggi prima 
ignpti, di uccidere i ferper.ti , e dimaneggiarli fenza timore’. 
Alla fine lor proirrife lo Spirito Santo, e eiifse ad etlVdjnon ufei- 
re di Gerufalemme , che non lo avefjtro ricevuto (c) . Perchè , 
foggiunfe(,/) , Giovanni ha battezzato col batteiimo dell’ac- 
qua, ma voi fra pochigiornr farete battezzati col battefimo 
dello Spirito Santo . 

Allora gli domandarono , s’egli avtebbe riabilito ben predo 
il regno d’Ifdraele ? Egli lor rifpofe: A voi non appartiene il fa- 
pere i tempi , e i momenti, che il padre ha podi in fua podetla j 
ma riceverete ia virtù dello Spirito Santo , che fcender*a fopra 
di voi, e mi fervirete di tetlimonj nella Giudea, nella Samaria, 
e intino all’edremita del mondo (e) . Ora Gesù, avendo efprefse 
tutte quelle cofe ad e(Tr , lì condufse fuori della citta, e guidolli 
fopra il monte degli Ulivi verfo Befania (/). Alcuni antichi di- . 
c °no(g) T che Gesù comunicò i fuoi mittarj a’fuoi Difeepoli 
dentro una caverna del monte degli Ulivi , pròna di accendere 
al cielo . Efsendo fopra la fommita del monte, tlefe le mani , li 
benedifse , e (i alzò al cielo con la fua propia virtù , a villa de* 
fuoi Appofloli che Io feguirono con gli occhi, tinche una nuvo- 
la lumino!» lo inviluppò, e lo fece perdtre ad efsi di vitla (b) . 

Men- 


ta > Mtrc.xv i. 14. j ( e) A H. t. 6. 7, 

( b ; i,i.r. xxi v. 44. 48. I \.t Lue. xxiv. $0. 

tc; it/jr-xvi.lj 1 d.Lar.xxiv. 4 p. I (s>) Eufeb.Vit.L tnj), 
l d ; A//, t. y. t. 7. I l h ) Lue. xxi 7. 51, 
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Mentre davano in adorazione, c con gli occhi alzati verfo il 
cìelo , due Angioli comparvero ad efsi vediti di abiti bianchi, - 
e loro difsero : Uomini Galilei, che late qui , mirando il cielo ? 
Lo flefso Gesti , che vi ha laicisti per falire al cielo , verrà un 
giorno per giudicare i vivi , e i morti, e fcenderà, come lo ave- 
te veduto afcendere al cielo . - 

La Tradizione vuole , che’l Salvatore fia falito al cielo nel 
quarantèiimo giorno dopo la fua risurrezione, il giorno di Gio- 
vedì fu l’ora del mezzodì, o circa (a) . Il luogo, nel quale fparì 
dagli occhi de’ Tuoi Difcepoli , era fu la fommita del mo'nte de- 
gli Ulivi (6) : c molti Antichi (c) afserifcono , che lì vedevano 
le velligie de’ fuoi piedi imprefse nello flefso luogo , dal quale 
era falito. I Fedeli per molti fecoli fono andati in pellegri- 
naggio, per venerare le facre vefligie . .fcufebio ( 4 ) afserifce , 
che quando Elena Imperadrice fece fabbricare un Tempio in 
quel luogo, non fu mai pofsibile laflricare la parte, nella quale 
le vefligie del Salvatore erano imprefse . S.Luca dice, che gli 
Appofloli ritornarono con grande allegrezza a Gerufaietnme , 
dal monte degli Ulivi, il quale non era dittante, che per lo fp*- 
zio di flrada,!a quale pub fcorrerli nel giorno del Sabato (e) . Il 
cammino,che pub efser fatto nel giorno del Sabato, noi) e affat- 
to flabilito , nè fra gli Autori fcbrqj , nè fra’ noflri Interpetri : 
ma’! fentimento pili comune lo fa confiflere in mille pafsi , ov- 
ver’otto fladj , o circa . Gioftffo non fa lontano il monte degli 
Ulivi da Gerii falerame, che cinque, o fei fladj (/) » ma prende 
veriùmilmente quella diflanza dal pie del monte fino alle mura 
della citta ; e S.Luca la prende dal luogo, dal quale Gesù afee- 
fe al cielo . Lo flefso S.Luca (g) dice ,che il Salvatore condur- 
le i fuoi Difcepoli infinoin Betania , ch’è lontana daGerufa- 
leinme quindici fladj, ovvero quafi duemila pafsi. Il che ha fat- 
tocredere ad alcuni Interpetri, che andal'se in Betania,per dire 
addio a Lazzaro , a Marta, e a Maria ; e che avendoli prelì fe- 
co , li condufse alla fommita de! monte degli Ulivi più vicino 
alla citta, per efsere tefiimonj di fua Afcenùone . 

Il Vangelifla S.Giovanni terminò il fuo Vangelo (6 ) , dicen- 
doci , che'l Salvatore ha fatta una infinita di miracoli ch’egli 
non riferifee, e che, Cefi prendefse a riferirli tutti, farebbe ne- 
cefsaria una^ì gran quantità di volumi , che’l mondo intero a 
gran pena potrebbe contenere in se flefso. Sono attribuite anche 
al Salvatore alcune fcntenze,che non fono riferite ne’Vangeli. 

Per 


(a) yidCoxJUt.Apo/U.S.c.lQ. 
i b ) Lufeb. V it. Con/t. t. j. r.41. 
( c ) Suipit . Stuer. kijt. Eccl.t.l. 
c. 4*, S, Panna. Lp. a. a ut*, ice. 
cit. 78 AH. 

'Cd) etf'b.tit.Ccvfl. 1 . 1. C. 4J-. 


1 ( e ì Lue. xxtr. 5 ». A<T. «. t2. 

1 ( f ) Giofeffb mette fette flati j . 
Annq. Uè. xx. c. 6 . fei fladj / - $.v. 
8. de belle Jud. 

IgL uc. xxi r. 50. 

(h; Jeait. xxi . 15. 
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Per cagione di efempio ( a ) . E' meglio dare * che ricevere : e 
(b ) , Siate buoni Cambiatori > ovvero buoni Banchieri. S.Ireneo 
fa, ch’egli dica anche quelle parole (c): Ho fovtnte Aefiderato di 
udire uno di qucjli di / cor fi, e non bo trovato alcuno , cbe me ne di- 
ca . Si ritrovano diverfe altre di lue parole negli antichi Efem- 
plari de’ Vangeli , e’n alcuni Vangeli Apocrifi , ed apprefso i 
Padri Antichi j ma hon hanno in conto alcuno la flefsa autori* 
ta di quelle , che fi leggono ne’ Vangeli Canonici , ed appro- 
vati dalla Chiefa . 

Non dobbiamo qui tralasciare la teflimonianza , che Giofef- 
fo lo Storico (d) fa al merito ,e alla Santità di Gefucrifto , di* 
cendo : In quel tempo flefso li vide Gerii , Uomo Savio, Se però 
fi dee nomare Uomo : perchè fece una infinita di prodigi, ed in- 
segnò la verità a tutti coloro , che vollero udirla . Ebbe molti 
Discepoli , che abbracc arono la Sua dottrina , tanto Gentili * 
quanto Ebrei . Egli era Criflo (e) , e Pilato Spinto dall’invidia ■ 
de’ principali dinoflra nazione , avendolo fatto crocifiggere , 
non impedì, che coloro,! quali erano flati oSsequiofi ad efso fino 
dal principio, continuassero ad amarlo. Apparve ad efsi vivo 
tre giorni dopo la Sua morte , avendo predetto i Profeti e la» 

‘ fu» Rifurrezione, e molte altre coSe , che Io riguardano * Ed 
anche oggidì la Setta de’ Crifliani SoSsifte, e porta iifuo nome . 

Gli Appofloli, e i Discepoli di ritorno in Gerufalemme , en- 
trarono nella caSa , nella quale finp a quel punto fi erano adu- 
nati , e Salirono nella Sala Superiore , dove dimorarono fino al 
giorno delle diSceSa dello Spirito Santo . Si crede , chequella 
caSa appartenesse a Maria , Madre diGiammarco, noto nella 
Storia degli Appofloli . Quella cafa fu poi cambiata in una 
Chiefa famoSa (/) , e nomata la ChieSa maggiore , ovvero 13 
Chiefa degli Appofloli . Ell’era fituata Sopra il monte Sion , e 
per confeguenia afsai vicina al tempio . Gli Appofloli con Ma- 
ria Madre di Gesù, e con le Sante Donne, che lo avevano Sempre 
Seguito , passarono nella pratica dell’orazione tutto il tempo , 
checorfefra l’AScenfione di Gcfucriflo , e la Pentecofte , non 
ufcendo dalla caSa , che per andare al tempio. Erano in nume- 
ro di ventifei porfone o circa ( g ) , probabilmente Senza com- 
prendervi le Donne , le quali n on erano computate in quell» 
Sorta di djfSumerazioni . 

' 
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‘(O AR.ux. 35. 

t b ) Qng, t, jp. injt. S. Mitro*. 

Ef. 1 $ 2 . 

( c ) lren. 1. i. r. 17. 

( d ) \ntiq. /. 18. r. 4. 

le) 0 h/xr V »Vr# f » r S.Girol. 


l.i» Seri». Etti, legge; Credeintur 
ejfe Cbritlur . 

(f jVid. Cyriil .Cutter, 16. è Mie- 
rett.Ef. 27. 

( g] Jff. 1. IJ. 
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DELLE MATERIE» 


A 

A Bramo . Lazzaro nel Arno di Abraamo . 
?»S- 

A<e ulama Campo per fepoltura eie’ Foreflieri . 
35 ?. 

Affibbili» , o fibbia d'oro , prefente « che fi fa 
a' parenti del Re . 91. 

^griffa Governatore di Alia rie ufi udirei la- 
menti contro Erode . 193. 194. Viene in Ge- 
rufalemme , ed offènde a Dio un Ecatombe 
per mano de’ Sacerdoti . eoi. Concede molte 
grazie agli Ebrei d'Afia , a cagione di Erode. 
203. Sue lettere in lor favore. 208. 

Aitimi ottiene da Eupaaore il Sommo Sacerdo- 
zio degli Ebrei . 7?. Sue violenze per averne 
il portèllo , e godere di fua dignità . 74. c feg. 
Irrita il Re di Siria controali Ebrei . 7 S. Va 
«.on Bacchide contro Giuda . Si. efeg. Sua 
morte .84. 

Alefj'andra Moglie di Aleffimdro , Regina 
degli Ebrei , lafcia la Tua autorità in mano 
de’ Farifei , che fene abufano . 132. Sua 
morte. i;s. 

Alejjhxdra Figliuola d'Ircano fi mette in di- 
feordia con Erode , e medita la fua fuga in 
Egitto . 175. Cattivo fucccITò di Aia imprefa. 
Ivi. Erode la fa mettere in prigione. 178. 
Vuol vendicarli di Erode , chela fa morire • 
181. 186. 

Aìtjjandro 1! Grande eletto da’ Greci per con- 
durre le truppe contro i Perfiani . j. Va in 
Alia : fue conquide .Ivi . Permette a’ Sama- 
ritani il fabbricare un tempio in Gariziin-4. 
Va contro Gerufalcmme i ma Iddio gli cam- 
bia il cuore a villa del Sommo Sacerdote . 4. 

5. Va nel tempio , e vi offerilee delle Vitti- 
me. s* Favori concedi agli Ebrei . 6 . e 
a' Samaritani . Ivi . Di il governo della Te- 
baide agli Ebrei) che lo avevano fegujto nell* 
artèdio di Tiro . .7. Vince Dario . Ivi . Pren- 
de a riflabilireil tempio di Belo in Babilonia. 

8. Sua morte . Divifionc del fuo Imperio do- 
po la fua morte . Ivi . 

Aiefidndro Baia figliuolo naturale di Antioco 
Epifane, fi fa riconofcere Re di Siria. 8$. Ti- 


ra Giona ta nel fuo partito. S<f. Preferita I» 
battaglia a Demetrioi e l’uccide. 8*. Fa gran- 
di onori a Gionata nella ceiimonia del fuo 
maritaggio con Cleopatra . Ivi. E’ fpoglia- 
tode' fuoi fiati da Filoinetorc. 97. Sui mor- 
te. 92.03. * 

Alfjjandro 7 .tHn < Re di Siria . Sua morte, r 14. 
A/ejJandro foprannomato Gian»», figliuolo 
d’Ircano . debinato da Dio avanti la fua na- 
scita per (accedergli . 1 ' 5. E - fiabilito Re da- 
gli Ebrei . 1 26. Va contro l olemmaida. 1 27. 
E' feonfitto da Tolommco f.aturo . 128. Fa 
lega con Cleopatra Regina di Egitto. (2 9. Sua 
fpedizione contro la Città di Gaza . Ivi. Sue 
guerreco’ fuoi vicini , c fudditi . Ivi , e feg. 
E' vinto da Demetrio. I 33. Sue ultime fpedi- 
zioni. ijt. Conquide degli Ebrei dei fuo 
tempo . 1 ìt. Sua morte . Ivi . 

Alejjandro figliuolo di Arirtoholo . Sua ribellio- 
ne contro i Romani » 144. Sua pace con Ga- 
binio . 14 S- Cagiona nuove turbolenze nella 
Giudea. 147. Sua morte . 149. 

Altgjndn , td AnJiot'j/i figliuoli di Erode il 
Grande, mandati a Roma , cda!Ieva$i nel 
palazzo di Auguro . 193. Ritornano in Giu- 
dea , dove Salome li rende fofpctti al padre , 
201. 204 . Penfano a vendicare la morte della 
lor Madre . .'04. Erode li conduce a Roma , 
e gli accufa di tradimento apprettò Angufto , 
che li riconcilia con cflò . 205. e feg. Erode 
fidifgufia dinuovo condii. 210.216. Au- 
guro permette il trattarli come parricidi . 
219. 220. Sono piudicati , e condannati a 
morte . 222. e feg. Loroporterità . 125. Fal- 
lò Aleffandro riconofciuco , e punito da A«- 
fufio,2S». - • ' 

Aitane It Sommo Sacerdote degli Ebrei. 174. De- 
porto da Erode . nj. 

Andre. i( S. ) Difccpolo di San Giovanni . Su» 
vocazione all'Appoftolato 16$. 27?. 

Andronico del partito di Menelao , Uccide Oni» 
Sommo sacerdote. 73-Punito di morte. I vi. 

Anna figliuola di Fanuelc, occupata nel fervire 
a Dio nel tempio. 739. 

Antigono Figi nolo d Ircano mandato ajl’afic- 
dio di Samaria • 1 14. E artbeuto al gover- 
no 
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fto MhVntone. 1 75. Unifce alla Giudea il 
pitfc de; 11 furei da eflò vinti. Ivi . Sua mor? 
te. MS- nò. 

Ani' tono figliuolo di Ariftobolo domanda a Ce- 
fi re la refti razione de’ fuoi Stati , ma Cefare 
non ha riguardo a fue domande. 1 so. Sti- 
mola i Fani contro Irci no . l : 6 . El vinto da 
Erode. 1 fio. idi. E' porto in poiTeiTo della 
Giudea. 1^4 Sue guerre con Erode. 16 $. 
efeg. E' alTèdiato in Gerufalemme, e con- 
dotto prigione . 171, 171. Sua morte . «72. 

Antigono 'ochcodtfcepolo del Sommo Sacerdo- 
te Si moire . Errore de’Saducei venuto da’ 
Tuoi fentimenti mal’efplicati . 117. 118. 

Antioco il Dio figlinolo, e fucceflòre di Antio- 
co Sotero nel regno di Siria . Permette agli 
Ebrei dell’Ionia il vivere fecondo le loro 
le? vi . 16. Sue guerre con Tolommeo Filadel- 
fo .Ivi . 

Antica >i Grande Fedi Siria. Sue guerre con 
Fdopatore. a». E con Epifane Re di F.git- 
to . 28. FavorHce gli Ebrei. 29. 31. E’ vinto, 
e caricato di tiibuti da* Romani. 31. Sua 
morte . Ivi . 

Attuici Sfilane mandato a Roma come ortag- 
gio . ? 1. S’impadronifee degli fiati di Seleuco 
rtio fratello . 34. Sue guerre co i Re di Egit- 
to . 3d.t9.41. S impid ronifee di Geru (alena- 
rne. Crudeltà, che vi efercitò. 39.40. Saccheg- 
gia i tefori del tempio . 40. Suo editto per 
ridurre tutti i fuoi fudditi al culto de’ Gre- 
ci. 4 3.44 . Vuole coftrisnere oli Ebrei a faegi- 
ficarea Bei falli . 4*. Fa méttere nel tem- 
pio l’Idolo di Giove Olimpico . 45. Fa molti 
Martin. 45. e feg. Pilla l’Eufrate , elafcia 
’• I.ifia la cura di ftcrminare gli Ebrei . 52. 

’ Vuole fpogliarc il tempio d1Elim.1ide.sS.5p. 
Giura l’intera rovina degli Ebrei . jp. La 
mano di Dio lì fa (entirc fo)>ra di elio . Ivi . 
fua falla penitenza . Ivi •. Lettera, che fenile 
agli Ebrei . 59. 6 °. Sua-morte. 60. 

Antioco Eupatori figliuolo e fucceflòre di An- 
tioco Epifane. 59. Sue lettere a tifi a , e agli 
Ebrei, co’quaN fa lega. 64. Si lafcìa preveni- 
re contro gli Ebrei, eviene in Giudea alla 
tefta di un’efercito potente . 70. E‘ coftretto 
levare l'sflalio da Gerufalemme , e afaria 
pace co di Ebrei . 7». Ribellione di Filippo 
contro ili e fio . 71, Sua morte . 74. 

Ami iota figliuolo di Baia porto fui trono di 
Siria da Trifone , che lo fa morire , per re- 
gnare in fua vece . 94. 9j. 

Ami* co Sidete figliuolo di Demetrio Sotero. 
Cleopatra gli offèrifee il regno dj Siria. 104. 

Sfuria Calmi • Tom. III. 


A T E R I E. 

Permette a Si mone il batter moneta con la 
fua impronta, ivi. Spofa Cleopatra. 105. 1 od. 
Manda delle truppe in Giudea .110. Aflèdia 
Gciufalemmc . Ivi. Sua pace con Irca- 
no . 1 io. 1 1 1. Fa la guerra*’ Parti . u t . Sua 
morte . 1 1 a. 

Antioco Grifone , ed Antioco di Cinico fratelli.' 
Loro guerre per la Corona di Siria .114. An- 
tioco idi Ciaico viene in foccorfo di Samaria , 
ed é vinto da Ariftobolo . 1 14. 1 15. 

Antioco Dionigi Re di Siria . Sua irruzione in 
Giudea . 131. Va contro gli Arabi. Ivi . Sua 
morte. Ivi . 

Anu patnde Città fabbricata da Erode in me- 
moria di Tuo padre Antipatro . 207. 

Anttfatro figlinolo di Antipa Governatore 
d'idumea prende il partito d’Ircano con- 
tro Arillolxilo . i} 6 . Vi fa entrare Areta 
Re degli Arabi . Ivi . E’ diputato a Pom- 

. peo. 138. Deftrepgia co’ Romani, a’ quali 
proccura del foccorfo contro gli Arabi . 143. 
Sue fpedizioni contro l’Egitto . 146. 149. Ce- 
fare io colma d’onori . «so. E’ fatto Gover- 
natore di Giudea . Ivi. Suo cnjd ito nel pae- 
fe. 152. Si cofpira contro di eflò . 152. 157. 
Sua morte . 1 58. 

Antipatia figliuolo di Erode il Grande oppo- 
rlo a’ fuoi fratelli Aleflàndre , ed Arifiobo- 
lo . 204. Erode lo deliina a fuccedcrpli . 204. 
20Ó, Suo viaggio a Roma . 205. Si affatica 
nel macchinar la rovina de’ fuoi fratelli neli'i 
animo di Erode . 210. Affetta la dignità Rea- 
le. 224. Congiura controlavita di fuo pa- 
dre. 2jd. N”è convinto, c porto prigione. 233. 
fua morte. 241. 

Antonia Torre di quello nome, nella quale (i 
cuftodivano gli ornamenti dei Sommo Sacer-' 
dote . 200. 

Apollonio Soprintendente a' tributi , mandato- 
in Giudea da Antioco F.pifane. Crudeltà, che 
commette in Gerufalemme nel giorno del 
Sabato. 41. Profana il tempio, e rende la* 
Città la dimoia de’ Gentili . 1 vi . fua mor- 
te. 51. 

Apollonio Governatole diCdcfiria (confitto da 
Gionati . 00. «M. 

Afpojhli . Lor’elcrione . 278. Gefucrirto battez- 
za per mano de’ foni Appoùolf. :68. 1.or mif- • 
(ione. 250. lfiruzioni date loro da Gefucri- 
fto. 290. 291. Soccefodidor miffione. 293. _ 
Idea , che avevano del Regno di Gcfucri- 
fto.302. Contendono fra loro il primato. 202. 
343. Gcfticrlrto loro lava i piedi per dar loro 
un’efempio di umiltà . 343. Gli previene fo- 
A a pra 
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pra i mali , *he avranno a foflnrc . 343. Lor 
pioincttclo Spiri'O Santo. ;ud. Ultime iflru- 
zionidatead elfi . Ivi. Prega per elfi . 358. 
Abbandonano Gcfucriflo. 34' . Lorapparifcc 
dopo la fua rifurrczionc. jdi. 3&,’. Li man.- 
da a predicare a tutte le fazioni. ?é4.Sono tc- 
flimonj dell AlUnfionc di Gcfucriflo • jóq. 
i 6 S- 

'Aquila d\ re su la porta del tempio, frappata , 
e (pezzata dagli Ebi ci . i ?6. Coloro, che ave- 
vano avuta parte in quell azione , puniti da 
Erode . ? 3-. 

’Jquuc pofle nel campo de’ Romani ricevono 
le 1> ro adorazioni , Il lor luogo era inviola- 
bile alilo, 177- 

Artbnao Re diCappadocia riilabilifce la pace 
nella Co 1 te di Erode . 2 1 3. Suo viaggio vei Co 

* Roma. ai.). Oflcrifte un ricovero a due fi- 
gliuoli di Erode ingi usamente acculati. aiR. 

Archelao figliuolo di Erode il Grande, c di 
Malta.* . iif. Succede nel regno di fuo pa- 
dre, e ne fa i funerali . 24?. Agita la fua cali- 
li avanti Auguilo , che nulla decide fopra le 
fuepretenfioni ai regno della Giudea . 244. 
Ottiene con dilficoltà la moti degli fiati di 
fuo padre, aso. Sua crudeltà contro i furi 
fucinili. 2$i. Augufio lo rilrga a Vienna nel- 
le Gallie . 2 $4. 

'Areta Re d’Arabia vince Antioco . ed Alcfian- 
dro. 131. Regna in Celefiria. Ivi. Impren- 
de in vano a nrtabiiirc Ircano sul trono di 
Giudea . t 36. E' coftretto levar l'aficdjo dal 
tempio , ed è vinto da Arlitobolo. 1 38. Sua 
guerra , efua pace con Scauro . 143. 

Areta Re degli Arabi . Difcordia fra e fio , ed 
Antipa . 268. 16$*. 

'Ano Re di Lacedemone . Sua lettera adOnia 
Sommo Sacerdote degli Ebrei . 30. 

'AriJIra amico degli Ebrei ottiene da Filadelfo 
la libertà di qucili , eh 'erano fchia vi in Egit- 
to. 11. 

Arijlobolo figliuolo d’ircano continua l'afTcdio 
di Samari a. 114. Sconfigge Antioco di Cizico, 
che veniva in foccorfo di quella Città . 115. 
Prende il governo del popolo . 1 1$. Sue cru- 
deltà contro fua madre , e i fuoi fratelli . Ivi. 
Sua morte . 1 2 6. 

Arijlobolo figliuolo di Alelfimdro . Suo partito 
oppufio a quello d’Ircano. 133. Lo Ipoglia 
de’ fuoi flati . 1 35. E' vinto da Arcta , ed af- 
figliato nel tempio . 1 37. E’ liberato da Scau- 
ro , e feonfigge i fuoi nemici . 138 Suoi pre- 
feriti a Poinpto . Ivi . Comparile a vanti. ad 
eflo . 139. Pomp*o lo ritiene prigione» eva 



contro quelli del fuo partito. 140. E' condot- 
to prigione a Roma , e compaiifce come 
fchìavo nel trionfo di Pomi co . 143. Ritor- 
na in Giudea , c vi f- nuove imprelc. 14 j. 
E’ rimandato prigione a Roma . 1 46. Sua 
morte 1 48. 

Art/Molo ultimo Sommo Sacerdote della fami- 
glia degli Afmonri . 176. Soflituito ad nna- 
nelo vivente, 17 j. Erode lo fa morire . 176. 

Afutonn. Monumento di gratitudine degli 
Ebrei verfo di « Ili . 102. La dignità di Som- 
mo Sacerdote, e di Principe degli Ebrei ere- 
ditaria nella loro famiglia . 10;. Lo lleitro. 
trafportato da quella Famiglia ad Erode. 17 3. 

Atrofico Tiranno di naflita vile. Aflètta la di- 
gnità Reale dopo la morte di Erode. 248.SU0 
pai rito il. (pei fo . 14 9. 

Avariata . Guardarli da ogni avarizia • Para- 
bola del Ricco A vaio . 309. 

Au&ujio . Guerre civili fra e (Po , e Marcanto- 
nio. 17J. Conferma Erode nel regno di Giu- 
dea. 183. Jo colma di oneri, c di benefi- 
ci. 1S4, Si rende Signcrc dell Egitto per la 
morte di Anti nio,-edi Cleopatra. Ivi. Giuo- 
chi llabiliti in fuo onore in Giudea come nei 
r< fio dell Imperio . lib. Città, c Templi fab- 
bricati in fuoonorc . 192. IJ4. 19$. Actrclce 
il regno di Erode con alcune Provincie . 193. 
Riceve i figliuoli di Erode nel fuo palaz- 
zo. 193. Li riconcilia con elio . 20S. Sua let- 
tera in favore degli Ebrei d'Alia, td'Aflri- 
ca . rcS. Ordina la dinumerazione di tutti 
i Luciditi dell'Imperio. 331. Divide gli fiati 
di Etodc fra i fuoi figliuoli . 281, Sua mor- 
«e . zjK. 

B 

B Ata . I figliuoli di Baba negano i'ingreflo di 
Gerufalcmme ad Erode, che Jì fa mori- 
re . 1 87. 1 88. 

Bactbide mandato con un'cfercito per riflatili- 
re Alcimo nella dignità «li Sommo Sacerdo- 
te.7S. Violenze ,chc commette inSiudea Ivi. 
Va contro Giuda . 81.EI0 uccide . Ss. E' ri- 
conofciuto Governatore della Giudea . Ivi . 
Sue fpedÌ7ioni contro Gionata . 83. e fcg. 
Non potendo vin«.crio,nc lor prenderlo, fa fi- 
co la pace . 84. 

Bacco . Ebrei confacrati a quella Divinità . 3S V 
Bai/amo nel Iblo territorio di Gerico . 178., 
Banchetto . La Chicfa rapprcicntaia lotto la 
Parabola del banchetto . 312. I Gentili 
chiamati al banchetto > ad cfdufion degli 

Ebrei . 




dblle materie'. 


Ebrei .ivi,. Convitare i poveri a’ banehttti , 
e prendervi g li ultimi podi . <«?. 

Barabba , pre'erito a Gefucrhlo . JS 4 - 

Bart iltmm-» ( S. ) lo Refi* che Natanaelc . Sua 
vocazione all'A pportolato . a 6 $. 

Barda; arar Generale clell'rrercito de* Parti. Sua 
fped zionc contro gli Ebrei del partito d’Ir- 
cano. 1 d 2. Mette Antigono in podi fio della 
Giudea. 164. 

B.-ait . 1 figliuoli di Bean nemici degli Ebrei fo- 
no fa’ti morire da Giuda Maccabeo . jy. Lor 
parfe fcomunicato • 1 vi . 

B /ilari mo . Gefucriflo accufato di difeacciare 
i Demoni in nomedi Beeltehub . *07. 

Btrtn.c - fi glmolaiii Filadclfo- data in maritag- 
gio ad Antioco il Dio , è ripudiata . 16. Pat- 
ta morire da Laodice , e vendicata da fno 
fratello . Ivi . 

Bufatela Pifcina di Gerufalemme , Je di cui ac- 

2 ne molTé da un Angiolo , ave vano la virtfi 
i guarire gl’infermi • z?S Paralitico fanato 
apprertò quelli Piftina . Ivi . 

Bitjura adediata , « ricevuta a patti da Eupa- 
tore Re di Siria • 70. 71. 

Bo, mugli figliuoli del tuono . Quc#o nome 
perchè dato a’iigliuoH di Zcbcdeo. $04.305. 


C Afarnao. Dimora ordinaria di Getucrifto 
in Cafarnao . 171. Guai a Cafarnao a ca- 
gione di fua incrèdulità . 40 J. 

Catjajì fodituito a Simo ne nella carica di Som- 
mo Sacerdote . aj! 1 . Predice in qualità di 
Sommo Sacerdote, che Ocucriiio morirA 
per tutta la Nazione degli Ebrei . $28. Geiu- 
trido condotto incallì di Caifallo , v’è m 1 - 
trattato , c giudicato degno di morte . $4 p. 
J5=>- 

Calt i . Cambiamento dell'acquH in vino nelle 
nozze di Cana . 26 j. 

Cattatila . Sua fi.de, ottiene la guarigione di fua 
figliuola , ed eccita l'ammirazione di GcSu- 
crido. 19S. 

Carità, l-ftenfione della carità Jovuta a Dio , 
e al prollìmo. j;7. Dovari di cariti 
rinchiufi nel dileorfo di Cu lo sul mon- 
te 178. c (è,;. 

Caffi prende il comando delle truppe, ed efigge 
gran tributi dalla Giudea . 1 1 <7. Vendici la 
morte di Antfpaero. 15S. E' vinto a Filip- 
pi. 160. Site ipedizioniTontro i Torti . 148. 
Riduce i Pcrfiani. all’ubbidienza de’ Roma- 
ni. Ivi. ™ ■ ”7 1 • ’•> 

k 


Cindibro Generale delle Truppe di Antioco 
feonfitto da Trcano . 106. 

Cinturimi di Cafarnao , fua Fede , e fua umif- 
tà . Suo fervo guarito da Gefucrifto . *81. 

Cefarea . Fabbrica , e dedicazione di quefta Cit- 
tà . $o( 5 . 

Cbiifa defiritta d’ordinario Cotto il nome di 
Regno di Dio. 2<57. Rapprefen tata fotto l’idea 
di un banchetto . I Gentili vi fono chiamati 
ad cfclufion degli Ebrei. 11 z. Colui, che non 
afcolta laChicfa,ècome un Pubblicano. 104. 

dito . Guarigione del Cieco-nato. jao. 

Ciretth . Dinumerazione fatta in Giudea da Ci- 
renio Governatore di Siria . 255. 

Clrofa uno de i due Difcepoli,a’quali Gesucrifto 
apparve sula flrada di Emmaus . jtìi. Maria 
di Cleofa appiè della Croce . JS7. 

Cl/opatra , Ipofa d' Alerti ndro, data a Demetrio" 
Nicànore . 91. Ofièrifte il regno di Siria ad 
Antioco Sidete . io 4,E lo ipola . 105. - 

Clupatra moglie di Filontetore, e poi di Fifco- 
ne, di il comando deije fue truppe ad On ia . 
9?.E poi a'I'uoi figliuoli Klcia,ed Anania.i 27. 
Sue guerre contro fuo figliuolo Laturo da erta 
artòciato al regno d’Egitto . 1 17. e feg. Pren- 
de Tolemmaide , e fa lega cogli Ebrei . n8. 

Cleopatra Regina di Egitto . Provincie aggiunte 
al fuo dominio da Marcantonio . 179. Vie- 
ne in Giudea , e concepire dell’ amor pcs 
Erotte , che penili di farla morire . Ivi . Con- 
figga ad Antonio il farla morire per ottene- 
te da Augu/lo migliori condizioni di pace. 
181. Sua morte . 184. 

Colletti,chc fi facevano nelle Sinagoghe, e man- 
davanfi a Gerufalemme per li lacrificj del 
tempio . 1 $6. 

Corba it . Giuramento per lo Corban : Ufo inu- - 
ntano,chc ne facevano i Farifei . 297. 

C rrtìiont fraterna . Sue regole . joj. 

Coflob.tro Governatore deli* Idnmea fi ribella 
contro Erode. 187. Si inette in difcordia con 
Salome fu* moglie , che lo ripudia contro la 
Legge . I vi . Erode lo fa morire co i compli- 
ci di Aia rib llione.i88. 

Cofi . Divinità adorata dagl'Iduntei. 187. Qual 
fia quella Di vinità . I vi .’ 

CraJJl , Governatore di Siria , fpoglia li tempio 
di Gerufalemme. 147. Cattivo fuccefiò di 
fua fpcdizionc contro i Parti . 148. 

Croci , portarla per feguir Criilo . { 1 j. 
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D Almafiuta . Situazione di quello luogo. 

* 99. 

jpéri Codomano vinto da Alefiandro il bran- 
de . 7. Avvinto da catene d’oroi ed tiocifo da 
due fuoi Generali . ivi . 

Udii de . Annotazione fopra quello diceGio- 
feftò de' tefoi i rinchiufi nel lepolero di Davi- 
de, c rapiti da Jrcano,eda Erode, sor, 

D ti . E' ordinato dalla Legge di Mose il far 
morire su’l tatto coloro,cùe impegnavano il 
popolo a feguire gli Dei fiianicri .49. 

De metno F alti tu Bibliotecario di Filadelfo in 
Aleflandria . n. Froccura Ja Vcrlione de' 
Settanta . I vi , 

Demetr.o Soler* mandato a Roma in omaggio 
*in vece di fuo fratello Antioco . 54. Si mette 
in potfelfd del regno di Siria . 74. Si Iati ia 
prevenire contro gli Ebrei , e lor fa guerra . 
Ivi . cfeg. Lega fra oli Ebrei , e i Romani 
contro di eiTo.8o.Fa la guerra agli Ebrei. Ivi. 
Ribellione di Alefiandro controdi etto • 8s. 
Sua lettera a G ionata per trarlo nel fuo par- 
tito . ì>6. E’ battuto da AleiTàndro , ed ucci- 
do . 88. 

Damino Nicànore riconofciuto Redi Siria. 93. 
Sua lettera a Gionata . 9-. Sueguerrc contro 
di elfo, e contro Antioco, ches’unpadronifce 
de' fuoi dati, pò E' riconofciuto eia Si mone 
con cui fa lega. io . Fa la guerra a' Parti. 10 j. 
E' fatto prigione, 104. 

Demetrio Eucero Re di Siria feonfigge 1 eferci- 
todi Aleflàndro, 130. 

Demonio omicida fin dapprincipio . 320. 
Deulerijjì degli Ebrei. I.or’origme . 154. 
Dmiwier azione de" fudditi dell' Imperio ordina- 
ta da Àugufio , prima che Quirmio folle go- 
vernatori di Siria ■ agl. 

Dinumr razione fatta in Giudea da Cirenio Go- 
vernatore di Siria , la fteflà, di cui parla S.Lu- 
ca . 2SS- Sedizione degli Ebrei a cagione del- 
la di numerazione . Ivi . 

Di/cef l: . Settantaduc Difccpoli di Gesucrifio . 
Lor Miifione in tutti i luoghi. ne’ quali andar 
doveva, jos.lftruzioni date ad elfi. Ivi. Frut- 
ti di lor Miifionc . 306. 

Di/cor/o di Gcsucriilo su’l monte degli Uli- 
vi . 278. 

Divorzio permeilo da Mogi a cagione della du- 
rezza dici cuore degli Ebrei. 315 .Il legatile del 
Matrimonio (bifide anche dopo un legittimo 
divorzio . Ivi. La legge pcrmett’elJa alle 

Donne >i ripudiare i Mariti • 187. Efempio 
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di Salome . fvi . -, . . 

Dolaieiia. Sua lettera al popolo dj Efcfoa favo- 
re degli Ebi ci - 1 $6. 

Donna peccai tue a’ pied di Grido in cafa di Si- 
mone il Fanfco ottiene la Krailiìone dà 
molti peccati, perchè ha amato dimoi. 0.28 3. 

0 Ceg. 

Donna colta in adulterio . Suoi acculatoti con- 
fali da Gefucrifio . 318. 

Donne fante , che feguono Gesucrifio . 2S4. 

Donne fante prefenti alla crocidinone di Ge- 
sù . j$7. Comprano degli aromati, per im- 
balfimare il fuo corpo. 259. Angioli lor ap- 
parirono nel fepokro di Gesù . 3<o. Vedono 
Gesù rifulcitato . Ivi . 

Doti- u detta l.e;ge fi fono impadroniti della 
chiave della feienza > non entrano nella buo- 
na ftrada, e ne fiornano gli altri, 308. Afcol- 
tarli fenza imitarli . 337. 

Doride moglie di Erode, ripudiata . I.a ripiglia, 
e la difcaccia di nuovo a cagione di Antipa- 
tro . 229. 

Doveri principali de’ Chriftiani rinchiufi nel 
fermone di Gesucrifio fu ’1 monte. 179* fcg. 

c •% 0 

E 

E Ero . Contraili fra efli , e i Samaritani 
1 a cagione del tempio di Garizim. 4- ,0 - 
Giudicio prodotto in lor favore da Filome- 
le re Re di Egitto . 89. 

Elreif biavi condotti in Egitto da TolommeO 
figliuolo di Lago . 9, Lor rifatto pagato da 
fuo figliuolo .11. 

Ebrei trafportati , e fi abiliti in Egitto da Alef- 
fanuro i( Grande . 7. Editto pubblicato con- 
tro di elfi da Tolommeo Filopatore . ?S. Gli 
condanna ad effère calpefiati dagli, Elefan- 
ti . 26. Angioli mandati dal ciclo per liberar- 
li . 27. Ebrei a|x> fiati abbandonati a quelli , 
eh erano reftati Fedeli alia legge di Dio . 28. 
Favoriti da Antioco il Grande. 29. Perfcgni- 
tati da Antioco Epifane . 4». Lor perfccuzio- 
nc annunziata con gran prodigi . jK. Editto 
di Antioco per colirignerli a Iscrificare a’ fal- 
fi Dei .43. Martirio di m< Iti . 49. Inquieta- 
ti da’ loro vicini . Loro vittorie fotto Giuda 
Maccabeo. 51.j8.61. Lor’alleania con Eu- 
patore Re di Siria . 64. 7* Monumento di 
lor gratitudine verfo la famiglia de’ Macca- 
bei "102. Epoca della lor perfetta liberazione 
dal dominio de i Re di Siria . 11*. Lor pa- 
rentela co’ Lacedemoni . 30. A t tettata da li- 
bri fanti.97. Lor lega co.’ Romani. 80.96.UJ, 
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Affettano l'indipendenza . *$o. Setra degli 
Erodimi fra etfì , che facevano profellìone 
di forte nella . $5. z$6. I.or fedi Ità alle pra- 
tiche «Iella Legge anche in mezzo a’ maggio- 
ri pericoli. 141. Pompeo li rende tributar] 
a' Romani. 142. I.or governo Arillocrati- 
co. 145. 

Ebrei . Lor varie Sette fermate ad imitazione 
ili quelle de’ Greci, nj. lor’origine . Ivi. 
•Lettera degli Ebrei di Gerufalemme a quelli 
di Aleflàndria . 1 23. 1 14. Decreti «fi Cefarein 
favor degli Ebrei . »S$. Lettera di Dolabtlla > 
c di Marcantonio in lor fevore . isti* Lettera 
• di Augurto , e di Agrippa in lor favore . 208. 
Credcvanola rifurrczioncde’morti. 6p. Lor 
ribellione dopo la morte di Erode . 146. Va- 
ro li fa cntiare nel lor dovere . 249. Sono 
cacciati d'Italia da un'Editto di Tiberio . 259. 
Diverfe purificazioni degli Ebrei . 266. For- 
mano il difegno di far morire Gcsucrillo . 
a7<S. La falute viene dagli Ebrei . 270. I ior 
fentimenti divifi (opra il far morir Ci'i- 
ffo. ? 1 7. AI 01 iranno nel ior peccato. ? 19. Vo- 
gliono lapidai lo . 32». $24. Domandano (a 
morte diGeiucrirto. JS4- 3SS* Credono, che 
il Coipo diGesucriflo ila rtato tolto dai lipol- 
cro da' Difcepoli .361. 

Etchjìajiico comporto in Egitto da Gesù figliuo- 
lo di Sirac . 41. In qual tempo . Ivi . 

Ejod . Le pietre dell 'E feti , e del pettorale del 
Sommo Sacerdote prive del loro fplendore 
ordinario dopo la morte d lrcano . 114. 

Egnj . Loi’cJìlio dall'Italia , c l’annicbilazionc 
di lor cerimonie da un'Editto di Tiberio . 
2S9. OccaGoue dell Editto . Ivi . 

Eitia , tii Anatra figliuoli di Onia hanno il co- 
mando delle truppe di Cleopatra . 1 27. Lo. 
rofpedizione contro Laturo . 1 zS. 

Eleazan Sommo Sacerdote degli Ebrei manda 
aFiladclfb Tei uomini d’ogni Tribù per tra- 
durre le Scritture . 1 2. e feg. Prefentiche ri- 
cevette da quel Principe. Ivi. Tempo del 
fuo Sacerdozio . 17. 

Eleazaro . Martirio del vecchio Eleazaro . 45. 

Eleazaro frate. lo di Giuda fchiacciaco fotto il 
pelo di un Elefante , che aveva nccifo . 71. 

Eie j arati. ^Maniera itegli antichi nel condurgli 
ala battaglia. 70, Gran numero di Ebrei 
condannati ad edere calpertati dagli Elefan- 
ti. id. Angioli venuti dal ciclo per liberar* 
li . 27. . 

Eletti . Picciol numero degli Eletti . 327. 

Elia tefiimonio della Trasfigurazione «lei Sal- 
vatore. 301. 
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Eliodoro, mandato per prendere i teferi del 
tempio diGerufalemme, è coll retto lafciai 
lini pirla . 32. e feg. Ortèrifcc de’ facrificj al 
Signore. 33. SeleUco uccifo a cagione dì fue 
infidie . 34. 

Enfabttia moglie «li Z^ccheria , e madre di 
San Giambaciila . 221. t' v.litata dalla Saa- 
ta Vergine .Ivi. 

Em:en:a . Fella (labilità fra gli Ebrei in memo- 
ria della dedicat one del tempio fotto Giu- 
da Maccabeo . S7. 

Erode liGrattde figliuolo di Anticarro „ Gli iti 
predetto di «lover’efler He degli Ebrei. 1 SS’ 
E‘ fatto Governatore di Galilea. is 2. Purga 
ilpaefc da un gran numero di ladri . Ivi’. 
E ‘acculato, e citato avanti lrcano. 1 S 3. Sì 
ritira in Dumafco , compra il govcruo della 
Celi Cria , e vi contro Gerufaleiumc . t S4* 
•SS- Vendica la mjrte di fuo patii e. 15®- 
Sconfigge Antigono . i$p. e feg. E" accudito 
avanti Marcantonio , che lo tratta con ono- 
re. 160. E’ fatto Tetrarca degli Ebrei . idi- 
E' artedi. to da’ Patti ,.che fi sforzano di for- 
prendcrlo . 162. Va a Roma >" dov è fatto Re 
degli Ebrei . 165. S'impadronifce di Galilea - 
lóO.cfeg.Suefpcdizionj contro i ladri , e ri- 
belli del park. 168. Fa lartèdio ài Gerufalem- 
mc, c la prende. 171. Ottiene la morte di 
Antigono . 171. Depone il Sommo Sacerdote 
Ananelo, cui fojlituifcc Ariftobolo, che poi fit 
indegnamente perire . 176. Si purga di 
quello delitto avanti Antonio. 177. Va 
contro gli Arabi , e riporta contro di 
elfi molti vantaggi. '79’ Imprendono per 
lor protettore. 181. Fa morire il Sommo Sa- 
cerdote lrcano. 181. È confermato nel Re- 
gno di Giudea «la Augurio, che lo colma di 
onori ,cdi benefici . 183. Sua crudeltà verfo 
i fuoi parenti , cd amici . Ivi . Fa morire 
Manannc, ed Alertàndra . 185. 18$. Suo po- 
co affetto alla Religione degli Ebrei. 188. 
espirazione contro ili c(Tó . 1 89. Sua genero- 
fità in temo • di fame , e di peftc gli fa rie 11- 
ptrare l’affetto del popolo . ipo. 191. Fa fab- 
bricare delle Città , e «le Tempj in onore di 
Augurto . ipi! Suo Regno aumentato di al- 
cune Provincie dalla liberalità d Augullo,' 
• 93. I Governatori di Siria non dorranno 
far cofa alcuna fenza il fuo parere . >14. Suo 
rifpetto verfo gli F.flèni . 1 95. Riedificò d; 
nuovo il tempio.di Gerufalcmme . 196. De. 
fcrizìone di querto tempio . 197. Suoviag. 
gio verlo Roma . 201. Accompagna Agrip- 
pa , cd ottiene da erto divelle grazie per 
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g?i Ebrei dclt’Alia. 202. toj. Si laftia preve- 
nire centro : fuoi figliuoli Alcflàndro, ed 
Ariflobolo , e gli accula di tradimento avan- 
ti Aupufto , che li riconcilia con elio . *04. 
• feg. Città da cIHj fabbricate , o abbellite in 
Giudea , in Siria , ed alc ove. 106. Fa aprire 
i fepolcri di Davide , e di Salomone, e ne to- 
glie pian quantità d'oro. 209. Nuovi Erompi- 
gli nella fua Corte, a 1 ». Fa la guerra in Ara- 
li a . aia. Cattivi uficj, che gli fono fatti ap- 
prodò Augutlo fopra quello punto . a 15. Sua 
giu. 'ideazione . 119. Fa giudicare i fu**i due 
figliuoli ccondannargli alla morte. 222. Ui- 
nu.nerazione delle fue mogli , e de' fuoi fi- 
gliuo'i . *>S. Sua infermità . 2;6. 240. Suo 
teilamento. ip. La '.alcita del Media lo tur- 
bi. 1 ?8- Innocenti u ccib per fuo comando. 1 ? 9. 
* 40 .Fa uccidere fuo figliuolo Antipatio.241. 
Crudeltà per obbligare gli F.brei a piagnere la 
fua morte. a41.Su! morte. *42. Suoi funera- 
li. Ivi . 

Ertìt Antipa figliuolo di fcrode il Grande. 214 . 
Suo viaggio per Ro.na , a fin? di contendere 
ad Archelao il Regno della «iutlea . t4S.Sua 
parte negli Stati H: luo padre . a$l. Abbelli- 
re, e fabbrica molte Città ne’ fuoi Stati. *$S. 
Suo maritaggio incef’uofoconErodiatle.eAfi. 
N’èriprcfo aa San Giovanni , che v.en fatto 
metter prigione da eflb . 269. I.o fa mori- 
re, 291. Prende Gesucrido per S. Giovanni 
rifu'citato . 29 <• Cerca dì fario morire . jlt. 
Gcsucrido condotto a anti ad elio è dllprez- 
zato , e maltrattato nella fua Corte . 

Erodiate moglie di Filippo. Suo maritaggio 
inceftuofo con Erode Antipa . 2 dS. Giura la 
rovina di SanGianibatida . aSp. Spigne Ero- 
de a fi rio morire. 291. Gl inibita dopo mor- 
te . 2pJ. 

Erodi, tni mandati a Ge;u prrforprcnderlo.jjd. 

h,rod nn* Qjj.arra Setta introdotta fra gli Ebrei 
da Sadoc , e da Giud 1 il Gaolonita . 255. 

EJJrni . Lor* origine . 115. *Lor relazione co* 
Pittagorici . 116. J.or pratiche ,c lor fenti- 
menti .tao. 

Euearjiia . Illitirtione dellT&flirffiia . 24;. 

Eupolemo , e Giafow mandati dagli Ebrei per 
far’alleunza col Popolo Romano. 8t. ' 

F 

F duci ulti , propodi da Gesucrbdo come mo- 
dello della Complicità , e dell'umiltà Q-i.. 
iliana . joj. A loro limili prometto il regno 
de’ cieli . qaj. Parabola del Figliuolo prodi- 
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go . ji }. Senf* di quella Parabola .^14. 

Eortf 1 . IW origine incerta . lor relazione ca- 
gli Stoici . lis. » id. Lor carattere , loro pra- 
tiche , e Jor fenrimenti . I vi . Editto d'Irca- 
no contro la loro Setta'. 1 19. I.or'au foriti 
forto la Regin 1 Alellàndra. I Sene ahufa- 
no, e cagion no graia didurbi nel paefe. 1 jj. 
Molti di clii 1 rufano di fare il giuramento 
di fedeltà ad Frode , e parlano contro di cf- 
fo . ! or gaVIi ;o . 226. ri*. Avcr’una giudi- 
zia più perfetta , cpiù abbondante deila lo- 
ro. 279. Domandano un prodigio a Gesucri. 
(lo. <8y. ?p(T. Loro fpefli lavamenti . 297. 
Eludono H precetto di onorare i Genitori col 
dar parte nede lor’obblazioni ad elfi . Ivi. 
Lor* ipocrifia , e loro pratiche Aipcrfliiio- 
fe . joS. Sono tutti Lidrii.e Mercenarj. j 12. 
Lor peccato retta ineifi , perchè non hanno 
futlicienrr umiltà per confettarlo. jji. Si 
sforzano di forprendere Gelucr/flo nelle fue 
parole. 446. Biftì.ma affollarli lènza imitar- 
li . in 

F,inf-i ,noderm fra gli F.h'ei . 1 17. 

t ariffo . Parabola tlel Farifco , e del Pubblica 7 
no . ?2?. 

F -/W figliuofo di Antipatro, e Governatore 
di Gcrplalemme. suo encomio . 1 Ji. E' atta-, 
lito da Felice, e difèfo dal popolo 1 S 9 - E' ac- 
curato appreso Marcantonio , che lo fa Te- 
trarca degli E -rei. 160.161. E'allèdiato da 
Anti ;ono , e da’ Parti , che lo fanno prigio- 
ne . 162. lóf.Sua morte. 164. 

F, [falle . Torre , e Città di quello nome fabbri- 
cate da Erode in memoria tli fuo fratello Fa- 
facle . 207, 

Fattore . Parabola del Fattore infedele. J14. 
Senfo di quella Parabola . Ivi . 

Filtra fratello di Erode , ha i Governo della 
Giudea in fua alTènza . 182. Gli ottiene da 
Auguro una Tetrarchia nel Tuo regno. 194. 
Stimola Ero le contro i fuoi figliuoli Alettan- 
dro,ed Ariftobolo . 204. e feg. 210. Entra 
nella congiura di Antipatro . 2i7..e feg. Suo 
dii io , e fua morte . 227. a 28. 

Filatene. StriCricdi cartapecora portate da’ Fa- 
rifei , e dagli Ebrei sulla fronte , c al collo 
tlel braccio^ ? ?7. 

Fili/ pi Re di Macedonia , eletto da’ Greci per 
comandare alle loro truppe contro i Perita - 
hi . a. 

Filippo labiato per Governatore in Gerufalém- 
meda Antioco Epifanc.41. Obbliga gli Ebrei 
a fa cri fi rare alle falfe Divinità . 44. c feg. 

Filippo efclufo dalla Reggenza di Siria in pre- 
gi udU 


* 
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giudizio dell' ultima volontà di Antioco 
Epifane . tìo. Fa valere .1 fuo diritto ajutaco 
dal Re di Egitto . E* a (Tediato in Antio- 
chia , e Tatto morire . 74. 

Fili; fa figliuolo di Erode il Grande. Parte, che 
ottiene da Attgufto negli Stati di fuo padre . 
151. Abbellifcc alcune C tta ne* fuoi Stati . 

15 S. Sua moglie Erodiade toltagli da fuo fra- 
tello Antipa . 268. 

Fiiiffof. S.; Sua vocazione all'Appodolato.iAj. 
Frutte Re de’ Parti. Sue gueric con Antioco 
Re di Siria .111. 

Frujia . Diritto confcrvato agli Ebrei didatta 
pena della frulla a’ violatori della Legge. 3 38. 

G 

G Abinh in Giudea feonfigge Aleffànd’o , 
e rida ura molte Città . 144. Carubia il 
governo degli Ebrei . 145. Vacontro Arilio- 
’ bolo . I vi . Sua (pedizione contro l'Egitto . 
146. 

Gabriele annunzia la nafeita di Giainbatiila , 

.e del Media . zìi. 

Galaed . Spedizioni di Giuda contro il paefe di 
'Galaad.ói. 

Galilei , de* quali Pilato mcfcolò il fanguc co i 
lor fatrifiej .310. 

Gar 3 >n .Tempio fabbricato sul monte Gari- 
zim , più antico di quello di Gerufalemme , 
fecondo i Samaritani . 4. Contrailo fopra di 
.ciò decifo dal Re di Evitto. 80. Tempio di 
. Garirim conlatraio a Giove Ofpitale . 44. 

;• Gentili. Lor \t>cazionc alla fede ad elclulionc 
degli Ebrei . 312. Ji 3. 

Gei ernia prega pe i Popolo ,c per la Città fan- 
ta . 7S>. Apparifce a Giuda in una villone . 
Ivi . 

Gtrujttleenme . Prodigi nell’aria, che lì videro 
in Gerufalemme fotto il r^gno di Antioco 
Epifane . ;8. Quello Principe s impadromfee 
della Città . crudeltà, che vi commette . 44. 
Apollonio vi fa mettere il fuoco , e la rende 
dimora dc’GcnriJi. 4z. Crudeltà,che vi efer- 
citò in giorno di Sabato. Ivi . Ariedio di Ge- 
rul’alcmmc fatto da Eupatore Redi Siria. 72. 
73. F/libcrata dal giogo de’ Gentili* 101. 
Attedio di Geruialrmme fitto da Antioco Re 
di Siria, no. Di vilìone di Grrufalemme fra 
lrcznord Arillobolo. 140. A fledio, c prefa di 
quella Città fatti ria Pompeo, che la rende tri- 
butaria a’Romini.i4i.Le fue mura rillabilite 
per ordine di Cefai c,c per le diligenze di Anti- 
patro . i$i. Alfe dio, e proli! di quella Città 
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fatti da Erode. I7(. Non può olière, che un 
l'io feta muoja altrove, che in Gerufalemme. 
311. Cecità di cita deplorata da Gelùcrillo . 
Ivi. 332. Sua rovina feltra del Giudicio fi- 
nale . 3 39. 

Gei ri figliuolo di Sirac autore dell ’Ecclclìa/lico. 
Ciò ch’è noto della di lui vita . 41. 

Ge/utnjh . Sua nafeita annunziata a Maria. 
*21. 231. E* adorato da'Magi* *37. E’pre - 
Tenuto al tempio . *38. Sua fuga in Egit- 
to . 2 30. Dimora in Nazaret , c vi prende la 
dinominazionc di Nazareno . 143. Va nel 
tempio di Gerufalemme, c vi fi trova in 
mezro a’ Dottori. 2S7. Si affatica in Vaiar* 
nel medierò di fuo patire . Ivi . Riceve il bat- 
tefimo da Giovanni , ed è poi condotto nel 
difetto, dor’è tentato dal Demonio.zf 4-Suoi 
primi Dif.cpoli . 16 s. Suo primo miratolo 
nelle nozze di Cuna .Ivi . Prima Pafjua do- 
po il fuo battei! ino . 2 66. E" viliuto da Ni- 
codcmo. ZÒ7. Rattezza per mano degli Appo- 
rto} i . 268. Gesù in Sichem vi converte moj- 
ti Samaritani, 269. Su* dimira ordinaria 
in Cafarnao. 272. Sue predicazioni , e luci 
miracoli. 271. efeg. Elegge i fuoi Appoilo- 
. lì. 27». Gli Ebiei concepitone» ildifegno 
di farlo morire . 276. DiEoi fo (ti Gcfucri-lo 
su’l monte. 178. Ammira la fededelCenfRrio- 
ne di Cafarnao . zSi. *82. Riceve una dipu- 
tazione da GiambatilU, c ne prende occa- 
(ione di fare il fuo encomio» 282» Dì ver (p 
parabole di Gcfucrifto. 280. e fcg. Manda gli 
Apporto!. a predicare in Giudèa, i-, o.Nudri- 
fee cinquemila nomini con cinque pani,eclue 
pefei. 294. Lo vogliono far Re . Ivi . E’ il Pa- 
ne vivo Icefo dal Ciclo . 25 S* Moltiplica fet- 
tc pani j c nc nudrifee <jniuroniiii uomi- 
ni. *«,#• * 99 * Digerii fermmenti, che fi han- 
nodi lui . at 3. Elegge fcttantaduc Difccpoli, 
che manda ne’ luoghi, ie’ quali andar dove- 
va. 305. Erode cerca di farlo morire . }•!» 

] Farifci mandano gente per prenderlo . Il 
popo o divifo ne’ fentimenti . 3 it>. E la iu- 
ceclel Mondo. 318. Jip. Licenzia la donna, 
adultera lenza condannarla. 318. Gli Ebrei 
vogliono lapidarlo . 320. 

Ge/Ucnjii guai ifce il Cieco- nato. 3 20.F/ il buon 
pudore, jii. Coloro, che fono venuti prima 
di efTb fono ladri , e mercenari . Ivi . Rifu- 
feita Lazzaro, 32$. E' tradito ria Giuda. 331. 
Suo ingreflò trionfante in Gerufaleinmt.Ivi. 
Fa la Palqua co’ fuoi D fcepoli. 342. Klituilce 
l’Eucariflia , e lava 1 piedi a’ tuoi Apporto! i . 
343. Ultime diluzioni , che dà ad citi ■ 34$ - 

. * Su» 
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Sua orazione , e Tua afonia nell'orto. 346. 
E‘ t ladi'o da Giuda . $48. 349. Abbandonato 
ila 'fuo Difcepoli • ? 49 . E' giudicato degno 
di morte. ?S° E' porto inparagon con Ba- 
ra' ba • che gli e preferito . 354. Sua morte . 
3$6. Suafepoltura . 558. 350. Sua rifurrezio- 
ne . 359. Apparisce alle Sante Donne . 360. 
A' Difccpoli,che andavano ad Emmaus- 3 * 1 . 
Poi agli Apposoli . »6z. l i manda a predi- 
care a’ tutte le Nazioni . 365. Sua Afceafte- 
ne.lvi. 

Gid’nbatJU. Sua nafeit* annunziata a Zzccha- 
tii . Sarà per molti fondamento di allegrei- 
za . zzo. Sua nafeita . Z30 Principio di lua 
predicazione, ad*. Battezza Gefticrirto . 164. 
E' prefo in vece del Media . ivi . Parla > en- 
tro il maritaggio inceftuofo di Erode , e di 
Erodiade . ’tì . P.' porto prigione. Ivi . Man- 
cia due de’ Tuoi Di Iter li a Gefucr fto. eh", ne 
prende occafione di fare il fuo en omio.zS. . 
Sua morte, zoi. Tertimonianza fattagli da 
Gtolcffo lo Storico . ?9?. 

G iafon- compra da Antioco Epifanr il Sommo 
Sacerdozio degli Ebrei . tu. Fa fabbricare in 
Gerufalernme un. 1 Scuola per gli ctercizj 
pubblici , e fa idola rare 4 popolo . Ivi. 35. 
Manda de' pre'enti a Tiro per lo latri Scio di 
Erode . 35. E' fp gliato di fra carica , e fi ri- 
tira nel pael'c degli Ammoniti . 36. Si rende 
pylrone di Gerufaicmme . 3$. Sua morte. 
Tvi. 

Gioititi fratcllo.di Giuda ha dopo di elio il go- 
vernodel popolo. 8j. Giudica l'Ilrtracle . S5. 

Si rende fimofo con le lue grandi azioni. 83. 
Ti pace con Bacchide . 84. E' fatto Sommo 
Sacerdote da A Iella nel ro , per cui fi dichiara 
contro Demetrio . 8/S. Non fi fida delle pro- 
mefli di Demetrio . 8’. c lèg. Onori che ri- 
cevette da AlrfTandro.88.91. Sconfigge Apol- 
lonio • 5 °. Aflrdia la fortezza di Gerufalem- 
me, 93. E‘- ingannato da Demetrio \icanore, 
contro «li cui fi dichiara per Antioco figliuo- 
lo di Baia. 95. Pacfe, che foggetta alla fua ubi- 
dienza . 96. Rinnova l'alleanza co' Romani , 
e co’ Lacedemoni. Ivi . Rifabbrica ie mura di 
Gcrufa!cmmc,e va contro Demetrio pS.E'ar- 
reftato , e fatto morire da Trifone. Ivi . Suo 
fcpolcro in Modin . ico. Monumento cretto 
alla fua famiglia . 100. loz. 

Gitf ffi la Storico . Tcrtimonianza, ch’egli £1 a 
San Giambatirta . *93. E a Gefucriflo . 367. 

Giovanni Sommo Sacerdote degli Ebrei ucci fa 
nel tempio da fuo fratello Gesù . z. 

Giovanni fratello di Giuda Maccabeo) uccifo da’ 
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figliuoli di Jambri . 83. 

Giovanni figliuolo di Simolte , dichiarato Ge- 
nerale delle Tue rrnppi . loz. Quando prefeil 
fonrannome d’Ircano. 't ». S.rnonc Io (labi. 
Ilice capo del popolo in fua vece . 107 Ven« 
dica la morte di lùo padr- . 108. F.‘ affr.lia- 
to in Gerul’alcmm d. An»ioco,con cui fa la 
pace . no. Fa aprire il frpolcro di Davide . 
1 1 1. Sue conquiuc in Siria , ed altrove .ut. 
Cortrigne gl Idmnei a ricevere la circoncifio- 
nr. iiz. 11 .rinnova 1 alleanza co' Romani, 
e prende il titojo di Re. 1 1 3. Prendeiamarii, 
e 1 » fa demolire . 1 15. Favori , che riceve dal 
Ciel-> . Ivi . f.afcia la Setta de’ Farifei , efe- 
gue le mallnuc di Sadoc.i 19. Sua morte. 1 24. 
Annali ferirti a fuo tempo. Ivi . Dopolafua 
morte le pietre dell Efod , c del pettorale 
tic! Sommo Sacer<tote non hanno più lo 
fplcndoi - ordinai io . 1 vi . 

Giovanni ■ S . ,u Va .ctit/i.i . Sua vocazione all' 
Appofoloo . 27.'. Perchè detto figliuolo del 
tuono . joa. 305. 

Gì r. Q/p//*' . Il tempio di Garizim è dedicato 
in onore di querta Divinità . 43. 

Giove L il./ipi 0 . Suo Idolo porto nel tempio di 
Gerufaicmme per ordine di Antioco E pi fa* 
ne. 45. 

Giuda Maccabeo figliuolo di Mattalia . Sua ri- 
tirata ne' monti nel tempo della perfreuzio- 
nedi Antioco Epifane . 43. Si ritira inMo- 
din.4f .E' rtabilito capo delle truppe d'ifclrae- 
le . 50. Era folito prepararli alla battagli» 
coll'orazione, e col digiuno. $1. Riporta gran 
vantaggi contro i Generali di Antioco.51.5z. 
Come divideva le fpoglie . 55. Rientra in 
Gerufaicmme. Ivi. Fa purificare il tem- 
pio . 56. Sue guerre co’popoli vicini alla Giu- 
dea . 58. Vittoria mira.olofa riportata con- 
tro Timoteo . Ai. Sue fpedizioni nel paciè di 
GalaaJ . 63. Sopnfiggc 1 cfercito di Lifia, che 
fi rende il mediatole di un'alleanza fra eilò, 
el Re di Siria. I vi. Sue fpedizioni contro quel- 
li di Joppe .ed: Jammia . f>6. 68. Sconfigge 
i'efcrcito di Timoteo . ' 6. Di Giorgia. 68. Fa 
pregare per li morti nella battaglia . 69. Fa 
guerra agi Iduinei , e a' Filirtei . /vi . Sortic- 
nc gii alfèdj di Betfura , e di Gerufaicmme . 
70. 71. Fa la pace con Eupatore Re di Siria , 
che lo dichiara C-po del pacfe . 7Z. E.' rico- 
nofciuto per Sommo Sacerdote . 7S. Si oppo- 
ne alle imprefe di Alcimo . 7 i> e *cg. Il quale 
torba la buona intelligenza, ch'età fra elio, 
e N icànore . 76. si mira n.lle terre di Sama- 
ria, dove riporta una vittoria compiuta con- 
tro 
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irci Mtctnorc. 79 . F« alleanza co’ Romani. 8o« 
Sua morte. SaT Suoi Amici perfeguitati . Ivi. 

Qiuda figliuolo di Simone Aabilito capo della 
Nazione in fua vece. 107. Sua morte . 108. 

Giuda il Gaulonita , Autore della Setta degli 
Erodiani . Sua ribellione . >sj. 

Giuda lo fteiTo che Teuda, Capo de' ladri. Tur- 
bolenze , eh 'eccitò in Giudea dopala morte 
di Erode . 348. 

C iudalf cariata condanna Io fpargimento del 
profumo di Maria di Retania Tonfa i piedi 
del Salvatore, gì, Conviena co' Sacerdoti 
del prezzo del Tuo tradimento . Ivi . Di Ge- 
sù in poter degli Ebrei con un bacio . 149 » 
S’i inpicca per difperazione . 352. 

C/Wf<rhgitata da varj difordini dopo la morte 
di Erode . 24!. Augufto la riduce in Provin- 
cia. *$$> 

Giudice . Parabola del giudice d’iniquità, e del- 
ia vedova , che lo follecita con perfeveran- 
za . j2t. Senio di quella Parabola . Ivi. 

Gudicia finale figurato dalla rovina di Gerufi- 
lemme . Prefagi del Giudicio finale. Ivi. 
jco. Attenderlo in una continua vigilan- 
làT 74°. 

Giulia (' fare . Guerre civili Tra effò , e Pompeo. 
Si rende padrone di Roma . 148. Sua guerra 
in Egitto . 149. Suoi Decreti a favore d'irca- 
no , e degli Ebrei . 155. Sua morte . 156. 

Giufeppa figliuolo dj Tobia, diputato alRed’E- 
gitto , che lo fa Toprantendente a’ tribu- 
ti . 18. ro. 

Giufeppe fratello di Erode il Grande . Sue guer- 
rccon Antigono. 165. Sua morte. 170. 

Giuf eppe cognato d’firode il Grande ha ’l go- 
verno della Giudea . 177. Sua imprudenza gii 
cofla la vita . 178. ^ 

Giufeppe Spofo di Maria . Sue inquietudini in 
vederla gravida prima di a verhreoudotta in 
TuacaTa . Un’Angiolo io acquieta . 2 30. 2?i_. 
Va a BethJcmmeper Tarli regiftrare . zji.Sua 
fuga in Egitto. z;p. 

Giufeppa d‘ Amnatia ottiene da Pilato il cor- 
po di Gefucriftq , c gli dà fepolttira , js8- 

Glafira figliuola tìi Archelao Re di Cajipadoda, 
e vedova di Aleflàndro , fpofata contro la 
Legge da Archelao Re degli Ebrei. 25 j. Sogno 
di quella Principefla . 214 - 

Gorgia mandato contro Giuda Maccabeo . 5*. 
Penfa a coglierlo all" imorovvifo , e non oTa 
affilili lo . 54. E' vinto . 68. 

Grata Governatore di Giudea. ?s8. 1 .a Giudea 
in pace/otto il Tuo Governo . 260. 

tarici . Loro guerre contro | Prrfiani . Danno 

Stirio Cairn! . Tom. HI. 
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il comando delle loro truppe a Filippo i 
e poi a Aio figliuolo Aleflàndro . i,j. 

t 

J Acapa (S.) figliuolo di Zebedeo . Sua voca- 
zione atl’Appoflolato . 272. Chiamato Hoa- 
nerger ; perchè . iqS. 

Jadda Sommo Sacerdote degli Ebrei nega art 
Aleflàndro il Toccorfo, che gli aveva doman- 
dato contro i Perfiani . j. Va incontro ad ef- 
To, e gli fa. laTciar l’intenzione di a (Tediai; 
Gerufàìemme. Si Sua morte . 7. . . . 

Jaira Capo di SinSgoga domanda ia guarigio- 
ne di Tua figliuola a Gefucnflo , che differiTce 

per rifuTcitarla . 189. 

Idoli . Gl’Idoli d’Egitto roreTciati allorché vi 
enttò Gefucriflo . 2J9. 

Jdumei Toggetti agli Ebrei , e coftretti a riceve- 
re la eirconcifione . 112, 

Ulti TamoTo Rabino . Sua Tcuola , e Tuo partito 
in Giudea . 154. E' con Samea Autore delia 
Mifni , e delle Deuterofi degli Ebrei .Ivi . 
Innocenti uccift per ordine di Erode . 239. * 4 °. 
Loro numero . Ivi . 

Janatan diTcepolo d ilici» Autore delle Paratali 
Caldaiche . 1 54 - 

Joppt . Crudeltà di que’ di Joppe contro gli 
Ebri della loro Città , vendicata da Giuda 
Maccabeo . 6 >. 

Ire ano fi gli noiosi i Giuseppe, diputato da Tuo (la- 
dre a Tolom neo E vergete Re d’Egitto . 20. 
Soprantendente a tributi deidi là dal Gior- 
dano .11. Sue guerre contro gii Arabi . 22. 
Sua m ofte . Ivi . 

Ire ano figliuolo di Aleflàndro Aabilito Sommo 
Sacerdote degli Ebrei, hj. Succede a Tua ma- 
dre nel governo del popolo. 115. Sua pace 
con Ariflobolo con condizioni , che lo fpó- 
gliano de’ Tuoi flati . Ivi . Areta prende in 
vano a riftabilirlo . 1 j6. 1 28. Comparifce 
avanti Pompeo . 138. Lo afflile ncll’aflcdio 
di GeruTalcinme , e ne riceve il Sommo Sa- 
cerdozio , e il Principato degli Ebrei . 14». 
Gii Ateniefi gl' innalzano una Statua . 14?. 
Decreto di Ce Tare in Tuo favore . . 150. »si., 
Rinnova l'alleanza co’ Romani. 1 ss. Any- 
gono fli mola contro di efso| Parti , che lo 
fanno prigione. 162. E’ confiderato dagli 
Ebrei, e da 1 Parti nella fua cattività . l’ìs.. 
Ritorna in Giudea . 174. Penfa di ritiiarfi nel 
paefe degli Arabi . 181 • E’ arredato eia Ero- 
de , chela fa morire. TSz. 
ìfide , Inganno de', Sacerdoti d’ifldc in Roma. 

Bb ' Suo ' 
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Suo tempio demolito per ordine di Tibe- 
rio . iS 9 * 

frut ti vinti da Antigono, e corretti a rìceve- 
• re la circoncifione . 22$, tur paefe unito al- 
la Giudea . Ivi . 

t 

L Ac e demoni . Parentela degli Ebrei , e de' La- 
cedemoni. ?o. Provata da' Libri Santi.97. 
Lettera di quelli al Sommo Sacerdote Onia . 
Ivi . 

Lampade 1 , o Taccila all’ufo degli Antichi . 34 1. 
L. indice ripudiata da Antioco il Èlio , che poi la 
ripiglia . 16. F.' ucci fa da Tolomineo E verge- 
te , per vendicar la morte di Berenice. Ivi. 
Lai**™ fratello di Marta, e di Maria rifufeita- 
ta da Gefucrifio . 525 . 1 Sacerdoti penfano di 
farlo morire .331. 

Latrarti all’ufcio dell'empio Ricco, muore , ed 
è portato nel lino di Abraatno . jiy. 

Lievito . Guardarli dal lievito de’ Farifei , 259. 

J08. 

Limojina farla in ifpezieltd a coloro , che non 
fono in illato di ricompenfarla . j 1 a. Non fi 
dee fare con oflemaziene , come gl'ipocri- 
ti . 2 Io. 

Ltjia ha l’ordine da Antioro Epifane di (termi- 
nare la Nazione degli Ebrei . s 2. Manda con- 
tro Giuda Maccabeo. Ivi. Vi vaegliftef- 
fo . sy. Sconfitta del fuo efercito .Ivi'. Reg- 
gente di Siria nella minorità di Eupatore.tìj. 
E' battuto la feconda volta da Giuda Macca- 
beo . 64. Si fa mediatore di un'alleanza fra 
gli Ebrei ,e'l Re di Siria, Ivi . 

J.ìjin.aco fratello di Menelao fatto Sommo Sa- 
cerdote degli Ebrei . 36. Spoglia il teforo del 
Tempio . 37, Sua motte . 38. 

Lucro CtilfUTUìo Pifmo accetta i prefenti , e 
l’amicizia degli Ebrei . Sua letteci in lor fa- 
vore . ioj. 

M ' 

M Arcuiti. Martirio de’frtte fratelli Macca- 
bei . 46. Della lor madie . 48. 

Magi venuti dal difopra' deJI’F.uIrate per ado- 
rar Critlo ir» Betlemme .237. Tempo , in cui 
lor’ajipar ve la Stella . 240. 

Malco Re degli Arabi . Guerre fra eflò , ed Ero- 
de . 179. Oiftrifce ad Ircano il ricovero no’ 
fuoi Stati . 1 81. e feg. 

Malico cofrira contro Antipatro, e Io fa mette- 
re in prigione .157, bua morte . i $8, 
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Mantem predice il regno ad Erode, che tratta 
favorevolmente gli Effeni per fua cagio- 
ne. «fs* 

Marcantonio feonfiflè Caflìo , e Bruto nella bat- 
taglia di Filippi . 160. Aflòlve Erode accura- 
to dagli Ebrei . Ivi . Sue lettere in favor de- 
gli Ebrei . ivi. Fa morire Antigono. 1 Ji. 
jjj. Citanti ode avanti ad elTb per purgarli 
della morte di Ariflobolo . 176. 177. Guerre 
civili fra e fio , ed Augullo . 1 79. Ricufa di 
far morire Cleopatra , per ottenere da Augu- 
ro co; .dizioni migliori di pace . 1 Si. Sua 
morte . 1 84. 

Maria. L'Angiolo leapparifce , e le predice, 
che partorirà il Melila . 221. Va a vilitare 
Sant 'Eli fabetta . Ivi. Suo viaggio virfs<fct- 
Iemme dove partorì Gnu . 231. Lo prefenta 
al tempio, e dà per la fua purificazione 1 ob- 
lazione preferitta dalla Legge .238. Sua fu- 
ga in Egitto . 239. Gesù in Croce la racco- 
manda al Difcepolo amato . 357. 

Ména lórdi a di Marta ha eletta la parte mi- 
gliore ; afcoltaie irruzioni di Gefucrido.ìCtJ. 
307. Piagne la morte di Lazzaro . 327- Pro- 
fumo da ella fparfo su’ piedi del Salvato- 
re. 331. Condannata in ciò da Giuda. Ivi • 

Maria Maddalena liberata da fette Demonj da 
Gefucri.lo, lofeguene’ fuoi viaggi. 284. 

Maria Maddalena appiè della croce di Gesù ." 
3S7. Le apparile dopo la fua rifurrczione . 
360. 

Maria madre di Giammarco . Suacafa cambia- 
ta in Chiefa , e nomata Chiefa degli Appo- 
soli . 367; 

Mananue figliuola di Aleflàndro , e moglie di 
Erode il Grande. 171. Penfa metterli fotto la 
protezione de' Romani. i"7. E' accufata d’in- 
fètielti . ivi . Erode la fa rinchiudere . 187. 
La fa condannare a morte. 1 Ss- Sua pojleri- 

tà . 2 ZJ. 

Mar latine figliuola del Sommo Sacerdote Simo- 
ne , emoglie di Erode il Grande; ripudiata 
per avere cofpirato contro di eilò . 229. 130. 

Maritaggio .Suo legame indillbiubilc anche do- 
po il più legittimo divorzio . S « S- 

Marta torcila di Lazzaro riceve in fua cafa Ge- 
fucrilto. 305. Crede la rilùrrezione , eton- 
fcflà la Divinità di Gefucrifio . 3 Z 5 - 

Malaria fi ritira in Modin co’ fuoi figliuoli. 4 8 . 
Suo *cio per la leepe del Signore . 49. Uccide 
gran numero di Ebrei Apoftati. 50. Sua mor- 
te. Ivi . 

Mattia figliuolo di Teofrto, e Sommo Sacer- 
dote, lóiiituito a Suzione . 230. Ghrtèppe fi- 

s liuo- 
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gtiuolo di EUem porto per fare le fue funiioni 
in giorno, che n’era impedito . 237. Sua de- 
pofitione . Ivi . 

M.ttio ( S. ) Sua vocazione all’ Appoftola- 
to. 274. 

Menelao compra da Antioco il Sommo Sacerno- 
zio degli Ebrei . 36. Sua definizione . Ivi. Fa 
rapire i vafi dal tempio . $7. e feg. Turbo- 
lenze eccitate da eflò in Gerufalemme , Ivi. 
E' accufato ad Antioco , e fi purgaco’ dona- 
tivi . 38. Conduce Antioco Epilane nel tem- 
pio di Gerufalemme. 39. e feg. Eupatore lo 
fa fotfocare . 73. 

Metto Stelo pagato per tefta al tempio di Geru- 
falemme . 301. 

Mine . Parabola delle mine confidate a’ Ser- 
vi . 330. Gartigo dei cattivo fervo . Ivi . 

Miracolo , Virtù de’ miracoli rapprefentata co- 
me cofa animata . 289. 

Mtfericordia efereitata verfo Gefucrifto in per- 
dona delle fue membra . 347. 

Mi f olà comporta da Samca , e da Ilici Rabbini 
Ebrei , IS 4 . 

Marniate viene in foccorfo di Cefare . Sue fpe- 

, dizioni contro l’Egitto . 149. 

M ' ndo convinto dallo Spirito Santo di peccato, 
e d’ingiuftizia , e condannato in giudi- 
ciò . 346. 

Mondo nome di Uomo . Stratagemma , onde fi 
ferve per guadagnare Paolina moglie di Sa- 
turnino, della qual’era invaghito . ZS9- 

Moneta fatta battere da Simone Maccabeo ne’ 
quarantanni del fuo governo . 104. ic j. 

Morn . Rifurrczione de’ morti provata da Ge- 
fucrifto. 3 36. S'ato de* morti dopo la rifurre- 
zione . 1 vi . 

Mai teftimonio della Trasfigurazione del Sal- 
vatore. 301. 

N 

N Aim . Gefucrifto rifufeita il figliuolo della 
vedova di .Vaia • aSa. 

N atanaeie lo fteffò , che San Bartolommeo. 

Sua vocazione all'AppoftoIato . 26$. 

Natartt . che ne può venir di buono ? 265. Ge- 
fucrifto vi ftabilifce la fua dimora . 743. IS7. 
Qadli di Nazaret indegni de’ fuoi favori.!?!. 
Vogliono precipitarlo dal monte . 277. Li 
abbandona • 290. 

Jfican.re va contro Giuda Maccabeo, efeco 
conduce 1 mercanti , che dovevano compra- 
re gli Schiavi. $?. Sconfitta del fuo eferci- 
<°* $ 4 * Va contro Giuda, e fa feco la pace. 7<S, 
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loro buona intelligenza turbata da Alcimo .’ 
77. Vadi nuovo contro Giuda, beftemmian- 
do contro Dio . 79. Sua morte . 80. Suo ca- • 
po , e fua mano fofpendonfi in Gerufalem- 
me . Ivi . 

Ut cesino di Damafco mandato da Erode ad Au- 
gufto per purgarlo dalle accufe inventate 
contro dieflo.ais- Succedo di fuo negozia- 
to . 218. Ora contro A ntipatro , 234, E in 
favor di Archelao . 246. 

Nieodemo Senatore degli Ebrei viene a vifitac 
Gesù , e crede in erto . *67. Impedifce il con- 
dannar Gefucrifto Tenta afcol tarlo .318. 
Nmetenio , ed Antipatro mandati dagli Ebrei 
per rinnovare la lor’alleaiua co' Romani , 
e co’ Lacedemoni , 96, 

O 

O ablazione. T Farifei privavanoi lorgenito-' 
ri delj'ajuto,di cui erano ad elfi debitori , 
'col dar loro parte nel merito delle lor 'abita- 
zioni . 197. 

Onta 11 . Sommo Sacerdote degli Ebrei ricufii 
di pagare ii tributo a i Re d’Egitto . 17. 

Onta IH. Sommo Sacerdote degli Ebrei . Lette- 
ra, chegli fu fcritta da Ario Redi Lacedemo- 
ne . 30. Salva i telbri del tempio . 33. Elio- 
doro guarito per le fue orazioni. Ivi . Sua ri- 
tirata in Dafne . 37. Sua morte . Ivi . Appa- 
rile a Giuda . 79. 

Oui. 1 figliuolo del Sommo Sacerdote Onia IH. 
ottiene da Filometore la permilfione di fab- 
bricare un tempio in Egitto.7 3. Quella impre- 
la trattata da prevaricazione. 8y. Filometore 
gli di il comando dcllefue truppe. 88. 

Onta lapidato dagli Ebrei per aver ricufatodi 
far delle imprecazioni contro il partito di 
Ariftoholo. 137. 

Ornane tempio , che Onia fece innalzare al vero 
Dio nel Nomo di Eliopoli . 73. Ddcrizione di 
quello tempio . 88 . 1 Sacerdoti di quefto tem- 
pio trattati dagli Ebrei di Paleftina , come 
quelli di Giuda, che avevano facrificato sU 
l’eminenze . 89. 

Offre di mifericordia efercitate verfo Gefucrifto 
in perfona delle fue membra . 34Z. 

Orazione. Orare conperfeveranza . 323. For- 
inola d’ orazione aiti da Gefucrifto a* fuoi 
Difccpoli . Difpofizioni per ben'orare . »§o. 

307. 
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f Ritiene Ariilobolo prigione, e va contro quei J 

li del fuo partito. 140. S'inpadromfcc di Ge- 

P Acoro figliuolo delRe de’Parti va contro rufalemme, e la rende tributaria a' Roma- 

Ircano. 162. Mette Antigono in poffèiiò ni. 142. La fua pietà glimpedifcc il prmde- 

della Giudea . itìa. re i tefori , c i vafi del tempio . Tvi . Dà ad 

Patte. Moltiplic zione di cinque pani . 104. Ireano il Sommo Sacci dozio , e l Principato 

Pttli»:‘ moglie di Saturnino , (edotta per artifi- degli F.bi ei , Ivi ’. Conduce Ariilobolo prigio- 

cio de* Sacerdoti d'Mìde, di Mondo, che ne a Roma . 14$. 'uo trionfi). Ivi. Guerre 

aveva conceputo dell amore per eflà . z$o. Ci .ili ira e.'fo, e Ccfarc ■ 148, efeg. 

Parabola . Diverfe Parabole propofte da Gefu- Popi! I e j atn de' Romani ad Antioco Epifane ; 
crifto.186. 187. 304. 309. jtj. 314. i*S. •*?. gli vietali far la ,;uerra al Redi Egitto. 42. 

376. 329. 330. s ?S. 340. ?4i . Perche pailallè Potrà . La porta, checonduce al cielo e angufia, 
al Popolo in parabole . a8<S. pachi vi entrano . 31 1. 

Parola di Dio paragonata con una Temenza . Poveri . Far loro del bene , perchè non fono ia 
i,-< 5 . Colui , ch’è di Dio , aicoltala fua Paro- i flato di re-lituìrlo . j 12. 
la . 310. Prejlanza dee farfi fenza ufura , ed anche fenza 

P arti vanno contro gli Ebrei del partito d'ir- inettcrfi molto in pena di allìcurare ilcapi- 
cano . iSz. .Mettono Antigono in poftèflb tale. 279. 

della Giudea . 1 64. Vinti da ’ Romani . 169. Pubbli :. mi . Parabola del Farifco , c del Pubbli- 

Pajlore . Parabola del buon Pallore . 321. cano . 3 1 3. 

Pajhrt avviTati da un'Angiolo della nafeita del Pur, fi azioni . DiVcrfe purificazioni degli E- 
Media , vanno a Betlemme , e riconotcono brei . 266. 
la verità lor’annunziata . *?z. *33. 

Peccato . Colui , che lo commette, è fuo fchia- Q_ 

vo . 3 1 9, La libertà della grazia , e della giu- 

ftiria ci fa uicire dalla fua fchiavitudine . f\UintiIio Varo Governatore di Siria giu* 

Ivi. • dica Antipairo, che aveva tentato pri- 

Peccatore . Allegrezza nel cielo perlaconver- var di vita fuo padre . 234. Va contro 

fione del Peccatore . 313. gli Ebrei ribelli , c mette in pace la Giudea , 

Perora . Parabola della Pecora fmarrita .313. 749. 

Pirdotio delle ingiurie ; quante volte fi dee per* Quinto Mtrnmie , e Tito Manilio Legati de* 
donare. 304. Romani in Siria . Loro lettera agli Ebrei. fis. 

Perjìani , Lor guerre co' Greci . z. Finedilor Quirinio . Dinumerazione fatta in Giudea da 
Monarchia alla morte di Dario . 8. Quirinio , o Cirenio Governatore di Siria, lo 

Pietro ( S. l Sua vocazione all’ Apposolato. 2rts. Hello di cui parla San Luca . 255. Sedizione a 

Cammina su Tacque. 195. Confetta la Divi* cagione di quella dinumerazione .Ivi. 

nità di Gefucrifio. 300. Gli è foggetto di forn- 
italo, opponendoli a' fuoi patimenti . Ivi. R 

Paga il mezzo Siclo al tempio per lo fuo 

Madiro, c per se. 302. 303. RinegaGefucri- TJ AJh Senatore di Gerufalcmme fi dà la mor- 
fto. 3 S 1. Piagne il fuo peccato . Ivi. Gefucri- J.\ te, per non cadere nelle mani de’ Genti- 
fio accurato del fuo amore gli confida la li . 78. 

guardia del fuo gregge . 363. 364. Re . Parabola di un Re , che invita alle nozze 

pilato Governami' di Giudea. Suo carattcre.260. di fuo figluolo. ?! < 5 . Parabola di un Re , che 

Occafioni di ribellione date da elfo agli Ebrei va a domandare un Regno . Scnfo della Pa- 
nel tempo di fuo governo . 261 . Galilei , de’ rubala .329, 

quali mcfcola il fangue co’ Ctcrificj .310. In- Restio di Dio efprimc la Chiefa,c l'aHcanza.267.’ 
tenoga Gefucrifio , e lo trova innocente . Ricchezze . Impiegarle a farfi degli amicincl 
333. Suoi vani sforzi per trarlo dalle mani ciclo . 314. ■ 

degli Ebrei . 354. Lo condanna alle sferze , e Ricchi. Difficile a’ Ricchi l’entrare nel regnò de’ 
poi alla morte . Ivi . cieli. Parabola del Ricco a varo. 309. Del Ric- 

Pompea va inDamafco, e riceve diverfi Am- co malvagio. 31 s- 
bafeiadori. 138. Sue Spedizioni in Siria .Ivi. Rinunzia di tutte le cofc neceflarie perefière 
Cita avanti a se Irca no , cd Ariilobolo . 1 39. Pifccpolo di Gefucrifio .313. 

/K* 
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JUfurrnlmit creduta dagli Ebrei • 69. Negata 
da’ .'alinea e provata da Gefucrifto . J?7. 
Stato degli Uomini dopo la Rifurrezione.Jvi, 
efeg. 

Ramini . Avevano l'Aquileper infegne , eie 
adoravano . ir Lor lettera a favor degli E- 
brei a’ Principi , e alle Città , ih’erano nel- 
la ior’alleanza. 105. I.or’alleanza cogli Ebrei. 
70.56. li j. i$s. Gli Ebrei tributirj a' Roma- 
ni . 141* 

S 

S Adatti . camino , che fi può fare nel giorno 
di Sabato . $< 6. 

Untino Agente di Augufto in Siria vuol' impa- 
dronirli de’ tefori di Erode . *<4. Turbolen- 
ze da elio eccitate in Giudea . *46. 

Sadoc difcqiolo eli Antigono Sochco , ed autore 
elella fetta de’ Saducci . 1 17. Vide egli nello 
Sciima . Ivi . 

Stuie c entra nella ribellione di Giuda Gaujoni- 
ta , e forma con eflb la fetta degli F.rodja- 
ni. 255. 

Sadrteei . lor’origine .117. Lor relazione cogli 
Epicurei. 1 16. 1.or 'errori. 1 18. Editto ci'irca- 
no a favore della lor fetta. 1 15. Gli Ebrei 
moderni li tonfidcrano coin’Eretici . Ivi. 
Negano la rifurrczione de’ morti. Domanda, 
che fanno a Gelile rido per forprenclerlo. jg6. 
Salame forella dì Eroile il Grande accula Ma- 
rianne d’illecita familiarità con fuo mari- 
to. 177. Le l'uppone un falfo delitto, per far- 
la perire . j J>5- Si mette in difeordia con fuo 
marito, cui manda la frittura di divorzio 
contro l’ulo della Leg?e . 1 87. Cagiona nuo- 
vi torbidi nella famiglia di Erode . 204. «io. 
Parte, ch’eli’ebbe nel tefiamento di Erode, e 
ne’ favori di Augufto . 15 1. Sua morte . 257, 
Sabino figliuola di Filippo , e di Erodiade ot- 
tiene la mortedi Giambatifta • 291. 

Salomone . O Nervazione fopra quanto dice Gio- 
fefto de’ Tefori nel iépokro di Salomone, tol- 
ti ila Erode . iop, 

Samaria alfediata , e demolita affatto da Irca. 
no. 114. 

Samaria abbellita da Erode , e nomata Se bade 
in onore di Auguilo . 150. 

Samaritani . Loro tempio su 1 Monte Garizim. 4. 
Si dicono Ebrei di origine , cd ottengono da 
Alelfimdrol'efenzionc del tributo per lo fet- 
♦im'anno . 6. Loro contraili cogli Ebrei a ca- 

f ione del tempio di Garizim • io. Loro cau- 
_ , portata avanti Filometorc, da cui fono 
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condannati . 89. Prendono la qualità di Sé- 
donj , per non efièr compiei! nella difa v ven- 
tura degli Ebrei . 4].I.or tempio dedicato a 
Giove Ofpitalc. Ivi . Parabola del caritativo 
Samaritano . ?o<5. 

Sanie.: famofo Rabbino, Autore della Mifnà , 
e delle Dtuterofi degli Ebrei . Sua fcuola in 
Giudea . 154. Predite ciò , che dee leguire ad 
Erode, e a coloro, che volevano alibi vcr- 
lo . if J. 

S .mata Italo Cutco di origine , diverfo da Sana- 
ballato l’Oronita . ?. Ottiene da Alclìanciro 
la permiifione di fabbricare un tempio su’l 
Monte Garizim . J. 

Scandalo neceflàrio , ma guai a colui , per la di 
cui caufa fucccde . ?o;. 

Scarno mandato da Pompeo in Siria . j ? 7- Li* 
boia Ariftobolo afièdiato nel tempia da Arc- 
ta , e da Iremo . 1 3 8. Va contro Arcta , da 
cui rute ve trecento talenti per render libero il 
fuo paele dalla guerra . 14?. 

Scribi . I.or’Ipocrilia. ai. Ascoltarli fenza imi- 
tarli ..Ivi . 

Scitolein Gerufiilemmcper II giuochi pubblio. ?4*' 

Sette. Origine delle Sette degli Ebrei . 1 1 5. 
Quarta Setta introdotta fra gii Ebrei da Giu- 
da (iau'onits , e da Sadoc . 255. Quota è la 
Setta dinominata d igit Ero liani . 256. 

Selene Nicànore Re di Siria dopo la morte di 
A leandro il Grande. 8. Sue guerre con An- 
tigono , «Tolommeo figliuolo di Lago . io. 
Concede agli Ebrei jl diritto di cittadinanza 
nelle Città , che fabbrica in Alia . i $. 

Srìeuco fibpatore Re di Siria fomminiftra del 
fuoetario a’facrificj del tempio diGerufa- 
Jemme . ?*. Manda Eliodoro per trafportar- 
ne i tefori. Ivi. Manila fuo figliuolo in ortag- 
gio a' Romani . 54. Sua morte . Tvi . 

Sepolcro . Defcrizione di quello di Gefucrifto . 
jjr. Apparizione degli Angioli alle fante 
Donne andate al fepolcro . jrto. 

Servo. Parabola del Servo vigilante, c fede- 
le. J09. Parabola del buono, e ilei cattivo 
fervo. 341. 

Sejio Cetare Governatore ili Siria . »SS* Prende 
ladifefa di Erode acculato , «d ordina ad Ir- 
cano di afiolverlo. 1 j?. Sua morte . 1 S7- 

Sicii battuti nel governo di Simonc. 104. 

Si Ileo riceve i Traconiti fuilditi di Erode, che li 
erano ritirati in Arabia. 214. Suo viaggio 
verfo Roma , dove fa de' cattivi ufi.] all Ero- 
de. 215. Augufto lo condanna a morte . zip. 

Simtone il Giulio viene nel tempio, c riceve 
Gefucrifto fra le braccia. 239. E' forfè lo ftcft 

fo, 
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fo' , che Simeone figliuolo d’IHel . 1 54. 

Simrnr Soprintendente de! tempio penfa dar» 
neitdbri a S-leuco. jj. Sedizione, ch'ecci- 
tò in Gerufalemme per quella cagione . jj. 
Suo cfilio . J4. 

Simene fratello di Giuda Maccabeo > riabilito 
per fervire di padre a Tuoi fratelli . 50. Sue 
fpedizioni contro i popoli di Galilea . 62. E 
contro Batch ide . 84. 

Simone fratello di G ionata (labi [ito Governato- 
re di tutta la fpiaggia da Tiro infine alle 
frontiere di Egitto . 9 5, 96. Si oppone a De- 
metrio.98. Prende il governo del popolo do- 
po la morte di Gionata . 99. Monumento , 
che fece innalzare (òpra ilfepolcrodi fuo pa- 
dre in Modin . 100. Fa alleanza con Deme- 
trio.. 101. S’impadronif e delia Cittadella di 
Gerufalemme , e la fa demolire. 101. 10*. 
Suoencomio . ioj. Monumento della grati- 
tudine degli Ebrei verfo di eifò . toj.. f,a di- 
gnità di Sommo Sacerdote, e di Principe ere- 
ditario nella fua Famiglia . Ivi . Moneta bat- 
tuta con la fua impronta . 104. ietterà , che 
ricevette da Antioco Sjdete , da cui è ingan- 
nato . I vi . Stabilifcc i Tuoi due fi ’liuoli Giu- 
da , eGiovanni capi del popolo in fua vece. 
107. Sua morte. Ivi. 

Simone , Sua ribellione dopo la morte di Erode. 

Affètta la dignità Reale. 148. ,. 

Sìwo»* il Farifto invita Gefucrifto a mangiare , 
edifapprova la fua maniera verfo la donna 
peccatrice. 2S4. 

Sima» e il Lebbrfo riceve Gefucrifto alla fua 
menfa . JJ°. 

Simon e di Cirtne caricato della Croce di Gefu- 
crifto. ?SS- 

Sion. Giuda fa l’aftèdio della Cittadella di Sion, 
occupata da’ Siri . 70. Prefa , e demolita da 
Simone fratello di Gionata . ioz. 

Soemt confidente di Erode ha la cuilodia de* 
fuoi parenti in fu a a (lenza . 1 Sz. sua impru- 
denza gli colla la vita . 1 8j. 185. 

Sofia Generale dell'efercito Romano , c Gover- 
natore di Siria . Forma con Erodel’aflcdio di 
Gerufalemme , eia prende . 171. 

Sommo Sacerdoti. Suoi ornamenti cuftodìti nel- 
la Torre Antonia vicino a! tempio . 100. E- 
fempli de' Sommi Sacerdoti depofti contro la 
Legge. I 7 S- 

Spinto Santo promeftò agli Apporteli. J4tf.Con- 
vincerì il mondo di peccato , e d’ingiufti- 
zia . Ivi , 
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T Aleuti . Parabola de’ Talenti diftrihuit; dal 
padrone a' fuoi fervi. J41. Parabola de* 
diecimila talenti . J04. 

Temcio di Gerufalemme facthejgiato , e profa- 
nato da Antioco Epiftne. 40. Da Apollo- 
nio. 4?. Antioco vi fa mettere l’Idolo dì Gio- 
ve Olimpico • 44. E' purificato dalla diligen- 
za di Giuda Maccabeo . SA. e fcg. Fefta ftab.li- 
ta in memoria di fua nuova dedicazione, 57. 
E v dichiarato folo legittimo , e piti antico di 
quello di Ganzim da Filometore Re di Egit- 
to . 89. E* faccheggiato daCrafiò . 147. Tri- 
buti per lo tempio 1 $ 1 •' E* a (lèdiato da Are- 
ta . 1 jA. prefo , e profanato dalle truppe di 
Tonnato . 141. Sua pietà fmpedifce il prende- 
re i vali , e i tefnri del tempio . I vi . E' af- 
fediato , e prefo da Erode .171. E' fabbrica- 
to di nuovo da Erode. 196. Deferitone, e de- 
dicazione di quello cemoio . 1 97. e-feg. 
Ttopompo, e Teodetto puniti da Dio per aver 
voluto inferire nell’operc loro qualche cof* 
delle Divine Scritture, ij. 14. 

Tiberio fuccede ad Augufto nell'Imperio . 158. 

Suo Editto contro gli Ebrei , e gli Egizj. »SP- 
Timoteo vinto da Giuda Maccabeo . 61. Va 
contro di eflò . Sconfitta miracolofa delie fue 
truppe . 6 1 . Sua morte . 1 vi . 

Tolommeo figliuolo di Lago , Re di Egitto dopo 
la morte di Aleflàndro. 8. Si rende padrone 
della Giudea, e della Samaria, tf. Ebrei pri- 
gioni , che condurti in Egitto . Ivi . Sua bon- 
tà verfo di elfi ne chiama degli altri nel fuo 
paefe . Ivi . Sue guerre con Seleuco , ed An- 
tigono . io. S’impadronifee della Siria, e del- 
la Fenicia . Ivi . Sovrano degli Ebrei . Ivi . 
Caratteri di quello Principe . Ivi . Paga il ri- 
fratto di molti Ebrei fchìavi in Egitto, il. 
Sua Libreria in Aleftàndria . io. 1 1. Proccura 
la Verdone de’ Settanta . iz. Prefenti , che 
fece al tempio di Gerulàlemme , e al Som- 
mo Sacerdote Eleazaro . Ivi . Sue guerre con 
Antioco il Dio Re di Siria . itf. 

Tolommeo Everrete , Redi Egitto, fi rende pa- 
drone degli fiati di SalrUco Re di Siria , per 
vendicar la morte di fua forella Berenice . p- 
Va al tempio di Gerulàlemme ad offerire de’ 
ftcrificj . Ivi . 

Tolommeo Filofatere figliuolo , e fuccertbr di 
E vergete nel regno di Egitto . Sue guerre , e 
fue vittorie contro Antioco ilGrandc. a». 
Vuol' entrare a forza nel tempio di Gcrufa- 
lemme, en'è miracoioiamente ijnpcdito.zj. 

e feg. 
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e feg. Suo Editto contro pii Ebrei . 24. 1 $• Li 
condanna ad edere calpefiati dagli Elefan- 
ti. 76. Suo cuorecambiato da un prodi? io. 2 8. 
Ribellione de’ Tuoi fudditi contro die/iò. Ivi . 
Sua morte . Ivi . 

Ttiotnmeo Ey fatte figliuolo, efiiccefibrc di To- 
Jomraeo Filopatorc Re di E?itto . Suoi fiati 
(titolati da Antioco , e da Filippo. i8. 29. Suo 
partito abbandonato dagli Ebrei . 29. 

Tolomrn 0 i'ihtnrtcre figliuolo , e fuceeflbr di 
Cleopatra nel regno d'Egitto. 35. Fa lega co’ 
Romani. 36. Sue guerre con Antioco F.pifa- 
nc , che alla fine lo fpoglia de’ fuoi fiati, gd. 
Regna con fuo fratello E vergete . 41. F.d è 
poi difeacciato da’ fuoi fudditi . Ivi . Epifane 
gli rcllitutfce l’Egitto. Ivi. Il Senato prende 
la fua difefa contro le nuove imprcle di An- 
tioco. 42. Enrra nella ribellione di Filip- 
po. 7*. Permette ad Onia il fabbricare un 
tempio in Egitto . 7$. SS. Gli confida il co- 
mando delle lue truppe . £8. Li Ebrei filma- 
ti nc‘ fuoi fiati . Ivi . Giudica il litigio degli 
Ebrei , c de’ Samaritani (opra i loro templi > 
e decide in favore di quello di Gerufalem- 
me. 8p. S'impadroniice del regno di Siria, 
c io di a fuo genero Demetrio Nicànore . 92. 
Sua morte . 9;. 

2 \hrnmco Efcoht affètta il regno d’Egitto , e 
sforza fua forclla Cleopatra a prenderlo in 
ifpofo . p J. Condanna tutti pi i Ebrei di Alef- 
fandria adeflère calpeftati dagli Elefanti.! vi. 
Lettera, che i Romani gli feri vono a favor 
degli Ebrei - 195. 

Tolvtnmto figliuolo di Dorimene fpogliatodel 
governo della Celefiria,e della Fenicia, e fat- 
to morire col veleno . tìi. 

Tolmntnto figliuolo di Abobo , e Governatore 
della pianura di Gerico , fa uccidere Simonc, 
e i fuoi due figliuoli Giuda , e Mattatia . 107. 
108. E* adediato da Ircano nel Caffello di 
Dog. 108. 

Tthmmt 0 L aturo affòciato alla Corona d’Egitto 
da fua madre Cleopatra . Sua ribellione con- 
tro di ella;; corretto a ritirarli in Egitto. 1 27. 
Va in foccorfo di Toletnmaida , efeonfigge 
l'efercitodi Aieflandro . ivi. Tenta invano 
rientrare in Egitto . 128. 

Tvhmrneo Aulete Re di Egitto LÌfilfetlito sq’l 
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trono da Gabinio. 14$. Sue guerre co’ Roma- 
ni . 149. 

Tommafo ( S. ) Sua incredulità . jdj. Gefucrifio 
gliapparifce .Ivi. 

Traditimi . Origine delle tradizioni fcritte da- 
gli Ebrei . 1 S4. 

Trifone li ribella contro Demetrio , e fa ricono- 
feere Antioco per Re di Siria. 9$- Lo fa mo- 
rire, e s’impadronifcc del fuo regno . 101. 

E’ Abbandonato dalle fuc truppe . 104. Si ri- 
tira in Dora , do ve aflediato . 106. 

V 

V E dova , parabola della Vedova, che fii no- 
ia il Giudice con perfeveranza. 313. sca- 
fo di quella parabola . 1 vi . e 

Vergini . Parabola delle dieci Vergini . ;4°. 

Vtifìone . Storia della Verfione de’ Settanta, lo. 
e feg. 

Vigilanza raccomandata da Gefucrifio a t utti 
fuoi Difcepoli . 309. 

Vigna, Parabola de’ lavoratori mandati alla 
fua vigna dal padre di famiglia . 326. 

Vignaiuolo . Parabola del Vignaiuolo , che uc- 
cide i fervi , c poi il figliuolo del padre di fa- 
miglia . 3?S* , , 

Vita eterna .Che dee farli per acquiflatla .325. 

! z ; 

Z Accbtria Sacerdote deila famiglia di Abia « 
e padre di San Giambatifia . L' Angiolo 
Gabriele gli apparifee , e gli promette un 
figlinolo. 220. Di viene mutolo in gafiigo di 
fua incredulità . an. Ricupera la parola , c 
profetizza . 230, 

Zaccb 0 Capo de' Pubblicani riceve Gefucrifio 
nella fua cala. 32?. Refiituzione del mal’ac- 
quifiato . Ivi . 

'Zelanti venuti dalla Setta degli Krodiani . 25J. 

2j<S. Sono a parte della ribellione di Giuda il 
Galileo , cagione principale della rovina del- 
la lor Patria . 256. 

Zeuodoro accufa Erode avanti Augufio, cheri- 
cufa di afcoltarlo. 193. e fcg." Turbolenze , 
ch'eccita contro eli efTo . Ivi . Sua morte. ■ $4. 

Zoilo tiranno di Dora 1 nemico degli Ebrei.i 17. 
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